HWO0M 


Digitized  by  Google  i 


'r-»*  ->  -'yitfyfcmr  • i ^«3  r*gi|g ^^By*Ì^rv  '*  ^ ’ ' '*  ~ - * V**^- Y- «>  s'^T*T*)Xr^fln 


u.m 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LAVORI  PREPARATORI! 


URLATIVI  AL  PROGETTO  DI  LEGGE 


SUL  MATRIMONIO 


- «Tv 


PROCESSI  VERBALI 

DELLE  DISCUSSIONI 


R.  COMMISSIONE  DI  LEGISLAZIONE 

l'KK  (.1.1  S IATI  SAIim 

IN  TOH  NO  AL  PROGETTO  DI  LEGGE 

SUL  MATRIMONIO 


PI  UBI ICATI  DAI.  MINISTERO  I>1  GRAZIA  K GlISTl/lA 
PER  F«SFRF.  DISTRIBUITI  AI.  PARLAMENTO 


TORINO 

STAMPERIA  REALE 
1 8 :»  2 


Digitized  by  Google 


Edizione  che  gode  xl  privilegio  accennato  nell' art.  18  delle  Jt  Pa- 
tenti 38  febbraio  18iG,  essendone  vietata  la  ristampa  sino  ad 
ulteriore  disposizione. 
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JLja  Commissione  istituita  coti  fi.  Decreto  del  Hi 
gennaio  1849  per  rivedere  le  leggi  civili  e criminali 
e proporre  quelle  modificazioni  che  fossero  conve- 
nienti, fin  dalle  prime  sue  conferenze  intraprese  a 
studiare  sull'invito  del  Governo  quali  esser  dovessero 
le  basi  di  un  Progetto  di  legge  sugli  atti  dello  Stato 
civile  e sul  Matrimonio.  Essa  sottopose  ad  esame  i 
diversi  sistemi  adottati  in  Italia  e presso  le  estere 
Nazioni,  e chiuse  la  sua  discussione  con  approvare 
i generati  principi!,  che  a suo  avviso  avrebbero  do- 
vuto informare  il  Progetto  : dichiarò  nel  tempo  stesso. 
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che  quelle  sue  de  liberazioni  sarebbero  affatto  prov- 
visorie e dirette  a!  solo  scopo  di  prepararne  la  re- 
dazione per  procedere  poscia  con  più  maturi  studii 
alla  discussione  definitiva:  essa  invitò  inoltre  il  Go- 
verno a consultare  sullo  stesso  argomento  i Magistrali 
del  Regno. 

Non  si  pubblicano  i verbali  di  queste  preparatorie 
conferenze , perchè  si  ristrinsero  a far  cenno  delle 
prese  deliberazioni , le  quali  appariscono  da!  com- 
plesso dei  successivi  verbali. 

Giova  altresì  avvertire , che  la  Commissione , al- 
lorché riprese  Cesarne  di  un  tal  Progetto,  non  potè 
sempre  ommettere  di  occuparsi  alternativamente  di 
altri  lavori  ; il  che  spiegherà  le  non  lievi  distanze , 
che  alcune  volte  si  scorgeranno  dall'  una  all ’ altra 
tornata. 


Digitized  by  Google 


I 

ADUNANZA  DEL  17  NOVEMBRE  1850 

ALLE  ORE  9 BEL  MATTINO 


Intervengono  alla  seduta 

I MEMBRI  DELLA  R.  COMMISSIONE  DI  LEGISLAZIONE 

Signori 


DE  FERRARI  Cavaliere  Domenico,  Senatore  del  Regno , Con- 
sigliere di  Cassazione  - Viee-Prcsiilentc. 

FRASCIIINI  Cav.  ed  Avv.  Vittorio,  Senatore  del  Regno.  Con- 
sigliere di  Stalo. 

JACQUEMOUD  Barone  e Cav.  Giuseppe,  Senatore  del  Regno , 
Consigliere  di  Stato. 

CAUTERI  Avo.  Giacinto,  Sost.  .ire.  Geo.  presso  il  Magistrato 
di  Cassazione. 

MAESTRI  Cav.  ed  Avo.  Ferdinando,  Semiore  del  Regno.  Con- 
sigliere di  Stalo. 

MANCINI  Cav.  ed  irò.  Pasquale  Stanislao.  Professore  di  Diritto 
Intemazionale  nella  R.  Università  di  Torino. 

NUYTZ  Avv.  Nepomuceno,  Professore  di  Leggi  nella  II.  Univer- 
sità di  Torino. 

PESCATORE  Are.  Matteo,  Deputato , Professore  di  Leggi  nella 
R.  Università  di  Torino. 

PRIGG10NE  Avv.  Stefano  Nicola. 

Con  l’assistenza  del  Segretario  della  Commissione,  Avvocalo 
Giuseppe  Enrico  Galeazzi  , Applicalo  al  Ministero  di  Grazia 
e Giustizia. 


.Il  Vice-Presidente  apre  la  seduta,  facendo  cono- 
scere alla  Commissione  essere  intenzione  del  Guar- 
dasigilli che  essa  si  occupi  con  tutta  sollecitudine 
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della  compilazione  di  un  Progetto  di  Legge  sui 
Matrimonio,  desiderando  di  averlo  in  pronto  al  più 
presto  possibile,  onde  poterlo  presentare,  quando  lo 
creda  opportuno , nella  prossima  Sessione  al  Par- 
lamento, in  conformità  di  quanto  trovasi  stabilito 
nell1  art.  7 della  Legge  9 aprile  corrente  anno. 

Riferisce  quindi  che  alcuni  fra  i Magistrati  d’ap- 
pello del  Regno,  rispondendo  all’invito  del  Governo, 
già  si  fecero  premura  di  trasmettere  al  Ministero  il 
loro  parere  sull’importante  materia  di  cui  si  tratta; 
che  la  maggior  parte  di  essi  risulto  favorevole  all’a- 
dozione in  massima  del  sistema  francese,  e cosi  con- 
forme alle  viste  del  Governo,  ed  a quelle  già  mani- 
festate dalla  Commissione  medesima,  allorché  l’anno 
scorso  ebbe  ad  occuparsi  intorno  a questo  grave 
argomento  (0.  Ciò  non  pertanto,  il  Governo  stesso 
egualmente  che  coloro  fra  i Magistrati  i quali  opi- 
narono per  tale  sistema,  mentre  si  mostrano  fermi 
neH’ammetterne  la  sostanza,  credono  poi  necessario 
si  debba  porre  ogni  studio  onde  conciliarlo  il  meglio 
possibile  coi  riguardi  dovuti  alla  Chiesa,  correggen- 
dolo in  quelle  parti  che  possono  essere  modificate 
senza  detrimento  di  quell’ autorità,  che  il  potere  ci- 
vile ha  diritto  di  esercitare  sopra  un  atto  così  impor- 
tante come  il  matrimonio. 

Potendosi  quindi  ritenere  per  ora  , come  cosa 
posta  fuor  di  questione,  quale  debba  essere  la  base 
in  genere  su  cui  avrebbe  da  informarsi  il  Progetto 
di  legge  che  la  Commissione  è in  oggi  chiamata  a 

(I)  Vedi  la  noia  preliminare. 
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compilare,  egli  il  Vice-Presidente,  aderendo  al  desi- 
derio manifestatogli  dal  Guardasigilli,  di  buon  grado 
crasi  indotto,  onde  agevolare  la  discussione,  a for- 
mularne in  modo  di  abbozzo  alcuni  articoli,  ma 
prima  di  compierli  e darne  lettura  alla  Commis- 
sione, ravvisava  indispensabile  che  si  fossero  riso- 
lute le  principali  questioni,  che,  ferma  ritenendo 
la  base  del  sistema  francese,  pur  possono  conside- 
rarsi come  sostanziali  alla  legge  in  discorso:  in  di- 
fetto della  qual  cosa , ogni  anticipato  progetto  di 
redazione  non  poteva  se  non  riuscire  incompleto. 

E qui  si  affaccia  anzi  tutto  il  quesito,  se  la  nuova 
legge  debba  comprendere  e riformare  tutta  la  ma- 
teria che  sotto  il  titolo  del  Matrimonio  trovasi  nel 
Codice  Civile,  o se  pure  debba  limitarsi  alle  sole 
prescrizioni  che  sono  relative  alla  costituzione  del 
contratto  di  matrimonio,  salve  così  lasciando  quelle 
disposizioni  del  Codice  stesso,  che  concernono  i do- 
veri ed  i diritti  dei  coniugi,  tanto  fra  di  essi  come 
verso  la  loro  prole. 

Quest’  ultimo  sistema  appalesandosi  più  conve- 
niente, come  quello  che  offre  modo  di  condurre  a 
termine  la  legge  con  minor  tempo  e minori  can- 
giamenti al  Codice  Civile  che  ci  governa , viene 
dai  Membri  unanimemente  adottato,  anche  per  la 
considerazione  che  riuscirebbe  intempestivo  pro- 
porre ora  alle  Camere  la  riforma  di  un  intiero  titolo 
del  Codice , mentre  si  sta  avvisando  a quella  di 
tutto  il  Codice  stesso  : aggiungasi  che  gl’  innume- 
revoli rapporti  che  legano  sdi  articoli  contenuti  nel 
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summentovato  titolo  con  altre  parti  della  legisla- 
zione, non  permetterebbero  forse  di  por  mano  in 
quelli  senza  provvedere  anche  a queste,  e ciò  impor- 
terebbe una  lunga  deviazione  dall’ oggetto  princi- 
pale, cui  è diretta  la  legge  cadente  ora  in  esame. 

Rimane  pertanto  convenuto,  che  essa  non  toccherà 
se  non  la  parte  puramente  efficiente  del  contratto, 
in  adempimento  al  prescritto  dell’art.  7 della  Legge 
9 aprile  4850. 

Dopo  ciò  la  Commissione  passa  immediatamente 
ad  occuparsi  di  una  delle  principali  questioni  che 
presenta  la  legge  in  discorso,  quella  cioè  di  esami- 
nare, se  si  debba  prescrivere  con  sanzione  penale, 
che  la  celebrazione  del  contratto  innanzi  al  sindaco 
abbia  sempre  da  precedere  la  benedizione  del  mini- 
stro del  culto. 

Sembra  a qualche  Membro  che  se  si  potesse  omet- 
tere siffatta  prescrizione,  lasciando  libero  ai  con- 
traenti di  rivolgersi  a loro  beneplacito  a quale  prima 
essi  vogliono  delle  due  autoritàri  terrebbe  ai  nemici 
della  legge  uno  dei  principali  motivi  per  cui  potreb- 
bero avversarla.  Sebbene  tale  disposizione  leggasi 
negli  articoli  addizionali  al  celebre  Concordato  del 
1802  tra  la  Francia  e la  Santa  Sede,  e trovisi  sancita 
negli  articoli  199  e ‘200  del  Codice  Penale  Francese, 
pure  i Papi  mai  non  si  ristettero  dal  reclamare  con- 
tro la  medesima,  allegando  che  simile  prescrizione 
arrecava  gravi  danni  al  libero  adempimento  dei 
doveri  religiosi.  L’opinione  pubblica  in  qualche 
luogo  si  mostrò  pure  ostile  a quest’ obbligo  imposte 
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agli  sposi,  e sono  noti  i tumulti  che  insorsero  a Poi- 
tiers  ed  altrove,  a causa  di  matrimonii  civili  che 
poscia  non  furono  benedetti  dal  sacerdote.  Nè  so- 
lamente la  Chiesa,  ma  eziandio  alcuni  giureconsulti 
toccando  questo  argomento  sostennero,  che  il  co- 
stringere gli  sposi  a presentarsi  piuttosto  prima 
dall’ una  che  dall’altra  delle  autorità  civile  ed  ec- 
clesiastica , era  una  violenza  fatta  alla  coscienza 
dell’individuo  da  non  doversi  tollerare. 

Non  conviene  poi  dissimularsi  la  grave  opposi- 
zione che  incontrerebbe  appo  noi  la  prescrizione 
di  cui  si  ragiona.  Nei  pareri  di  alcuni  tra  i Con- 
siglieri d’appello  è svolto  assai  profondamente  que- 
sto punto,  e vi  si  conchiude  per  la  convenienza  di 
lasciare  agli  sposi  ampia  libertà  di  recarsi  prima 
o dopo  a ricevere  la  benedizione  del  ministro  del 
culto.  La  legge  che  in  questa  parte  volesse  adottare 
il  sistema  francese,  potrebbe  forse  nel  nostro  paese 
essere  maleaccolta  ed  avere  l’apparenza  di  un’in- 
vasione nei  diritti  della  Chiesa;  inoltre  sarebbe 
necessario  corroborarla  con  una  sanzione  penale 
contro  ai  parroci;  e questa  se  fosse  esigua,  riusci- 
rebbe inefficace,  quindi  inutile;  se  grave,  darebbe 
luogo  a dissapori  e a più  aspre  opposizioni. 

D’altronde  se  si  prendano  ad  esaminare  le  cause 
che  possano  avere  determinati  i suddetti  articoli 
addizionali  del  Concordato  Francese  e del  Codice 
Penale,  si  giungerà  forse  a conoscere  non  essere 
le  medesime  del  tutto  applicabili  alle  nostre  cir- 
costanze. Ed  invero,  colà  traltavasi  d’introdurre  una 


fi 

grande  innovazione  per  cui  l'autorità  civile  volle 
compiere  un  atto  di  forza,  volle  costringere  la  Chiesa 
ad  uniformarsi  alle  sue  prescrizioni.  L’autorità  me- 
desima per  tentare  questa  innovazione,  trovava  in 
suo  favore  una  recente  rivoluzione,  che  aveva  tutto 
scosso  e tutto  mutato,  dopo  della  quale  il  titolo 
del  Matrimonio  del  Codice  Civile  Francese  era  sem- 
pre un  grande  beneficio  per  la  Chiesa:  inoltre,  e 
specialmente  dopo  la  famosa  ordinanza  di  Moia, 
erano  le  popolazioni  assuete  a vedere  i sacerdoti 
obbligati  ad  obbedire  in  materia  di  matrimonio 
alle  leggi  civili,  e puniti,  in  caso  d’infrazione, 
dai  Tribunali  dello  Stato.  Appo  noi,  dopo  che  il 
Codice  Francese  ci  ha  regolati  per  più  di  un  decen- 
nio, dopo  che  è in  vigore  da  tanti  anni  in  Francia 
e nel  Belgio,  il  principio  di  riconoscere  nel  ma- 
trimonio il  contratto  civile  non  sarà  tanto  nuovo, 
nè  produrrà  molta  sorpresa;  e per  altra  parte,  il 
punire  i preti  per  amministrazione  di  sacramenti 
sarebbe  cosa  già  da  qualche  tempo  inusitata  nel 
Regno,  e contraria  alle  idee  attuali  di  lasciare  agli 
ecclesiastici  il  libero  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Egli  è bensì  vero  che  non  conviene  dimenticare 
esservi  nel  nostro  paese  ecclesiastici  poco  favorevoli 
all’autorità  civile,  e quindi,  ove  si  lasci  libertà  di 
far  precedere  o susseguire  il  contratto  al  sacramento, 
doversi  temere,  che  un  qualche  parroco  benedica  ma- 
triraonii,  i quali  per  impedimenti  civili  non  potranno 
poi  essere  convalidati  dal  sindaco:  oppure,  come 
alcuno  opina,  se  più  facilmente  fosse  per  presentarsi 
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l’ipotesi  contraria,  si  verificassero  cioè  matrimonii 
celebrati  davanti  al  sindaco,  ai  quali  si  ricusasse 
poscia  la  benedizione  del  parroco,  non  sarebbe  que- 
sto men  grave  inconveniente  del  primo.  L’evitarli 
entrambi  è cosa  sommamente  difficile  per  non  dire 
impossibile,  dappoiché,  anche  prescindendo  dai  con- 
trasti che  saranno  unicamente  il  risultato  della  perti- 
nace avversione,  colla  quale  un  qualche  ecclesiastico 
potrebbe  far  opera  di  suscitare  nemici  alla  nuova 
legge,  non  è men  vero  che  per  quanto  concerne  gli 
impedimenti  al  matrimonio,  la  legge  civile  e l’ec- 
clesiastica non  si  troveranno  sempre  ed  in  tutto  d’ac- 
cordo. Tanto  più  difficilmente  poi  anche  nei  casi  spe- 
ciali potrebbero  accordarsi,  se  si  ritenga,  come  la 
Commissione  ha  già  nell’anno  scorso  deliberato, 
che  la  legge  civile  non  debba  ammettere  dispense. 
Fra  gl’impedimenti  dirimenti,  che  saranno  sanciti 
da  quest’ ultima  (sempre  nell’ipotesi  che  si  manten- 
gano le  deliberazioni  già  prese  su  questo  argomento 
dalla  Commissione),  troverà  luogo  la  mancanza  del 
consenso  paterno  richiesto  pei  maschi  fino  ai  25 
anni,  per  le  femmine  fino  ai  21;  cosi  pure  verrà 
prescritto,  che  queste  non  possano  maritarsi  se  non 
dopo  i quindici  anni  compiuti,  e quelli  ammogliarsi 
che  dopo  i diciotto  egualmente  compiuti.  Gl’impe- 
dimenti che  nascono  da  queste  e da  altre  prescri- 
zioni della  legge  civile,  non  sono  riconosciuti  dai 
canoni,  e quindi  la  Chiesa  benedirà  matrimonii, 
ancorché  privi  del  consenso  paterno,  e nulli  in 
faccia  alla  legge  civile  per  mancanza  di  età. 
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A prevenire  lati  inconvenienti  si  presenta , è 
vero,  facile  il  mezzo,  col  prescrivere  sotto  sanzione 
penale,  che  nessun  ministro  del  culto  possa  dare 
la  sua  benedizione  senza  l’attestato  del  sindaco 
fadente  fede  del  celebrato  contratto,  ma  insorgono 
allora  tutte  le  difficolta  per  cui  si  ravviserebbe 
meno  conveniente  ed  opportuna  la  sanzione  penale 
pei  parroci. 

Neppur  sarebbe  bastevole  il  temperamento  sugge- 
rito da  un  Membro,  quello  cioè  di  stabilire  che  il 
sindaco,  dopo  aver  eccitato  gli  sposi  a dichiarare  la 
religione  alla  quale  appartengono,  faccia  loro  pas- 
sare atto  di  sottomissione  di  compiere,  non  si  tosto 
celebrato  il  contratto  avanti  di  lui,  alla  cerimonia 
nuziale  prescritta  dal  proprio  culto;  tale  tempera- 
mento lascia  sempre  intatto  la  questione  di  decidere, 
se  convenga  o no  stabilire  la  precedenza  del  con- 
tratto civile  al  sacramento. 

Niun  dubbio  che  ove  si  possa  trovar  modo  di  ac- 
cordare piena  libertà  agli  sposi  sulla  scelta  di  tale 
precedenza  e risparmiare  la  sanzione  penale  pei  par- 
roci, la  legge,  come  già  si  disse,  avrebbe  apparenze 
meno  ostili  verso  la  Chiesa,  sarebbe  più  favore- 
volmente accolta  sia  nell’opinione  pubblica  che  nel 
Parlamento,  e sfuggirebbe  la  taccia  di  aver  voluto 
internarsi  nel  dominio  dell’autorità  ecclesiastica. 
Questi  vantaggi  sono  al  certo  di  troppo  grave  mo- 
mento, perchè  prima  di  rinunziare  ai  medesimi  non 
si  debba  dare  uno  sguardo  agl’inconvenienti  che 
potrebbero  temersi  da  una  tal  legge. 
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Si  supponga  pure  che  abbiami  sacerdoti  disposti 
a creare  ostacoli  al  Governo,  e che  quindi  si  pre- 
stino a benedire  matrimonii  di  tal  natura  da  dover 
essere  poscia  disconosciuti  dall’ autorità  civile; 
egli  è certo  che  ciò  non  potrà  verificarsi  senza  la 
cooperazione  degli  sposi,  senza  che  questi  accon- 
sentano a contrarre  un  vincolo  che  sarà  nullo  in 
faccia  alla  legge  civile:  or  non  è probabile  che  si  tro- 
vino individui,  i quali  scientemente  vogliano  mettersi 
in  una  posizione  cosi  anormale.  Se  poi  qualcuno  e 
per  propria  ignoranza  e per  concorso  del  parroco 
venga  a cadervi,  non  mancherà  quegli  di  sollevare 
acerbi  reclami  contro  al  colpevole  sacerdote;  ed  ove 
tali  casi  con  qualche  frequenza  si  rinnovino,  ben 
presto  l’opinione  pubblica  messa  in  lotta  cogli  av- 
versatori della  legge,  invocherà  che  s’imponga  una 
sanzione  penale  contro  i ministri  del  culto  che  la 
violassero,  ed  il  Governo  facendosi  in  allora  a pro- 
porla alle  Camere,  sarà  certo  di  trovarvi  la  maggio- 
ranza in  suo  favore.  Una  sanzione  penale  invece 
contro  dei  parroci  scritta  preventivamente  nella 
legge,  riveste  un  aspetto  di  stiducia,  che  può  in- 
generare malcontento  ed  avversione.  Sembrerebbe 
quindi  prudente,  almeno  per  ora , di  non  tenerne 
parola,  riserbandosi  ad  imporla  quando  l’espe- 
rienza ne  venisse  a dimostrare  la  necessità;  tanto 
più  che  nel  Codice  Penale  da  riformarsi , doven- 
dosi far  menzione  dei  reati  commessi  dai  sacerdoti 
nell’esercizio  del  loro  ministero,  potrà  trovar  luogo 
la  sanzione  di  cui  si  tratta. 
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Altri  Membri  invece  si  mostrano  di  opinione  con- 
traria, riflettendo  non  potersi  asseverare  che  l’ina- 
sprimento pubblico  nei  casi  accennati  dal  preopinante 
sia  per  riversarsi  solamente  contro  gli  ecclesiastici 
trasgressori,  o non  piuttosto, ciò  che  è più  verosimile, 
venga  a risolversi  in  odio  contro  alla  legge  stessa  ed 
al  Governo:  mentre  credono  quindi  in  massima  ne- 
cessaria la  sanzione  penale  per  ragione  di  giustizia, 
la  ravvisano  poi  indispensabile  fin  d’ora  per  ragione 
di  politica.  È giusta,  essi  osservano,  perchè  ogni  qual- 
volta un  sacerdote  consacra  un  matrimonio,  che  co- 
nosce non  poter  sussistere  a termini  della  legge  civile, 
commette  un’azione  moralmente  incriminabile  la 
quale  deve  essere  dal  legislatore  punita  ; ed  invero 
nessuno  vorrà  affermare,  che  non  sia  giustamente 
punibile  quell’atto  col  quale  un  sacerdote,  abusando 
della  religione,  viene  a turbare  io  stato  sociale  delia 
famiglia,  mette  il  disordine  negl’ interessi  dome- 
stici, ed  espone  i figli  ad  una  deplorabile  condi- 
zione. Che  sia  poi  fin  d’ora  necessaria  la  sanzione 
penale  per  ragione  politica,  facilmente  se  ne  potrà 
rimanere  persuasi,  ove  si  volga  uno  sguardo  alla 
costante  opposizione , che  una  parte  del  clero  fece 
e fa  tuttavia  alla  legge  con  cui  fu  abolito  il  foro 
ecclesiastico.  Nessuna  legge  poteva  immaginarsi  più 
mite,  eppure  la  guerra  che  le  fu  mossa  contro  dal 
clero  non  è anche  presentemente  assopita.  Non  speri 
adunque  il  Governo,  che  mitigando  la  legge  sul 
matrimonio  sia  per  calmarsi  l’opposizione;  l’espe- 
rienza non  lascia  luogo  a siffatta  lusinga.  Inoltre, 
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si  ritenga  come  cosa  certa,  che  i parroci  ubbidi- 
ranno alle  secreto  circolari  dei  Vescovi  secretamente 
ordinate  da  Roma,  proibiranno  che  gli  sposi  si  pre- 
sentino al  sindaco,  perocché,  secondo  essi  affer- 
mano, colui  pecca  il  quale  fa  atto  di  riconoscere 
in  questa  materia  le  prescrizioni  della  legge  ci- 
vile, e quantunque  pochi  siano  per  essere  colóro 
che  si  lasceranno  intimorire  da  simili  insinua- 
zioni, non  è men  vero  che  ié  coscienze  dèi  più 
deboli  saranno  turbate,  con  grave  detrimento  del- 
P individuale  e domestica  tranquillità.  Questi  in- 
convenienti devono  impedirsi.  Se  si  vuol  salvare 
la  legge,  è d’uopo  soprattutto  disarmare  l’opposi- 
zione, al  che  provvede  appunto  la  sanzione  penale 
contro  i ministri  del  culto  i quali  consacrino  unioni 
civilmente  impossibili. 

Si  può  forse  giungere,  altri  osserva,  a convin- 
cere un’opposizione  di  coscienza,  ma  non  si  giun- 
gerà mai  a disarmare  quella  di  un  partito.  Qua- 
lunque sia  la  sanzione  penale  che  si  voglia  pre- 
stabilire, non  arriverà  a trionfare  di  quest’ultimo^ 
Ed  invero,  non  volendo  ricorrere  a pene  afflittive 
corporali,  come  quelle  che  potrebbero  sembrare 
troppo  aspre  ed  eccessive,  uon  rimane  per  la 
sanzione  in  discorso  altro  mezzo  che  la  multa  od 
il  sequestro  del  temporale.  Ma  se  si  considera  che 
la  spinta  a celebrare  matrimonii  in  contraddizione 
colla  legge  civile  non  potrà  derivare  nel  maggior 
numero  dei  casi  se  non  da  passione  ovvero  dà 
ignoranza,  vai  quanto  dire  che  nei  paesi  di  cam- 
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pagna  avranno  più  frequentemente  a lamentarsi 
simili  unioni,  qual  multa  o qual  sequestro  potrà 
fruttuosamente  venire  imposto  ai  parroci  di  questi 
ultimi  luoghi,  quasi  tutti  privi  affatto  di  mezzi  di 
fortuna? 

E dunque  vana  lusinga  il  ripromettersi  di  poter 
giungere  con  la  sanzione  penale  a rendere  inerte 
il  partito.  0 i tempi  sono  normali,  ed  essa  è inutile: 
osi  vive  in  tempi  agitati,  ed  allora  riesce  inefficace 
allo  scopo:  le  associazioni  di  soccorso  si  presentano 
ove  si  tratti  di  multe,  e non  mancherebbero  inco- 
raggiamenti di  ogni  sorta  alla  resistenza,  fino  a 
celebrarla  sotto  il  nome  del  martirio,  qualora  si 
trattasse  di  pene  personalmente  afflittive.  L’esempio 
di  Napoli  dove  per  riguardi  particolari  venne  pur 
talvolta  dai  sacerdoti  violata  la  legge,  prova  come, 
anche  prescindendo  dalla  resistenza  di  partito . 
non  sia  sufficiente  la  pena  della  prigione  a conte- 
nere ogni  abuso  per  parte  del  clero. 

Ad  ogni  modo,  ove  si  volesse  adottare  fin  d’ora  una 
sanzione , sarebbe  bene  conciliarla  con  la  liberta 
concessa  agli  sposi  di  dare  la  precedenza  piuttosto 
al  parroco  che  al  sindaco  nella  celebrazione  del 
matrimonio.  In  sì  fatta  guisa  la  sanzione  non  pre- 
sterebbe più  argomento  agli  oppositori  di  muovere 
accusa  alla  legge  di  aver  violato  i diritti  della 
Chiesa,  e troverebbe  quindi  minore  ostacolo  nel- 
l’opinione pubblica  e nel  Parlamento.  Nè  si  ob- 
bietti che,  fatta  questa  concessione,  rimarrebbe 
pur  sempre  in  arbitrio  del  parroco  di  benedire 
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i matrimoni!  senza  aver  riguardo  agl’ impedimenti 
della  legge  civile:  per  rendere  innocuo  tale  arbitrio 
vi  sarebbe  la  pena , e la  giustizia  di  essa  non  po- 
trebbe contestarsi,  perchè  se  il  parroco  nelle  cose 
religiose  ha  diritto  di  attenersi  agl’ insegnamenti 
della  Chiesa,  egli  è ad  un  tempo  cittadino,,  e come 
tale  in  obbligo  di  conoscere  le  leggi  dello  Stato  e 
di  uniformarsi  alle  medesime. 

Altri  per  lo  contrario  opinano  essere  più  con- 
veniente il  prescrivere,  ad  imitazione  della  legge 
francese,  che  il  contratto  davanti  all’utficiale  civile 
debba  sempre  precedere  al  sacramento.  La  società, 
si  osserva , ha  un  altro  interesse  oltre  a quello 
d’impedire  che  vi  siano  sacerdoti  i quali  bene- 
dicano matrimonii  cui  ostano  impedimenti  civili; 
ha  interesse  a che  tutt’  i matrimonii  siano  legit- 
timi al  cospetto  della  legge  civile.  In  un  paese  che 
ha  le  abitudini  del  Piemonte,  qualora  si  lasci  piena 
libertà  agli  sposi  di  recarsi  prima  o poi  davanti 
al  sindaco,  egli  è probabile  che  la  maggior  parte 
di  essi,  adempiuto  anzitutto  alla  cerimonia  reli- 
giosa, non  si  curerà  poscia  di  soddisfare  alle  pre- 
scrizioni della  legge  civile.  Se  pertanto  non  può 
disconoscersi  questo  interesse  della  società,  con- 
viene pure  ammettere  in  essa  il  diritto  di  pre- 
scegliere i modi  migliori  per  tutelarlo,  tra  i quali 
havvi  quello  d’imporre  per  obbligo  agli  sposi  la 
precedenza  del  contratto  civile  alla  benedizione 
del  sacerdote,  e di  punire  quindi  i ministri  del 
culto,  che  consacrassero  unioni  non  peranco  rese 
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valide  iu  virtù  delle  forme  dalla  legge  civile  pre- 
stabilite. 

Se  poi  si  reputa  diiliciie  che  le  Camere  siano 
per  acconsentire  ad  una  legge  sul  matrimonio,  la 
quale  contenga  una  sanzione  penale  pei  parroci, 
si  potrebbero  piuttosto  presentare  contemporanea- 
mente due  leggi,  una  riflettente  il  matrimonio 
civile,  l’altra  relativa  ai  reati  degli  ecclesiastici, 
nella  quale  dovrebbe  trovar  luogo  quella  sanzione 
penale  di  cui  è ora  discorso.  0 il  Parlamento  sarà 
favorevole  alla  sanzione,  ed  ambo  le  leggi  verranno 
approvate;  o sarà  invece  contrario  alle  penalità 
che  si  vogliono  imporre  a carico  degli  ecclesia- 
stici, ed  in  tal  caso,  mentre,  ove  la  sanzione  pe- 
nale fosse  incorporata  nella  legge  del  matrimonio, 
potrebbe  far  respingere  la  legge  stessa  per  intiero, 
ne  avverrà  invece  che  rigettata  la  prima,  rimarrà 
salva  quest’  ultima. 

Dalle  accennate  considerazioni  trae  un  altro 
Membro  argomento  di  proporre,  che  la  sanzione 
penale  venga  prescritta  non  solo  pel  parroco,  ma 
eziandio  per  gli  sposi,  i quali  vadano  a far  consa- 
crare dalla  chiesa  un  matrimonio,  che  non  potrebbe 
in  sèguito  essere  riconosciuto  dall’uflìziale  civile  ; 
siccome  poi  questi  casi  più  facilmente  saranno 
per  accadere  fra  persone  appartenenti  alla  classe 
proletaria,  rispetto  alle  quali  riuscirebbe  inefficace 
qualunque  pena  pecuniaria,  cosi  egli  suggerisce  di 
stabilire  la  pena  del  carcere  per  gli  sposi , conser- 
vando la  multa  ed  il  sequestro  pel  parroco. 
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La  Commissione  nulla  sua  maggioranza  si  palesa 
favorevole  a questa  proposta,  la  quale  rimane  quindi 
provvisoriamente  adottala  per  far  luogo  alla  reda- 
zione del  Progetto,  salvo  poscia  a discuterla  in  modo 
definitivo,  quando  si  avrà  sott’  occhio  nel  suo  com- 
plesso il  Progetto  medesimo:  prende  poi  qui  occa- 
sione per  dichiarare,  che  essa  nel  progresso  dei  suoi 
studi  intende  rimanere  sempre  libera  di  cambiare 
le  prese  deliberazioni,  qualora  gravi  e nuove  con- 
siderazioni lo  persuadano. 

Dopo  ciò  non  resta  che  ad  esaminare,  se  agli 
sposi  potrà  essere  permesso  di  presentarsi  a loro 
scelta  in  primo  luogo  o dal  parroco  o dal  sindaco, 
ritenuto  che  quando  questa  facoltà  venisse  accor- 
data, vi  sarà  per  chi  ne  abusa  la  sanzione  penale 
più  sopra  deliberata. 

Ed  a questo  punto  facendosi  un  Membro  ad  ap- 
poggiare l’opinione  di  coloro  i quali  stimano  doversi 
prescrivere  che  l’atto  davanti  all’ufficiale  civile 
debba  sempre  precedere  la  cerimonia  religiosa , 
trova  argomento  per  sostenere  siffatta  tesi  nel  diritto 
che  compete  alla  legge  civile,  tuttavolta  che  stabi- 
lisce un  contratto,  di  circondarlo  di  tutte  le  cautele 
più  atte  ad  impedire,  che  per  opera  altrui  possa 
venire  distrutto.  Ma  se  si  concede  al  parroco  facoltà 
di  benedire  prima  che  gli  sposi  siansi  recati  dal 
sindaco,  chi  non  vede  che  ciò  equivarrebbe  al 
lasciare  ad  essi  la  possibilità  di  rendere  incompiuto 
un  contratto,  che  la  legge  ha  interesse  di  vedere 
in  tutte  le  sue  parti  perfetto?  È necessario  adunque 
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non  solo  riconoscere  come  obbligatoria  la  prece- 
denza della  cerimonia  civile  alla  religiosa,  ma  punire 
eziandio  quel  parroco  che  avrà  violata  la  legge,  appli- 
cando a quest’oggetto  una  sanzione  penale  efficace,  e 
quindi  non  consistente  in  semplice  multa  o seque- 
stro, ma  nella  pena  più  severa  e temuta  del  carcere. 

Il  punto  diretto  a vedere  se  debbasi  imporre  l’ob- 
bligo agli  sposi  di  presentarsi  prima  ai  sindaco 
che  al  ministro  del  culto,  merita  di  essere  profon- 
damente studiato,  e conviene  sopratutto  togliere 
ammaestramento  dall’esempio  che  forniscono  le  na- 
zioni appo  le  quali  fu  già  in  qualche  modo  risoluto. 
Quindi  alcuno  fa  osservare  che  in  Francia,  dove 
il  parroco  non  può  benedire  senza  il  previo  certi- 
ficato del  sindaco  attestante  l’intervenuto  contratto 
civile,  coloro  i quali  hanno  una  posizione  sociale 
da  conservare  o sperano  di  conseguirla,  mentre 
ricorrono  al  sindaco  per  adempiere  al  contratto 
civile , si  credono  poi  eziandio  obbligati  di  farlo 
consacrare  dal  ministro  del  culto;  ma  nella  classe 
proletaria  invece  pur  troppo  il  più  delle  volle 
accade  il  contrario , e da  ciò  scaturisce  il  gra- 
vissimo inconveniente  di  avere  masse  di  popolo 
senza  religione  e moralità,  quindi  temibili  e per- 
niciose allo  Stato.  È d’  uopo  pertanto  non  dimen- 
ticare che  un  grande  servigio  si  renderebbe  alla 
società,  ove  si  potessero  impedire  tali  funesti  ri- 
sultamenti,  che  sono  forse  la  radice  più  profonda 
da  cui  tolgono  origine  le  continue  commozioni  cui 
va  soggetta  la  Francia. 
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A Napoli,  quantunque  il  Codice  Penale  porli  la 
sanzione  del  carcere  contro  del  ministro  eccle- 
siastico che  benedica  il  matrimonio  prima  che  siasi 
effettuato  il  contratto,  pure  non  sono  mancati  gli 
esempi  di  parroci,  i quali  non  ripugnarono  a soffrir 
questa  pena,  mossi  da  spirito  o di  pecuniario  in- 
teresse, o di  compiacimento  verso  le  persone  dei 
contraenti. 

È dunque  impossibile  nutrir  tiducia  di  presen- 
tare una  legge  che  per  una  parte  o per  T altra  non 
lasci  adito  a qualche  inconveniente.  Essi  sono 
inerenti  alla  natura  stessa  della  materia,  sulla  quale 
intervengono  due  poteri  essenzialmente  fra  loro 
diversi.  Se  il  potere  civile  fosse  intrinsecamente 
connesso  col  religioso,  come  p.  e.,  in  Inghilterra 

0 in  Russia,  la  legge  che  si  discute  non  presente- 
rebbe difficoltà.  Ma  dovendosi  fare  una  legge  pel 
Piemonte,  le  cose  vogliono  essere  accettate  come 
esse  si  trovano  in  fatto;  ora  è cosa  costante  che 

1 due  poteri , civile  ed  ecclesiastico , esistono 
entrambi,  e disgiunti.  Ammettendo  la  massima  di 
aver  riguardo  al  primo  senza  curare  il  secondo , 
si  cade  nel  difetto  stesso  che  si  rimprovera  alla 
Chiesa,  la  quale,  si  va  dicendo,  pensa  ai  propri 
interessi  senza  tener  conto  alcuno  di  quelli  che 
spettano  alla  potestà  civile.  Non  si  deve  adunque 
pensare  unicamente  al  vantaggio  di  quest’ultima  : 
principio  fondamentale  in  siffatto  argomento,  quello 
esser  debbe  di  libertà  di  azione  in  ambo  i poteri, 
cosicché  l'uno  e l’altro  possano  senz’urlo  proco- 
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doro  d’accordo.  Da  ciò  deriva  che  al  potere  civile 
meglio  di  ogni  altra  si  addice  una  posizione  negativa 
rimpetto  alla  Chiesa,  per  cui  si  astenga  dall’imporre 
obblighi  alla  stessa,  onde  non  darle  motivo  di  fare 
altrettanto  verso  di  lui.  Partendo  da  questi  prin- 
cipii,  la  legge  civile  non  può  proibire  al  parroco 
di  dare  la  benedizione  nuziale  quando  manchi  il 
certificato  del  sindaco,  ma  deve  invece  lasciare  che 
il  parroco  ed  il  sindaco  operino  entrambi  libera- 
mente. È vero  che  da  tale  sistema  scaturiranno  forse 
gl’inconvenienti  più  sopra  accennati,  ma  la  ma- 
teria, come  già  si  osservò,  ne  è feconda,  e sce- 
gliere conviene  i minori. 

A questo  punto  l’ora  essendo  innoltrata,  si  ri- 
manda il  seguito  della  discussione  alla  prossima 
adunanza. 


V.°  II  Vice-Prcsidenle 

DE  FERRARI 


Gai. pazzi  . Segretario. 
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II 

ADUNANZA  DEL  Vi  NOVEMBRE  1850 

ALLE  OHE  9 1)EL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI , Vice-hesidcutc 

FUASCU1NI 

JACQUEMOll) 

CAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

ÌSl’YTZ 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
tornata , un  Membro  fra  coloro  i quali  opinarono 
doversi  stabilire  che  il  contratto  civile  nel  matri- 
monio debba  sempre  antecedere  al  sacramento , 
prende  la  parola  per  confutare  gli  obbietti  che  dagli 
avversarii  di  tale  sistema  furono  opposti,  quando 
allegarono  ad  esempio  gU  inconvenienti  che  si  ve- 
rificano in  Francia  ed  in  Napoli  dove  trovasi  esso 
in  vigore. 
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Non  dee  credersi,  egli  osserva,  che  la  demora- 
lizzazione rimproverata  alla  classe  proletaria  del 
popolo  francese,  unicamente  derivi  dal  numero 
considerevole  di  matrimonii  contratti  senza  la  be- 
nedizione della  Chiesa  , imperocché  altrettanta  se 
ne  rinviene  fra  le  popolazioni  d’AIemagna  come  di 
altri  paesi;  ed  eziandio  fra  di  noi,  benché  siansi 
finora  osservate  le  leggi  canoniche  per  la  celebra- 
zione dei  matrimonii,  non  cessano  i clericali  dal 
menare  alte  lagnanze  per  la  immoralità  della  classe 
medesima.  Da  altre  e ben  più  influenti  cagioni 
deve  quindi  ripetersi  questo  gravissimo  danno  so- 
ciale. 

Né  con  maggior  frutto  é opponibile  l'argomento 
desunto  da  quanto  accade  nel  regno  di  Napoli,  se 
si  consideri  essere  in  quel  paese  la  legge  conce- 
pita in  modo  che  non  ammette  matrimonio  senza 
sacramento,  e quindi  restando  arbitri  i parroci  e 
del  sacramento  , e per  accessorio  del  contratto 
civile,  diventa  facile  senza  dubbio  che  essi  sieno 
indotti  a violarla,  esposti  come  si  trovano  conti- 
nuamente alle  seduzioni  del  denaro  o di  altri  van- 
taggi. Ma  siffatto  pericolo  non  può  temersi  nella 
teoria  che  si  difende. 

Se  é poi  vero  che  fra  due  sistemi  convenga 
sempre  adottare  quello  che  presenta  inconvenienti 
minori,  sembra  all’opinante,  che  il  sistema  da  lui 
sostenuto  debba  meritare  la  preferenza,  imperocché 
se  si  lascia  agli  sposi  la  facoltà  di  rivolgersi  in 
primo  luogo  alla  Chiesa,  ne  avverrà  che  qualora 
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il  sindaco  non  approvi  in  causa  di  qualche  impedi- 
mento civile  la  loro  unione,  ciò  non  pertanto  cre- 
dendo essi  di  ritrovare  un  ostacolo  a dividersi  nel- 
l’intervenuta  cerimonia  religiosa,  conviveranno  in- 
sieme come  se  il  loro  matrimonio  fosse  perfetto, 
commettendo  così  un  vero  concubinato  civile.  E ciò 
si  verificherebbe  quand’anche  la  legge  civile  avesse 
stabilito,  onde  impedirlo,  una  sanzione  penale, 
poiché  il  sentimento  religioso  nell’ animo  dell’in- 
dividuo sarebbe  assai  più  forte  della  medesima. 

Nell’opposto  sistema  invece,  sembra  che  non  sa- 
rebbero per  incontrarsi  scandali  così  gravi.  Potranno 
bensì  trovarsi  ministri  ecclesiastici  i quali  ricusino 
di  ubbidire  alla  legge,  ma  questi  saranno  pochi, 
venendo  in  essi  a mancare  il  movente  per  cui  siano 
indotti  a violarla.  Simili  casi  ridotti  così  a picciol 
numero , non  potranno  arrecare  grave  imbarazzo 
al  Governo. 

Si  osserva  inoltre  non  essere  neppure  contrario 
ai  dettami  del  gius  canonico  l’accordare  precedenza 
al  contratto  civile,  poiché  se  è vero  che  l’essenza 
del  matrimonio  sta  nel  contratto,  e che  senza  que- 
sto non  può  esservi  sacramento,  egli  è giusto  che 
il  primo  si  compia  avanti  del  secondo.  Qualora 
invece  la  cerimonia  religiosa  precedesse  la  civile, 
il  sacramento  non  costituendo  il  contratto , esso 
verrebbe  a mancare  di  fondamento.  Quindi  è che 
adottando  la  tesi  sovra  enunciata,  lungi  dal  mettersi 
in  urto  colle  leggi  della  Chiesa,  si  sarebbe  anzi 
atfatto  consentanei  alle  medesime. 
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La  Chiesa  non  dovrebbe  ricusarsi  a riconoscere 
come  valido  il  matrimonio  contratto  davanti  al 
sindaco,  quantunque  da  essa  non  benedetto,  per- 
chè, secondo  i suoi  dettami,  vi  può  essere  va- 
lido matrimonio  senza  sacramento;  il  che  si  ve- 
rifica nei  matrimonii  clandestini,  nei  quali  il  preti* 
è renuente,  nulla  amministra,  non  vi  è sacramento, 
ma  il  matrimonio  resta:  avviene  lo  stesso  nei  ma- 
trimonii misti,  ed  in  quelli  contratti  fra  infedeli, 
che  poscia  abbracciano  la  religione  cattolica  (*>. 
Giusto  poi  si  ravvisa  che  in  un  atto  della  vita  civile 


(1)  Al  momento  della  lettura  del  Verbale,  il  Membro  di  cui  ri  feriva  si 
l'opinione  dichiarò  di  voler  meglio  esprimere  i suoi  sentimenti  con  la 
nota  seguente  da  lui  redatta. 

» I/csislen/a  del  contrailo  di  matrimonio  senza  il  concorso  del  sacra- 
mento in  faccia  alla  Chiesa  non  c una  novità. 

» E vero,  che  le  opinioni  sono  divise  intorno  alla  competenza  del  sa- 
cramento, volendo  gli  uni,  che  questo  si  ottenga  col  contralto  stesso,  e 
che  di  tal  sacramento  siano  ministri  i contraenti  medesimi. 

» Ma  questa  opinione  ha  pochi  fautori.  L*  opinione  più  generalmente 
accolta,  ed  insieme  più  probabile  c quella,  clic  il  sacramento  sta  nella 
benedizione  del  sacerdote,  che  perciò  ministro  del  sacramento  sia  quest' 
ultimo,  clic  la  forma  del  sacramento  stia  nelle  parole  ego  coniuttqa  vos 
in  nomine  Patri* , et  Fitti , et  Spiritus  Sancii,  che  esso  pronuncia;  c la 
materia,  nell'estensione  delle  mani,  che  nell'alto  di  pronunciar  la  formolo 
esso  adopera  sopra  i contraenti. 

” » *n  lanlo  si  prova  V instiluzione  del  sacramento  del  mairi- 

monto,  in  quanto  sin  dai  primi  tempi  si  vede  benedetta  l'union  coniugalo 
v*d  e*C°VO’  ° un  8aC(*rdolc  da  Ini  delegalo,  e tale  benedizione  si 
'o  c tenuta  come  apportatrice  di  grnzia  celeste,  c cosi  produttrice  di  ef- 
•etlo  sopranalurale. 

fette nia,er'a  P°*»  c 1®  forma  del  sacramento,  debbono  indicarne  l'cf- 
destinnl  >0n°  C,oc  indicare  la  grazia,  a cuì  conferire  il  sacramento  ò 
«opra  r,°c  C'OCC^®  ® indicato  opportunamente  daH’estensionc  delle  mani 
dalla  c*  ^°nlraen*i>  *a  quale  indica  la  grazia  discendente  dal  cielo,  e 
emporanon  forinola,  con  cui  si  invoca  la  Trinità  : laddove  il 
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di  cosi  alla  importanza  corno  il  matrimonio,  il  Go- 
verno debba  prendere  l'iniziativa  con  lo  stabilire, 
nei  modi  più  convenienti  a porre  in  tranquillità  le 
coscienze,  norme  certe  e sicure  per  conseguirne  il 
compimento.  Potrà  bensì  accadere  che  Roma  faccia 
in  sulle  prime  qualche  opposizione,  ma  in  ultimo 


contrailo  per  se,  che  l’opposta  opinione  traduce  come  conslitutivo  del 
sacramento,  nulla  racchiude  , clic  di  acquistala  grazia  porga  indizio. 

» Nella  nostra  patria  poi  egli  ò più  di  un  secolo  che  la  facoltà  teolo- 
gica ed  il  professore  di  dritto  canonico  sostengono  l'opinione  più  general- 
mente ricevuta , giusta  cui  il  sacramento  sla  nella  henedizioue  siala  dal 
sacerdote. 

>»  Or  dunque  se  eosic,  clic  tale  insegnamento  provale  nella  Chiesa, 
bisogna  ben  dire  che  essa  debba  ammettere,  che  il  matrimonio  possa  stare 
da  se  come  contralto,  senza  essere  sacramento. 

» Il  Concilio  di  Trcnlo,  c l’ interpretazione  a questo  data  dalla  Chiesa, 
interpretazione  universalmente  ricevuta,  c non  contrastata  da  alcuno, 
ammettono,  che  quando  i contraenti,  preso  il  parroco  in  sorpresa,  avanti 
di  lui,  c lui  ripugnante  e ricusatile,  dichiarano  di  prendersi  in  marito  c 
moglie,  il  matrimonio  si  forma  valido,  oflìcace,  irrevocabile.  Lo  stesso 
Codice  civile  c penale  sottopongono  bensì  a pena  quelli  elio  ciò  fanno, 
ma  li  riguardano  come  coniugi,  c tengono  il  contralto  matrimonio  come 
efficace. 

» Ma  il  parroco  non  estese  le  mani , non  pronunciò  le  parole  della 
forinola,  non  henedi:  il  sacramento  perciò  manca. 

» Nei  tempi  anteriori  al  Concilio  di  Trento  il  matrimonio  poteva  con- 
trarsi a nude  parole , e senza  formalità  alcuna.  Y’erano  inoltre  i matri- 
moni presunti  formali  dalli  sponsali  preceduti , e dall’accoppiamento  sus- 
seguito. Mancando  la  benedizione  dai  più  riputata  constitutricc  del  sa- 
cramento, questi  matrimoni  non  crono  sacramento. 

» La  Chiusa  sin  d’allora  aveva,  come  ebbe  sempre,  la  benedizione;  la 
offeriva  a tutti,  anzi  non  teneva  come  buon  cristiano  chi  non  la  cercava  : 
ma  peraltro,  come  si  disse,  riconosceva,  come  riconosce  ancor  oggi,  per 
valido  il  matrimonio  di  coloro,  clic  non  l'avcano  ancora  ricevuta. 

o L’ammcssionc  adunque  dalla  parie  della  Chiesa , o almeno  dei  più 
riputali  suoi  teologi,  di  un  contrailo  di  matrimonio  \alido  senza  che 
questo  sia  sacramento,  non  c una  notila:  è anzi  questa  una  cosa  antica, 
e per  cosi  diro  ima  tradizione  cristiana 
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dovrà  cedere  alla  ragione.  Giacché  ora  il  Piemonte 
trovasi  in  lotta  con  la  Corte  Romana,  sembra  oppor- 
tuno lo  approfittare  della  circostanza  per  fare  il  bene 
del  paese,  onde,  giunti  una  volta  a ristabilire  gli 
accordi,  non  si  debba  più  aver  motivo  di  alterarli. 

A maggiormente  dimostrare  la  necessità  di  ren- 
dere obbligatoria  la  precedenza  del  contratto  ci- 
vile alla  cerimonia  religiosa,  altri  osserva  che  il 
consenso  dei  genitori  al  matrimonio  dei  figli  di 
famiglia  è cosa  altamente  richiesta  dall'ordine  pub- 
blico ; che  i canoni  non  ammettono  fra  gl’  impe- 
dimenti il  diletto  di  consenso  dei  genitori;  che 
quindi  i tìgli  di  famiglia  non  potendo  ottenere  questo 
consenso,  se  avranno  facoltà  di  presentarsi  al  par- 
roco, stringeranno  il  vincolo  religioso,  e questo  se- 
condo la  Chiesa  essendo  indissolubile,  costringe- 
ranno la  coscienza  dei  padri  ad  approvare  il 
contratto  matrimonio.  Se  si  annovera  fra  gl’im- 
pedimenti civili  il  difetto  di  consenso  degli  ascen- 
denti, devesi  necessariamente  impedire  che  possano 
i figli  presentarsi  in  primo  luogo  dal  parroco,  per- 
chè questa  facoltà  renderebbe  irrisorio  e vano  l’im- 
pedimento. 

Trovano  i ragionamenti  fin  qui  addotti  opposi- 
zione in  un  altro  Membro,  il  quale  non  ammette 
che  il  sacramento  anteriormente  celebrato  dal  par- 
roco manchi  della  base  del  contratto,  nò  sa  vedere 
come  gl’inconvenienti  che  si  hanno  dall’ ynporre 
per  primo  obbligo  agli  sposi  di  compiere  il  con- 
tratto civile,  siano  per  risultare  minori  di  quelli  che 
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può  offrire  il  sistema  di  lasciare  ai  medesimi  piena 
libertà  di  far  precedere  o susseguire  la  benedizione 
al  contratto,  È vero,  egli  riflette,  che  la  materia 
del  sacramento  consiste  nel  contratto,  ma  questo, 
secondo  l’opinione  di  alcuni,  si  compie  per  mezzo 
del  consenso  semplicemente  manifestato  dalle 
parti,  le  quali,  allorché  si  recano  dal  parroco,  ne 
fanno  aperta  e solenne  dichiarazione,  in  virtù  della 
quale  il  contratto  si  può  dire  sostanzialmente  ef- 
fettuato. Quanto  poi  all’ inconveniente  di  dar  luogo 
a matrimonii  validi  per  la  Chiesa  e nulli  al  co- 
spetto dell’autorità  civile,  facendo  astrazione  dal 
numero  maggiore  o minore  dei  casi  che  siano 
per  verificarsi  piuttosto  nell’uno  che  nell’altro 
senso,  non  si  saprebbe  asseverare  come,  per  se 
stessa  considerata,  la  condizione  di  coloro  che  si 
troveranno  vincolati  in  forza  del  solo  sacramento, 
sia  peggiore  di  quella  che  somministra  l’ipotesi 
contraria.  Nell’ una  e nell’altra  specie  avrassi  quello 
stato  anormale,  che  si  designò  col  nome  di  concu- 
binato. Che  se  poi  una  qualche  differenza  potrà 
nella  pratica  verificarsi  fra  i due  casi  testé  pre- 
supposti, egli  è certo  che,  avuto  riguardo  alle  opi- 
nioni religiose  profondamente  radicate  nel  paese, 
essa  risulterà  sempre  in  pregiudizio  del  secondo. 
A renderli  difficili  entrambi,  provvede  abbastanza 
la  sanzione  penale  che  fu  imposta  ai  coniugi  ed 
al  parroco:  volere  spingere  più  avanti  la  severità 
della  legge,  sarebbe  forse  un  usare  di  mezzi  che 
oltrepasserebbero  il  fine.  D’altronde  la  società  ha 


stretto  dovere  di  lasciare  tutta  la  liberta  immagi- 
nabile alle  coscienze;  e gl’impedimenti  canonici 
essendo  molti,  variamente  interpretati,  e spesso  per 
gli  stessi  impedimenti,  ora  accordandosi  ora  me- 
landosi la  dispensa,  un  uomo  di  timorata  coscienza 
potrebbe  giustamente  desiderare  di  mettersi  al  si- 
curo di  qualunque  evento,  col  chiedere  anzitutto 
la  benedizione  sacerdotale,  come  quella  che  sa- 
rebbe di  più  incerto  e difficile  conseguimento.  Il 
contratto  civile  invece  non  può  venir  niegato  dal 
sindaco  ; gl’  impedimenti  della  legge  civile  sono 
minori,  chiaramente  indicati,  nè  removibili  per 
dispensa,  come  la  Commissione  ha  già  deciso;  non 
lasciano  dunque  luogo  ad  incertezza  o timore. 

Senza  ricorrere  al  sistema  di  libertà  assoluta 
concessa  agli  sposi  di  presentarsi  a loro  scelta 
prima  al  parroco  e poscia  al  sindaco,  o viceversa, 
vi  sarebbe  modo  di  giungere , giusta  il  parere  di 
un  opinante,  a conciliare  i vantaggi  di  questo,  con 
quelli  che  offro  l’altro  sistema,  permettendo  che 
gli  sposi,  allorché  emettono  il  loro  consenso  da- 
vanti al  sindaco,  possano  dichiarare  di  far  dipen- 
dere la  validità  del  contratto  dalla  posteriore  be- 
nedizione della  Chiesa. 

Ma  questo  temperamento,  come  altri  fa  ritlettere, 
ripugnerebbe  alla  natura  stessa  del  contratto  di  ma- 
trimonio, il  quale  per  indole  sua  propria  non  po- 
tendo mai  essere  condizionale , deve  compiersi 
senza  riserva  di  sorta.  Oltre  di  ciò,  la  Commissiono 
già  lino  dall' anno  scorso  ebbe  a persuadersi,  che 
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ove  la  leggo  civile  ammettesse  come  condizione 
necessaria  al  matrimonio  la  benedizione  del  mi- 
nistro del  culto,  svanirebbero  due  dei  più  importanti 
vantaggi  cui  tende  a conseguire  la  legge  stessa, 
l’uno  dei  quali  concerne  l’esclusiva  competenza 
dei  Tribunali  civili  nelle  cause  che  si  riferiscono 
al  matrimonio,  e l’altro  consiste  nello  avere  lo 
stato  civile  delle  persone  unicamente  dipendente 
dall’autorità  secolare. 

Ed  in  vero,  se  la  benedizione  ecclesiastica  for- 
masse parte  integrale  del  matrimonio  civile,  perchè 
i Tribunali  civili  potessero  giudicare  sulla  validità 
di  quest’ultimo,  converrebbe  riconoscere  in  essi  au- 
torità di  pronunciare  sull’esistenza  del  sacramento, 
il  che  è inammessibile.  Dell’esistenza  o non  del 
sacramento  ne  darebbero  sentenza  le  curie  ecclesia- 
stiche, e dopo  questa  decisione,  se  fosse  negativa,  i 
Tribunali  civili  dovrebbero  per  necessità  dichiarare 
non  esservi  contratto,  posto  che  la  sussistenza  del 
sacramento,  in  virtù  della  legge  civile,  sarebbe  di- 
venuta un  elemento  indispensabile  del  contratto 
medesimo. 

Quanto  poi  ai  registri  dello  stato  civile,  venendo 
per  tal  modo  conservati  dal  sindaco  e dal  parroco, 
tuttavolta  insorgesse  questione  sopra  di  essi,  ed 
il  registro  del  parroco  non  corrispondesse  a quello 
del  sindaco,  si  dovrebbe  ricorrere  ai  registri  del 
primo,  perchè  originali,  perchè  redatti  da  chi  fu 
testimonio  dell’atto,  e quindi  il  sindaco  non  sarebbe 
più  il  vero  ufficiale  dello  stato  civile,  ma  un  sem- 
plice copista  e conservatore  degli  alti  altrui. 
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Furono  queste  le  considerazioni  che  già  indussero, 
come  si  osservò,  la  Commissione  a rigettare  l'idea 
di  riconoscere  come  necessaria  condizione  del  con- 
tratto di  matrimonio  la  benedizione  della  Chiesa  : 
nel  temperamento  più  sopra  enunciato  è vero  che 
la  condizione  di  cui  si  tratta,  invece  di  trovarsi 
scritta  nella  legge,  sarebbe  lasciata  nell’arbitrio 
degli  sposi;  ma  ciò,  lungi  dal  fare  svanire  gl’ in- 
convenienti accennati,  li  renderebbe  anzi  più  gravi, 
in  causa  delle  complicazioni  cui  darebbe  luogo 
P arbitrio. 

A queste  osservazioni  tien  dietro  la  proposta  di 
altro  Membro  il  quale,  premesso  che  nella  materia 
di  cui  si  ragiona  devesi  sopratutto  aver  riguardo 
a mantenere  intatto  il  principio  di  reciproca  in- 
dipendenza fra  i due  poteri  civile  ed  ecclesiastico, 
rispettando  ad  un  tempo  la  liberta  delle  coscienze, 
crede  essere  bensì  necessario  che  la  legge  imponga 
l’obbligo  di  far  precedere  il  contratto  civile  al  sa- 
cramento , perchè  la  società  è tenuta  a dare  in- 
dirizzo al  compimento  di  un  atto  così  solenne  come 
il  matrimonio,  ma  non  reputa  conveniente  di  cor- 
roborare un  tal  obbligo  con  sanzione  penale  a ca- 
rico degli  sposi,  stimando  meglio  lasciare  ad  essi 
aperta  la  via  a regolarsi  in  diverso  modo , quante 
volte  dalla  loro  coscienza  vi  sieno  indotti. 

Converrebbe  però,  come  da  altri  si  aggiunge,  sta- 
bilire che  le  pubblicazioni  civili  dovessero  sempre 
antecedere  tanto  al  contratto  come  al  sacramento, 
che  il  sindaco  fosse  obbligato  a rendere  avvertito 
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il  parroco  del  nulla  ostare  per  sua  parte  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  e che  quest1  ultimo  uon 
potesse  dare  la  benedizione  senza  il  preventivo 
avviso  deH’autorita  civile.  Od  anche  meglio,  a to- 
gliere ogni  apparenza  di  voler  lar  dipendere  l’au- 
torità ecclesiastica  dal  potere  temporale,  prescri- 
vere, che  il  sindaco  rilasci  agli  sposi,  i quali  inten- 
dono di  far  precedere  il  sacramento,  uu  certificato 
dichiarante  non  esservi  per  sua  parte  opposizione 
al  contratto  civile,  e che  gli  sposi,  presentandosi  mu- 
niti di  questo  certificato,  debbano  renderlo  osten- 
sibile al  parroco.  Saranno  per  siffatta  guisa  i ministri 
ecclesiastici  posti  in  condizione  da  non  poter  più 
allegare  ignoranza,  qualora  consacrino  unioni  alle 
quali  siano  d’ ostacolo  impedimenti  civili.  E vero  che 
conquesto  sistema,  se  si  possono  eliminare  gl’ in- 
convenienti derivanti  da  ignoranza,  non  egualmente 
si  verranno  ad  impedire  quelli  che  fossero  l’effetto 
di  una  deliberala  volontà,  ma  ciò  non  pertanto  an- 
che questi  ultimi  potrebbero  essere  in  gran  parte 
diminuiti,  qualora  si  infliggesse  una  severa  pena 
al  parroco,  che  proceda  al  rito  religioso  senza  la 
declaratoria  del  sindaco;  nell’ applicare  questa  san- 
zione penale,  la  legge  potrebbe  facilmente  soste- 
nersi eziandio  presso  la  pubblica  opinione,  essendo 
a tutti  manifesta  la  colpa  del  parroco,  che  in  tal 
modo  farebbe  atto  di  ostinazione  contro  il  potere 
civile.  ! 

Alcuno  però  riflette  che,  qualunque  si  adottasse 
dei  sovraccennati  sistemi,  sarebbe  inutile  di  cou- 
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servare , come  già  si  disse , ira  gl’  impedimenti 
civili  la  mancanza  del  consenso  paterno:  ed  in- 
vero, non  sarebbe  dillicile  ai  ligli  di  famiglia  agiati 
di  fortuna,  lo  indurre  i parroci  a benedire  le  loro 
unioni  matrimoniali,  e l’ influenza  che  esercitano 
sull’animo  umano  la  religione  ed  i domestici  affetti, 
sarebbe  causa  che  nessun  padre,  celebralo  il  ma- 
trimonio del  figlio  davanti  alla  Chiesa,  si  senti- 
rebbe poscia  la  forza  di  negare  il  proprio  consenso* 
talché  la  violenza  morale  derivante  dal  fatto  com- 
piuto eluderebbe  l’utilità  dello  scopo  che  si  propo- 
neva la  legge  con  lo  stabilire  detto  impedimento. 

Ed  a questo  punto  prende  la  parola  un  Membro, 
il  quale,  considerando  essere  la  quistionc  fin  ora 
agitata  sostanzialmente  diretta  a determinare  se 
debbasi  o non  prescrivere  che  il  contratto  civile 
nel  matrimonio  abbia  sempre  da  precedere  al  sa- 
cramento, non  crede  fuor  di  proposito  il  volgere 
uno  sguardo  alle  fasi  che  in  questa  parte  ha  su- 
bite la  legislazione  nel  Belgio,  come  può  rilevarsi 
dalla  nota  qui  in  calce  trascritta  (0.  L)a  essa  ap- 
parisce che  in  quel  paese  l’esperimento  dei  diversi 
sistemi  fu  fatto.  Nel  1814,  dopo  la  restaurazione. 


/ J J ' il  Octobre  1814. 

A BRÉTK  1IU  ('BIRCE  SoUAERAIJt  GUII.IMJME  D'ORARGE-NaSSaO. 

Ari.  1.  Les  lois  existantes  rclalivcs  à l’imcriplion  cip*  oclcs  do  l’elat 
civil , soni  mainlonucs  el  confirmces  co  lanl  <|ue  tic  brsoin , sauC  Ics  mo- 
ililìraltous  porlccs  par  l’arliclc  suivant. 

Ari.  i.  A dalcr  de  la  puklicalion  du  prcscnt  arrclé,  loul  individu  ca- 
tli«lif|uc  , qui  voudra  contraclcr  maiiago,  sera  lonu  de  se  pourvoir  d'uno 
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epoca  in  cui  si  volle  lare  qualche  concessione  al 
partito  clericale  che  erasi  reso  molto  potente , fu 
stabilito,  che  non  potesse  compiersi  il  contratto  ci- 
vile di  matrimonio  senza  il  non  dissenso  per  parte 
del  ministro  ecclesiastico:  ma  ben  presto , cioè 
Dell'anno  susseguente  I Sia,  fu  quel  Governo  oh- 


declami  imi  du  cure,  ou  d’mi  prètre  aulorisé  par  lui  ou  par  F orti  ina  ire. 
de  la  quelle  consto  qu  ii  u'existe  aucuu  empccbcincnl  canoniqau  a Fo- 
nimi des  futura  époux. 

L'Odìcier  de  Félat  civil  ne  pourra  rcmplir  Ics  fonclious,  qui  lui  soiit 
atlribuées  par  les  arliclcs  74,  75  et  76  «lu  Code,  quo  sur  la  préseniation 
de  celle  déclaralion , qui  resterà  annexéc  à Facto  d resse  par  lui.  . . , 

7 Mars  1815. 

Arrèté  dl  Frince  Sola  miai*  Guillaume  d’Oraingk-Nassal. 

Hcvu  notre  arrèlé  du  91  octobre  derider; 

Console  rant  que  la  déclaration  exigée  par  Farliclc  9 de  cel  arrèlé  a 
fourni  à plusieurs  curés  le  moyen  de  s’opposer  à la  cclcbralioit  du  con- 
trai civil  de  mariagc,  cn  la  refusant  sans  allcguer  aucun  cmpccbemcnt 
canoni  que; 

Cnnsidérant  que  le  muriagc,  conimc  contrai  civil,  nesl  sotimis  qu’à 
la  puissance  civile  séculicre,  et  que  F aulorité  ecclésiastique  n’a  aucun 
droit  d’en  empèeber  Fcxcrcice  ; 

Considérant  quo  non  obstant  le  pouvoir,  qui  compete  à la  puissanoe 
séculicre  sur  les  actes  civils  de  mariagc,  il  n'esl  pas  cependanl  danti 
notre  inteution  de  nous  iuimisccr  en  ce  que  la  rotigion  ctablit  poui 
sanctilìcr  les  mariages,  mais  de  laisser  à cet  égard  Feuticrc  liberté  aux 
minislrcs  des  culles; 

Sur  le  rapport  de  nos  commissaircs  généraux  de  la  juslico  et  de  Fin 
(ériour,  notre  Consci!  privò  cnlcudu;  avons  arrèlé  et  arrèloos: 

Art.  I.  L’articlc  9 de  notte  arrèlé  du  91  octobre  derider  est  rapportò. 

Art.  9.  Les  aulres  articles  du  inèufe  arrèlé  sout  provisoircnienl  maiiitenus. 

Art.  3.  1/arliclc  5i  do  la  loi  du  18  germinai  un  X,  sur  Forganisalton 
«Ics  culles , aitisi  que  les  articles  109  et  900  du  Code  penai , et  tonte* 
aulres  disposilions , qui  exigent  que  le  mariagc  do  va  di  FOfficicr  ci\il  soil 
préalable  à la  benedici ion  nnplialc , ou  Ccrcmonic  rcligieusc  du  mariagc, 
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bliguto  a rivocare  tale  disposizione,  adottando  altri 
temperamenti  che  lasciavano  maggior  indipendenza 

soni  abrngccs;  néammoins  l’acle  ile  marìage  de'. ini  COIticier  ile  Celai 
cj vii  élablira  scul  I»  Ic^iliniilt*  des  enfanls,  le»  droils  enlre  Ira  contractaiits 
rumine  époux,  el  le*  autres  cflets  civile. 

5 dùembrc  I811J. 

MCSSAGE  rovai  aux  États  CERERAliX. 

Mutile ,<  el  /luitsiinU  Srigneurs , 

Vuus  connaissei  Ics  modificalion*  qu'onl  subir*  depili*  envirno  drna 
ans  le*  lois  sur  la  celebratimi  du  mariane,  telles  qu  elle*  avaient  èie 
elablics  peudaul  que  Ics  province*  meridionale»  *c  Irouvaient  réunies  a 
la  Krancc. 

Eu  abrogeant  Ics  disposilions  qui  exigeaienl  que  le  mariage  devanl  l'Of- 
licicr  civil  fùl  préalable  à la  béncdictinn  nupliale,  nous  avioris  cn  *uin 
■le  déclarer  que  l’acte  de  mariage  devanl  l'OOicier  de  Celai  civil  ctablirait 
seni  la  légitiinilc  des  enfanls,  el  Ics  droils  enlre  Ics  conlraclanls  comme 
époux,  et  il  rlail  permis  d’espérer,  qu'unc  formatile  d'où  dcpendraicnl 
d'aussi  graves  inlérèts  ne  serail  jauiais  négligée.  Crpendant  il  en  a élé 
autremrnt.  Bcaucoup  de  personnes  se  soni  bornées  à s’uuir  devanl  IV- 
"lise  el  dans  plus  d’unc  province  le*  exhorlalions  aussi  aériruses  que 
bienvcìllanles , doni  le  bui  clait  de  leur  ouvrir  le*  yeux  sur  leur  propre 
ni  Inalino,  el  sur  celle  de  leur*  enfanls,  el  de  le*  ramener  au  sentimeli! 
de  leur*  devoirs  sociaux , soni  restces  sans  cITct. 

Vos  nobles  puissanccs  uni  manifeste,  dans  une  occasion  recente.  Ir» 
alarmrs  que  cct  rial  de  clioses  doil  inspirer  à Ioni  ami  de  l’ordrc,  du 
honbriir  public,  el  de  la  morale,  Kous  pensons,  que  pour  j mrllrc  un 
lormc,  il  est  iodiapensable  de  revenir  à la  probibilion  absolue  de  Ionie 
rérémònie  religieuse  de  mariage,  doni  le»  acle»  n’auronl  pas  eie  prcala- 
blcmeut  resu*  par  le*  Officierà  de  Celai  civil. 

10  jtutiùer  1817. 

| Oi  ori  RÉYOQUE  LKS  ARRÉTÉS  DII  21  OTTOBRE  1814 
ET  DO  7 M A R.S  1815. 

>Ol  S GUILLAL'ME  ETC. 

Avalli  pris  en  cousidrralion  que  ne*  arrèlés  du  SI  oclobrr  181 1 cl  du 
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all’  autorità  civile.  Ciò  non  di  meno , nò  anche 
quest’ultima  prova  riesci  immune  da  inconvenienti, 
e talmente  gravi,  che  pochi  anni  dopo,  nel  Ì817, 
iu  richiamato  in  vigore  il  sistema  francese  in  tutta 
la  sua  pienezza,  come  quello  che  si  presentava  ili 
più  facile  e meno  pregiudizievole  applicazione. 

Si  unisce  pure  un  altro  Membro  a riconoscere  che 
il  sistema  francese,  teoreticamente  parlando,  è il 
migliore  di  tutti,  e non  troverebbe  quindi  difficoltà 
ad  accettarlo,  ove  si  avesse  certezza  che,  attuato 
appo  noi,  non  fosse  per  produrre  Pinconveniento 
di  dar  luogo  a matrimonii  puramente  civili.  L’op- 
posizione che  potrebbe  incontrare  in  Piemonte, 
non  la  crede  tale  da  doversi  tenere  in  gran 
conto,  e non  è quindi  per  timore  di  questa,  che 
egli  si  arresterebbe  dall’adottarlo.  Anche  nella 
circostanza  in  che  venne  proposta  ed  attuata  la 
legge  sull’  abolizione  del  Foro  ecclesiastico,  furono 
grandi  i clamori  contro  la  stessa  sollevati,  ma 
questi  non  valsero  a farla  cadere , perocché  il 
partito  avverso  all’indipendenza  del  potere  civile 


7 tu  ars  1815  relatifs  à ia  celebratimi  des  mariages. .. . ont  co  plusicurs 
dislricts  donne  lieti  à dea  abus,  qu’il  est  nécessaire  de  prevenir  pour  la  suite. 

A ces  causcs,  nolre  Conseil  d'Elat  entendu , et  de  commuti  accorti 
ave©  les  E lata  généraux,  avons,  cn  révoquant  les  arrélés  précilés  dii 
il  octohrc  1814  et  du  7 mars  1815,  statue,  cornine  nous  slaluons,  que 
dorénavanl  scruni  de  nouveati  suivics  et  exccutées  dans  tonte  rélendtie 
dii  royaume  les  lois  qui  régissaienl  la  célébration  des  mariages  à la  sus- 
dilc  epoque  du  il  octobre  1814. 

Mandons  et  ordonnons  que  la  presente  loi  soil  inscrce  eie. 

AB.  Questa  legge,  presentala  il  5 e discussa  il  i7  dicembre  1818,  fu 
adottata  all'unanimità  dai  75  membri  presenti. 

:t 
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è privo  di  forza,  mentre  l'immensa  maggiorila  del 
paese  va  composta  di  persone  affezionate  al  Go- 
verno, le  quali  non  si  lasciano  subornare  da  falsi 
eccitamenti,  pronte  a sostenerlo  fin  dove  la  loro 
coscienza  non  si  trovi  in  urto  con  le  sue  de- 
terminazioni. Fra  questa  maggiorila  debbonsi  an- 
noverare molti  tra  i parroci  di  campagna,  i quali, 
eziandio  nella  sovraccennata  occasione  della  legge 
del  9 scorso  aprile,  si  mostrarono  o condiscendenti 
o non  avversi  alla  medesima,  perchè  non  ravvi- 
sarono in  essa  che  un  semplice  cambiamento  di 
giurisdizione,  il  quale  non  poteva  produrre  ma- 
teriali sconcerti  nella  morale  pubblica.  Convien 
dunque  ritenere,  che  ove  si  possa  attuare  una 
legge  sul  matrimonio  la  quale  vada  esente  dall’e- 
nunciato inconveniente,  essa  non  giungerà  è vero 
a far  tacere  il  partito  avversario,  ma  questo  con 
obbietti  teoretici  sarà  impotente  ad  arrestarne  il 
corso,  come  lo  fu  per  la  legge  che  aboliva  il  Foro 
ecclesiastico.  Se  per  1’  opposto  accadesse , che  in 
seguito  alla  nuova  legge  si  verificassero,  e forse  con 
ostentazione , dei  matrimonii  contratti  al  cospetto 
della  sola  potestà  civile,  in  questo  caso  egli  è certo 
che  non  solo  il  partilo,  ma  eziandio  la  maggiorità 
degli  onesti  insorgerebbe  contro  la  legge;  procla- 
merebbe, non  esservi  per  la  coscienza  dei  cattolici 
vero  matrimonio,  se  non  quando  siasi  celebrato 
innanzi  alla  Chiesa,  ancorché  il  contratto  civile  fosse 
compiuto;  nascerebbero  discordie  nelle  famiglie,  e 
gravissimi  imbarazzi  per  il  Governo,  dei  quali  non 
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potrebbero  prevedersi  tutte  le  conseguenze.  Laonde, 
ciò  che  devesi  precipuamente  aver  di  mira  ne] 
compilare  la  legge  di  cui  si  tratta,  si  è piuttosto 
il  pratico  risultato,  che  la  filosofica  e giusta  ap- 
plicazione di  speculazioni  o teorie.  Se  si  può  giun- 
gere a conseguire  questo  scopo,  la  legge  rimarrà 
salva  e potrà  sostenersi. 

Or  quale  è il  mezzo  che  si  presenta  migliore 
per  isciogliere  tale  problema  ? Si  adotti  pure  il 
sistema  francese  con  tutte  le  sue  larghezze  , ma 
si  stabilisca  che , dichiarata  davanti  al  sindaco 
dagli  sposi  la  religione  alla  quale  appartengono, 
sia  stretto  obbligo  dei  medesimi  di  recarsi  in- 
nanzi al  ministro  del  proprio  culto,  onde  adem- 
piere alla  cerimonia  religiosa.  A questo  line  , 
è d’uopo  introdurre  nella  legge  una  sanzione 
penale  a carico  di  quegli  sposi  che  dall’accennato 
obbligo  volessero  esimersi.  Ciò  farà  si  che  coloro 
i quali  saranno  consci  di  un  qualche  impedimento 
canonico  ostante  all’unione  che  desiderano  con- 
trarre, avranno  cura,  onde  evitare  la  pena,  di 
procurarsi,  prima  di  deveuire  al  contratto  civile, 
le  necessarie  dispense  dalla  Chiesa.  Se  poi  si  tro- 
vino individui,  e questi  saranno  rarissimi,  che 
ribelli  al  disposto  della  legge,  amino  meglio  sop- 
portarne i rigori  che  uniformarsi  alle  di  lei  prescri- 
zioni, questi  pochi  esempi  non  potranno  fornire 
ragionevole  motivo  al  clero  di  reclamare  contro  la 
legge  medesima,  poiché  coll’ imporre  una  sanzione 
all’ adempimento  del  precetto  religioso , essa  avra 
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fallo  quanto  era  comportabile  colla  sua  natura.  Il 
potere  civile,  se  facesse  di  piu,  verrebbe  ad  anni- 
chilare se  stesso.  D’altronde,  coloro  che  si  trovas- 
sero disposti  a contrarre  matrimonio  in  opposizione 
ai  precetti  della  Chiesa,  si  sarebbero  del  paro  uniti 
anche  quando  tal  legge  civile  non  fosse  esistita; 
quindi  dee  dirsi  che  in  simili  casi  la  legge  rende 
un  vero  benefizio  alla  società,  e cosi  alla  morale 
ed  alla  Chiesa  stessa,  coll’ accordare  uno  stato  ai 
figli  nascituri , e regolarizzare  in  sì  fatta  guisa , nel 
miglior  modo  possibile , una  condizione  anormale, 
che  avrebbe  al  certo  prodotto  maggiore  scandalo 
e più  funeste  conseguenze. 

Si  potrà  obbiettare  che  il  potere  civile  non  deve 
imporre  sanzioni  penali  per  costringere  all’  adem- 
pimento dei  precetti  religiosi , i quali  vogliono 
essere  esclusivamente  abbandonati  alla  coscienza 
dell'individuo,  e che  se  la  legge  civile  si  fa  a 
punire  coloro  i quali  ricusano  di  compiere  al  sa- 
cramento del  matrimonio,  dovrà  per  ristessa  ragione 
eziandio  colpire  di  una  pena  quegli  individui  ehe 
commettessero  un'altra  infrazione  qualunque  alle 
discipline  della  Chiesa.  Ma  a tale  obbietto,  che  a 
prima  giunta  sembra  di  grave  peso,  fin  quasi  a 
rappresentare  tal  sanzione  di  legge  sotto  le  appa- 
renze di  una  misura  d’ inquisizione,  è ovvio  il  ri- 
spondere, essere  ben  grande  la  differenza  che  passa 
fm  1'  adempimento  di  un  precetto  religioso  di  or- 
dine privato,  e che  unicamente  si  compie  nell’ in- 
dividuale interesse  della  coscienza,  e l'adempimento 
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di  quel  precetto,  la  cui  osservanza  si  traduce  in  atti 
di  pubblica  notorietà,  e serve  di  base  ad  un  con- 
tratto sopra  del  quale  riposa  la  famiglia  e l’intero 
ordine  sociale.  Egli  è perciò  che  sotto  questo  aspetto 
considerato,  può  bene  la  società  munirlo  di  una  san- 
zione penale,  che  essa  prescrive  più  nell’interesse 
proprio  che  in  quello  della  religione.  Mentre  per- 
tanto non  sarebbe  ragionevole  l’applicare  una  pena 
nel  primo  caso,  diventa  stretto  obbligo  del  legisla- 
tore l’ infliggerla  nel  secondo. 

E d’ uopo  per  ultimo  rendersi  persuasi  che  po- 
chissimi saranno  coloro  i quali  si  troveranno 
nella  contingenza  di  doversi  sottoporre  , per  sod- 
disfare la  propria  passione  , alla  pena  , dap- 
poiché tutti  i maggiori  impedimenti  del  diritto 
canonico  stanno  scritti  nella  legge  che  ora  si  di- 
scute. Quanto  a quelli  che  non  vennero  in  essa 
annoverati,  sono  di  cosi  poca  entità,  che  la  Chiesa 
ne  ha  sempre  accordata  la  dispensa.  L'  unico  im- 
pedimento canonico  che  potrà  forse,  sotto  questo 
aspetto  , presentare  un  qualche  ostacolo  , è il 
grado  di  parentela  fra  cugini  germani,  non  ricono- 
sciuto come  tale  dalla  legge  civile;  ma  non  essendo 
questo  impedimento  nel  novero  di  quelli  intorno 
ai  quali  la  Chiesa  rifiuta  la  dispensa , quand’  anche 
alcune  volte  intervenissero  simili  rifiuti,  convien 
ritenere  che,  in  tempi  normali,  ad  impedire  la  per- 
manenza dello  scandalo,  la  Chiesa  non  potrebbe 
esimersi  dal  subire  l’influenza  del  fatto  compiuto. 

Si  presenta  altresi  1’  obbietto  che  Roma  non  solo 
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sara  per  ricusare  la  dispensa  dall' impedimento 
sovra  enunciato,  ma  anche  da  quegli  altri  minori 
dai  quali  iin  ora  ha  sempre  dispensato.  Ma  questo 
argomento  non  persuaderà  chi  conosca  le  istorie, 
chi  conosca  le  sorgenti  dei  redditi  della  Dateria, 
chi  conosca  infine  come,  o presto  o tardi,  non  ri- 
nuncii  la  Corte  Romana  al  doppio  beneficio,  e della 
sua  influenza  e del  suo  interesse.  Intanto,  se  alcuni 
inconvenienti  venissero  ad  accadere,  il  buon  senso 
pubblico  saprà  scorgere  non  essere  i medesimi  im- 
putabili alla  legge,  ma  bensi  alle  transitorie  pretese 
della  Corte  di  Roma,  che  più  non  dispenserebbe 
in  cose  per  le  quali  avea  dispensato  sempre;  quindi 
ogni  scandalo  che  si  verificasse,  ntfn  potrebbe  rim- 
proverarsi che  alia  circostanza  ed  ai  partiti. 

Resterebbe  ad  esaminare  se  la  sanzione  penale , 
di  cui  nella  presente  proposta,  dovesse  applicarsi 
nei  soli  casi  di  dolo,  od  anche  in  quelli  di  semplice 
contravvenzione  proveniente  da  ignoranza  o negli- 
genza ; e sembra  che  in  questi  ultimi  non  dovrebbe 
aver  luogo. 

La  Commissione,  penetrata  della  ragionevolezza 
delle  considerazioni  che  vennero  svolte  all’ appoggio 
del  sopra  indicato  sistema,  si  pronuncia  al  mede- 
simo favorevole,  dichiarando  però  questa  sua  deli- 
berazione provvisoria,  tale  cioè  che  potrà,  a termini 
della  già  fatta  riserva  O),  venire  modificata  o va- 
riata , secondo  nel  progresso  degli  studi  sarà  per 
ravvisarsi  opportuno. 

(1>  V il  Verbale  precedente 
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Insorge  poscia  disparere  fra  alcuno  intorno  al 
determinare,  se  la  sanzione  penale  testé  votata 
debba  egualmente  applicarsi  ancorché  gli  sposi  non 
abbiano  mancato  di  chiedere  all'autorità  ecclesia- 
stica quella  dispensa  che  fu  loro  niegata. 

Qualche  Membro , considerando  non  poter  aver 
luogo  l' adempimento  del  precetto  religioso  se  non 
sia  intervenuta  la  dispensa,  opina  che  la  sola  do- 
manda senza  raccoglimento  di  essa  non  soddisfi 
allo  scopo  che  si  vuole  raggiungere. 

Altri  invece  sono  d’avviso  che  la  sola  richiesta 
della  dispensa,  accompagnata  da  motivi  ragionevoli 
e fatta  per  parte  degli  sposi  all' autorità  ecclesia- 
stica, debba  bastare  ad  esimerli  dalla  sanzione  in 
discorso,  perocché  non  sarebbe  giusto  punirli  di 
un  rifiuto,  che  potrebbe  essere  arbitrario,  ed  in 
ogni  modo  non  imputabile  ad  essi. 

In  questa  sentenza  trovasi,  come  sopra,  concorde 
la  maggioranza  della  Commissione,  la  quale  per- 
tanto delibera  provvisoriamente  di  stabilire  nella 
legge: 

Che  nel  matrimonio  il  contratto  civile  dovrà 
sempre  precedere  la  cerimonia  religiosa: 

Che  gli  sposi  nel  presentarsi  all’  autorità  civile 
dovranno  dichiarare  la  communione  religiosa  alla 
quale  appartengono  : 

Che  questa  dichiarazione  non  andra  soggetta  a 
sindacato  di  sorta: 

Che  una  volta  compiuto  il  contratto  civile,  gli 
sposi  dovranno,  entro  un  dato  termine,  presentarsi 
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al  ministro  dui  rispettivo  culto  per  soddisfare  alla 
cerimonia  religiosa  : 

Che  in  difetto  di  ciò,  i coniugi  saranno  puniti 
con  una  pena  da  determinarsi: 

Che  si  avra  come  adempiuto  il  disposto  della 
legge,  quando  gli  sposi,  nel  caso  che  alla  loro 
unione  osti  un  impedimento  religioso,  ne  abbiano 
chiesta  con  ragionevoli  motivi  la  dispensa,  ancor- 
ché non  l’abbiano  poscia  conseguita. 

V’ha  un  Membro,  il  quale  dichiara  non  poter 
acconsentire  a veruna  parte  di  questo  sistema  pei 
ragionamenti  che  nel  corso  della  discussione  venne 
opponendo  ai  preopinanti,  quali  ragionamenti  si 
riserba  di  riassumere  in  uno  scritto  che  sarà  annesso 
al  presente  verbale. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  1*2. 


V.°  Il  Vice-Presidente 

DE  FERRARI. 


Gai.eazzi,  Segretario. 
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PARERE  DEL  MEMBRO 

DISCORDANTE  DALLA  MAGGIORANZA  DELLA  COMMISSIONE  0) 


Un  senlimcnlo  di  rispotlo  verso  gli  onorandi  colleglli  della 
Commissione  m' impone  il  debito  di  lasciar  documento  de’  mo- 
livi del  mio  coscienzioso  dissenso  dalla  loro  deliberazione, 
comunque  per  ora  provvisoria , intorno  a’  principii  ed  alle  basi 
fondamentali  del  Progetto  di  Legge.  Non  è mio  pensiero  venir 
ripetendo  i ragionamenti  che  ebbi  occasione  di  accennare  nel 
corso  della  discussione  orale,  ma  più  tosto  di  svilupparli , per- 
sistendo nella  concreta  conclusione  dell'avviso  da  me  espresso 
sul  gravissimo  argomento. 


Per  fare  adegualo  giudizio  del  sistema  che  la  Commissione 
si  mostrò  disposta  ad  adottare,  è indispensabile  estimarlo  nel 
paragone  con  altri  sistemi  applicati  nelle  più  conosciute  legis- 
lazioni , e che  ne’  varii  paesi  dell’Europa  civile  di  giù  sostennero 
le  pruove  della  critica  e dell’esperienza.  Agli  occhi  degli  uo- 
mini intelligenti,  in  questa  materia  della  legislazione  sul  Matri- 
monio esistono  tali  e tante  difficoltà  create  dal  conflitto  de' 
principii  e degl’interessi,  ed  avvalorate  dall’autorità  d’invete- 
rate costumanze  e di  secolari  tradizioni,  che  ormai  non  resta 

(Il  Questo  Parere,  in  conformità  della  risorsa  falla,  venne  comuni- 
cato dal  suo  autore  in  occasione  della  slampa  de’  Processi  verbali 
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altra  scelta  se  non  degl'  inconvenienti  minori.  Or  in  questa 
ricerca , egli  è ben  vero,  al  legislatore  mancar  non  debbe 
la  luce  de’  principii  regolatori  del  suo  cammino  ; ma  quanto  ai 
metodi  di  applicazione , egli  troverà  una  guida  assai  più  sicura 
nel  criterio  sperimentale  e nello  studio  comparalo  de’  varii 
ordinamenti  legislativi  in  proposito  tentati , che  nelle  astratte 
teorie  delle  scuole  e nelle  pugnanti  pretensioni  delle  parli  re- 
ligiose c politiche. 

I sistemi  più  noli  sull’ordinamento  legislativo  del  Matrimo- 
nio possono  ridursi  a cinque. 

Può  la  legge  civile  abbandonare  interamente  alle  leggi  della 
Chiesa  il  regolarlo,  e quindi  per  necessità  ai  Tribunali  eccle- 
siastici il  conoscere  delle  controversie  che  ne  dipendono:  que- 
sto è il  sistema  attualmente  in  vigore  negli  Stati  Sardi  rispetto 
ai  maininomi  dell'immensa  maggiorità  cattolica. 

Vi  ha  forse  bisogno  che  io  mi  arresti  a farmi  interprete  del 
convincimento  già  profondo  ed  unanime  nella  Commissione 
della  incompatibilità  di  un  tal  sistema  non  dirò  già  con  un 
reggimento  di  tolleranza  religiosa  e di  libertà  politica,  ma  co 
fondamenti  solidi  e con  le  condizioni  essenziali  di  ogni  ordine 
civile  ? 

La  quistionc  se  lo  Stalo  abbia  diritto  di  esercitare  la  sua  in- 
gerenza legislativa  nell’ordinamento  c nelle  condizioni  del  Ma- 
trimonio non  può  meritare  il  menomo  esame  da  menti  addot- 
trinate c sincere. 

Ad  onore  dello  spirito  umano  questo  dubbio  è moderno,  è 
il  frutto  della  improntitudine  messa  in  onore  ne'  secoli  a noi 
vicini  nel  fervore  della  lotta  e della  polemica  religiosa  : ma 
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antichissimo  e non  contrastalo  è il  l'atto  pacifico  di  quell'eser- 
cizio, come  fu  giti  universale  e costante  la  persuasione  della 
sua  legittimiti). 

Quanto  a me,  sono  anzi  convinto  clic  oggi  tra  noi  lo  Stalo 
non  abbandona  soltanto  l'esercizio  duu  diritto,  ma  è respon- 
sabile dell' abdicazione  di  uno  de'  suoi  più  sacri  e solenni 
doveri.  La  formazione,  la  stabilità  ed  il  buon  ordine  della  fa- 
miglia, la  legittimità,  la  protezione  e la  educazione  delle  proli, 
la  libertà  di  lulf  i malrimonii  che  si  ravvisino  incapaci  di  al- 
terar la  morale  e la  incolumità  sociale,  l'ammessionc  de'  nuovi 
nati  a membri  della  città,  c finalmente  tutti  que'diritli  che  dallo 
stato  delle  persone  scaturiscono,  come  la  patria  potestà,  la  suc- 
cessione, e fin  la  partecipazione  politica  al  governo  del  proprio 
paese,  non  sono  forse  importantissimi  oggetti  intorno  ai  quali 
la  legislazione  dello  Stato  ha  la  missione  di  conservare  la  indi- 
pendenza  del  suo  imperio  e l'autonomia  della  volontà  nazionale? 

Tutti  questi  amplissimi  effetti  del  vincolo  matrimoniale  non 
si  può  voler  dunque  che  più  oltre  dipendano  da  atti,  condi- 
zioni e forme  lasciate  in  assoluta  discrezione  e balia  di  una 
potestà,  quando  pur  non  fosse  ambiziosa  e rivale,  tale  al  certo 
che  si  fa  un  dovere  ed  una  gloria  di  sconoscere  ogni  superiorità 
della  potestà  civile  e di  rinnegare  ogni  autorità  de'suoi  provvedi- 
menti su  i malrimonii.  Non  si  può  continuare  nello  stato  di  cose 
esistente,  senza  venir  meno  a' fini  ed  agli  obblighi  della  civile 
sovranità,  senza  destituir  di  ogni  garenlia  i diritti  confidati  alia 
vigilanza  e tutela  dello  Stalo,  ed  aprir  larga  via  a que’  danni  gravi 
e molliplici  che  pur  troppo  la  pratica  fece  verificare  dove  più, 
dove  meno , e che  in  un  giorno  di  guerra  aperta  potrebbero 
estendersi  fino  alla  deplorabile  estremità  di  ridurre  una  na- 
zione intera  nella  disastrosa  alternativa  tra  l universal  celibato 
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o l mmersal  concubinato!  Sia  pure  <|iiesla  ipotesi  un  pericolo, 
cui  gl'istinti  conservatori  della  società  non  permetterebbero  di 
venire  a realità  : ma  non  è men  vero  che  |>er  ben  giudicare 
dell’ intima  natura  e legittimità  di  un  principio,  è lecito  ap- 
prezzarlo nelle  sue  più  lontane  logiche  conseguenze. 

Può  la  legge  far  consistere  la  celebrazione  del  contratto  di 
Matrimonio  nella  stessa  solennità  dell'atto  religioso  regolata 
dalla  legislazione  ecclesiastica,  obbligando  ciascun  cittadino  a 
seguire  i riti  del  proprio  culto,  e limitando  semplicemente  la 
sua  ingerenza  ad  aver  notizia  de’matrimonii  contratti  in  tal 
forma,  mercè  un  sistema  di  pubblica  registrazione  civile. 

Ma  se  in  tale  registrazione  il  ministero  dell'autorità  sociale 
dovesse  mantenersi  costantemente  passivo  c disarmato  di  ogni 
mezzo  di  difesa  contro  gli  abusi  o i rifluii  de' ministri  della  re- 
ligione; essenzialmente  sarebbesi  ancora  nel  primo  sistema, 
nè  gioverebbe  questa  illusoria  modificazione  che  a porre  in 
mostra  la  debolezza  e l’umiliazione  della  potestà  civile , senza 
introdurre  in  questa  materia  una  sola  delle  garenlie  reclamate 
dall'  interesse  della  famiglia  e della  società. 

Se  in  vece  la  legge,  dopo  aver  già  riposto  nell'atto  religioso  la 
essenza  della  celebrazione  matrimoniale,  introduca  non  di  meno 
espedienti  efficaci  a mettere  il  governo  in  grado  di  vincere  i 
rifiuti  e di  resistere  a’ possibili  abusi  dell' ufficiale  ecclesia- 
stico, sia  lasciando  al  Governo  stesso  la  facoltà  di  dispensare 
in  alcuni  casi  dalla  celebrazione  del  matrimonio  religioso  per 
dar  luogo  ad  un  atto  puramente  civile,  come  vedesi  prescritto 
nel  Regolamento  di  luglio  1807  tuttora  in  vigore  nel  Gran 
Ducato  di  Radon  sia  cumulando  negli  stessi  ministri  del  culto 
la  qualità  di  ufficiali  dello  stato  civile  dipendenti  dal  potere 
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sociale,  ed  iu  tale  qualità  obbligandoli,  quante  volte  il  Governo 
lo  ingiunga,  ad  unire  in  matrimonii  civilmente  validi  quelle  per- 
sone alle  (piali  ricusassero,  nella  qualità  di  sacerdoti,  la  bene- 
dizione ecclesiastica , ciò  che  vedesi  praticalo  nel  Codice  Civile 
Austriaco  c in  qualche  altra  legislazione;  egli  è manifesto  che 
senza  menomamente  appagare  le  esigenze  anche  legittime  del 
principio  religioso  , si  cadrà  in  nuovi  e maggiori  disordini  ed 
inconvenienti.  1,  principali  tra  questi  sono  i seguenti  : 

t°  Il  Matrimonio  Civile,  ridotto  ad  una  specie  eccezionale, 
sussidiaria  e quasi  inferiore  di  matrimonio , dal  legislatore 
piuttosto  tollerato  che  riconosciuto  come  l'esschza  legale  di 
ogni  valido  coniugio,  non  si  eleverà  mai  ad  una  istituzione 
rispettata  e venerabile. 

2°  Il  legislatore  incorrerà  nella  contraddizione  di  riguar- 
dare nel  tempo  stesso,  e nella  stessa  legge,  secondo  il  proprio 
talento,  necessaria  e non  necessaria  la  solennità  religiosa  alla 
validità  del  contralto  matrimoniale. 

3"  Il  Governo  si  costituirà,  sotto  qualunque  forma  si 
voglia,  giudice  superiore  de' rifiuti  o delle  decisioni  dell’auto- 
rità ecclesiastica  in  fatto  di  matrimonii;  e quindi,  specialmente 
in  rapporto  ai  cattolici,  o dovrà  apertamente  infrangere  le  leggi 
della  Chiesa  in  quella  parte  degl' impedimenti  canonici  che 
la  legge  civile  non  abbia  aneti'  essa  adottati  e fatti  entrare  nel 
suo  sistema,  o per  lo  meno  arrogarsi  il  potere  di  decidere  qui- 
stioni  teologiche,  ed  invadere  la  competenza  indubitatamente 
propria  ed  esclusiva  della  Chiesa  nel  giudicare  delie  cose  spi- 
rituali, tra  le  quali  è al  certo  l'amministrazione  de' sacramenti. 

4°  Congiungendo  per  forza  nella  stessa  persona,  insieme 
con  la  qualità  di  ministro  del  culto,  l’altra  ancora  di  ulliciale 
dello  stato  civile,  per  costringerlo  ad  obbedire  in  quest' ultima 
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.inatto  ai  voleri  ilei  Gommo,  in  ' coscienza 

L di  officiali  civili  l ii  r.o«c  «0  l o»  dci'v 

„0l  „cd^»  i«d'v.dto,^dm»”e  r„ilon„. 

vanziom  penai,  vieno  a eoa  minirtr0  c,  „„  congion- 
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8i„„B  cto  «li  ^T^^Snedel  mito*™ 
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poco  persuaso  della  validità 
che  con  l’opera  de  ministri  de  cu  • 

i loffsse  civile  determinare  ella  stessa 
Può  in  temi  luogo  la  I «8  , confidandone  l a- 
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ai  malrimonii  contratti  in  1 ^ maintónlo  richiedere 

fossero  soltanto  benedetti  # ^.osa  cumu]ativamcnle 

altresì  come  necessaria  la  concorgo  de' due  elementi  sia 

con  gli  atti  civili,  sicché  ^ del  contratto  mairi- 

riposta  la  perfenooe  « “ gisWma  applicalo  ne’Cod.c. 

raoniaie.  È noto  in  ciò  coi  - 
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completa  illusione.  A disi  g , Napolitano,  secondo 
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d quale  all  atto  che  gli  sp°sl  (fo  ma  quello  unicamente 

Maio  civile  non  si  dii  il  «omo  di  centra 
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di  piomessa  di  matrimonio  (ari.  148);  uè  per  sé  quota  in- 
duce legame  ed  obbligo  veruno,  fuorché  al  semplice  risarci- 
mento de’ danni  in  caso  di  pentimento;  anzi  la  legge  dalla 
solenne  confezione  di  un  tal  alto  neppur  fa  discendere  un 
impedimento  civile  a contrarre  un  novello  matrimonio:  mentre 
d'altra  parte- senza  velo  si  dichiara  che  il  matrimonio  non  si 
celebra  che  in  faccia  alla  Chiesa  secondo  le  forme  prescrilte 
dal  Concilio  di  Trento  (art.“  67  e 189.) 

Da  ciò  si  vede  che  il  cosi  detto  sistema  di  Napoli  e di  Parma 
lungi  dal  richiamar  sotto  la  influenza  delle  leggi  dello  Stato  il 
contratto  matrimoniale , ne  fa  egualmente  pieno  abbandono  alla 
Chiesa,  alle  sue  prescrizioni  ed  anche  a' suoi  Tribunali;  impe- 
rocché la  iinparlizione  del  sacramento  costituendo  condizione 
essenziale  e completiva  del  contralto  ed  elemento  integrale  della 
sua  perfezione  e validità,  c l'amministrazione  de’  sacramenti  non 
potendo  dipendere  che  dalla  legge  ecclesiastica,  nè  le  cause 
sacramentali  altrove  decidersi  che  presso  le  giurisdizioni  com- 
petenti alla  cognizione  delle  controversie  spirituali;  ad  un 
tratto  trovasi  dal  legislatore  sanzionata  per  una  via  indiretta 
l'adozione  in  massa  di  tutte  quante  sono  le  disposizioni  de'  ca- 
noni, c riconosciuta  l'esclusiva  giurisdizione  de' Tribunali  ec- 
clesiastici in  lutto  ciò  che  riguarda  l' esistenza,  la  validità  e 
l'annullamento  de’matrimonii.  Nè  si  potrebbe  senza  manifesto 
vizio  logico  ricusare  una  sola  di  tali  conseguenze,  c limitare 
la  indipendenza  della  Chiesa  ne' suoi  giudizi!  in  materia  di 
sacramenti,  appena  che  si  entri  nella  via  di  richiedere  il  con- 
corso di  un  sacramento  per  rendere  perfetto  c valido  il  con- 
tratto medesimo. 

Se  non  che,  mentre  in  un  tal  sistema  lo  Stato  nella  sostanza 
e nella  forma  non  induce  menoma  alterazione  e riforma  nel 
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vecchio  ordine  di  cose  anche  (ielle  sue  |iarU  più  difettose  ed 
abusive,  a garcnlir  tultavoita  la  necessità  della  precedenza  de' 
suoi  atti  civili,  benché  sfornili  (comesi  è veduto)  di  ogni  vera 
e positiva  efficacia,  non  dubita  di  adoperare  mezzi  eccessivi  e 
tali  clic  potrebbero  appuntarsi  di  coazione  verso  i ministri  del 
culto,  sottoponendo  costoro  (non  altrimenti  da  quel  che  si  fa  nel 
sistema  francese)  ad  una  pena  correzionale,  quante  volte  be- 
nedicano un  matrimonio  non  preceduto  dalla  stipulazione  della 
solenne  promessa  civile  (art.  245  del  Codice  Penale  Napoli- 
tano ) ; il  che  nella  economia  della  legge  napolitana  vale  in 
somma  invadere  la  libera  amministrazione  de'  sacramenti , sub- 
ordinandola al  beneplacito  ed  alla  permissione  che  ne  ac- 
cordi l’autorità  civile.  E pure  è notevol  fatto  che  di  una  tale 
invasione  e di  cosiffatta  reminiscenza  di  una  delle  parti  più 
dure  e odiose  del  sistema  francese  nè  il  clero  e l'episcopato 
che  in  Napoli  docilmente  ne  subiscono  l'applicazione,  nè  la 
suscettibilità  stessa  della  Curia  Romana  osarono  giammai  me- 
nare il  menomo  lamento  o querelarsi  per  lesione  arrecata  alla 
giurisdizione  della  Chiesa  nelle  cose  matrimoniali,  cosi  come 
in  Piemonte  oggi  fanno.  È dimostrato  intanto , che  nel  sistema 
napolitano  concorre  un  doppio  vizio,  avvegnaché  se  il  legislatore 
nel  line  che  si  propone  si  mostra  timido  ed  inceppato  e si 
rimane  molto  al  di  qua  della  linea  degli  uffizii  e delle  compe- 
tenze civili,  ne’  mezzi  che  impiega  trascorre  in  vece  inutilmente 
al  di  là. 

Nè  vogliono  reputarsi  affatto  indegni  di  considerazione  gli  altri 
suoi  vizi  ancora,  comechè  secondarii,  consistenti  nella  poca 
semplicità  e nella  soverchia  complicazione  renduta  inevitabile 
dal  doppio  ordine  di  atti  egualmente  necessarii,  e dalle  vicen- 
devoli comunicazioni  cui  si  fa  luogo  tra  l'autorità  civile  e 
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la  ecclesiastica , conio  altresì  nelle  occasioni  frequenti  di  peri- 
colosa collisione  tra  l una  e l’altra  clic  ogni  di  potrebbero 
sorgere. 

Si  vorrà  ricercare,  quali  danni  ed  inconvenienti  esso  di 
fatto  produca  nella  sua  pratica  realità  nel  paese  in  cui  da  oltre 
trentanni  è in  osservanza.  Avendolo  veduto  da  presso  funzio- 
nare per  lungo  tratto  di  tempo,  offenderei  la  verità  se  li  esa- 
gerassi. Debbo  anzi  attestare  che  la  loro  molliplicilà  c frequenza 
non  è quale,  attesa  la  natura  dell'  istituzione,  esser  dovrebbe: 
ed  ovvia  ne  è la  ragione.  Nel  reame  di  Napoli  specialmente 
quella  istituzione  succedendo  al  sistema  francese,  che  per  dieci 
anni  era  stato  colà  in  vigore  senza  sensibili  inconvenienti  o 
resistenza  dell'opinione  pubblica,  doveva  essere  e fu  vera- 
mente accettata  di  buon  grado  dal  clero,  il  quale  ih  essa  tro- 
vava la  reintegrazione  di  una  parte  notevole  delle  perdute 
prerogative  ; e però  il  medesimo  niun  ostacolo  oppose  alla  stia 
pacifica  attuazione,  anzi  la  favori  sinceramente  c secondò  con 
tuli’  i mezzi  della  sua  influenza  i propositi  del  Governo.  Quindi 
l'antagonismo  tra  le  due  autorità,  che  avrebbe  rivelato  i vizi 
del  sistema  e l’esorbitante  arbitrio  clic  ne  veniva  alla  potestà 
ecclesiastica,  non  ebbe  l’opportunità  di  manifestarsi  ne’  primi 
momenti  ; nè  più  tardi  poteva  mancare  alla  istituzione  quella 
forza  che  d'ordinario  nasce  dalla  sanzione  del  tempo  e de’ co- 
stumi. lo  credo  elio  andrebbe  grandemente  erralo  chi  si  affidasse 
di  ottenere  i medesimi  risultameli  quante  volte  si  trapiantasse 
quel  sistema  in  Piemonte,  dove  esso  succedendo  all  assoluto  ed 
esclusivo  dominio  del  clero  nelle  cose  matrimoniali,  non  potrebbe 
esserne  riguardalo  come  un  benefizio,  ma  come  una  spoliazione. 

Di  più  in  Napoli  l'universalità  de'  cittadini  professa  il  cullo 
cattolico  ; non  vi  sono  altri  culli  tollerati  o pubblicamente 
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esercitali  ; quindi  non  occorrono  nmlriinonii  misti , nò  le  spinose 
difficoltà  clic  in  occasione  de  medesimi  si  elevano.  (Juale 
autorità  potrebbe  aver  dunque  l'esempio  di  Napoli  per  un 
paese  come  il  Piemonte,  ed  a riguardo  di  popolazioni  costituite 
in  coudizioni  affatto  diverse? 

Finalmente  il  Governo  Napolitano  nel  momento  della  ema- 
nazione del  suo  Codice  (1819)  non  ebbe,  come  oggi  ha  il 
Governo  Piemontese,  libertà  di  scelta  del  sistema  francese, 
perciocché  egli  aveva  di  fresco  stipulato  con  la  Santa  Sede  un 
Concordato  ( 16  febbraio  1818),  il  quale  nell’art.  20  solenne- 
mente riserbava  a vescovi  portar  sentenza  nelle  cause  matri- 
moniali giusta  il  canone  12  sessione  24  del  Sacro  Concilio 
Tridentino  ; laonde  il  sistema  napolitano  vuol  essere  apprezzato 
non  pel  suo  assoluto  merito,  ma  per  quello  clic  rimaneva  pos- 
sibile di  tentare  in  quel  paese  circa  la  soluzione  di  un  pro- 
blema renduto  dalle  recenti  convenzioni  malagevolissimo. 

Nondimeno , fatta  anche  ragione  delle  circostanze  propizie 
in  mezzo  alle  quali  l'ordinamento  in  quislione  veniva  in  Napoli 
introdotto,  non  è da  credere  che  anche  colà  di  tratto  in  tratto 
non  ne  germoglino  tali  disastrose  conseguenze  da  esser  più 
clic  sufficienti  a farne  proscrivere  la  imitazione. 

Entrato  una  volta  il  legislatore  in  una  via  falsa  e sdruccio- 
levole, e riconosciuta  la  essenza  del  matrimonio  nel  sacra- 
mento, si  trovò  sospinto  suo  malgrado  a certe  illazioni,  quanto 
logiche,  altrettanto  corrompilrici  dello  spirito  stesso  del  si- 
stema e del  suo  complessivo  concetto.  In  reale  Rescritto  del  ln 
aprile  1822  venne  a dichiarare,  non  avere  il  sistema  del  Co- 
dice interdetto  a vescovi  di  autorizzare  in  gravi  casi,  come 
per  l'innanzi,  i matrimonii  secreti  detti  di  coscienza  in  confor- 
mità della  Bolla  Satis  twbis  di  Benedetto  XIV.  senza  alcun 
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adempimento  dogli  atli  dolio  sialo  civile,  l’ostia  cominciò  ad 
estendersi  l'applicazione  di  questo  rescritto  anche  a que‘  matri- 
menii  che  fosse  urgente  celebrare  in  extremis , cioè  in  pericolo 
di  morte. 

Moltiplicandosi  in  seguito  questi  casi  di  matrimoni)  pura- 
mente ecclesiastici  mancanti  degli  alti  civili,  lo  stato  anormale 
in  cui  vCnivan  posti  in  faccia  alla  legge  civile  i coniugi  e le 
innocenti  lor  proli , commosse  il  Governo , e lini  per  introdurre 
l'esiziale  abuso  delle  dispense  postume  sanatorie  della  cennala 
mancanza,  le  quali  si  concedono  in  Napoli  dall'autorità  suprema 
dello  Stato,  e rivestono  di  effetti  civili  anche  i maininomi  che 
non  vennero  civilmente  contratti.  Un  Rescritto  del  30  maggio 
1 823  aprì  anzi  un  termine  di  due  mesi  generalmente  a tutti 
coloro  che  si  trovassero  in  quella  guisa  coniugati,  perchè  po- 
lessero  chiedere  la  grazia  che  i loro  matrimonii  producessero  gli 
('fletti  civili.  Da  questo  abuso  rampollarono  in  fine  nel  foro  nu- 
merose controversie  intorno  alla  retroattività  di  tali  grazie  e 
dispense,  relativamente  a'diritli  legittimamente  acquistati  nel- 
l'intervallo, con  gravi  disordini  ed  incertezze  pregiudizievoli 
non  meno  alle  famiglie  che  alla  buona  fede  de'  terzi. 

A questo  si  aggiunga  che  la  cognizione  delle  cause  matri- 
moniali attribuita  a'  Tribunali  dello  Stato  quanto  agli  effetti' 
civili  diviene  affatto  illusoria,  stante  che  essendo  competenti  in 
prima  istanza  le  Curie  ecclesiastiche  ed  in  appello  la  con- 
gregazione del  Concilio  iu  Roma  a giudicar  tutte  le  controversie 
che  insorgano  sulla  validità,  sulle  condizioni  e sulle  forme  della 
celebrazione  ecclesiastica,  a’ Tribunali  Civili  non  resta  presso 
a poco  clic  la  passiva  esecuzione  del  giudicato  ecclesiastico 
emanato  da  autorità  e secondo  leggi  estranee  allo  Stato.  Perciò 
è in  assoluto  arbitrio  di  queste  autorità,  mercè  l'annullamento 
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della  celebrazione  ecclesiastica , sciogliere  ed  annientalo  anche 
civilmente  qualunque  matrimonio  con  piena  regolarità  con- 
tratto, e rapire  a' figliuoli  anche  adulti  la  legittimità  della  nascila 
ed  i diritti  che  ne  dipendono,  non  rimanendo  in  tal  caso  a' Tri- 
bunali Civili  che  il  solo  scampo  di  elevar  la  quislione  della 
buona  fede.  Talvolta  in  vece  piacque  alla  potestà  ecclesiastica 
sentenziare  uniti  in  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa  un  uomo 
ed  una  donna,  tra' quali  un  simile  legame  non  erasi  giammai 
stretto;  il  che  da  un  lato  bastava  ad  elevare  insuperabile  im- 
pedimento per  essi  a qualunque  altra  valida  unione  coniugale 
durante  la  loro  vita,  e d'altra  parte  apriva  l'adito  ad  implorar 
dal  Governo  la  consueta  sanatoria  del  difetto  degli  atti  civili.  Ho 
citato  nella  discussione  un  memorabile  esempio  di  tal  fatta  in 
un  giudizio  che  in  Napoli  una  cameriera  intentò  contro  l'unico 
dovizioso  figliuolo  del  proprio  padrone  O,  duralo  1 3 anni  nella 
Curia  Arcivescovile  di  Napoli  ed  otto  altri  presso  la  Congrega- 
zione in  Uoma,  e compiutosi  con  la  dichiarazione  di  esister  tra 
costoro  un  matrimonio  ecclesiastico  che  interdiceva  al  giovane 
ogni  speranza  di  nuove  nozze , senza  che  un  tal  matrimonio  si 
trovasse  annotato  in  alcuno  de’  registri  parrocchiali  nè  per  altre 
legittime  pruove  dimostrato  ; ed  il  Tribunale  e la  Gran  Corte  Ci- 
vile di  Napoli , appo  i quali  toccò  a me  stesso  sostenere  la  difesa 
di  quel  giovane,  si  trovarono  ridotti  a dibattersi  penosamente  in 
faccia  ad  un  giudicato  cosi  scandaloso  ed  iniquo.  Sia  pur  vero 
adunque  che  danni  e disordini  così  deplorabili  non  si  rinno- 
vino di  frequente;  basta  tuttavia  la  sola  loro  possibilità  a con- 
dannare il  sistema  che  li  genera. 

Ecco  pertanto  a che  si  riduce  la  magnificata  bontà  dell'or- 

(I)  Causa  De  Ruggiero  e Sorrentino , decisa  dalla  (ìran  Curie  Civile 
di  Napoli  noi  24  settembre 
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dinamcnto  legislativo  del  Matrimonio  secondo  i Codici  di  Na- 
poli e di  Panna:  cccone  messo  a nudo  l’ intrinseco  valore. 

Rimane  a parlare,  avanti  di  giungere  al  sistema  francese, 
di  un  quarto  tentativo  di  collegamento  e conciliazione  dell’  ele- 
mento religioso  con  l’elemento  civile.  Si  proporrebbe  far  rego- 
lare esclusivamente  dalla  legge  civile  le  condizioni  e le  forme 
del  Matrimonio,  facendolo  celebrare  al  cospetto  di  ufficiali  dello 
Stato , ed  in  questo  solo  atto  riponendo  la  piena  validità  e per- 
fezione del  legame  riguardato  produttivo  di  tutti  gli  effetti  civili 
anche  indipendentemente  da  qualunque  rito  religioso;  ma  tuttavia 
costringere  gli  sposi  a dichiarare  all'ufficiale  civile  la  religione 
che  professano,  e quindi  imporre  ad  essi  l’obbligo  di  presen- 
tarsi in  un  definito  termine  a compiere  la  effettiva  consacra- 
zione religiosa  del  precedente  matrimonio  civile  innanzi  a' mi- 
nistri del  rispettivo  cullo,  infligendo  la  sanzione  penale  del 
carcere  contro  coloro  che  omettessero  un  tale  adempimento , o 
per  lo  meno  ricorrendo  alle  sanzioni  indirette  di  render  facol- 
tativa a ciascuno  de’  coniugi  la  separazione  personale , e di 
privare  il  coniuge  renitente  de' diritti  e de' lucri  matrimoniali, 
della  patria  potestà , e simili.  Questo  è appunto , se  io  mi  ap- 
pongo, il  sistema  al  quale  la  maggioranza  della  Commissione 
sembra  far  buon  viso  col  suo  voto. 

Ora  se  io  debbo  esprimere  francamente  la  mia  opinione, 
son  costretto  a dire  che  fra  tutti  i sistemi  immaginabili  questo 
mi  si  appresenta  come  il  meno  accettabile , ed  il  più  fecondo 
di  obbiezioni  nel  campo  de' ragionamenti,  di  danni  e difficoltà 
in  quello  dell'applicazione  pratica. 

Esso  riposerebbe  sulla  violazione  di  uno  de'  più  grandi  ed 
inconcussi  principii  a' quali  è raccomandata  la  moralità  e la 
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prosperità  delle  nazioni , quello  della  libertà  di  coscienza. 
Onesto  principio  è una  delle  più  preziose  conquiste  della  ci- 
viltà moderna,  è una  delle  pietre  angolari  dello  stesso  edificio 
politico  ne'  paesi  liberamente  costituiti  : bisogna  che  le  mani 
del  potere  non  si  appressino  a questi  fondamenti  del  vivere 
civile  senza  un  salutare  timore  di  smoverli  c rovinarli.  Nè  la 
società,  nè  le  leggi,  nè  i governi  possono  adoperar  la  forza 
per  obbligar  l'uomo  ad  osservare  un  precetto  puramente  reli- 
gioso; delle  sue  credenze  niuno  può  chiedergli  ragione  su 
questa  terra;  la  sua  coscienza  non  appartiene  che  a Dio. 

Passò  il  tempo  in  cui  perche  gli  atti  umani  fossero  elevati 
a reali  punibili,  bastava  che  al  legislatore  piacesse  iscriverli 
ne’  suoi  codici  penali.  Oggi  la  possanza  del  legislatore  è meno 
sconfinala,  ma  perciò  più  rispettabile:  il  fine  giuridico  della 
società  descrive  intorno  di  lui  un  cerchio,  oltre  i cui  limiti 
spira  il  suo  impero,  e la  minaccia  di  una  pena,  ancorché  sug- 
gerita dalle  più  rette  intenzioni,  diviene  un  attentato  al  patri- 
monio inviolabile  della  libertà  individuale,  un  atto  di  tirannia 
e d'ingiustizia. 

Protegga  egli  pure  e difenda  ogni  diritto  ed  ogni  libertà: 
adoperi  secondo  misura  le  pene  per  allontanarne  la  lesione: 
ma  non  si  arroghi  la  facoltà  di  metter  la  forza  artificiale,  che 
fu  a lui  confidata,  in  servizio  della  religione.  Uscendo  dalla 
sua  orbita , e ponendosi  su  questa  via , non  può  trovarvi  che 
pericoli  e disastri. 

Solo  un  colpevole  orgoglio  de'  governi  che  sono  fattura 
umana  ha  potuto  ad  essi  far  supporre  che  Dio  avesse  bisogno 
del  loro  povero  aiuto  per  regnar  nel  mondo.  Finché  la  religione 
si  presenta  come  una  necessità  naturale  dello  spirito  umano, 
come  una  forma  particolare  della  speranza,  e non  si  appoggia 
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che  sopra  sentimenti  spontanei  i quali  racchiudono  la  conso- 
lazione delle  miserie  e de” dolori  della  vita  mortale;  la  sua  forza 
reale  non  ha  bisogno  di  alcun  soccorso  straniero,  ed  essa  sola 
fra  le  potenze  cui  l’ uomo  obbedisce  può  dirsi  immortale.  Ma 
quando  contrae  un'  impura  alleanza  con  la  forza  politica  che 
regge  la  società,  quando  affida  l'adempimento  de’ suoi  precetti 
al  terrore  delle  [tene  sociali,  partecipa  quasi  alla  fragilità  de' 
poteri  e de'  governi  civili,  raccoglie  una  eredità  di  passioni  e di 
rancori , segue  la  fortuna  delle  leggi  e delle  istituzioni  di  cia- 
scun secolo,  domina  e cade  con  esse. 

A dii  dicesse,  che  in  tal  guisa  si  vuol  lo  Stato  ateo  e senza 
fede,  non  vi  sarebbe  che  a rispondere  con  uno  de’ più  insigni 
pubblicisti  del  secolo:  la  legge  non  è alea,  nè  manco  indiffe- 
rente; essa  non  è che  incompetente. 

Si  è detto,  che  mantener  l’autorità  del  principio  religioso 
giovi  alla  società,  che  questa  punirebbe  per  render  servizio  a 
sè  stessa,  e che  il  fondamento  della  sanzione  sarebbe  riposto 
nel  suo  proprio  interesse,  non  in  quello  della  religione. 

Mi  asterrò  dall’ esaminare,  se  conferisca  o detragga  all’  au- 
torità del  principio  religioso  questo  abbassar  la  religione  al- 
l’abbietta condizione  di  un  semplice  mezzo  del  ben  essere  so- 
ciale , e farne  quasi  uno  stromento  di  governo. 

Ma  la  quistione  della  penalità  non  è semplicemente  una 
quistione  di  utilità,  è innanzi  tutto  una  quistione  di  diritto. 
Siccome  giova  alla  società  che  i cittadini  siano  religiosi,  le 
giova  altresì  che  custodiscano  la  propria  sanità,  che  accrescano 
quanto  più  sia  possibile  la  massa  delle  loro  cognizioni , che 
osservino  in  tutta  l'ampiezza  anche  i doveri  semplicemente 
morali.  Si  oserebbe  perciò  affermare  che  la  società  possa  le- 
gittimamente impiegar  la  sanzione  delle  pene  per  far  osservare 
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miti  i prot  oni  dell  Igiene  privata  e della  Morale,  per  far  amate 
e coltivar  la  Scienza  ? 

lui  è importantissimo  il  considerare  che  la  proposta  in  disa- 
mina tenderebbe  appunto  ad  incriminare  la  semplice  omissione 
di  un  dovere  religioso,  non  già  a vietare  un  alto  positivo  per 
cui  la  religione  venisse  turbata  o offesa.  Or  nel  sistema  della 
stessa  patria  legislazione  anteriore  allo  Statuto  sarebbe  impos- 
sibile additar  le  semplici  omessioni  de' doveri  esterni,  che  la 
religione  impone  alla  coscienza  individuale,  annoverate  tra  i 
reati  punibili.  Fa  d’  uopo  risalir  ben  addietro  ne’ secoli  più 
tenebrosi  ed  infelici  per  rinvenire  legislazioni  macchiate  di  so- 
migliante intolleranza.  Accettato  poi  una  volta  il  principio,  una 
logica  inesorabile  costringerebbe  presto  o tardi  ad  ammetterne 
tutte  le  conseguenze.  Sarebbe  vano  ogni  sforzo  per  introdurre  la 
distinzione  tra  diverse  specie  di  doveri  religiosi , secondo  la  loro 
gravezza,  pubblicità,  o elementi  di  simil  natura.  Non  potrebbe 
per  lo  meno  rendersi  bastevole  ragione  nella  materia  de’ Sa- 
cramenti , perchè  mai  un  padre  cattolico  che  ometta  di  far 
amministrare  ad  un  suo  neonato  il  sacramento  del  Battesimo,  o 
un  figliuolo  miscredente  che  trascuri  di  far  arrecare  al  letto 
del  genitore  moribondo  le  ultime  consolazioni  della  religione, 
abbiano  a rimanere,  come  oggi  senza  dubbio  rimangono,  im- 
muni da  ogni  pena,  ed  esser  trattati  dalla  legge  sociale,  mal- 
grado la  maggiore  importanza  e gravità  di  queste  omessioni, 
con  quei  riguardi  che  non  si  vorrebbero  usare  per  la  omes- 
sane della  benedizione  religiosa  del  matrimonio. 

Si  allega  generalmente  che  le  popolazioni  del  Piemonte  per 
loro  grande  ventura  sono  informate  di  sincero  rispetto  per  la 
religione.  Or  bene:  ila  questo  fatto  non  può  discendere  che 
un  argomento  di  più  contro  la  necessità  di  scrivere  una  pena 
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nel  codice  di  un  popolo,  presso  il  quale  1 adempimento  del 
precetto  religioso  sarebbe  protetto  abbastanza  dalla  s|>ontaneilh 
della  coscienza. 

Se  interverrà  alcun  caso  eccezionale,  la  cui  rarità  non  potrà 
renderlo  di  sensibile  pregiudizio  nè  all’  autorità  della  religione , 
nè  al  buon  ordine  della  società;  sarebbe  forse  questa  la  prima 
volta  in  cui  una  legge  sociale  non  riescisse  ad  assicurare  per 
I’  assoluta  universalità  de’  casi  tuli’  i desiderabili  vantaggi 9 
Adottando  un  sistema  diverso,  si  otterrebbe  forse  di  evitare 
assolutamente  ogni  pericolo  di  danni  possibili? 

Non  intendo  al  certo  menomare  l’ importanza  della  consacra- 
zione religiosa  de' malrimonii.  Vorrei  anzi  che  tutt'i  matrimoni! 
ne  venissero  accompagnati,  purché  ad  ottenere  un  tal  fine  non 
fosse  mestieri  violare  i principii,  confondere  i limiti  de’ poteri 
legittimi,  e ricorrere  alle  sanzioni  della  pena  e della  forza.  Ma 
importa  che  tale  adempimento  non  perda  agli  occhi  del  le- 
gislatore la  sua  natura  di  atto  meramente  religioso  ; importa 
che  egli  non  ne  sia  preoccupato  oltre  i limiti  del  proprio  diritto 
e della  propria  competenza  ; importa  che  nel  costituire  il  con- 
tratto di  matrimonio  restringa  le  sanzioni  legali  alle  sole  con- 
dizioni richieste  dal  cittadino,  e non  le  estenda  a quelle  ancora 
cui  può  sentirsi  obbligato  il  credente  nel  santuario  inaccessibile 
della  propria  coscienza. 

ha  possibilità  di  alcun  matrimonio  civile,  cui  si  trascuri 
di  aggiungere  la  forma  religiosa,  tanto  è lungi  dall'arrccare 
offesa  alla  perfezione  e compitezza  della  istituzione  sociale, 
che  per  molti  secoli  fino  al  Concilio  di  Trento  questa  possi- 
bilità esistè  sempre,  nè  perciò  i malrimonii  furono  reputali 
meno  validi,  o mal  garentilo  il  civile  consorzio.  Quasi  tulli 
gl  impedimenti  del  matrimonio  non  furono  introdotti  dalla 
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Chiesa,  ma  dagl' imperatori.  Quanto  alla  solennità  religiosa, 
tutti  sanno  die  la  benedizione  ecclesiastica  de'  maininomi, 
più  tosto  pia  costumanza  che  precetto  rigoroso  della  Chiesa 
ne' primi  secoli,  non  richiamò  l’attenzione  del  legislatore  civile 
sino  a Giustiniano.  Già  gl’  imperatori  Teodosio  e Yalentiniano 
avevano  prima  di  lui  solennemente  dichiarato,  la  pompa  e la 
celebrazione  nuziale  non  essere  della  sostanza  del  matrimonio, 
ma  alla  sua  validità  e fermezza,  specialmente  inter  pares  ho- 
neslale  personas,  bastare  il  consenso  de’ contraenti , e la  fede 
degli  amici  0).  Un  secolo  appresso,  ad  ovviare  a’  disordini 
derivanti  dal  riconoscersi  valide  le  nozze  celebrate  ex  solo  af- 
fectu  senza  istrumenti  dotali  e sopra  equivoche  o false  testimo- 
nianze di  stato  coniugale,  prescriveva  Giustiniano  con  la  sua 
Nov.  7i,  che  eccettuali  i senatori  ed  illustri  personaggi,  pe' 
quali  dichiarò  necessaria  alla  validità  civile  delle  nozze  la  con- 
fezione de’  dolali  istrumenti , ed  eccettuato  altresì  il  minuto  po- 
polo che  dispensò  dall’obbligo  di  contrarle  in  iscritto,  le  rimanenti 
persone  occupate  in  mUiliis  et  negotiis  honestioribus  dovessero 
presentarsi  al  difensore  della  Chiesa , persona  laica,  coni  ò noto, 
e con  l' intervento  almeno  di  tre  testimoni  soscrivere  un  atto 
comprovante  il  maritaggio,  che  nell’archivio  della  Chiesa  me- 
desima avesse  a conservarsi.  Ecco  la  prima  origine  degli  atti 
matrimoniali  formati  col  ministero  della  Chiesa  e reputati  validi 
in  faccia  alla  legge  civile.  Ma  Giustiniano  non  mancò  di  spiegare 
che  ciò  prescrivendo,  intendeva  provvedere  non  già  alla  neces- 
sità della  consacrazione  religiosa  del  matrimonio,  bensì  alla  ne- 
cessità sociale  di  assicurare  una  pruova  più  certa  delle  semplici 
orali  testificazioni  : tanto  che  dichiarò,  nè  anche  la  formazione 


(I)  L.  fi  Cod.  de  IVuptiù. 
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di  quegli  alti  esser  richiesta,  sempre  che  piacesse  a'euntraenli 
lasciar  documento  delle  contratte  nozze  nella  stipulazione  di  un 
istrumento  dolale:  (idem  enim  in  solis  testibus  suspeclam  ha- 
benles,  adpraesentem  venimus  dispositionem  ( O.  Pare  di  più,  che 
queste  stesse  prescrizioni  riuscissero  male  accette  all'universale, 
perciocché  poco  appresso  le  medesime  si  veggono  in  massima 
parte  rivocatc  nella  Nov  117  { Cap.  IV  ) da  Giustiniano  me- 
desimo, il  quale  riconoscendo  la  legge  impotente  a lottar  co 
costumi,  ristabilì  l’antica  massima:  ex  solo  a/fectu  celebratas 
nuptias  firmai  esse  sancimus , et  ex  eis  nalos  legitimos  esse  filios 
iubemus. 

Fu  in  seguito  l'imperatore  Leone  che  nell’imperio  d'oriente 
richiese  come  necessaria  solennità  probante  la  sacra  benedi- 
zione per  confermare  i matrimonii;  ma  di  ciò  non  assegnò 
altra  ragione  fuorché  di  voler  assimilare  i Matrimonii  alle  Ado- 
zioni, per  le  quali  egli  aveva  medesimamente  introdotta  la  ne- 
cessità di  un  egual  rito  ecclesiastico  (*).  Caduta  poi  in  disuso 
la  sacra  cerimonia  nell’Adozione,  e secolarizzato  questo  allo 
da'  legislatori  civili , si  è forse  giammai  preteso  che  la  reli- 
gione ne  fosse  rimasta  offesa? 

, Nè  riguardo  ai  matrimonii  stessi  la  necessità  della  benedi- 
zione sacerdotale  fu  invariabilmente  e da  per  tutto  mantenuta. 
Era  in  antico  abitualmente  negata  alle  seconde  nozze  invise 
alla  Chiesa,  le  quali  tuttavia  non  si  dubitò  mai  che  fossero  va- 
ti) E si  aggiunga  pure  che  nella  slessa  Novella  l’imperatore  nè  anche 
osa  dichiarare  invalido  un  matrimonio  contralto  sema  scritto  alcuno  e 
senza  il  ministero  del  sacerdote , quante  volle  taluno  dittimi  iaclit  eeanqelits 
turava  in  domo  privata  aliquota  uxorem  [ore  (Piov.  74,  cap.  V). 

(J)  Qutmadmodum  adhibitis  sacrit  deprecationibut  Adoptionem  pei  fil  i prue 
vtptmui,  tic  sane  diavi  sacrar  bencdictionis  testimonio  Matrimonia  con  firmari 
iubemus  ( Corni  Leon  89). 
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lidi1  e legittime.  11  Concilio  ili  Firenzi1  nel  1 4d0  esplicitamente 
collocò  nel  solo  consento  delle  parli  la  sostanza  ilei  matrimonio. 
Venne  dilatandosi  quindi  fra  i canonisti  ed  i teologi  la  contesa, 
se  il  sacramento  del  matrimonio  consistesse  nella  benedizione 
ecclesiastica  o nel  consenso  delle  parti  , c se  ne  fossero 
ministri  i contraenti  stessi  o il  sacerdote.  Così  invalsi1  la 
frequenza  de’  matrimonii  non  benedetti  dalla  Chiesa  e che  si 
dissero  clandestini , ed  in  mezzo  a grandi  varietà  di  usanze 
e di  discipline  secondo  i paesi  ed  i tempi  si  pervenne  alla  con- 
vocazione del  Concilio  di  Trento. 

Questo  Concilio  aneh'esso  non  si  propose  d'introdurre  radi- 
cali cangiamenti  alla  preesistente  disciplina  matrimoniale: 
prese  soltanto  a discutere  con  profondità,  sulle  istanze  de’ 
governi  civili  rappresentati  in  quell’assemblea  da'  loro  am- 
basciatori, la  quistionc  de'  matrimonii  clandestini,  nell'in- 
teresse non  tanto  della  religione  quanto  della  pubblica  utilità, 
siccome  quelli  che  facevano  venir  meno  per  la  società  la  più 
larga  parte  de*  vantaggi  de'  legittimi  connubii.  Assai  dubbiose 
nondimeno  (come  narra  minutamente  il  Pallavicino)  furono 
le  sorti  della  disputa , e solo  a debole  maggioranza  di 
suffragi  fu  vinto  il  partito  del  divieto  di  que’  matrimonii; 
e fin  si  dubitò  se  fosse  più  conveniente  che  il  Concilio 
deputasse  il  parroco  o il  notaio  come  ufficiale  incaricato  di 
ricevere  gli  atti  matrimoniali.  Fu  in  conseguenza  deciso,  non 
doversi  collocare  la  risoluzione  del  Concilio  tra  le  definizioni 
dommatiche  riguardanti  materie  di  fede,  ma  soltanto  tra  le 
riforme  relative  alla  disciplina.  Le  quali , come  si  sa,  non  [to- 
tevano ne’  varii  stali  aver  vigore  ed  effetto , se  non  in  quanto 
i loro  supremi  reggitori  le  accettassero  e sanzionassero:  e 
di  fatti  parecchie  di  tali  risoluzioni  del  Concilio  non  furono 
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accettale,  u il  furono  con  limitazioni  e riserve  m diversi  paesi 
cattolici  d'Europa;  come  specialmente  avvenne  in  Savoia,  in 
altre  terre  del  Piemonte  soggette  agli  antichi  usi  della  Chiesa 
Gallicana,  e nell'isola  di  Sardegna  che  allora  faceva  parte 
della  monarchia  di  Spagna. 

Nè  finalmente  ne'  tempi  posteriori  a quel  Concilio  ed  a 
noi  vicini  la  Francia,  ed  i paesi  ne'  quali  fu  introdotta  l'osser- 
vanza del  Codice  Napoleone,  ed  il  Piemonte  stesso  tinche  fece 
parte  dell'  impero  Francese  cessarono  di  esser  cattolici , per 
aver  secolarizzato  il  matrimonio,  e ridotto  di  nuovo  il  compi- 
mento del  rito  ecclesiastico  ad  un  semplice  dovere  di  coscienza, 
come  era  stato  piy  tanti  secoli,  e come  era  giusto  e ra- 
zionale che  fosse. 

Non  basterebbe  oggi  dunque  per  noi  declinare  dalla  guida 
de  principii  ; uopo  sarebbe  ancora  dimenticare  la  storia. 

Del  resto  la  proposta  di  una  disposizione  penale  contro 
coloro  i quali  non  domandassero  la  benedizione  nuziale  al  mi- 
nistro della  loro  comunione  religiosa,  non  è una  novità  che  al 
presente  Ira  noi  sostenga  le  pruove  della  prima  discussione. 
Essa  trovavasi  ancora  in  un  progetto  di  legge  discusso  in  Gine- 
vra, son  già  molli  anni.  Tuo  leggersi  il  giudizio  che  ne  portò 
quell'alta  intelligenza  di  Pellegrino  Rossi  nel  suo  famoso  Trattalo 
di  Diritto  Penale.  Egli  attcsta  che  l'articolo,  in  cui  tal  proposta 
contenevasi,  disparve  senza  sforzi  e senza  dibattimento,  col 
consenso  de’suoi  stessi  autori , « stantechè  la  coscienza  gene- 
» rale  non  indugiò  a dichiarare  che  l'uomo  il  quale  per 
» convinzione  non  domandava  la  benedizione  nuziale,  poteva 
» essere  uno  sciagurato  oppresso  dall'errore,  ma  non  era  un 
» colpevole,  e ch'egli  era  ingiusto  costringere  quest  uomo 
» ad  un  atto  d'ipocrisia...  Se  l'articolo  avesse  avuto  forza 
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» tli  legge  , si  snebbi'  dichiarato  hki.itto  i.kuvlk  ciò  che  non 
» lo  era  (*).  » 

Dimostrata  la  inammessibililà  della  sanzione  diretta della  pena, 
i confini  di  questo  scritto  non  concedono  clic  ora  io  m'intrat- 
tenga sopra  un  altro  peeuliar  ordine  di  considerazioni,  le  quali 
rendono  ancor  meno  accettabile  l’uso  de'  mezzi  di  coazione 
indiretta,  e che  sia  così  toccato  qui  appena  un  argomento  che 
certamente  otterrà  in  seguito  maturo  esame  nel  seno  della 
Commissione. 

Mi  basti  impugnare  la  facoltà  di  rendere  per  patto  espresso 
degli  sposi  la  imparlizioue  del  sacramento  necessaria  ed  es- 
senziale alla  validità  civile  del  loro  matrimonio;  perchè  se  è 
vero  che  ne’contratti  è legge  per  le  parli  ogni  condizione  lecita, 
non  è men  vero  che  la  determinazione  delle  forme  solenni 
reputate  necessarie  a guarentire  gli  atti  più  importanti  della 
vita  civile  è materia  di  ordine  pubblico,  e trascende  la  sfera 
dell'arbitrio  privato  de’  paciscenli:  e tanto  più  allorché  dal 
patto  può  venir  tolta  alla  competenza  de’  Tribunali  dello  Stato 
la  cognizione  de’  giudizii  che  sopra  la  validità  del  vincolo  in- 
sorgessero, e trasportarsi  nelle  curie  ecclesiastiche. 

Rendere  poi  almeno  facoltativa  in  tali  casi  la  separazione 
di  corpo  Ira  i coniugi  sarebbe  lo  stesso,  che  spalancar  la 
porla  alla  immoralità,  all'abbandono  o alla  mala  educazione 
della  prole,  alla  rovina  dell'ordine  domestico,  alla  dissoluzione 
di  fatto  del  sacro  legame  della  famiglia. 

D'altra  parte,  mutilando  il  matrimonio  civile  de' precipui 
elfetli  à causa  della  mancanza  del  rito  ecclesiastico,  la  sua 
proclamata  validità  non  potrebbe  sembrar  ridotta  a poco  più 
di  una  illusione  e di  una  vàia  parola? 

fi'  Ro>$t , lib.  IV,  cap  2 
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A che  dunque  travagliarsi  per  I impiego  diretto  o indi- 
retto de'  meni  coercili\i,  se  questi  ripugnano  alla  natura  in- 
tima ed  allo  scopo  della  congiunzione  matrimoniale,  fanno  ad 
ogni  modo  violenza  alla  volontà,  e possono  apportare  deplora- 
bili disordini  no'  maritali  consorzii?  Giova  al  fine  persuader- 
sene. Anche  qui,  come  in  tante  altre  istituzioni,  il  regime  della 
libertà  rappresenta  il  migliore  de’  sistemi. 

Così  la  critica  degli  altri  sistemi  conduce  il  legislatore 
per  via  di  eliminazione  quasi  forzatamente  a riposar  l'animo 
nel  sistema  del  Codice  Francese,  e nel  grande  principio  della 
separazione  ed  indipendenza  della  Chiesa  c dello  Stato,  on- 
d’esso  s'informa. 

la  verità  e la  benefica  efficienza  di  questo  principio  non 
hanno  bisogno  di  nuove  dimostrazioni:  e la  comune  notizia 
del  sistema  della  legislazione  della  Francia  sul  Matrimonio 
mi  dispensa  dal  farne  peculiar  disamina.  D’altronde  la  slessa 
maggioranza  fin  qui  conosciuta  deile  Supreme  Magistrature  dello 
Stato,  consultate  sull’argomento  dal  Guardasigilli  ministro  della 
giustizia,  si  è pronunziala  per  la  sua  adozioue,  o a dir  meglio 
pel  suo  ristabilimento  in  Piemonte  dove  già  fu  per  non  breve 
tempo  iu  vigore,  salva  l’abolizione  del  divorzio,  e la  introduzione 
di  qualche  attestato  di  pubblico  omaggio  al  principio  religioso. 
Però  non  tacerò  di  una  obbiezione  che  mi  accadde  di  trovare 
nelle  bocche  di  uomini  gravi  c sensali,  nè  lascerò  senza  esa- 
me quest'  ultimo  desiderio  manifestato  dal  voto  autorevole  de’ 
Magistrali  del  paese. 

Parve  a taluni  che  la  proscrizione  de’  ripudii  e la  indis- 
solubilità de  maininomi  fosse  una  conseguenza  esclusivamente 
propria  dell  elementn- religioso,  ed  inrapace  di  derivare  da  un 
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legamo  di  natimi  puramente  sociale  ed  umano,  avvegnaché 
nell' ordine  civile  tosse  un  principio  non  contraddetto,  che 
tutte  le  obbligazioni  le  quali  traggano  origine  dal  consenso  de 
contraenti  possano  del  pari  col  mutuo  lor  dissenso  risolversi. 
In  guisa  che  la  istituzione  del  matrimonio  civile  scompagnato 
dal  sacramento  implicar  dovesse  di  necessità  il  divorzio,  sem- 
pre che  si  volesse  schivare  l’error  logico  di  accettar  l’ effetto 
della  indissolubilità  senza  la  sua  vera  e naturai  cagione,  n 
altrimenti  di  ammettere  la  ragione  e la  genesi  del  divorzio 
rifiutando  nondimeno  questo  effetto. 

L’obbiezione  mi  sembra  inabile  a reggere  alla  più  lieve  ri- 
flessione. 

Non  è esattamente  vero  che  nella  sfera  delle  istituzioni  an- 
che puramente  civili  basti  sempre  il  consenso  a sciogliere  i 
vincoli  e le  obbligazioni  che  il  consenso  ha  stabilite.  Ciò  non 
può  dirsi  di  quelle  obbligazioni  al  cui  adempimento  divengono 
interessati  i terzi  e la  intera  società,  e perciò  in  ispecie  delle 
obbligazioni  e de'  vincoli  dipendenti  dalle  relazioni  personali 
tra  i membri  della  famiglia,  per  la  solidarietà  d'interesse  che 
prendono  alla  loro  stabilità  ed  osservanza  il  buon  ordine  e la 
prosperità  di  ambe  le  società  domestica  c civile.  In  tal  caso 
nulla  c più  logico  e legittimo,  che  ammettere  obbligazioni 
creale  si  dal  consenso . e tuttavia  incancellabili  per  qualunque 
privato  dissenso  posteriore , legami  stretti  a perpetuità  e che 
valga  a disciogliere  soltanto  la  morte. 

Se  ne  vuole  alcun  altro  esempio?  Lo  appresta  l'Adozione, 
vincolo  di  relazione  famigliare,  che  una  volta  contralto  non 
rimane  al  certo  dissolubile  per  qualunque  posterior  pentimento 
o contrario  volere  di  ambe  le  parti  durante  l'intera  loro  vita. 
Or  dov  è che  sia  dato  scoprire  la  menoma  influenza  del  prin- 
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eipio  religioso  a generar  nelle  Adozioni  codesta  perpetuità 
del  vincolo? 

Del  resto  può  forse  dimenticarsi,  come  le  cento  volte  la 
quistione  del  divorzio  sia  stata  trattata  nella  scienza  e nella 
legislazione  da  un  punto  di  vista  puramente  giuridico  e so- 
ciale, e fatta  compiuta  astrazione  dall'autorità  delle  massime 
religiose,  e pure  decisa  con  la  condanna  di  questa  dissolu- 
zione de'eonnubii?  Ebbe  forse*  alcuna  parte  la  religione  nel 
suggerire  allo  scettico  Huroe  e ad  altri  tilosofi  luminose  osser- 
vazioni contro  il  divorzio,  ed  allo  stesso  Mirabeau  l'eloquente 
discorso,  che  venne  letto  dopo  la  sua  morte  nell'assemblea  na- 
zionale? Ed  il  fatto  medesimo  dell'abolizione  del  divorzio  in 
Francia  nel  1816  può  dirsi  forse  un  risultamcnto  della  sola 
possanza  del  principio  religioso,  quando  essa  fu  decretala  non 
solo  pe' cattolici , ma  benanche  pe"  protestanti  e per  gli  israe- 
liti, ai  quali  la  legge  religiosa  non  lo  interdiceva,  anzi  in  certi 
casi  espressamente  permettevalo? 

Per  contrario  mi  sembra  degnissimo  di  attenzione  il  desiderio 
espresso  dalla  Magistratura.  Ne  credo  che  basti,  in  testimonianza 
del  rispetto  del  legislatore  piemontese  versogli  obblighi  religiosi, 
introdurre  solamente  nella  celebrazione  del  matrimonio  civile 
una  qualche  ammonizione  da  farsi  dall'  Ufficiale  pubblico  agli 
sposi  per  raccomandar  loro  di  uniformarsi  ai  precetti  della 
propria  religione.  Credo  che  il  sistema  francese  può  ammettere 
un  temperamento  ben  più  notevole  in  alcune  sue  parti  a mio 
credere  difettose,  e sulle  quali  precipuamente  si  disfogò  la  cri- 
tica de'  suoi  oppugnatori. 

Questi  difetti  essenzialmente  riduconsi  a due  : la  punizione 
inflitta  al  ministro  del  cullo  che  benedica  un  matrimonio  senza 
la  formazione  precedente  degli  atti  civili,  ancorché  in  tal  caso  si 
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improduttivo  di  conseguenze  civili,  diretto  unicamente  alla 
quiete  della  coscienza:  e la  rigorosa  necessità  della  precedenza 
della  celebrazione  civile  del  matrimonio  alla  solennità  religiosa, 
per  modo  che  la  semplice  inversione  di  quest’  ordine  tolga 
validità  all'atto,  e così  il  sacerdote  si  trovi  in  certa  guisa  costi- 
tuito nella  dipendenza  dalla  permissione  del  potere  civile  per 
essere  in  diritto  di  amministrare  un  Sacramento.  Dal  die  conse- 
guita non  solamente  un  odiosa  e Torse  illegittima  restrizione  di 
libertà,  ma  altresì  talvolta  la  impossibilità  alle  parti  di  associare 
insieme  l'osservanza  della  legge  religiosa  e della  civile, quando 
dopo  essersi  già  stretto  indissolubilmente  il  vincolo  civile,  la 
scoperta  di  un  impedimento  canonico  da  prima  ignorato  o altro 
motivo  di  riliuto  dell  autorità  ecclesiastica  faccia  invano  alle 
anime  pie  e sinceramente  religiose  domandare  la  pace  della 
coscienza  nel  sacramento. 

Fu  dello,  egli  è vero,  che  senza  il  precedente  contralto  ci- 
vile mancherebbe  al  sacramento  stesso  la  materia  necessaria 
alla  sua  validità.  Questo  antico  c spesso  usalo  argomento 
de'  giuristi  riposa  sul  concetto  di  non  esservi  altre»  contratto 
di  matrimonio  capace  di  fornir  materia  al  sacramento,  fuori  di 
quello  risultante  dagli  elementi  all' uopo  riconosciuti  validi 
dallo  leggi  di  ciascuna  naziouc , rigettata  così  la  sottile  di- 
stinzione proposta  in  contrario  da'  teologi  fra  i contratti  di 
dritto  delle  genti  e quelli  di  drillo  civile:  ma  è chiaro  clic 
all'argomento  anzidetto  non  rimarrebbe  valore  alcuno,  quando 
la  stessa  legge  civile,  espressamente  autorizzando  la  precedenza 
del  rito  ecclesiastico,  venisse  con  ciò  a rendere  materia  le- 
gittima del  sacramento  il  nudo  consenso  delle  parti,  salvo  alle 
medesime  I obbligo  di  rivestire  poscia  quel  consenso  delle 
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l'onue  e delle*  solennità  probanti  da  compiersi  innanzi  agli 
iilliciali  dello  Stato,  per  ottenere  dalla  società  la  garenlia  al- 
tresì degli  effetti  civili. 

Si  è rappresentalo  ancora  il  pericolo  di  frequenti  casi , ne 
quali  il  matrimonio  ecclesiastico  per  trascuranza  o per  delibe- 
ralo volere  potrebbe  rimanersi  privo  di  ogni  ulteriore  celebra- 
zione di  atti  civili . e quindi  mancante  di  effetti  legali  con  disca- 
pito degli  sposi  e delle  proli.  Innanzi  tutto  converrebbe  atten- 
dere che  l'esperienza  confermasse  questi  timori,  e mostrasse 
non  abbastanza  tutelata  la  facile  osservanza  della  legge  civile 
dall'interesse  proprio  de' contraenti  e dalla  sollecitudine  degli 
affetti  paterni,  specialmente  dove  intervengano  doti,  speranze 
di  successioni,  ed  anche  in  tutti  gli  altri  casi  pel  disfavore  che 
l'opinione  sociale  sparge  sulla  illegittimità  de'  natali.  Ma  quando 
poi  venisse  rivelata  la  insufficienza  di  questa  sanzione  e la 
gra\ità  e frequenza  degli  abusi,  nulla  impedirebbe  clic  si  ag- 
giungesse ( con  promulgazione  posteriore  di  una  nuova  legge , 
che  ben  potrebbe  ridursi  ad  un  solo  articolo  la  minaccia  di 
una  pena,  la  quale  nel  contemplato  caso  sarebbe  d' indubitata 
legittimità  perchè  diretta  a sanzionar  l'osservanza  della  legge 
civile  e non  della  religiosa , e non  verrebbe  adoperala  che 
come  mezzo  di  preservazione  da  danni  e pericoli  perturbatori 
del  buon  ordine  della  società. 

Per  le  quali  considerazioni  non  dubiterei  di  apportare  al 
sistema  francese  le  due  cennale  modificazioni,  che  in  somma 
possono  anche  ridursi  ad  una  sola:  cioè  la  libertà  agli  sposi , i 
quali  vogliano  oltre  del  contratto  civile  adempier  benanche  alla 
celebrazione  religiosa,  di  premettere  a loro  piacimento  l'uno 
o l'altra,  senza  la  menoma  necessità  di  far  precedere  all  atto 
religioso  alcuna  permissione  da  ottenersi  dall'autorità  civile 
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Ciò  offrirà  alle  anime  scrupolose  il  meno  di  assicurarsi  anti- 
cipatamente del  compimento  dell'alto  religioso;  in  tult’i  casi 
lasccrà  aperta  la  via  ad  integrare  il  matrimonio  dell- ele- 
mento civile  o dell'elemento  religioso  elle  per  avventura 
fosse  dall'origine  mancato;  realizzerà  pienamente  l'attuazione 
del  principio  della  reciproca  indipendenza  della  potestà  religiosa 
e della  civile;  e finalmente  risparmierà  alia  legge  ed  alla  co- 
scienza pubblica  le  spiacevoli  impressioni  cui  darebbe  luogo 
un  sistema  di  persecuzione  penale  da  spiegarsi  contro  i ministri 
di  religione  per  atti  del  loro  ministero  esercitati  nel  solo  inte- 
resse spirituale. 

In  conclusione  adunque,  il  sistema  francese  si  è il  solo  che 
a me  sembra  risponder  pienamente  ai  veri  principii  di  ragione  e 
di  giustizia  sulla  materia,  e temperato  da' proposti  mezzi  correttivi 
poter  altresì  appagare  gli  scrupoli  religiosi  delle  più  timorate 
coscienze:  il  solo  che  abbia  già  in  suo  favore  una  precedente 
favorevole  esperienza  in  Piemonte,  ed  in  conseguenza  non  offra 
al  popolo  novità  ad  esso  sconosciute,  atte  ad  essere  dall'abile 
impostura  falsale  nell  opinione  delle  masse  e spacciate  per 
empietà:  che  iu  fine  accomunando  le  condizioni  del  Piemonte 
con  quelle  della  Francia,  del  Belgio  e di  altri  paesi  che  Roma 
riconosce  cattolici,  possa  apprestare  all'istituzione  maggior 
solidità  di  fondamenti , ed  indebolire  le  forze  di  coloro  che 
la  contrastano. 

lo  voto  perciò  per  l'adozione  di  questo  sistema,  che  credo 
raccomandato  dalla  scienza,  dal  pubblico  bene  ed  anche  dal- 
l'avveduta politica,  lasciando  tuttavia  alla  saviezza  del  Governo 
la  scelta  del  tempo  e delle  cautele  opportuno  per  In  sua  più 
facile  e pacifica  attuazione 
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ADUNANZA  DEL  27  NOVEMBRE  1850 

ALLE  ORE  8 HI  SERA 


Intervengono  i Signori 


DE  FERRARI , Vico-Presidente 

FRASCHINI 

JACQUEMOIM 

LAITER1 

MAESTRI 

NUYTZ 

PRIGGIONK 

Galeazzi  , Segretari». 


Letto  il  verbale  delja  precedente  tornata , dopo 
una  modificazione  che  sulla  richiesta  di  un  Membro 
fu  trascritta  in  nota  del  medesimo,  viene  dalla 
Commissione  approvato. 

Si  passa  quindi  ad  esaminare  se  sia  o non  con- 
veniente lo  ammettere  dispense  dagl’impedimenti 
civili  del  matrimonio. 

Sebbene  tale  questione  fosse  già  stata  nell’  anno 
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scorso  dalla  Commissione  discussa  e risolta  in  senso 
negativo,  pure  alcuni  Membri  sono  d’avviso  do- 
versi la  medesima  sottoporre  a nuova  disamina  , 
tanto  più  che  nei  pareri  dei  Magistrati  d’ Appello 
viene  presa  in  molta  considerazione,  e specialmente 
in  quello  del  Magistrato  di  Sardegna  sedente  in 
Cagliari,  il  quale,  nel  togliere  affatto  le  dispense, 
vide  un  ostacolo  gravissimo  posto  al  modo  di  con- 
ciliare gli  ereditarli  rancori  che  spesso  in  quell'i- 
sola dividono  le  famiglie;  quindi  i Consiglieri  di 
quest’  ultimo  Magistrato  opinarono  sarebbe  stato 
per  la  Sardegna  danno  assai  grave  il  non  ammettere 
dispense  dagl’ impedimenti  del  matrimonio  in  ma- 
teria civile. 

Altri  Magistrati  invece  furono  di  parere  contrario; 
stimarono  miglior  consiglio  il  negare  assolutamente 
ogni  dispensa,  e ciò  per  le  istesse  considerazioni 
che  già  indussero  altra  volta  la  Commissione  ad 
abbracciare  questo  sistema,  e che  possono  in  so- 
stanza riassumersi  nelle  seguenti: 

t°  Perchè  essendo  pochi  gl’impedimenti  ri- 
conosciuti dalla  legge  civile,  qualora  si  ammet- 
tessero dispense  dai  medesimi,  diverrebbe  cosa 
pressoché  illusoria  l’utilità  che  essa  si  propone  collo 
stabilire  degl’impedimenti  al  matrimonio,  perocché 
in  fatto  di  dispense  col  volgere  del  tempo  si  con- 
traggono abitudini  di  troppa  facilità  ed  abuso,  e 
l’eccezione  subentra  per  tal  guisa  alla  legge. 

2"  Perchè  essendo  impossibile  l’ annoverare 
tassativamente  tutte  le  cause  per  le  quali  debba 
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permettersi  di  concedere  dispense,  rimarrebbero 
per  conseguenza  abbandonate  all’arbitrio,  elemento 
questo  che  vuol  essere  escluso  per  quanto  è possi- 
bile da  qualunque  sistema  legislativo,  specialmente 
se  destinato  ad  attuarsi  sotto  un  regime  costitu- 
zionale. 

3"  Perchè  il  togliere  ogni  speranza  di  matri- 
monio a coloro  fra  i quali,. per  principio  di  pubblica 
morale,  è dalla  legge  vietato,  sarà  cosa  sommamente 
giovevole  ai  costumi,  dimostrando  l’esperienza, 
essere  non  poche  volte  di  stimolo  a meno  lecite 
corrispondenze  fra  persone  strette  da  vincolo  di 
parentela  ed  abituate  alla  convivenza  domestica 
la  speranza  di  futuro  matrimonio,  ingenerata  dalla 
possibilità  di  ottenere  la  dispensa  dairimpedimento 
che  osta  alla  loro  unione;  fiducia  che  spesso  rimane 
poscia  delusa. 

4"  Finalmente,  perchè  in  riguardo  a quegl’ im- 
pedimenti che  son  pure  riconosciuti  dai  canoni, 
insorgerebbero  colla  Chiesa  facili  collisioni,  quando 
uno  dei  poteri  accordasse  la  dispensa  e l’altro  op- 
ponesse il  rifiuto. 

Tali  considerazioni  sono  per  verità  di  grave  peso, 
nè  si  saprebbero  rinvenire  argomenti  valevoli  a 
menomarlo.  Di  più,  si  ha  l’esempio  della  Francia, 
dove  con  una  legge  del  1832  la  facoltà  di  dispen- 
sare venne  estesa  all’  impedimento  esistente  fra 
cognati,  mentre  prima  era  ristretta  a quello  che 
colpiva  zio  e nipote  e viceversa.  Appena  fu  pubbli- 
cala una  tal  legge,  si  chiesero  istruzioni  ali’ in 
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allora  ministro  Barthe,  per  sapere  in  quali  casi 
si  dovessero  accordare  simili  dispense.  Barthe,  nella 
sua  circolare,  dopo  aver  fatto  osservare  che  la  di- 
spensa doveva  sempre  considerarsi  come  un’ecce- 
zione alla  regola , soggiungeva  che  quindi  era 
d’uopo  esser  severi  neH’ammissione  delle  dispense, 
rifiutarle  tutta  volta  che  si  fosse  già  verificato 
pratica  scandalosa,  e solamente  si  potessero  conce- 
dere allorché  il  matrimonio  avesse  per  oggetto  di 
evitare  gravi  litigii  di  famiglia,  o si  trattasse  di 
proseguire  ravviamento  di  qualche  stabilimento 
commerciale  di  grande  importanza. 

Questa  istruzione  di  Barthe  che  limitava  a si  pochi 
casi  la  convenienza  di  accordare  le  sovraindicate 
dispense,  ben  presto  fu  posta  in  dimenticanza,  ed 
in  oggi  si  vede  la  Francia  che  non  concede  mai 
dispense  se  prima  non  furono  accordate  da  Roma, 
e allorché  questa  accordò  essa  mai  non  rifiuta  : 
talché  in  fatto  può  dirsi,  non  essere  l’autorità  ci- 
vile che  colà  dispensa  dagl’impedimenti  suddetti, 
ma  bensi  il  potere  ecclesiastico,  dal  quale  noi 
vogliamo  renderci  indipendenti. 

Si  osserva  pure  da  altri , qualmente  convenga 
porre  un  argine  davanti  all’ognor  crescente  immo- 
ralità, se  si  vuole  in  qualche  modo  tutelare  il  buon 
costume  del  paese;  non  potersi  revocare  in  dub- 
bio il  vantaggio  che  offre  da  questo  lato  il  prin- 
cipio di  non  ammettere  dispense;  quindi  si  stu- 
dino bene  gl’impedimenti,  si  riducano  al  minor 
numero  possibile,  ma  quelli  che  restano,  sieno  ir- 
revocabili. 
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Un  Membro,  ciò  non  pertanto,  sebbene  riconosca 
sotto  un  certo  aspetto  dannoso  alla  pubblica  mo- 
rale il  sistema  delle  dispense  allorché  hannosi 
pochi  impedimenti  scrìtti  nella  legge,  pure  non 
crederebbe  opportuno  lo  entrare  nella  via  adatto 
contraria  di  non  ammetterne  alcuna , perocché  vi 
sono  casi,  in  cui  la  dispensa  ^apparisce  necessaria, 
ed  ai  quali  un  Governo  costituzionale  non  potrebbe, 
in  mancanza  di  una  disposizione  legislativa,  prov- 
vedere. Se  poi  non  si  volesse  assolutamente  am- 
mettere alcuna  dispensa,  crede  almeno  che  con- 
verrebbe stabilire  delle  disposizioni  speciali  circa 
al  proposto  temporaneo  impedimento  fra  il  tutore 
e la  pupilla  (*),  in  vista  della  considerazione  che 
il  tutore  non  può  secondo  il  Codice  Civile  a suo  be- 
neplacito spogliarsi  della  tutela.  Sembra  quindi  che 
al  tutore  il  quale  desiderasse  contrarre  unione 
con  la  pupilla  si  dovrebbe  dare  facoltà  di  cedere 
ad  altri  la  tutela  , onde  abilitarlo  a poter  celebrare 
dopo  sei  mesi  il  matrimonio. 

Non  crede  la  Commissione  che  sia  questo  il  mo- 
mento di  decidere  se  la  volontà  dimostrata  dal 
tutore  di  sposare  la  pupilla  possa  servirgli  di  mo- 
tivo per  rinunziare  alla  tutela;  tale  questione  cadrà 
meglio  in  acconcio  allorché  trattisi  di  stabilire 
l’impedimento  al  quale  la  medesima  si  riferisce. 
Non  divide  poi  col  preopinante  l’idea  di  ammettere 
dispense,  unicamente  per  provvedere  a quei  rari 

(I)  Sì  allude  alle  deliberazioni  già  (irose  dalla  Commissione  nelle  se- 
dute del  1849 
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casi  nei  quali  potessero  per  avventura  riuscire  di 
giovamento.  Se  in  queste  occasioni  avrassi  l’in- 
conveniente di  un  matrimonio  impedito,  saravvi 
per  contrario  il  vantaggio  di  vedere  maggiormente 
rispettata  la  legge  e la  santità  della  famiglia.  D’al- 
tronde un  sistema  qualunque,  ove  si  presenti  di 
utilità  generale,  non*leve  essere  abbandonato  pei 
pochi  ostacoli  che  dal  medesimo  siano  per  derivare 
in  pregiudizio  di  qualche  privato  individuo. 

La  pratica  di  non  accordare  dispense  per  la 
massima  parte  degl’  impedimenti  fu  già  speri- 
mentata con  successo  per  lo  spazio  di  tredici  anni 
negli  Stati  Sardi  durante  l’impero  Francese,  senza 
che  abbia  mai  dato  luogo  a reclami.  Essa  si  pre- 
senta spoglia  di  quelle  complicazioni  che  scaturi- 
scono dal  contrario  sistema , e ciò  da  per  sè  solo 
costituisce  un  considerevole  vantaggio  che,  v’ha 
ragion  di  credere,  non  sarà  disconosciuto  dal  pub- 
blico nè  dal  Parlamento.  Si  evitano  in  fatto  tutte 
le  ditlicoltà  di  stabilire  i casi  nei  quali  sia  lecito 
il  concedere  dispense,  l’autorità  cui  sia  devoluto 
il  diritto  di  accordarle,  le  collisioni  col  potere 
ecclesiastico  in  ordine  alle  medesime,  ed  infine  si 
sfugge  alla  contraddizione  nella  quale  si  porrebbe 
l’autorità  civile  rimpetto  a sè  medesima,  coll’ac- 
eordare  quelle  dispense  per  la  di  cui  concessione 
tanto  rimostranze  essa  mosse  contro  la  Corte  di 
Roma. . 

La  Commissione  intiera  conservandosi  quindi 
costante  nelle  conclusioni  già  fino  dallo  scorso  anno 
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adottate,  determina  di  non  ammettere  dispense 
dagl’ impedimenti  civili  del  matrimonio,  ritenendo 
la  sola  eccezione  allora  ammessa  circa  le  persone 
della  Famiglia  Reale,  per  le  speciali  considerazioni 
che  militano  a loro  riguardo. 

Essendo  pero  invitata  dal  Vice-Presidente  ad 
esprimere  in  via  subordinata  il  suo  sentimento, 
pel  caso  in  cui,  non  accettato  il  sistema  da  essa 
propostoci  dovesse  addivenire  a quello  delle  di- 
spense, è d’avviso  che  in  quanto  alle  cause  di 
dispensa,  piuttosto  di  specificarle  nella  legge,  me- 
glio convenga  usare  dell7  espressione  generica  ne' 
casi  più  gravi,  perchè  dopo  maturo  studio  riesce 
impossibile  il  determinarli.  Per  ciò  poi  che  con- 
cerne Pautorità  che  dovesse  accordarle,  alcuni  la 
vorrebbero,  come  attualmente,  deferita  al  Guarda- 
sigilli, previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Se 
non  che  altri  riflette,  trovarsi  per  la  sua  posizione 
il  Guardasigilli  lontano  dalla  possibilità  di  avere 
esatta  conoscenza  degl’individui,  nè  quindi  poter 
egli  apprezzare  in  modo  conscienzioso  le  ragioni 
addotte  dai  richiedenti:  il  Consiglio  di  Stato  poi, 
essendo  costretto  a prendere  le  sue  decisioni  sopra 
il  semplice  rapporto  di  un  Ufficio  fiscale  generale, 
è questi  in  ultima  analisi  che  maggiormente  influi- 
sce sull’esito  della  dispensa,  talché  sembrerebbe 
più  a proposito  di  conferire  l’accennata  facoltà  ad 
un  corpo  giudiziario,  come  p.  e.  al  Magistrato  di 
Appello,  il  quale,  avuto  riguardo  alle  speciali 
condizioni  dell’esser  suo.  non  mancherebbe  certa- 
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mente  di  mezzi  più  diretti  e sicuri  per  giungere 
a formarsi  un  giusto  criterio  sul  vero  stato  delle 
cose.  Anche  il  Magistrato  dovrebbe,  è vero,  sentire 
il  pubblico  ministero  nelle  sue  conclusioni,  ma 
ogni  pericolo  di  parzialità  sarà  in  queste  più  fa- 
cilmente rimosso,  dal  momento  che  non  ad  una 
lontana  autorità,  ma  bensì  ad  una  immediata,  come 
è il  Magistrato  d’ Appello,  dovranno  essere  sotto- 
poste; autorità  che  conoscitrice  delle  persone  non 
potrà  venir  tratta  in  inganno. 

Alcuni  propongono  che  in  un  col  voto  del  Magi- 
strato d’ Appello  debba  eziandio  intervenir  quello 
del  Consiglio  di  Stato;  ma  altri  fanno  considerare 
che  quest’  ultimo  si  ridurrebbe  in  tal  guisa  ad  una 
semplice  formalità,  dappoiché  sarebbe  moralmente 
costretto  ad  accedere  al  primo. 

Trova  insomma  la  Commissione  da  ogni  lato 
difficoltà  grandissime  nel  sistema  delle  dispense, 
per  cui  torna  vieppiù  a rimanere  convinta  non 
esservi  modo  acconcio  di  regolare  questa  materia  da 
quello  in  fuori  da  essa  adottato,  nel  quale  conse- 
guentemente intende  di  persistere. 

Sembrerebbero  a questo  punto  ormai  definite  le 
preliminari  questioni  che  la  Commissione  si  pro- 
poneva risolvere,  prima  di  passare  a quelle  più 
speciali  che  somministreranno  i diversi  articoli  di 
cui  verrà  composto  il  Progetto.  Senonchè,  dietro 
l’ istanza  di  un  Membro,  la  Commissione  stessa 
non  crede  fuor  di  proposito,  onde  dare  maggior 
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compimento  alle  questioni  preliminari  summeuto- 
vate,  e cosi  meglio  abilitare  il  suo  Vice-Presidente 
alla  compilazione  del  Progetto  medesimo,  lo  intrat- 
tenersi fin  d’ora  ad  esaminare,  se  la  condanna  ad 
una  pena  infamante  scoperta  in  uno  dei  coniugi 
dopo  contratto  il  matrimonio,  debba  ritenersi  come 
causa  di  annullamento  del  matrimonio  stesso. 

E indubitato , come  alcuno  osserva,  che  l’errore 
vizia  il  consenso,  senza  di  cui  non  può  sussistere 
contratto,  e che  l’errore  nel  caso  presupposto  è 
di  natura  assai  grave. 

11  Codice  Austriaco,  quello  di  Baviera  ed  alcuni 
altri  lo  riconoscono  sufficiente  ad  annullare  il 
matrimonio,  e non  solo  prevedono  l’ipotesi  testé 
contemplata,  ma  eziandio  l'altra,  nella  quale  il 
marito  trovasse  la  moglie  incinta  per  opera  altrui. 

La  legge  canonica , relativamente  all’ errore,  di- 
stingue le  cose  certe  da  quelle  contestate.  È certo 
che  se  manca  il  consenso  non  vi  è sacramento,  e 
non  vi  è consenso  se  esiste  errore.  E poi  contestato 
quale  sia  l’errore  che  renda  nullo  il  consenso.  Se 
cade  sulle  cause  del  consenso,  può,  a cagion  d’e- 
sempio, escludere  il  consenso  stesso;  ma  sarebbe 
pericoloso  l’adottare  questo  sistema , perchè  lascia 
campo  alla  malizia.  Se  pero  non  conviene  ammet- 
tere che  l’errore  circa  le  cause  renda  nullo  il  ma- 
trimonio, per  altra  parte  ragion  vuole  che  non  si 
lascino  senza  difesa  quei  casi  nei  quali  la  frode 
non  può  aver  luogo.  La  Chiesa  stessa  sembra  rico- 
noscere questo  principio,  che  cioè  possa  ritenersi 
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l’errore  come  causa  annullante  il  matrimonio,  tut- 
lavolta  che  sia  rimosso  il  pericolo  del  dolo  o della 
malizia.  Partendo  da  questa  base,  potrebbe  la  legge; 
civile,  senza  trovarsi  in  urto  con  le  dottrine  della 
Chiesa , riconoscere  nei  due  casi  sopramenzionati 
causa  sufliciente  onde  sciogliere  il  matrimonio. 

La  Commissione  pero,  malgrado  gli  accennati 
riflessi,  non  crede  conveniente  di  trasportare  nella 
legge  che  si  sta  compilando  le  surriferite  dispo- 
sizioni dei  Codici  Austriaco  e Bavarese,  conside- 
rando che  i casi  di  applióazione  sarebbero  raris- 
simi, mentre  per  lo  contrario  farebbe  grave  senso 
l'introdurre  tale  articolo  affatto  nuovo  pel  nostro 
paese. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  9 ‘/a. 


V."  //  Fico- Presidente 

DE  FERRARI 

(ì  w.kazzi  . Segretario. 
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IV 

ADUNANZA  DEL  1°  DICEMBRE  1 «50 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 


DE  KKItKAIti.  Vice-Presidente 

l’RASClllM 

JACQUEMOl  D 

LA  UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NIYTZ 

l’RIGGIONE 

(ìaleazzi  , Seyrelano. 


Approvato  il  verbale  dell’  ultima  tornala  , il 
Vice- Presidente  dà  lettura  alla  Commissione  de’ 
titoli  dei  diversi  Capi  del  Progetto  di  Legge  sul 
Matrimonio,  da  lui  compilato  sulle  generiche  basi 
già  dalla  Commissione  adottate. 

Essi  sono  i seguenti: 
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CAPO  I. 

Della  natura  del  matrimonio  e denti  sponsali, 

CAPO  II. 

Delle  qualità  e delle  condizioni  richieste 
per  contrarre  matrimonio. 

CAPO  III. 

Delle  pubblicazioni  che  devono  precedere  il  matrimonio. 

CAPO  IV. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

i 

CAPO  V. 

Della  celebrazione  del  matrimonio. 

CAPO  VI. 

Delle  cause  c domande  di  nullità  del  matrimonio. 

CAPO  VII. 

Della  separazione  personale. 

CAPO  Vili. 

Delle  infrazioni  alla  / presente  Icgtje  e delle  pene  • ' >. 

CAPO  IX. 

Disposizioni  generali. 


(I)  Queste  infrazioni  sono  provvisoriamente  collocate  sotto  il  Capo  VI 
Ditte  caute  e domande  di  nullità  del  matrimonio , perchè  è sembralo  al- 
J Autore  del  progetto,  che  la  discussione  di  esse  dovesse  l'arsi  nel  tempo 
stesso  che  saranno  esaminate  le  cause  di  nullità,  trattandosi  di  materia 
aitine  o connessa. 
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Soggiunge  poscia  aver  egli  collocalo  in  fronte 
del  Progetto  il  Capo  Della  natura  del  matrimonio. 
onde  poter  dar  luogo  ad  un  primo  articolo,  il  quale 
racchiuda  una  professione  generale  dei  principii 
fondamentali  della  presente  legge,  e che  serviranno 
in  parte  a distinguerla  da  quella  di  Francia.  Egli 
ù vero  che  di  questi  proemii  o definizioni  non  si 
ha  esempio  nel  Codice  Francese  nè  in  molti  altri 
che  lo  imitarono , ma  forse  non  venne  in  quel 
Codice  adottalo  un  articolo  consimile,  perchè  poteva 
sembrar  superlluo  lo  inserirvi  quei  principii  in 
ordine  al  matrimonio  considerato  come  contratto 
civile,  che  erano  già  stati  proclamati  al  cospetto 
della  nazione  dall’ Assemblea  Costituente.  Nel  Re- 
gno Sardo,  trattandosi  di  legge  affatto  nuova  , è 
paruto  conveniente  lo  iniziarla  con  un  articolo,  il 
quale  contenga  una  specie  di  programma  della 
legge  stessa,  ad  imitazione  di  quanto  fecero  Na- 
poli, Olanda,  ed  altri  paesi  che  si  trovarono  in 
egual  condizione  del  nostro. 

I Capi  che  seguono  appariscono  abbastanza  giu- 
stificati dal  rispettivo  loro  titolo,  e dall’esempio 
di  codici  stranieri;  giovi  solo  l’avvertire,  che,  a 
differenza  deH’ordiue  tenuto  nel  Codice  Francese, 
sembrò  più  logico  di  far  precedere  al  Capo  della 
celebrazione  del  matrimonio  quello  delle  opposizioni. 

Manifestando. la  Commissione  di  aderire  a questi 
riflessi , lo  stesso  Vice-Presidente  pone  sott’  oc- 
chio della  medesima  il  testo  degli  articoli  del 


Digitized  by  Google 


82 

Progetto,  sopra  dei  quali  potrà  tin  d'ora  aprirsi 
la  discussione. 


CAPO  I. 

/fella  natura  dui  matrimonio  e dei/li  sponsali. 

Aht.  I. 

( Napoli , Cod.  Civ.  art.  150,  151)  (I) 

Il  matrimonio , per  quanto  spetta  alla  potestà 
civile , è un  contratto;  essa  quindi  prescrive  le 
forme  della  sua  celebrazione , dispone  sulle  qualità 
e condizioni  di  chi  lo  contrae,  sulla  sua  validità, 
e sugli  effetti  civili  che  ne  derivano. 

Essa  lascia  intatti  i doveri,  che  la  religione 
impone,  e con  le  sue  sanzioni  protegge  a un 
tempo  l'osservanza  di  essi  e la  libertà  delle  co- 
scienze. 


Questo  articolo  primo  viene  senza  discussione 
approvato. 


Aht.  2. 

( Cod.  Austr.  art.  45  ) 


La  promessa  di  unirsi  in  matrimonio , sotto 
qualunque  condizione  e per  qualsivoglia  causa  sia 
stata  fatta  od  accettata , non  produce  obbligazione 
legale  nè  a contrarre  il  matrimonio , nè  a sod- 
disfare a quanto  si  fosse  pattuito  pel  caso  di 
inesecuzione  di  essa,  nè  può  invocarsi  per  fare  op- 
posizione alla  celebrazione  di  un  altro  matrimonio. 


(1)  Gli  articoli  del  Progetto,  che  som»  in  lutto  o in  parte  consimili  a 
disposizioni  di  leggi  già  esistenti  nel  nostro  Stato  oppure  straniere,  portano 
in  fronte  l'indicazione  del  Codice  da  cui  furono  rispettivamente  desunti 
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Al  predente  articolo,  iu  gran  parte  desunto  dal- 
l'articolo 45  del  Codice  Austriaco,  credette  l’Autore 
del  progetto  necessario  di  aggiungere  Pultimo  inr 
eiso  « nè  può  invocarsi  per  fare  opposizione  alla 
» celebrazione  di  un  altro  matrimonio  » , onde 
sciogliere  così  tutte  le  difficoltà  che  insorsero  nella 
giurisprudenza  Francese  ed  Austriaca,  per  difetto 
di  quest’ultima  disposizione. 

Le  parole  per  qualsivoglia  causa , furono  espres- 
samente adoperate  ad  indicare  che  nessuna  pro- 
messa, nemmeno  quella  ottenuta  in  riparazione  del- 
l’onore tolto  ad  una  fanciulla , possono  produrre 
obbligazione  legale  a contrarre  matrimonio;  e ciò 
per  omaggio  al  principio  di  piena  libertà,  che  deve 
lasciarsi  all’individuo  fino  al  momento  di  compiere 
un  atto  di  sua  natura  irrevocabile  ; principio  che 
nell’interesse  stesso  della  società  vuol  essere  ri- 
spettato, malgrado  qualche  inconveniente  che  possa 
derivare  da  inadempiute  promesse,  recando  minore 
sconcerto  all’ordine  pubblico  una  violazione,  seb- 
bene ingiusta,  di  fede,  che  un  matrimonio  coer- 
citivamente contratto. 

Dopo  queste  osservazioni,  anche  il  ‘2°  articolo 
viene  dalla  Commissione  adottato. 

Segue  1’ 

Aht.  3. 

( Cad.  Sardo  art.  IOG,  107  ) 

Se  la  promessa  di  unirsi  in  matrimonio  sarà 
l'alta  per  pubblico  istromcnto  o per  privala  scril- 
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tura  da  chi  abbia  raggiunta  I eia  contemplala 
dall'articoio  4 (•),  e sia  falla  o confermala  col  con- 
senso in  egual  modo  concesso  da  coloro  che  do- 
vrebbero prestarlo  alla  celebrazione  del  matrimonio 
in  conformità  degli  articoli  13,  li,  15  e 1 6 C*), 
chi  senza  giusta  causa  si  ricuserà  di  eseguirla 
dovrà  risarcire  il  danno,  che  l'altra  parte  avesse, 
con  reale  dispendio,  sofferto. 

Potranno  allegarsi  per  cause  di  giusto  rifiuto 
quei  soli  fatti  che  fossero  di  pubblica  notorietà. 

L’Autore  del  progetto  stimò  conveniente  il  sosti- 
tuire la  frase  di  reale  dispendio  a quella  di  danno 
effettivamente  soffèrto , la  quale  si  riscontra  nell’ar- 
ticolo 107  del  Cod.  Civ.  Sardo  l3),  da  cui  quasi  per 
intiero  venne  ricavato  il  presente,  a denotare  con 
maggior  chiarezza,  che  il  dauno  da  risarcirsi  dovrà 
essere  limitato  alle  sole  spese  fatte  per  la  immi- 
nente celebrazione  delle  nozze,  e non  estendersi  a 
qualunque  altra  specie  di  danno  che  uno  dei  con- 
traenti avesse  potuto  soffrire  in  causa  del  non  effet- 
tuato matrimonio. 

Volle  poi  inserire  nell’articolo,  che  potranno  al- 
legarsi per  cause  di  giusto  rifiuto  quei  soli  fatti 

(I)  V.  pag.  115. 

(3)  V.  pag.  151.  ICO.  163. 

(3)  Art.  10^  Coti.  Civ.  - Qualora  yli  sponsali  siano  stati  dichiarati  validi 
dal  Giudice  ecclesia  iti  co , o non  ne  sia  fra  i contraenti  contestala  la  validità , 
se  uno  di  essi  si  ricusa  di  adempiere  la  fatta  promessa , C altro , ore  gli 
sponsali  siano  stali  contratti  nella  forma  prescritta  nel  precedente  articolo  , 
aera  il  diritto  di  domandare  avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  il  risarcimento 
del  danno  effettivamente  sofferto.  Non  si  avrà  riguardo  ai  danni  eventuali  . 
i onie  neppure  alle  tlausulc  penali  che  si  fossero  apposte  alla  stipulazione. 
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che  fossero  di  pubblica  notorietà,  onde  porre  riparo 
ai  casi  non  rari  d'individui,  i quali  ricusano  di 
contrarre  l’unione  che  avevano  pattuita,  adducendo 
motivi  quasi  sempre  di  grave  danno  alla  riputa- 
zione della  sposa  e della  sua  famiglia,  impossibili 
a provarsi,  e spesse  volte  privi  allatto  di  fonda- 
mento. 

Crede  in  ultimo  dover  sottoporre  alla  Commis- 
sione un  ritiesso  che  gli  occorse  alla  mente  nella 
compilazione  di  quest’articolo.  Ivi  s’impone  l’ob- 
bligo del  risarcimento  dei  danni  a carico  di  colui 
che  promise  di  unirsi  in  matrimonio.  Fra  i due  che 
possono  fare  tale  promessa  evvi  il  più  delle  volte 
per  una  parte  un  tiglio  di  famiglia  che  non  possiede 
nulla  del  proprio,  e per  l’altra  una  fanciulla  avente 
per  unica  proprietà  la  futura  sua  dote.  Sembra  dun- 
que che  la  legge,  praticamente  parlando,  imporrebbe 
un  debito  a carico  di  persone,  quasi  sempre  impos- 
sibilitate a pagarlo  ; e ciò  specialmente  dicasi  in 
riguardo  alle  femmine,  le  quali,  più  raramente 
ancora  dei  maschi,  sono  in  condizione  di  poter 
disporre  di  beni  di  sorta  alcuna.  Ad  ovviare  a 
questo  inconveniente  si  presentava  facile  il  mezzo, 
col  rendere  solidali  del  debito  i genitori  o ascen- 
denti che  avessero  prestato  consenso  al  matrimo- 
nio: ma  simile  temperamento  non  sembro  all’Au- 
tore del  progetto  amraessibile,  primieramente  per- 
chè il  fatto  del  rifiuto  a contrarre  il  matrimonio 
non  essendo  ad  essi  personale,  non  potevano  in 
via  di  giustizia  tenersi  passibili  di  un  danno  da 
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loro  non  cagionalo;  in  secondo  luogo  poi,  per  ri- 
muovere ogni  influenza  che  gli  ascendenti  avreb- 
bero potuto  esercitare  sul  libero  arbitrio  dei  figli, 
inducendoli  a contrarre  l’unione  da  cui  rifuggono, 
onde  esimersi  dal  pagamento  dei  danni.  Piuttosto 
che  incorrere  in  queste  due  difficoltà,  aveva  prefe- 
rito di  lasciare,  che  il  risarcimento  dei  danni  si 
risolvesse  in  fatto  il  più  delle  volte  in  un  credito 
da  esigersi  in  tempo  eventuale  e remoto. 

Dichiara  un  Membro  di  annuire  in  massima  alle 
idee  fin  qui  esposte,  circa  al  non  ammettere  co- 
stantemente la  solidarietà  degli  ascendenti  nell’ ob- 
bligo di  risarcire  i danni  di  cui  si  tratta;  ina 
crede  per  ragione  di  giustizia  necessario  che  debba 
esistere  questa  solidarietà,  tutte  le  volte  che  il  ma- 
trimonio non  abbia  avuto  luogo  per  ritrattazione 
del  consenso , stato  prima  conceduto  dagli  ascen- 
denti stessi.  Se  quando  la  promessa  non  si  compie 
per  sola  colpa  del  figlio,  sarebbe  ingiusto  far  ri- 
cadere sopra  i genitori  le  dannose  conseguenze 
di  un  fatto  a cui  sono  estranei,  cosi  non  potrebbero 
essi  ritenersi  esonerati  da  tale  risarcimento,  allorché 
non  al  capriccio  del  figlio,  ma  a sè  medesimi  deb- 
bono attribuire  se  il  matrimonio  andò  fallito. 

Passando  poscia  ad  un’  osservazione  di  forma 
sull’articolo  in  esame,  egli  è d’avviso  doversene 
modificare  l’alinea  in  modo  da  rimuovere  ogni 
dubbio  sull’interpretazione  a cui  lascia  luogo,  che 
possano  cioè  allegarsi  per  cause  di  giusto  rifiuto 
anche  quei  fatti  notorii.  i quali  fossero  esistiti 
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anteriormente  alla  promessa  di  matrimonio,  mentre, 
a suo  credere , questi  fatti  uon  dovrebbero  mai 
venir  considerati  come  giusta  causa  di  ritrattamento, 
essendo  irragionevole  il  permettere  che  uno  faccia 
valere  in  suo  prò  quelle  circostanze  di  fatto,  che 
gli  erano  cognite  prima  che  si  vincolasse  colla 
promessa. 

Risponde  alla  prima  delle  accennate  osservazioni 
l’Autore  del  progetto  facendo  riflettere,  che  se  ri- 
liensi  nel  suo  complesso  il  progetto  medesimo, 
non  può  mai  occorrere  il  caso,  che  vien  proposto 
in  esame.  Egli  è vero,  che  chi  non  ha  raggiunto 
l’età  contemplata  dall’articolo  4°,  non  può  contrarre 
sponsali  o matrimonio  senza  il  consenso  dei  ge- 
nitori od  ascendènti  ; ma  è pur  vero  che  se  il 
loro  dissenso  fosse  ingiusto,  supplisce  al  difetto 
la  pronuncia  del  Magistrato,  e gli  sposi  possono 
celebrare  il  loro  matrimonio.  Ciò  posto  egli  è chiaro 
che,  trattandosi  di  un  contratto  nella  di  cui  cele- 
brazione tutte  le  volontà  concorrenti  devono  esser 

» 

libere  fino  al  compimento  di  esso,  i genitori  o 
gli  ascendenti  potranno  rifiutare  il  loro  consenso 
al  punto,  in  cui  è dalla  legge  richiesto  per  le 
pubblicazioni;  ma  i fidanzati,  i quali  trovano  osta- 
colo alla  loro  unione  in  questo  dissenso,  hanno 
aperta  la  via  per  rimuoverlo,  ricorrendo  nel  modo 
sovra  indicato  al  Magistrato  d’Appello.  0 questo 
dissenso  sarà  giusto,  o ingiusto:  nel  primo  caso, 
non  vi  ha  ragione  per  chiedere  indennità  al  dis- 
senziente per  la  inesecuzione  degli  sponsali;  nel 


Digitized  by  Google 


88 

secondo,  l’ostacolo  è tolto  dalla  pronuncia  dei 
giudici,  e il  matrimonio  potrà  celebrarsi. 

Nè  si  dica,  che  i fidanzati  avendo  azione  per 
volere  l’annullamento  degli  sponsali  nei  casi  con- 
templati dall’articolo  che  cade  in  discussione,  ed 
avendo  inoltre  facoltà  di  dissentire,  i genitori  o 
ascendenti  debbano  esser  posti  in  egual  condizione, 
e debbano  anch’essi  aver  diritto  di  chiedere,  per 
le  stesse  cause  e innanzi  ai  Tribunali  di  prima 
cognizione,  la  nullità  degli  sponsali.  Gli  sponsali 
sono  un  cousenso  attuale  ad  un  matrimonio  futuro, 
ma  non  producono  a carico  di  nessuna  delle  parti 
obbligazione  di  acconsentire  a questo  futuro  ma- 
trimonio, e l’onere  di  prestare  indennità  pel  caso 
d’ ingiusto  posteriore  dissenso.  Il  Progetto  lo  im- 
pone soltanto  agli  sposi,  e quindi  essi  soli  essendo 
vincolati  dagli  sponsali,  ad  essi  esclusivamente  può 
competere  l’azione  in  nullità,  o a meglio  dire 
l’eccezione  di  non  pagare  indennità.  Con  quale 
interesse  o fondamento  giuridico  potrebbero  i ge- 
nitori o gli  ascéndenti  intentare  questa  domanda? 
Per  dissentire  al  matrimonio  ? Essi  hanno  facolta 
liberissima  di  dissenso.  Per  dispensarsi  dal  pre- 
stare indennità  , ove  questo  loro  dissenso  fosse 
ingiusto?  11  Progetto  non  gli  sottopone  a questa 
indennità,  perchè  nell’atto  stesso  che  il  loro  dis- 
senso si  riconosce  ingiusto,  esso  diventa  inefficace, 
e cessa  di  essere  un  ostacolo  al  matrimonio.  Non 
è dunque  necessario  di  aggiungere  alcuna  dispo- 
sizione in  proposito,  tranne  che  del  dissenso  dei 
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genitori,  quando  succede  agli  sponsali,  voglia  to- 
gliersi la  cognizione  ai  Magistrati  d1  Appello  per 
deferirla  ai  Tribunali  di  prima  istanza,  il  che  non 
sembra  conveniente. 

A queste  riflessioni  un  Membro  oppone , non 
essersi  preveduto  il  caso,  nel  quale  il  figlio  per 
ossequio  alla  mutata  volontà  del  padre  e per  ti- 
more delle  future  sue  disposizioni  testamentarie, 
trovisi  moralmente  costretto  a recedere  dai  con- 
tratti sponsali,  benché  il  paterno  dissenso  sia  stato 
dichiarato  ingiusto.  Se  il  figlio  contrasse  sponsali, 
egli  no ’l  fece  che  con  l’assenso  del  padre,  e deve 
dirsi , che  egli  si  obbligò  solamente  in  quanto 
aveva  l’adesione  paterna,  nè  si  obbligò  ad  ese- 
guire il  matrimonio  in  disprezzo  di  un  tale  im- 
previsto divieto,  nè  ad  esporsi  alle  funeste  con- 
seguenze che  la  sua  disubbidienza  potesse  arre- 
cargli. Trattandosi  di  sopravvenuta  circostanza  che 
non  poteva  prevedersi,  e per  la  quale  il  figlio 
non  aveva  contratta  obbligazione  alcuna,  egli  deve 
conservare  la  sua  liberta.  Se  si  perita  di  proce- 
dere alla  celebrazione  del  matrimonio,  non  è sua 
colpa,  e ne  ha  ben  ragione:  manca  perciò  un 
motivo  qualunque  d’ imporgli  il  carico  di  pagare 
indennità.  L’opinante  non  vede  del  resto  necessita 
alcuna  di  decidere  nella  legge  che  si  sta  compi- 
lando l’eccitata  questione,  e gli  pare  che  si  possa 
lasciarne  la  risoluzione  ai  Tribunali. 

Neppure  in  tal  caso  potrebbe  aderire  l’ Autore 
del  progetto  ad  esimere  il  tiglio  dal  pagamento 
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dell1  indennità , perché  troppo  grave  sarebbe  il 
pregiudizio  arrecato  alla  parte  che  è abbandonata 
e che  soffre  senza  sua  colpa  un  danno.  Egli  non 
ignora  che  la  contraria  opinione  fu  insegnata  da 
molti  canonisti,  ma  giova  ritenere,  che  con  siffatto 
insegnamento  essi  tendevano  principalmente  allo 
scioglimento  degli  sponsali,  perchè  non  fossero 
d’impedimento  alla  celebrazione  di  un  diverso  ma- 
trimonio. Con  questo  intento  la  loro  opinione  era 
ammessibile,  e solo  per  via  d’illazione  e di  con- 
seguenza fu  da  alcuno  di  essi  estesa  alla  liberazione 
dalla  rifazione  dei  danni.  Ma  col  Progetto  in  esame 
la  Commissione  ha  statuito,  che  gli  sponsali  non 
produrranno  mai  impedimento  a contrarre  nozze  di- 
verse, e che  chi  si  ricusa  all’esecuzione  di  essi  deve 
prestare  indennità  allo  sposo  deluso,  tranne  che 
giunga  a dimostrare,  ne’  modi  e pei  casi  nello 
stesso  Progetto  indicati,  di  aver  giusto  motivo 
di  dissentire.  Le  cause  per  le  quali  può  prescin- 
dere senza  pagare  indennità  dagli  sponsali,  dipen- 
dono tutte  da  fatti  o colpe  più  o meno  imputabili 
alla  parte  che  vuoisi  abbandonare:  per  accogliere 
la  contraria  opinione  dovrebbesi  invece  dedurre 
il  motivo  di  un  giusto  abbandono  dalle  mutate 
condizioni  della  persona,  che  si  ricusa  di  adem- 
piere alla  fede  promessa.  Non  si  niega,  che  in 
qualche  evenienza  non  possa  un  previdente  fidan- 
zato calcolare  nel  suo  interesse  i rischi,  che  gli 
siano  per  derivare  dall'ingiusto  dissenso  del  padre: 
ma  questo  calcolo,  che  egli  instituisce  nel  suo 
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privato  vantaggio,  che  la  egualmente  allorché  pre- 
sceglie altra  sposa  o piu  diletta  o più  ricca,  o 
ricusa  di  sottoporsi  agli  oneri  di  un  matrimonio 
qualunque,  non  può  mai  produrre  per  legittima 
conseguenza,  che  le  spese  fatte  necessarie  dagli 
sponsali  restino  a carico  di  chi,  senza  sua  colpa, 
vede  sparirsi  i beneficiidei, convenuto  collocamento. 
Si  consideri  pure  il  posteriore  dissenso  del  padre, 
benché  dichiarato  ingiusto  dal  Magistrato,  come 
cosa  intluente  sull'animo  del  figlio,  come  un  caso 
imprevisto,  come  una  forza  maggiore  che  lo  col- 
pisce: con  qual  giustizia  potrà  egli  rovesciare  sugli 
altri  le  dannose  conseguenze  di  questo  caso,  di 
questa  forza  maggiore,  che  cade  sulla  sua  persona, 
che  determina  la  sua  volontà?  Chi  potrà  poi  ricono- 
scere se  l’ossequio  e i timori  allegati  siano  sinceri 
o simulati,  per  diniegare  allo  sposo  innocente  por- 
fin  la  ri  fazione  di  quei  danni  che  gli  sarebbero 
dovuti? 

Per  altra  parte  vanamente  si  oppone,  che  il  figlio 
sottoscrisse  agli  sponsali  con  l’annuenza  del  padre, 
e che  se  manca  in  seguito  questa  annuenza,  devono 
pur  cessare  tutte  le  obbligazioni  del  figlio.  Sub- 
entrando il  consenso  del  Magistrato  a quello  del 
padre,  non  può.  legalmente  parlando,  sostenersi  che 
manchi  il  già  dato  assenso:  in  ogni  evento  gli 
sponsali,  in  quanto  concerne  l’obbligo  di  prestare 
la  indennità  in  discorso,  sono  un  vero  contratto, 
e niun  contratto  si  scioglie  col  pentimento  o dis- 
senso di  una  o più  delle  parti.  Se  essi  erano  validi 
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in  principio , se  in  caso  d'inadempimento  davano 
azione  all'indennità,  proseguono  ad  esser  validi 
e a produrre  la  stessa  azione  non  ostante  la  mu- 
tata volontà  del  padre.  Può  forse  con  ragione  al- 
legarsi, che  la  sussistenza  di  essi  dipendeva  dalla 
condizione,  che  il  genitore  fosse  ognor  costante 
nello  emesso  consentimento  ? Ma  la  condizione 
di  far  dipendere  lo  scioglimento  di  un  contratto 
dall’  altrui  volontà  non  può  supporsi  ove  non  fu 
apposta,  e quando  il  fosse,  non  dovrebbe  forse 
considerarsi  efficace,  perchè  non  tratterebbesi  di 
un  atto  della  volontà  dell’  uomo  ragionato  e pru- 
dente, ma  di  un  capriccio  dichiarato  ingiusto;  nè 
della  volontà  di  un  terzo,  ma  del  pentimento  in- 
vece di  chi  integrava  il  consenso  di  una  fra  le 
stesse  parti  contraenti. 

Qualora  la  Commissione  concorresse  nell’  avviso 
finora  confutato,  sarebbe  necessario  di  aggiungere 
il  proposto  caso  fra  le  cause  di  scioglimento  degli 
sponsali,  ed  esso  sarebbe  tanto  vago  ed  arbitrario, 
che  meglio  converrebbe  il  torre  qualunque  effetto 
giuridico  agli  sponsali  contratti  da  chi  non  avesse 
ancora  acquistata  la  libera  disponibilità  della  sua 
persona. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  alla  redazione  del- 
l’ alinea  di  quest’articolo,  le  espressioni  che  in 
esso  si  riscontrano,  vennero  appositamente  ado- 
perate perchè  comprendono  tanto  i fatti  anteriori 
come  i posteriori,  essendo  necessario,  se  si  vuol 
mantenere  saldo  il  più  volte  menzionato  principio 
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di  liberta  nei  contraenti,  come  in  coloro  i quali  de- 
vono prestare  il  consenso,  di  concedere  a questi 
pure  il  diritto  sino  all’  ultimo  istante  di  revocarlo, 
senza  incorrere  nell’  obbligo  del  risarcimento  dei 
danni.  Conviene  inoltre  riflettere  esservi  qualche 
volta  fatti  anteriori,  i quali  sebbene  pubblicamente 
notorii,  pure  rimasero  ignoti  a colui  che  presta  il 
consenso.  Le  leggi  civili,  allorché  vi  è questa  no- 
torietà, nei  contratti  ordinarii  suppongono  iuris  el 
de  iure  la  scienza , perchè  niuno  può  e deve  igno- 
rare quello  che  è conosciuto  da  tutti:  questa  presun- 
zione per  altro,  che  qualche  volta  non  è conforme 
al  vero,  e lo  sarà  assai  spesso  nell’ occasione  di 
matrimoni  che  vorranno  conchiudersi  fra  persone 
dimoranti  in  comuni  o paesi  diversi  o lontani, 
potrebbe  avere  una  funesta  influenza  e sugli  spon- 
sali e sul  matrimonio.  Dovrà  farsi  un’  eccezione 
e permettere  la  prova  dell’ignoranza?  Questa  prova 
è difficilissima  e spesso  impossibile.  Era  pertanto 
in  vista  di  tale  difficoltà  che  l’Autore  del  progetto . 
trattandosi  di  matrimoni,  nella  celebrazione  dei 
quali  la  libera  emissione  della  volontà  non  deve 
mai  soffrire  vincolo  od  ostacolo  di  specie  veruna, 
aveva  preferito  di  permettere  che  si  potessero  ad- 
durre come  giusta  causa  di  rifiuto  lauto  i fatti 
anteriori  come  quelli  che  fossero  sopraggiunti  po- 
steriormente al  dato  consenso. 

La  Commissione  per  altro,  considerando  quanto 
sia  difficile  che  gli  sposi  e i genitori  ignorino  i fatti 
conosciuti  dal  pubblico,  talché  per  qualche  rara  evon- 
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lualità  contraria  non  si  convenga  ledere  il  principio 
di  giustizia  secondo  cui  non  può  permettersi  che 
il  consenso  venga  rivoeato  per  cause  già  esistenti, 
e che  erano  note,  o dovevano  esserlo,  perchè  no- 
torie, ai  consenzienti;  determina  di  modificare 
la  redazione  di  quest'alinea  in  modo,  che  chiara- 
mente risulti  potersi  solamente  dalle  parti  allegare 
per  cause  di  revoca  del  loro  consenso  quei  fatti 
di  pubblica  notorietà,  che  fossero  sopraggiunti  dopo 
la  prestazione  del  medesimo. 

Un  Membro  della  Commissione  prende  ad  esa- 
minare il  valore  del  sistema  in  generale  che  si 
propone  circa  la  etlìcacia  delle  promesse  di  ma- 
trimonio a produrre  l1  obbligo  del  risarcimento  dei 
danni. 

Egli  teme  che  assimilando  queste  promesse  a 
quelle  relative  ad  ogni  altra  contrattazione,  si  riesca 
ad  autorizzare  una  specie  d'  indiretta  coazione  alla 
volontà,  che  l'interesse  delle  famiglie  e della  società 
esige  sia  mantenuta  pienamente  libera  ad  accon- 
sentire o a pentirsi  sino  al  momento  in  cui  si  con- 
trae un  vincolo,  che  a differenza  di  tutti  gli  altri 
\ incoli  contrattuali,  è perpetuo  ed  indissolubile.  Ed 
a questa  essenziale  differenza  del  contratto  civile 
di  matrimonio  da  lutti  gli  altri  deve  logicamente 
corrispondere  una  diversa  efficacia  delle  rispettive 
promesse.  Insomma,  il  principio  che  ogni  uomo  è 
tenuto  a risarcire  il  danno  che  col  suo  fatto  produsse, 
ha  bisogno  di  essere  conciliato  con  l'altro  egual- 
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meute  sacro,  di  non  doversi  in  modo  alcuno  vinco- 
lare, neppure  indirettamente,  la  liberta  del  consenso 
al  matrimonio  avanti  che  venga  contratto,  uè  tare  in 
altra  guisa  della  rinunzia  a questa  liberta  l’oggetto 
lecito  di  una  convenzione. 

A questo  si  aggiunga,  che  dando  favore  ed  etli- 
cacia  troppo  facilmente  alle  promesse  di  matri- 
monio quanto  alle  conseguenze  dei  danni,  pos- 
sono crearsi  tra  persone  di  diverso  sesso  nuovi 
mezzi  di  seduzione  da  una  parte,  nuovi  pericoli 
dall’altra,  e facilitarsi  forse  ancora  speculazioni 
lesive  della  morale  domestica.  Laonde  l’ interesse 
del  pubblico  costume  concorre  a raccomandare  un 
sistema,  dal  quale  possa  riguardarsi  eliminata  la 
facilità  di  estorquere  o di  offrire,  in  un  momento 
di  cieca  passione  o di  disordinato  capriccio,  simili 
imprudenti  promesse  di  mal  calcolati  legami , alle 
quali  dovrebbe  poi  tener  dietro  la  dura  alternativa 
di  correre  il  rischio  di  una  infausta  unione,  o 
di  ricomprare  con  sacrifizi  pecuniarii  più  o meno 
forti,  la  libertà  della  propria  persona.  La  giurispru- 
denza Francese,  malgrado  il  silenzio  del  Codice 
Civile,  è entrata  nella  buona  via,  ed  è noto  qual 
visibile  tendenza  essa  manifesti  a restringere  nei 
più  angusti  limiti  la  validità  ed  eflicacia  degli  atti 
di  promessa  di  matrimonio. 

Nel  Codice  di  Napoli  niuna  promessa  di  matri- 
monio in  forma  pubblica  né  in  privata  scrittura 
è capace  di  obbligare , sia  all1  adempimento  sia 
all' indennità . ad  eccezione  delfatto  solenne  fatto 
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innanzi  all'ulfiziale  dello  stalo  civile,  che  costi- 
tuisce già  il  matrimonio  civile  imperfetto,  perchè 
resta  solo  a conseguirsene  il  perfezionamento  colla 
posteriore  celebrazione  del  rito  ecclesiastico:  que- 
st’atto è il  solo  che  assoggetti  a’ danni  chi  più 
lardi  ne  receda. 

Tale  sistema  non  può  convenire  al  certo  ad 
una  legge,  la  quale  riponga  nella  dichiarazione  in- 
nanzi all’  uffiziale  civile  il  pieno  compimento  del 
contralto  di  matrimonio.  D’altra  parte,  le  usanze 
profondamente  radicate  nel  paese  e la  influenza 
dell’ accennato  principio  generale  sul  risarcimento 
de’ danni  possono  rendere  la  Commissione  poco  pro- 
pensa a dichiarare  assolutamente  nulle  ed  ineilicaci 
le  promesse  di  matrimonio,  anche  sotto  l’aspetto 
dell’  obbligo  dei  danni  e interessi  a carico  dell’  in- 
adempiente. 

Conchiude  quindi  l’ opinante  proponendo  due 
limitazioni,  per  lo  meno,  alla  ellicacia  delle  pro- 
messe matrimoniali. 

La  prima,  che  simili  promesse  non  s*  intendano 
produttive  dell’  obbligo  di  risarcimento  di  altri 
danni,  da  quelli  in  fuori  derivanti  dagli  apparecchi 
e dalle  spese  necessarie  sopportate  in  tempo  im- 
mediatamente prossimo  alle  nozze;  perche  se  si 
fecero  prima,  fu  colpa  ed  imprudenza  il  farle,  in 
conseguenza,  o si  dovrebbe  attribuire  alla  ellicacia 
di  tali  promesse  una  durata  breve  e determinata, 
cosicché  non  ridotte  ad  effetto  nel  termine  ces- 
sino di  essere  per  lutti  i rispetti  operative:  o do- 
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vrebbe  dichiararsi  cominciata  la  efficacia  di  tali 
promesse  a produrre  l’ obbligazione  d'indennizzare 
i danni,  solamente  dopo  che  siasi  fatta  la  prima 
pubblicazione  del  promesso  matrimonio  presso  l’uf- 
iìziale  dello  stato  civile:  o infine  ricorrere  ad  altro 
espediente  di  poco  dissimile  natura,  atto  a dar 
luogo  a questa  prima  limitazione. 

La  seconda  limitazione  consisterebbe  uella  forma 
dell’ atto  di  promessa. 

Il  Progetto  di  legge,  intorno  al  quale  si  occupa  la 
Commissione , ammette  come  valide  le  promesse 
fatte  anche  per  iscrittura  privata;  alti  somiglianti,  i 
quali  possono  compiersi  con  minor  bisogno  di  tempo, 
di  riflessione,  e di  concorso  di  estranee  persone,  sou 
quelli  appunto  che  maggiormente  farebbero  temere 
i pericoli  e gl’ inconvenienti  dianzi  accennati,  spe- 
cialmente quando  per  l’età  di  chi  faccia  le  promesse, 
non  sia  d’  uopo  dell’  intervento  e del  consenso  del- 
P ascendente.  D’altronde  la  forma  pubblica  è voluta 
nel  sistema  generale  del  Codice  Civile  in  tutti 
gli  atti  solenni  e degni  di  seria  riflessione:  essa 
lo  è specialmente  per  tutte  le  convenzioni  tra  gli 
sposi  che  precedono  il  matrimonio  circa  il  regime 
dei  loro  beni  (art.  154:2,  1513  e 4544  Cod.  Civ.): 
e son  dichiarati  nulli  ed  invalidi  tutti  i cangia- 
menti e le  controscritture  non  rivestite  della  for- 
ma anzidetta  ; or  sarebbe  una  contraddizione  lo 
esigere  minor  solennità  di  forma  in  atti  capaci  di 
vincolare  fino  ad  un  certo  punto  la  persona  e la 
libertà  del  suo  consenso,  quali  sono  le  promesse 
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di  matrimonio.  In  conseguenza  sembrerebbe  con- 
veniente richiedere  per  la  efficacia  di  tali  promesse, 
che  almeno  fossero  stipulate  avanti  notaio. 

Con  le  due  limitazioni  proposte,  il  Membro  opi- 
nante si  dichiara  disposto  a votare  1’  art.  3 del 
Progetto. 

A siffatte  osservazioni,  che  la  Commissione  non 
esita  a riconoscere  meritevoli  di  molto  riguardo, 
l’Autore  del  progetto  prende  a rispondere  riflet- 
tendo, che  in  presenza  dei  due  principii  egualmente 
sacri,  l'uno  concernente  1’  obbligo  di  risarcire  il 
danno  in  chi  lo  produsse,  e l’altro  che  non  per- 
mette di  esporre  a qualsiasi  influenza  il  libero 
arbitrio  dei  contraenti,  egli  aveva  creduto  bene, 
invece  di  lasciarne  uno  allatto  in  abbandono,  di 
conciliarli  entrambi  fra  loro  nel  miglior  modo 
possibile.  Tanto  più  che  P esempio  di  molti  codici 
stranieri  concorre  all’appoggio  del  sistema  in  questo 
Progetto  adottato.  Con  esso  infatti,  mentre  per  una 
parte  non  cessa  di  esser  libera  la  volontà  dei  con- 
traenti fino  al  momento  della  celebrazione  del  con- 
tratto, si  ha  per  l’altra,  nell’ obbligo  di  rifondere 
i danni,  una  specie  di  guarentigia  contro  le  volu- 
bili mutazioni  del  capriccio.  D’altronde,  tenuto 
conto  delle  consuetudini  del  nostro  paese,  potrebbe 
forse  ingenerare  mal  contento  quella  disposizione 
di  legge  colla  quale  venissero  tolti  gli  effetti  giu- 
ridici, in  essi  compreso  quanto  concerne  la  rifa- 
zione dei  danni,  alle  promesse  di  matrimonio  ri- 
vestite di  un  certo  carattere  solenne,  come  appunto 
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son  quelle  che  furono  (atte  per  mezzo  di  scrittura 
o pubblica  o privata.  La  pratica  poi  ba  dimostrato 
che  le  persone  di  agiata  o distinta  condizione  difli- 
cilmenle  si  risolvono  a chiedere  il  rimborso  di  simili 
danni;  e quando  pure  ne  innoltrassero  domanda,  la 
moderazione  con  la  quale  i Tribunali  dello  Stato 
hanno  sempre  proceduto  nel  valutare  siffatte  inden- 
nità, basta  a persuadere  che  anche  per  l’avvenire 
esse  non  ammonteranno  giammai  a somma  che  possa 
dirsi  considerevole.  Le  sole  classi  meno  agiate 
saranno  più  facilmente  per  approfittare  della  di- 
sposizione di  legge  in  discorso , e per  queste  sembra 
invero  prudente  e ragionevole  il  mantenerla. 

Vorrebbe  alcuno  che  per  evitare  il  pericolo  di 
vedere  estesa  l’ indennizzazione  alle  spese  fatte 
oltre  il  necessario,  si  trovasse  modo  di  sommini- 
strare nella  legge  una  regola  tassativa  per  le  me- 
desime; ma  prepondera  l’opinione  di  coloro  che  in 
ogni  ipotesi  ravvisano  più  conveniente  di  lasciare 
al  prudente  arbitrio  dei  Tribunali  la  facoltà  di  de- 
terminarle. 

Altri  invece,  facendosi  a ripigliare  l’idea  di  quel 
Membro  che  già  propose  all’  articolo  in  disamina 
le  sovra  accennate  due  limitazioni,  insiste  perchè 
le  medesime  siano  accettate,  sentendosi  egli  spinto 
a ravvisare  superfluo  affatto,  per  non  dire  dannoso, 
qualunque  vincolo,  anche  di  semplice  interesse 
pecuniario,  che  si  volesse  attribuire  alla  promessa 
di  matrimonio.  Ed  invero,  egli  osserva,  allorché 
la  legge,  in  considerazione  dell’interesse  morale 
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della  società,  è giunta  a negare  per  tino  la  prova 
di  certi  fatti,  che  sono  per  1’  ordine  interno  della 
famiglia  di  ben  più  grave  momento,  che  non  la 
perdita  di  una  qualche  somma  di  danaro;  quando, 
per  rispetto  ad  un  principio  di  moralità , non  si 
acconsente  che  il  marito  possa  somministrare  la 
prova  dell’  illegittimità  della  prole  ; cessa  ogni  ra- 
gionevole timore  di  divenire  ingiusti , ove , per 
guarentire  la  libertà  d’ animo  che  deve  sempre 
accompagnare  Pultimo  atto  con  cui  si  compie  l’in- 
dissolubile nodo  coniugale,  non  si  accordi  effetto 
alcuno  per  parte  della  legge  a qualsivoglia  promessa 
antecedente.  Se,  come  nessuno  può  disconoscere, 
importa  sommamente  alla  società  che  i matrimoni 
sieno  il  risultato  di  ..volontà  liberamente  manife- 
state dalle  parti,  non  dee  tollerarsi  che  per  una 
considerazione  di  convenienza,  sotto  il  rapporto 
dei  riguardi  dovuti  ai  costumi  del  paese,  o di  omag-r 
gio  a principii  di  ben  minore  importanza,  si  venga 
ad  introdurre  nella  legge  un  obbligo  di  risarci- 
mento, che  in  via  indiretta  potrebbe  condurre  a 
conseguenze  affatto  contrarie. 

Dalle  teorie  passando  poi  a considerazioni  di 
fatto,  o si  tratta  di  matrimoni  che  erano  stati 
concertati  fra  persone  ricche  o di  qualche  riguardo, 
ed  in  questi  casi,  come  fu  già  da  alcuno  dei  pre- 
opinanti osservato,  raramente,  per  non  dir  mai,  si 
presentano  reclami  per  rifazione  di  danni;,  oppure 
i contraenti  appartengono  alia  classe  meno  agiata, 
ed  allora  la  tenuità  delle  spese.,  il  cui  rimborso  po- 
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trebbe  esigersi,  non  inerita  che  ne  sia  tenuto  conto 
dal  legislatore.  La  legge  poi,  non  ammettendo  di- 
ritto alcuno  nelle  contingenze  di  cui  si  tratta  ad 
indennizzazione  di  danni  sofferti , si  presenterà 
cosi  eguale  pel  ricco  come  pel  povero  : tutti  i 
cittadini  si  troveranno  con  ciò  diffidati,  talché 
procederanno  cautamente  prima  di  intraprendere 
dispendii  che  potrebbero  andar  poscia  perduti  : le 
promesse  di  matrimonio  assumeranno  il  carattere 
di  un  semplice  patto  di  buona  fede,  e la  libertà 
di  ambo  le  parti  sarà  in  tal  modo  pienamente 
guarentita.  Nè  un’  ultima  considerazione  sembra 
superflua:  abbastanza  deve  reputarsi  favorito  dalla 
fortuna  quello  tra  gli  sposi , che  prima  del  ma- 
trimonio si  vede,  anche  per  un  capriccio,  man- 
care la  data  promessa,  senza  che  la  legge  venga 
ad  aggiungere  in  suo  vantaggio  il  risarcimento  dei 
danni;  in  assai  peggior  condizione  sarebbesi  egli 
trovato , se  le  cause  che  determinarono  il  penti- 
mento fossero  insorte  dopo  compiuto  il  matri- 
monio. • 

Conchiude  pertanto,  affinchè  nella  legge  non  si 
attribuisca  valore  alcuno  alla  promessa  di  matri- 
monio, nè  per  ciò  che  riguarda  l’obbligo  di  ef- 
fettuare il  contratto,  nè  per  quanto  concerne  il  ri- 
facimento dei  danni. 

Non  consente  un  altro  Membro  nell’  opinione  di 
chi  sostiene,  l’ obbligò  di  rifondere  i danni  equi- 
valere ad  un  coercimento  morale  sull’  animo  dei 
contraenti.  Senza  ricorrere  al  trito  adagio  che 
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voluntas  coacta  lanieri  voluntas  est , non  si  potrà 
mai  dire  che,  quantunque  obbligato  al  pagamento 
dei  danni,  non  resti  ciascun  degli  sposi  libero  di 
rifiutarsi  al  mantenimento  delle  fatte  promesse. 
D’ altronde  a lui  sembra  che  il  risarcimento  dei 
danni  per  opera  propria  cagionati  sia  principio 
meritevole  di  alto  rispetto,  poiché  questo  risarci- 
mento nel  caso  concreto  rappresenterebbe  il  giusto 
castigo  della  fede  violata.  Tutte  le  legislazioni  in- 
fine consacrarono  una  tal  massima,  e questo  agli 
occhi  dell’ opinante  è fatto  di  troppo  valore,  per- 
chè si  possa  prescindere  dal  prenderlo  in  consi- 
derazione, prima  di  risolversi  ad  abbracciare  un 
diverso  temperamento  nella  presente  legge. 

Mostrandosi  a questo  punto  la  Commissione  una- 
nimemente disposta  a por  termine  alla  controversia 
testò  agitata,  passa  senz’altro  a specificare  le  rela- 
tive questioni , sulle  quali  intende  di  emettere  il 
proprio  sentimento. 

Messa  pertanto  a scrutinio  la  proposta,  se  gii 
sponsali,  qualora  siano  contratti  nella  forma  che 
sarà  stabilita,  debbano  dar  luogo  alla  rifazione  dei 
danni  nel  caso  che  una  delle  parti  ingiustamente 
receda  dalla  fatta  promessa,  la  Commissione,  alla 
maggiorità  di  un  voto,  si  pronuncia  per  l’affer- 
mativa. 

Passando  poscia  all’  altra  proposizione , se  la 
promessa  nuziale,  onde  produrre  l’ effetto  sopra 
enunciato,  debba  essere  estesa  per  atto  pubblico, 
ovvero  sia  sufficiente  una  semplice  scrittura  pri- 
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vaia , rimane  dalla  maggioranza  convenuto  che 
debba  richiedersi  l’atto  pubblico. 

Venendosi  in  terzo  luogo  a prendere  in  consi- 
derazione la  proposta,  alla  quale  un  Membro  più 
sopra  accennava,  relativa  allo  stabilire  un  periodo 
di  tempo  prossimo  all’  epoca  del  matrimonio  , le 
spese  fatte  entro  il  quale  siano  solamente  ripeti- 
bili, la  Commissione,  senza  precisare  quale  debba 
essere  il  tempo  da  prefiggersi  a tale  oggetto,  esprime 
il  voto  d’inserire  nell’articolo  3°  del  Progetto  un 
termine  generico,  il  quale  valga  a far  conoscere, 
che  saranno  soltanto  ripetibili  i dispendi  fatti  in 
un’epoca  prossima  al  matrimonio. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 


V.n  II  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 


Gai.kazzi,  Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  5 DICEMBRE  1850 

4LI.fi  (IHfi  8 Ul  SKHV 


I li  le rv cngono  i Signori 

DE  FERRARI , Yur-I’irsidenle 
JACQUEMOl’l) 

LAUTERl 

MANCINI 

NIJYTZ 

l'RIGGIONE 

(ì  vlk v/./.i , Segretario. 


Lello  il  verbale  dell’ ultima  tornato , viene  dalla 
Commissione  approvato. 

Il  Vice - Presidente  sottopone  alla  Commissione 
stessa  l’articolo  3°  del  Progetto,  da  lui  modificalo 
giusta  le  deliberazioni  prese  nella  precedente  adu- 
nanza; la  solo  osservare,  aver  creduto. conveniente 
d’introdurre  un  nuovo  temperamento  nelle  deli- 
berazioni stesse,  in  quella  parte  che  si  riferisce 
alla  condizione  dell’atto  pubblico  costantemente 
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richiesta , affinché  le  promesse  di  matrimonio  pos- 
sano produrre  I1  obbligazione  di  risarcimento  dei 
danni  in  colui  che  dalle  medesime  receda.  Avendo 
egli  riflettuto  che  il  motivo  per  cui  fu  presa  la  de- 
terminazione di  abbracciare  tale  sistema,  era  stato 
quello  d’ impedire  che  simili  promesse  venissero 
troppo  facilmente  strappate  dalle  seduzioni  di  scal- 
tra passione,  questo  pericolo  gli  era  sembrato  ba- 
stevolmente  rimosso  in  riguardo  a coloro  i quali , 
per  ragione  d’età,  avessero  d’uopo  del  consenso 
paterno  al  matrimonio,  dappoiché  il  consenso  e il 
concorso  degli  ascendenti  all’atto  renderebbero  im- 
possibili le  temute  seduzioni  o frodi.  Laonde  egli 
si  era  limitato  a prescrivere  la  scrittura  pubblica 
pei  soli  casi  in  cui  le  parti  fossero  giunte  all’  età 
oltre  la  quale  cessa  la  necessità  di  siffatto  consenso, 
lasciando,  quanto  agli  altri,  che  la  scrittura  privata 
potesse  dare  efficacia,  perciò  che  concerne  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  alle  promesse  di  cui  si  tratta. 

L’articolo  pertanto  modificato  in  questo  senso, 
ed  in  conformità  di  quanto  già  fu  deliberato  dalla 
Commissione,  è del  tenore  seguente: 

Art.  3. 

Se  la  promessa  di  unirsi  in  matrimonio  sarà  fatta 
per  pubblico  istromenlo  o per  privata  scrittura  da 
chi  abbia  raggiunta  l' età  contemplala  dall'  ar- 
ticolo 4°  (•),  e sia  fatta  o confermata  col  con- 
ti) V.  pi#  115 
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sfuso  in  egual  modo  concedo  da  coloro  che  do- 
vrebbero prestarlo  alla  celebrazione  del  matrimonio 
in  conformità  degli  articoli  13,  14,  15  e 1 6 C*), 
chi  senza  giusta  causa  si  ricuserà  di  eseguirla 
dovrà  risarcire  il  danno  che  1'  altra  parte  avesse , 
allorché  le  nozze  si  reputavano  imminenti,  con 
reale  dispendio  sofferto. 

Potranno  allegarsi  per  cause  di  giusto  rifiuto 
quei  soli  fatti  che  fossero  di  pubblica  notorietà, 
compiuti  o scoperti  dopo  la  promessa  di  matri- 
monio. 

Se  tale  promessa  è fatta  da  chi  pel  suo  matri- 
monio non  abbisogna  dell’ altrui  consenso,  essa 
darà  soltanto  azione  alla  mentovata  indennità,  qua- 
lora siasi  convenuta  per  pubblico  istromento. 

Alcuno  osserva,  che  in  quest’  articolo  si  suppone 
non  solo  il  caso  d’ intervento  a IP  atto  della  pro- 
messa per  parte  di  coloro  i quali  devono  prestar 
consenso  al  matrimonio,  ma  si  ammette  eziandio 
la  possibilità  della  ratifica;  lo  che  in  pratica  ver- 
rebbe a dar  luogo  a quella  violenza  morale  sull’  a- 
nimo  degli  ascendenti , derivante  dai  fatti  compiuti, 
che  la  Commissione  ha  fin  qui  cercato  con  ogni 
studio  di  evitare. 

Risponde  l’Autore  del  progetto  aver  contemplato 
il  caso  della  ratifica , non  solamente  perchè  già 
ammesso  dall’ultimo  alinea  dell'art.  106  del  Codice 
Civile  W,  ma  eziandio  per  la  ragione  che  in  qual- 

(I)  V.  pag.  151.  160.  168. 

(S)  Art.  I0G  Cod.  Civ.  ult.  alio.  - II  consenso  richiesto  . dorrà  risultare 
dall'  istromento  o dalla  scrittura  degli  sponsali , omero  da  altro  atto  autentico. 
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elio  circostanza,  come  a ragion  d’esempio  per  gli 
assenti,  la  ratifica  diventa  una  necessità.  Per  altra 
parte,  essendo  massima  inconcussa  di  diritto,  ciu- 
chi può  acconsentire  può  ratificare,  egli  non  aveva 
voluto  far  sacrifizio  di  questa  dottrina  al  timore 
di  nessuna  entità,  a suo  credere,  manifestato  dal 
preopinante. 

Non  è qui  questione,  ripiglia  quest’ultimo,  di 
far  tacere  una  regola  di  diritto,  ma  trattasi  di 
determinare  se  l'atto  pubblico  debba  essere  sempre 
richiesto  . e se  possa  considerarsi  con  efficacia 
surrogato  da  una  scrittura  privata.  Prescindendo 
dalla  possibilità  di  morale  coazione  sull’  animo 
degli  ascendenti,  l’opinante  vorrebbe  giungere  ad 
impedire,  che  una  promessi  mancante  del  consen- 
timento paterno  potesse  in  certo  modo  da  giovani 
inesperti  ritenersi  quasi  specie  di  pegno  valevole 
a dar  loro  speranza  di  futuro  matrimonio.  Lo  scopo 
quindi  che,  giusta  il  suo  modo  dì  vedere,  deve 
proporsi  la  legge  in  questa  specialità , si  è quello 
di  precludere  ogni  via  alle  promesse  estorte  sotto 
l’influenza  di  una  cieca  passione. 

Nè  l’autorità  del  Codice  Civile  potrebbe,  come 
altri  osserva . invocarsi  a sostegno  della  proposta 
di  riconoscere  come  valida  la  scrittura  privata  0), 
se  si  consideri  che  il  Legislatore  Sardo  accordò 
forse  tale  facilitazione  nelle  promesse  di  matrimo- 
nio, onde  non  discostarsi  di  troppo  col  prescrivere 

(1)  Ari.  t(Ki  Cod.  Civ.  - Gli  sponsali  non  produrranno  aziono  cinte  se 
non  saranno  fatti  per  pubblico  istromrntu , oprerò  per  i scrittura  frinita. 
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Tatto  pubblico  dalle  discipline  ecclesiastiche,  le 
quali  deducono  T esistenza  di  simili  promesse  atte 
a generare  obblighi  di  coscienza  anche  da  semplici 
manifestazioni  orali  o da  segni  esteriori.  Sotto  tale 
aspetto  adunque  le  disposizioni  del  Codice  Sardo 
manifestano  un  primo  passo  verso  ('affrancamento 
del  principio  civile  in  questa  parte  della  materia 
che  concerne  il  matrimonio.  Ma  se  il  Codice  non 
osò  spingersi  più  oltre,  oggi  che  la  presente 
legge  va  compilandosi  sotto  il  dominio  di  ben 
più  larghe  e liberali  teorie,  conviene  senza  timore 
far  un  passo  più  grande.  È interesse  della  cosa 
pubblica,  che  le  promesse  nuziali  vadano  rivestite 
di  forma  solenne;  questa  forma  deve  per  con- 
seguenza essere  imposta  dalla  legge,  come  unico 
mezzo  di  guarentigia  contro  gl’  inconvenienti  che 
si  vogliono  evitare. 

In  diverso  modo  ragiona  T Autore  del  progetto: 
egli  pensa  che  in  una  legge  di  somma  importanza 
come  è la  presente,  precipuo  studio  debba  esser 
quello  di  procurare,  che  essa  venga  il  meno  pos- 
sibile a trovarsi  in  opposizione  coi  costumi  del 
paese;  nei  Genovesato,  a cagion  d’ esempio,  ..fu 
sempre  consuetudine  di  effettuare  gli  sponsali  per 
mezzo  di  private  scritture,  le  quali  sogliono  essere 
redatte  dalla  persona  più  autorevole  della  famiglia, 
o in  nome  di  essa:  il  proscrivere  Tatto  pubblico 
equivarrebbe  adunque,  per  questa  provincia  almeno, 
ad  un  vero  ostacolo  alla  prosecuzione  dell’  accen- 
nata consuetudine,  tutta  moralità  e gioia  dome- 
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slica,  perchè  ci  appresenla  l’unione  deità  vecchia 
famiglia , che  approva  e plaude  all’ iniziamento  di 
una  famiglia  nuova.- 

Crede  poi,  che  ogni  qual  volta  manchi  un  motivo 
di  vera  utilità  sociale,  non  convenga  allontanare 
la  legge  civile  dalle  prescrizioni  ecclesiastiche;  e 
ciò  non  tanto  per  principio  di  rispetto  alla  reli- 
gione, quanto  per  considerazione  politica.  Nella 
questione  finora  agitata  dov’è,  egli  si  domanda, 
quel  grado  tanto  considerevole  di  utilità  in  van- 
taggio dell’ordine  pubblico,  da  far  tacere  ogni 
riguardo  verso  le  discipline  religiose  e verso  i 
tempi  che  corrono,  i quali  pure  consiglierebbero 
il  temperamento  nel  Progetto  adottato  ? Egli  non  sa 
vederlo,  nè  può  quindi  ridursi  ad  abbandonare  il 
suo  sistema. 

Alle  osservazioni  desunte  dagli  usi  dei  Genove- 
sato  in  ordine  agli  sponsali  alcuni  Membri  con- 
trappongono le  consuetudini  del  Piemonte  e di 
altre  provincie  dello  Stato,  dove  gli  sponsali  o non 
sogliono  aver  luogo,  o si  compiono  sempre  per 
atto  pubblico;  quindi  la  legge  che  ai  medesimi 
impónesse  la  forma  pubblica,  lungi  dal  trovarsi  in 
contraddizione  coi  costumi  della  maggiorità  del 
paese,  non  farebbe  anzi  che  secondarli. 

Relativamente  poi  al  timore  di  mancar  di  ri- 
guardo alle  discipline  canoniche,  essi  lo  credono 
del  tutto  vano,  perocché,  oltre  al  non  aver  mai 
la  Chiesa  dimostrato  interessarsi  gran  fatto  a questa 
parte  regolamentaria  delle  sue  dottrine,  giova  poi 
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ritenere  che  essa,  per  quanto  spetta  alle  promesse 
di  matrimonio,  ha  principalmente  per  iscopo  di 
considerarle  come  produttive  di  un  vincolo  di  co- 
scienza, che  costringe  le  parti  ad  eseguirle  per 
non  incorrere  in  peccato;  motivo  per  cui  non  può 
dirsi  che  la  legge  civile  vada  a ferire  i principii 
canonici,  allor  quando,  per  fare  che  gli  sponsali 
producano  V obbligo  della  rifazione  dei  danni, 
prescriva  la  forma  dell’ atto  pubblico.  Non  è questo 
il  punto  che  può  far  sorgere  lagnanze  per  parte 
di  Roma.  Dal  momento  che  la  legge  non  attri- 
buisce alle  promesse  di  matrimonio  l’ effetto  di 
vincolare  le  parti  al  contratto  coniugale,  essa  si 
è già  discostata  pienamente  da  quanto  insegnano 
i canoni  in  materia  di  sponsali,  nè  la  Chiesa  può, 
dopo  questa,  aver  altra  ragione  di  muover  querela. 

Succede  alle  accennate  osservazioni  la  proposta 
di  un  Membro,  il  quale  troverebbe  modo  di  con- 
ciliare i due  sistemi  fin  qui  dibattuti,  col  prescri- 
vere per  principio  generale  1’  atto  pubblico,  e per- 
mettere la  scrittura  privata  solamente  nei  casi  in 
cui  vi  siano  parenti  da  ambe  le  parti,  i quali  con- 
corrano col  loro  consenso  alla  scrittura  medesima: 
queste  eventualità  dovrebbero  figurare  nella  legge 
come  un1  eccezione  al  principio  generale  sum- 
mentovato:  così  lo  scopo  che  volevasi  ottenere 
sarebbe  conseguito , dappoiché  la  presenza  dei 
genitori  alla  promessa  privata  offre  sufficiente  gua- 
rentigia della  serietà  e ponderatezza  della  mede- 
sima. Aggiungasi,  che  la  legge  in  siffatta  guisa  con- 
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copila  sfuggirebbe  all1  accusa  iti  aver  voluto  re- 
stringere l'efficacia  delle  promesse  matrimoniali, 
mentre  per  lo  contrario  dovrebbe  dirsi  che  essa 
entra  in  un  sistema  di  facilitazione  assai  largo,  se 
si  consideri  che  a differenza  degli  altri  contratti, 
i quali  possono  rescindersi  allegando  motivi  della 
cui  validità  è chiamato  a conoscere  il  Tribunale, 
dall’  obbligo  invece  derivante  dalla  promessa  di 
matrimonio  uiuno  si  può  esimere,  che  adducendo 
cagioni  di  pubblica  notorietà,  la  qual  cosa  rende 
molto  più  difficile  la  possibilità  di  svincolarsi;  è 
giusto  pertanto  e favorevole  alla  libertà  individuale, 
che  ogni  qual  volta  diminuiscono  i modi  di  potersi 
sciogliere  da  un"  obbligazione,  aumentino  le  for- 
malità necessarie  per  contrarla. 

Altri  pure  mostrano  di  acconsentire  al  sovra 
enunciato  temperamento,  e non  solo  per  le  ragioni 
già  addotte , ma  anche  pel  riflesso  che  sotto- 
ponendo le  promesse  nuziali  alla  forma  dell’  atto 
pubblico,  il  quale  trae  sempre  seco  un  qualche 
disturbo,  si  renderanno  così  meno  frequenti,  con 
vantaggio  non  piccolo,  sia  pubblico  che  privato. 
Ciò  poi  non  toglie  che  in  quelle  provincie  dove 
si  è usi  a celebrare  gli  sponsali  col  mezzo  di  scrit- 
tura privata,  si  continui  nella  medesima  consue- 
tudine per  l’avvenire:  non  potranno,  è vero,  si- 
mili promesse  produrre  l'obbligo  della  indennità 
a carico  della  parte  che  venisse  a violarle,  qualora 
non  siano  alle  stesse  intervenuti  i genitori  o gli 
ascendenti;  ma  dal  momento  che  tutte  le  altre  nb- 
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bligazioni  di  ben  maggiore  importanza,  che  si  ran- 
nodano alla  scritlura  stessa,  rimangono  abbandonale 
alla  buona  lede  delle  parti,  sembra  che  possa  l'arsi 
altrettanto  di  quella  che  concerne  il  pecuniario  in- 
teresse. 

La  Commissione  pertanto,  tenuto  conto  di  tutte 
le  considerazioni  fin  qui  allegate  in  favore  della 
più  sopra  riferita  proposta,  determina  di  adottarla, 
ed  invita  1’  Autore  del  progetto  a voler  modificare 
in  senso  della  medesima  P ultimo  alinea  dell’  ar- 
ticolo 3°. 

Prima  di  passare  all’articolo  successivo,  alcuni 
Membri  dichiarano,  che  avendo  più  maturamente 
esaminato  l’art.  I"  del  Progetto  0),  credono  oppor- 
tuno di  sottoporre  alla  Commissione  alcune  loro 
osservazioni  in  proposito. 

Uno  di  essi  trova  incompleta  1’  enunciazione  del 
primo  periodo:  « Il  matrimonio,  per  quanto  spetta 
alla  podestà  civile,  è un  contratto  ».  Essendo  egli 
d’  avviso  che  P autorità  civile  debba  riconoscere 
nel  matrimonio  non  solo  il  contratto  ma  anche  il 
rito  religioso,  proporrebbe  di  modificare  le  dette 
espressioni  in  modo  che  comprendessero  quest1  ul- 
tima idea. 

Altri  invece,  appoggiandosi  alPesempio  del  Codice 
di  Napoli,  crederebbe  più  conveniente  il  dire  che 
f/ti  effètti  civili  del  matrimonio  sono  esclusivamente 

(t)  V.  pag.  82 
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regolati  dalla  legge  civile;  ma  gli  vien  l'atto  osser- 
vare, che  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  cerimonia 
religiosa  è condizione  obbligatoria  del  contratto 
civile  di  matrimonio,  la  disposizione  testé  accen- 
nata non  avrebbe  potuto  essere  concepita  in  ter- 
mini diversi;  appo  noi  al  contrario,  la  benedizione 
del  parroco  non  essendo  considerata  come  elemento 
intrinseco  al  matrimonio  civile,  cadrebbe  male  in 
acconcio  simile  redazione,  perchè  la  legge  che  si 
sta  compilando  non  solo  regolerà  gli  effetti  civili 
del  matrimonio,  ma  statuirà  ancora  sulla  sua  for- 
mazione e legale  sostanza. 

Piuttosto  si  potrebbe  obbiettare  che  il  matrimonio 
non  solo  è contralto  per  quanto  spetta  alla  podestà 
civile , ma  lo  è eziandio  nei  suoi  rapporti  con  le 
leggi  canoniche,  e che  quindi  col  dire  semplice- 
mente  è un  contratto , non  si  viene  ad  indicarlo 
con  un  carattere  esclusivamente  proprio  della  po- 
destà civile.  Non  crede  pero  lo  stesso  opinante, 
debba  darsi  gran  valore  a questa  considerazione: 
solamente,  tanto  egli  che  gli  altri  Membri  deside- 
rerebbero di  veder  tolta  la  frase  per  quanto  spetta. 
onde  sostituirvi  qualche  altra  espressione  più  pre- 
cisa e legale:  questa  dovrebbe  essere  ponderata: 
quindi  essi  medesimi,  come  1' Autore  del  progetto 
il  quale  annuisce  alle  loro  ultime  osservazioni , si 
propongono  di  preparare  ciascuno  per  la  ventura 
tornata  una  redazione,  affinché  possa  scegliersi  fra 
tutte  quella  che  sarà  reputata  migliore. 
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CAPO  II. 

! >clle  ipiaUtà  e delle  condizioni  richieste 
per  contrarre  matrimonio. 

Art.  4. 

( Coti.  Frane-  art.  144  ) 

L'uomo  piima  che  abbia  compiuti  gli  anni  di- 
ciotto,  la  donna  prima  degli  anni  quindici  pure 
compiuti , non  possono  contrarre  matrimonio. 

Dopo  qualche  dubbio  elevato  da  un  Membro  in- 
torno al  vocabolo  generico  di  uomo,  adoperato  in 
quest’  articolo  invece  di  quello  che  dicesi  più  spe- 
cifico di  maschio,  alcuno  prende  la  parola  per  os- 
servare, che  col  prescrivere  l’età  di  anni  4 5 per 
le  donne  e quella  dei  18  per  gli  uomini  , come 
termine  dal  quale  incominci  la  legale  capacità  di 
stringere  il  vincolo  coniugale,  si  verrebbe  ad  in- 
trodurre nel  nostro  paese  un  aumento  non  poco 
sensibile  al  limite  dell’età  considerata  come  im- 
pedimento al  matrimonio,  avvegnaché  secondo  le 
leggi  romane  e canoniche  Cuora  appo  noi  regola- 
trici in  questa  materia,  l’età  della  quale  si  tratta 
trovisi,  come  ognun  conosce,  stabilita  agli  anni 
\'ì  per  le  femmine  ed  ai  14  per  i maschi.  Eguale 
misura  venne  pure  adottata  presso  le  legislazioni 
di  molti  paesi,  dove  in  causa  del  clima  lo  svi- 
luppo fisico  degli  abitanti  è meno  precoce  di  quello 
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che  non  si  abbia  negli  Stati  «Sardi.  Tanto  più  poi 
sembrerebbe  conveniente  di  conservare  Io  stesso 
limite , in  quanto  che  non  avendo  ammesse  di- 
spense. cresce  il  bisogno  di  estendere  per  questa 
parte  le  disposizioni  legislative  fino  al  punto,  al  di 
la  del  quale  non  possa  più  reggere  la  supposi- 
zione di  casi  a cui  fossero  per  risultare  nocive. 

E dunque  necessario  di  attenersi  al  termine 
minimo,  se  si  vuole  per  quanto  è possibile  ri- 
muovere tutto  ciò  che  possa  frapporsi  al  morale 
o materiale  vantaggio  delle  famiglie.  Ogni  qual 
volta  la  legge  civile  sarà  più  severa  della  ca- 
nonica , questi  ostacoli  si  faranno  gravemente 
sentire,  e potrà  dirsi  che  la  legge  stessa  arrechi 
una  ferita  alla  domestica  felicità.  Non  vi  è Codice  , 
almeno  per  quanto  l’opinante  conosca,  il  quale, 
accanto  al  principio  di  non  concedere  dispense  . 
richiegga  per  contrarre  matrimonio  l’età  di  io 
anni  per  le  femmine  e di  i8  pei  maschi. 

L’Autore  del  progetto  rammenta  alla  Commis- 
sione, come  fino  dall’anno  scorso  si  fosse  esami- 
nata la  controversia  relativa  all’età  da  reputarsi 
sufficiente  per  contrarre  matrimonio,  quale  età. 
in  seguito  a considerazioni  tutte  speciali  agli  Stati 
Sardi,  venne  fissata  nel  modo  che  trovasi  proposto 
nel  presente  articolo,  il  quale  del  resto  è letteral- 
mente tradotto  dal  Codice  Francese.  La  Commis- 
sione prescelse  l’età  dei  15  e dei  18  anni,  come 
quella  che  corrisponde  presso  di  noi  allo  svi- 
luppo fisico  degl’  individui , e che  meglio  s’ac- 
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corda  con  le  abitudini  del  paese , giacché  i ma- 
trimoni contratti  in  età  inferiore  a quelle  che 
cadono  in  esame  sono  pochi,  e dall’opinione  pub- 
blica non  approvati.  Essa  aveva  inoltre  osservato, 
che  la  completa  conformazione  fisica  degli  sposi 
è necessaria,  tanto  per  la  conservazione  della  loro 
salute  quanto  per  aver  prole  sana  e robusta. 

Se  dalla  parte  fisica  dell’uomo  si  passa  alla  parte 
morale,  la  Commissione  opinò,  che  prima  dei  15 
e dei  18  anni  non  può  esservi  quel  grado  di  vo- 
lontà ragionata,  che  renda  capace  a contrarre  un 
legame  tanto  grave  e perpetuo,  nè  quel  senso  pro- 
fondo di  -moralità  e di  senno,  che  è indispensabile 
per  diventare  buoni  coniugi  e buoni  padri  di  fa- 
miglia. Quale  educazione  invero  dar  potrebbe  ai 
suoi  figli,  chi  non  ha  ancora  compiuta  la  propria? 

In  seguito  a queste  osservazioni,  l’articolo  viene 
dalla  maggioranza  dei  Membri  approvato  come  si 
trova  nel  Progetto. 


Art.  3. 

( Cini.  Frane,  art.  146.  - Austr.  art.  48.  ) 

Non  vi  è matrimonio  se  non  vi  è consenso. 

(ìli  interdetti  per  causa  d'imbecillità,  di  de- 
menza o di  furore  sono  incapaci  di  consenso , 
finché  la  sentenza  d' interdizione  non  sia  rivocata. 

Nel  giorno  stesso  della  pronuncia  il  Pubblico 
Ministero  trasmetterà  all'Intendente  un  estratto 
delle  sentenze  d’ interdizione  o di  revoca  surri- 
ferite, e l'Intendente,  non  più  tardi  del  dì  se- 
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guenle,  invierà  copia  di  tale  estratto  ai  snidaci 
della  sua  Provincia , che  sarà  in  sull'  istante 
iscritto  su  di  una  tabella,  la  quale  dovrà  stare  af- 
fìssa nella  sala  comunale. 


Le  parole  con  cui  termina  quest1  articolo  por- 
gono occasione  ad  un  Membro  di  accennare  alla 
Commissione  , che  in  Savoia  la  maggior  parte 
dei  comuni  essendo  privi  di  sala  comunale,  non 
vi  si  potrebbe  mandare  ad  effetto  questa  disposi- 
zione di  legge:  proporrebbe  quindi  di  prescindere 
dall’affissione  di  detta  tabella.  Ma  viene  osservato  in 
contrario,  che  la  sala  comunale  è indispensabile 
non  tanto  per  la  tabella,  quanto  per  la  celebrazione 
de’ matrimoni  che  devono  esser  fatti  nella  mede- 
sima, e per  le  pubblicazioni  di  essi,  le  quali  do- 
vranno aver  luogo  sulla  porta  della  sala  comunale. 
Ove  il  comune  non  abbia  sala  propria,  potrà 
scegliersi  quella  del  sindaco  , quella  d1  un  con- 
sigliere oppure  del  segretario:  la  scelta  sarà  li- 
bera, ma  rimpetto  alla  legge  non  vi  può  esser 
comune  senza  sala  comunale. 

L’Autore  del  progetto  prende  quindi  a dichiarare 
avere  egli  voluto  nel  1°  alinea  di  quest’articolo 
togliere  le  questioni  di  lucido  intervallo,  ed  esclu- 
dere daH’incapacità  di  prestare  consenso  l’interdetto 
per  causa  di  prodigalità.  Desidera  poi  che  la 
Commissione  gli  faccia  conoscere  il  suo  sentimento 
intorno  ai  casi  di  demenza  o d’imbecillità  certa, 
ma  non  dichiarata  da  sentenza  di  Tribunali.  Queste 
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eventualità  possono  comprendere  o individui  de- 
menti verso  i quali  non  siasi  ancora  iniziato  proce- 
dimento per  farne  dichiarare  l’interdizione,  oppure 
individui  che  si  trovino  in  pendenza  di  processo. 
Varia  fu  la  giurisprudenza  adottata  in  Francia  a 
questo  proposito:  alcune  sentenze  giunsero  perfino 
ad  obbligare  il  sindaco  alla  celebrazione  del  matri- 
monio . fondate  sopra  il  riflesso  che  l’ufficiale  ci- 
vile non  può  di  sua  autorità  impedire  in  perpetuo, 
come  avrebbe  luogo  in  queste  circostanze,  il  com- 
pimento di  un  contratto  di  cosi  alto  interesse.  Quei 
Tribunali  riconobbero  soltanto  nel  sindaco  la  fa- 
coltà di  ricusarvisi,  ogni  qual  volta  una  od  ambe  le 
parti  si  trovassero  in  istato  precario  di  morale 
conturbamento,  il  quale  vietasse  la  libera  manife- 
stazione del  consenso,  come  a cagion  d’esempio, 
ne’  casi  d’ ubbriachezza.  Nella  legge  che  si  sta  com- 
pilando, sarà  egli  conveniente  di  lasciare  al  sin- 
daco facoltà  di  ricusarsi  all’accettazione  del  con- 
senso ne‘  casi  di  demenza,  o certa  o notoria,  come 
sopra  accennati? 

E qui  prendono  luogo  le  osservazioni  di  un 
Membro,  il  quale  scorge  nella  prima  parte  del- 
l’articolo una  disposizione  generica,  che  impliche- 
rebbe la  nullità  del  matrimonio  non  solo  nelle 
ipotesi  fin  ora  contemplate,  ma  anche  in  qualun- 
que altra,  nella  quale  non  fosse  intervenuto  l’in- 
dispensabile elemento  del  mutuo  consenso  fra  i 
contraenti  : motivo  per  cui  sembra  superfluo  pren- 
der di  mira  la  specialità  del  caso  relativo  ai  de- 
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menti  o furiosi,  poiché  questi,  giusta  l’art.  .368  del 
Cod.  Giv.  0)  dovendo  essere  interdetti,  non  possono 
quindi  reputarsi  capaci  di  consenso.  Qualora  poi 
non  esista  sentenza  d’interdizione  per  le  cause  so- 
vraccennate , il  permettere  che  il  sindaco  possa 
negare  l’autorizzazione  al  matrimonio  sulla  notorietà 
della  demenza,  equivale  allo  stabilire  una  presun- 
zione juris  et  de  jure  anteriore  al  contratto,  la 
quale  non  può  derivare  se  non  da  una  sentenza 
di  Tribunale.  Neppure  la  sola  esistenza  dell’iniziato 
processo  potrebbe  equivalere  ad  una  demenza  già 
dichiarata , oltre  di  che  facilissimi  sarebbero  gli 
abusi  a cui  darebbe  luogo  il  concedere  che  fosse 
sospesa  dal  sindaco  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio fino  alla  definizione  del  processo  medesimo. 
Sempre  che  insorga  opposizione  al  matrimonio  per 
causa  di  demenza  allegata  dalla  famiglia  o dal 
pubblico  ministero , (che  anche  questo  può  alcune 
volte  credere  del  suo  dovere  di  opporsi)  il  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  pronuncierà  sulla  ca- 
pacità a prestare  consenso  di  colui  del  cui  stato 
mentale  si  dubita,  ed  il  sindaco  prenderà  norma 
dalla  sentenza  del  Tribunale.  Si  dichiari  adunque 
che  il  matrimonio  sarà  nullo  quante  volte  abbia 
avuto  luogo  con  persona  demente,  sia  o non  inter- 
detta, si  trovi  o non  sotto  il  peso  di  un  processo 
d’interdizione.  Se  poi  si  vogliono  creare  eccezioni, 

(1)  Art.  3C8.  Cod.  Civ.  - II  maggiore  d'età  . il  quale  ritrovasi  in  uno  stato 
abituale  <f  imbecillità , di  demenza  o di  furore , debb' essere  interdetto , guatar  an- 
che un  tale  stato  presentasse  lucidi  interinili. 
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si  stabilisca  che  il  sindaco  non  possa  appoggiare 
il  suo  rifiuto  che  ad  una  sentenza  di  Tribunale. 

Giunta  a questo  punto  la  Commissione,  passa  a 
manifestare  il  suo  roto  intorno  alle  diverse  pro- 
posizioni che  scaturiscono  dalla  quistione  fin  ora 
agitata,  e rimane  stabilito: 

1°  Che  coloro,  contro  de' quali  starà  una  sen- 
tenza d’interdizione  per  causa  d'imbecillità,  di  de- 
menza o furore,  saranno  in  presunzione  juris  et  de 
jure  di  non  poter  prestare  consenso,  e per  ciò  in- 
capaci di  matrimonio. 

ì"  Che  il  sindaco,  ogni  qual  volta  una  delle 
parti  trovisi  sottoposta  a procedimento  d'interdi- 
zione per  le  cause  suddette,  non  dovrà  procedere 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  perchè  la  vali- 
dità di  tale  contratto  non  può  farsi  dipendere  da 
condizioni  o sospensive  o risolutive. 

3°  Che  qualora  vi  siano  apparenti  segni  di 
imbecillità,  demenza  o furore,  sebbene  non  esista 
procedimento  iniziato,  debba  il  sindaco  rifiutarsi 
alla  celebrazione  del  matrimonio. 

4"  Che  in  questi  casi,  ove  il  ricusato  si  creda 
leso  ne' suoi  diritti,  possa  rivolgersi  al  Tribunale 
di  prima  cognizione  per  ottenere  da  esso  una  de- 
claratoria di  capacità. 

Considerando  poscia  la  Commissione,  che  molte, 
oltre  le  accennate,  possono  essere  le  circostanze 
nelle  quali  il  sindaco  creda  dover  rifiutarsi  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  e che  in  queste  è pur 
bene  lasciar  modo  di  riparazione  col  mezzo  di  ri- 
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corso  al  Tribunale  , determina  di  porre  nella  legge 
un  articolo  separato , col  quale  si  permetta  sempre 
siffatto  ricorso,  da  qualsivoglia  causa  sia  motivato 
il  rifiuto  per  parte  dell’ufficiale  civile. 

[Via  di  chiudere  la  discussione,  un  Membro  os- 
serva ancora  sull'articolo  5".  sembrargli  eccessiva 
cautela  quella  di  prescrivere  che  una  copia  del- 
l’estratto della  sentenza  d’interdizione  venga  dal- 
l'Intendente trasmessa  a tutti  i sindaci  della  pro- 
vincia ; dare  tale  pubblicità  a queste  sentenze  è 
cosa  che  forse  potrebbe  offendere  il  sentimento 
pubblico  di  riguardo  che  suole  manifestarsi  in  fa- 
vore di  simili  individui  e delle  famiglie  alle  quali 
appartengono.  Crede  pertanto,  ed  anche  la  Com- 
missione è d’avviso,  che  per  lo  scopo  da  conse- 
guirsi con  siffatta  prescrizione,  debba  bastare  la  tras- 
missione dell’estratto  di  sentenza  al  sindaco  del 
solo  comune  nel  quale  ha  o ebbe  ultimo  domicilio 
l’interdetto;  tanto  più  se  verrà,  come  l’Autore  del 
progetto  afferma,  inserito  nella  legge  un  articolo, 
in  cui  si  prevedano  i casi  di  cambiamento  di 
domicilio,  e si  fissino  per  questi  norme  opportune, 
onde  evitare  inconvenienti. 

Si  propone  per  ultimo  di  dividere  in  due  ar- 
ticoli la  materia  contenuta  nel  presente,  e fare 
della  prima  parte  « Non  vi  è matrimonio,  se  non 
« vi  è consenso  » un  articolo  separato  , essendo 
questo  un  principio  generale  che  ha  estese  appli- 
cazioni. 
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Tale  cangiamento,  a cui  si  mostra  eziandio  con- 
discendente l’Autore  del  progetto,  rimane  unani- 
memente adottato. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  IO  '/*. 

F.°  il  Fice-Presidente 
DK  FRRRARl 

Galeazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DELL’ 8 DICEMBRE  1850 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice- l'resideute 

FRASCII1NI 

CAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

(iai.ka7.7I  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ ultima  tornata, 
prima  di  ripigliare  il  corso  della  discussione  sugli 
articoli  del  Progetto  di  legge  in  disamina,  il  Vice- 
Presidente  invita  la  Commissione  ad  esprimere  il 
suo  sentimento  circa  il  modo  col  quale  intende 
di  coordinare  alla  legge  sul  Matrimonio  quella 
concernente  la  tenuta  degli  Atti  dello  Stato  Civile, 
della  quale  spetta  pure  ad  essa  di  occuparsi. 
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Dovendo  la  presenle  legge  esser  posta  in  esecu- 
zione non  si  tosto  trovisi  sanzionata  dal  potere  le- 
gislativo dello  Stato,  è necessario  venga  compiuta  in 
modo  da  non  incontrare  ostacolo  nella  sua  imme- 
diata applicazione.  Una  legge  separata  sugli  Atti 
dello  Stato  Civile,  la  quale  naturalmente  compren- 
derebbe tutta  la  parte  regolamentaria  che  si  rife- 
risce alle  forme  esecutive  del  contratto  di  matri- 
monio, non  può  esser  presentata  per  la  prima  alle- 
Camere , dovendo  necessariamente  dipendere  da 
quella  costitutiva  del  contratto  stesso;  e presentata 
posteriormente,  lascerebbe  sempre  un  vuoto  fra 
l’attuazione  pratica  della  prima,  ed  il  momento 
in  cui  potrebbe  essere  sanzionata  la  seconda.  È 
necessario  conseguentemente  provvedere  a questo 
intervallo  di  tempo,  locchè  non  sarebbe  forse  dif- 
ficile se  si  potesse  trarre  giovamento  dal  Regola- 
mento del  1837,  attualmente  in  vigore,  sui  registri 
dello  stato  civile,  applicandolo  mercé  pochi  articoli 
transitorii  ai  bisogni  dello  Stato,  fino  a che  la 
nuova  legge  non  trovisi  promulgata. 

Ad  ogni  modo,  sia  che  voglia  adottarsi  quest' 
ultimo  sistema,  sia  che  si  riconosca  indispensabile 
di  presentare  contemporaneamente  alle  Camere  e 
la  legge  sul  matrimonio  e quella  sugli  atti  dello 
stato  civile,  o come  due  leggi  separate,  o come 
due  parti  della  stessa  legge;  essendo  cosa  che  ri- 
ohiede  studio  speciale,  e che  la  Commissione  non 
potrebbe  senza  lungo  dispendio  di  tempo  condurre 
a termine,  essa  viene  dal  Vice-Presidente  invitala 
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a nominare  nel  proprio  seno  una  Sotto-Commissione, 
ufficio  della  quale  sia  ili  esaminare  l'attuabilità  del 
surriferito  sistema  transitorio,  e di  redigere,  ove 
questo  non  risulti  applicabile,  un  Progetto  di  legge 
sui  registri  dello  stato  civile. 

Accollala  la  proposta,  sono  destinati  a comporre 
detta  Sotto-Commissione  i signori  Maestri,  Lauteri 
e Priguione. 

Tornando  all'  esame  del  Progetto  di  legge  sul 
matrimonio , 1’  Autore  del  medesimo  dà  lettura 
degli  articoli  da  lui  compilati,  in  eseguimento  delle 
deliberazioni  prese  nell’  ultima  tornata. 

Essi  sono  i seguenti: 

Art.  3. 

Non  \i  è matrimonio  se  non  vi  è consenso. 


Art.  (>. 

(ìli  interdetti  per  causa  ili  imbecillità,  di  de- 
menza odi  furore,  sono  incapaci  di  consenso  finché 
la  sentenza  di  interdizione  non  sia  rivocala. 

So  la  domanda  di  tale  interdizione  è soltanto 
proposta,  non  può  f interdicendo  contrarre  matri- 
monio, finché  essa  non  sia  con  definitiva  sentenza 
rigettata;  c per  la  celebrazione  del  matrimonio 
essa  non  diverrà  definitiva,  che  quando  saranno 
decorsi  i termini  per  ricorrere  in  cassazione,  o il 
ricorso  sarà  reietto. 
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Art.  7. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  la  domanda  di  interdi  - 
/.ione  è ammessa  dal  Tribunale  in  conformità  dell'arl. 

375  del  Codice  Civile (0,  il  pubblico  ministero 
ue  trasmetterà  diflidamenlo  aisindaci  del  domicilio 
e della  dimora  dell’ interdicendo:  eguale  dillida- 
menlo  egli  trasmetterà  loro,  allorché  la  domanda 
sarà  stata  rigettata,  o quando  la  sentenza  d‘ inter- 
dizione sarà  stala  rivoeata;  questo  diflidamenlo 
dovrà  farsi  nel  giorno  stesso  in  cui  tali  sentenze 
saranno  divenute  definitive  in  conformità  dcH’ariieolo 
precedente. 

Appena  i siedaci  avranno  ricevuto  gli  accennali 
dillidamcnli,  dovranno  inscriversi  su  di  una  tabella, 
clic  dovrà  stare  affissa  nella  sala  comunale. 

Art.  8. 

1.  uffizialc  dello  stalo  civile  se  per  notorietà,  o . 
dalle  risposte  avute  sulle  interrogazioni  che  avrà 
credulo  conveniente  di  fare  a chi  si  presenta  per 
contrarre  matrimonio,  o in  altro  modo  qualunque, 
sarà  convinto  o verrà  in  grave  sospetto,  eh'  egli 
per  difetto  di  mente  sana  o di  libertà  non  sia  capace 
di  un  vero  consenso,  dovrà  ricusarsi  di  procedere 
alla  celebrazione  del  matrimonio:  di  questo  rifiuto 
ne  darà  atto  alla  parte  con  indicazione  dei  molivi 
di  esso. 

Art.  9. 

Chi  avrà  sofferto  questo  riliuto  potrà  ricorrere 
al  Tribunale  di  Prima  Cognizione,  il  quale,  sentilo 

(I)  Ari.  375.  Cod.  Civ.  - il  Tribunale  ordinerà  rhe  il  Consiglio  di  fa- 
miglia   esponga  il  suo  parere  ragionato  intorno  alto  stato  delta  per- 

sona , e sin  fatti  dedotti  nella  domanda  <(' interdizione 
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sempre  il  pubblico  ministero,  ordinerà  quelli  inler- 
rogaiorii  o quelle  prove  ebe  crederà  convenienti 
per  verificare  i motivi  di  esso,  e dichiarerà  se  possa 
procedersi  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Passando  a dare  alcune  spiegazioni  intorno  agli 
articoli  testò  riferiti,  1’ Autore  tìel  progetto  osserva 
come  nell’art.  6°  egli  abbia  detto  ....  e per  la  celebra- 
zione del  matrimonio , essa  (la  sentenza  di  rigetto 
della  domanda  d’interdizione)  non  diverrà  definitiva, 
che  quando  ecc .,  onde  far  conoscere  che  salvo  por 
questo  effetto,  per  tutti  gli  altri  che  possano  de- 
rivare da  tale  sentenza,  essa  sarà  definitiva. 

In  quanto  all’  art.  7",  egli  si  era  riferito  all’  ar- 
ticolo 375  del  Codice  Civile,  onde  stabilire  il  giorno 
in  cui  dovesse  intendersi  ammessa  dal  Tribunale 
la  domanda  per  interdizione;  e ciò  avuto  riflesso 
a che,  giusta  le  norme  della  nostra  procedura,  nei 
casi  di  tali  domande  non  essendovi  necessità  di 
una  vera  citazione,  la  richiesta  del  parere  del  con- 
siglio di  famiglia  doveva  considerarsi  come  il  primo 
atto  di  data  certa , dal  quale  potesse  legalmente 
desumersi  l’ esistenza  e l’ ammessione  delle  do- 
mande suddette.  Si  limitò  poi  a prescrivere  che 
il  diflìdamento  in  seguito  a tali  domande  fosse 
dal  pubblico  ministero  trasmesso  soltanto  ai  sindaci 
del  domicilio  e della  dimora  dell’  interdicendo,  senza 
tener  conto  del  luogo  della  nascita , attese  le  diffi- 
coltà che  non  di  raro  s’ incontrano  per  conoscere 
quest’ultimo,  e considerato  per  altra  parte,  che 
il  più  delle  volte  esso  suol  corrispondere  a quello 
del  domicilio.  n 
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Nell’ art.  9°  ebbe  cura  eli  evitare  il  contraddit- 
torio del  sindaco,  sembrando  poco  dicevole  l’ob- 
bligare un  uffiziale  pubblico  come  il  sindaco  a 
presentarsi  innanzi  al  Tribunale  per  dar  ragione 
del  suo  operato,  e a sostenere  il  disturbo  e le  spese 
di  una  lite. 

Alle  accennate  spiegazioni  fa  seguito  la  proposta 
di  un  Membro,  il  quale  presenta  alla  Commissione 
un  suo  emendamento  in  surrogazione  dell’ art.  6°, 
così  concepito: 

« Lo  stalo  di  demenza,  imbecillità  o furore  esclude 
» il  consenso:  ancorché  non  sia  emanata  la  sen- 
» lenza  di  interdizione  nò  inizialo  alcun  giudicio 
» per  promuoverla,  il  sindaco,  accertatosi  di  tale 
» stato,  come  di  ogni  altra  causa  escludente  il  libero 
» consenso  di  ambi  gli  sposi  o di  uno  di  essi, 
» dovrà  ricusare  il  suo  ministero,  facendone  con- 
» stare  da  apposito  verbale.  » 

Questa  redazione,  che  comprenderebbe  tutte  le 
cause  escludenti  il  consenso,  interdizione  iniziata 
o pronunciata,  violenza,  ebrietà,  ecc.,  viene  dal- 
1’  Autore  del  progetto  e dalla  Commissione  accettata 
come  una  modificazione,  la  quale  potrà  essere  te- 
nuta in  conto  nella  definitiva  compilazione  del 
Progetto. 

Art.  10. 

( Cod.  Nap.  art.  154) 

Non  vi  è consenso  in  colui  che  erra  sulla  identità 
della  persona;  l’errore  sulle  qualità  c condizioni  di 
essa  non  distrugge  il  consenso. 
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Sembra  a qualche  Membro  superfluo  di  ritenere 
la  parola  identità  aggiunta  a quella  di  persona. 
essendo  in  questa  sola  bastantemente  compresa 
l’idea  che  si  volle  esprimere  mediante  il  qualifi- 
cativo di  identità.  Anche  nel  Codice  di  Napoli  e in 
altri  Codici  non  fu  adoperato  che  il  solo  vocabolo 
persona. 

Alcuno  poi  trova  che  se  qualche  censura  po- 
trebbe farsi  all’uso  della  parola  identità  associata 
a quella  di  persona , deriverebbe  piuttosto  da  che , 
logicamente  analizzando  il  significato  che  ne  e- 
raerge,  esso  tende  a dare  un  concetto  tutto  fisico 
dell’identità  personale,  per  cui  ne  verrebbe  ad 
essere  escluso  quell’errore  che  si  vuole  invece 
contemplare  in  questa  disposizione  di  legge.  In 
conformità  di  essa  potrebbe  forse  sostenersi,  che 
chi  sposò  la  persona  presentatagli  innanzi  al  sin- 
daco e da  lui  vista  in  quel  punto  e non  rifiutata, 
non  possa  più  invocare  l’errore,  abbenchè  provi 
che  vi  fu  sostituzione , e che  egli  credeva  di 
prestare  il  suo  consenso  a persona  tìsicamente 
diversa. 

In  risposta  a tali  osservazioni  l’Autore  del  pro- 
getto dichiara,  avere  adoperato  la  frase  identità 
della  persona , sebbene  non  adottata  in  genere  dai 
Godici,  all’oggetto  di  maggiormente  specificare  la 
natura  dell’ errore  cui  accenna  in  questo  caso  la 
legge,  ed  anche  trascrivendo  la  proposta  che  la 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  aveva  emessa  nel- 
l’anno 1802. 
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A lui  pure  si  era  affacciata  l1  ultima  delle  rifles- 
sioni accennate  dai  preopinanti,  ed  in  seguito  alla 
medesima  aveva  in  principio  redatto  questa  parte 
dell’  art.  nel  modo  seguente  : « Non  vi  è consenso 
in  colui  che  erra  sulla  persona  che  intendeva  di 
sposare.  » Con  queste  parole  egli  intendeva  di  far 
conoscere,  che  avrebbe  potuto  soltanto  invocarsi  per 
errore  la  sostituzione  non  voluta  di  una  ad  altra 
persona;  ma  dopo  più  mature  considerazioni  si 
persuase,  che  fosse  abbastanza  rimosso  ogni  dubbio 
sull’errore  di  cui  si  tratta , facendo  uso  delle  pa- 
role identità  della  persona.  Se  per  altro  era  in- 
tendimento della  Commissione,  siccome  sembrava 
averne  il  desiderio,  di  recare  in  questa  dicitura 
una  qualche  modificazione,  atta  a rendere  con  mag- 
gior chiarezza  il  concetto  che  deesi  esprimere; 
egli  non  avrebbe  mancato  di  studiare  nuovamente 
questo  punto,  e di  riferirne  poscia  alla  Commissione 
medesima. 

Abt.  1 1 . 

(Cod.  Aulir,  art.  60.  - Cod.  Prutt.  ari.  971  t seg.) 

L'impotenza  apparente  e perpetua  di  soddisfare 
al  debito  coniugale,  ignorata  da  chi  l’oppone,  e 
anteriore  al  matrimonio , sarà  considerata  come 
errore  sulla  identità  della  persona. 

Le  fonti  alle  quali  l’Autore  del  progetto  attinse 
nel  compilare  quest’articolo,  furono,  oltre  ai  so- 
vracitati  Codici  Austriaco  e Prussiano , Merlin  (*) . 

(I)  Rep.  Verh.  Impulsante 
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VazeilleO,  Demolombe  (*),  e con  qualche  differenza 
Toullier<3),  Duranton  (4),  Marcadét5),  e due  deci- 
sioni della  Corte  di  Treves  del  27  genn.  e 1°  lu- 
glio 1808. 

A niuno  sono  ignoti  gli  scandalosi  processi 
che  sorsero  in  tutti  i tempi  sul  vizio  dell’  im- 
potenza , per  la  difficoltà  spesse  volte  insupe- 
rabile di  riconoscerne  resistenza  e la  perpetuità. 
11  Codice  Francese,  e gli  altri  Codici  che  lo  imi- 
tarono, non  fecero  menzione  dell’ impotenza,  al- 
lorché statuivano  sugli  impedimenti  o sulle  cause 
di  nullità  del  matrimonio:  ma  giunti  al  titolo  della 
paternità  e della  figliazione  dichiararono  nell’  ar- 
ticolo 312  (Cod.  Francese),  trascritto  nell’ art.  151 
del  Codice  Civile  Sardo,  che  era  fatta  facoltà  al 
padre  di  rifiutarsi  al  riconoscimento  del  tìglio, 
tuttavolta  provasse,  che  al  punto  del  suo  concepi- 
mento egli  era,  sia  per  causa  di  allontanamento, 
sia  per  effetto  di  qualche  accidente,  nell’impos- 
sibilità fisica  di  coabitare  colla  moglie.  Gl’ indicati 
scrittori  sostengono,  che  con  queste  espressioni  è 
permesso  al  genitore  di  disconoscere  la  prole  nata 
dal  suo  matrimonio,  se  dimostri  che  per  un  acci- 
dente qualunque,  al  punto  del  concepimento  egli 
era  in  uno  stato  d’impotenza  apparente,  esterna, 
incontestabile.  Secondo  l’ insegnamento  di  questi 

£1)  Du  Marìagt  (om.  1,  n.”  92  e seg. 

(2)  Tom.  Ili,  n.°  107. 

(3)  Tom.  I , n."  526. 

(4)  Tom.  II  , n."  07  e »<•§ 

(5)  Tom  U , pai;  4i 
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scrittori  si  è la  prova  della  frigidità  o impotenza 
occulta,  che  il  legislatore  ha  rigettata  come  incerta 
ed  impossibile;  egli  ammise  invece  quella  della 
impotenza  apparente.  Ma  se  è permessa  siffatta  prova 
al  marito  per  ricusare  il  riconoscimento  di  un  figlio, 
può  bene  di  essa  giovarsi  anche  la  moglie  per 
disciogliere  il  vincolo  matrimoniale.  Anomalo  ed 
assurdo  sarebbe  quel  matrimonio  il  quale,  non 
ostante  la  riconosciuta  impotenza  del  marito,  re- 
stasse valido  in  danno  della  moglie,  e non  fosse 
efficace  per  la  legittimità  dei  figli.  I più  gravi  fra 
gl’ indicati  scrittori  insegnano,  che  se  per  rifiutarsi 
al  riconoscimento  di  un  figlio,  la  impotenza  naturale 
e anteriore  al  matrimonio  non  può  invocarsi,  a 
termini  dell’ art.  313  del  Cod.  Francese  (152  Cod. 
Civ.  Sardo),  dal  marito  colpevole  di  averlo  con 
questo  vizio  contratto;  nè  la  ragione  nè  la  legge 
impediscono  alla  moglie  di  allegarlo  per  ottenere 
la  dissoluzione  del  vincolo  coniugale.  Se  questa 
interpretazione  degli  articoli  1 51  e 1 52  del  nostro 
Codice  Civile  dovesse  accogliersi,  V impedimento 
e la  causa  di  nullità  del  matrimonio  derivati  dalla 
impotenza  apparente  ed  incurabile  non  potrebbero 
escludersi  dal  Progetto  di  legge;  per  altra  parte 
quand’anche  siffatta  interpretazione  soffrir  potesse 
una  qualche  difficoltà,  lo  stesso  impedimento  e 
causa  di  nullità  dovrebbero  annoverarsi  nella  nuova 
legge,  perchè  essa  fosse  conforme  al  dettato  della 
legge  canonica  e alla  ragione  delle  cose.  Sarebbe 
ingiusto  ed  assurdo  l’ impedire  al  coniuge  deluso 
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una  prova  che  pilo  tarsi  e fu  sempre  fatta,  per 
volerlo  costringere  ad  una  convivenza  matrimo- 
niale troppo  dolorosa,  e che  sarebbe  assai  spesso 
motivo  di  dissidii  e di  scandali. 

Spera  l’Autore  del  progetto  di  avere  nel  proposto 
articolo  chiaramente  distinto  di  qual  impotenza 
egli  intenda  ragionare  : essa  dovrà  essere  appa- 
rente, nella  legale  significazione  di  questa  parola  , 
con  la  quale  si  verrebbe  a comprendere  ogni  im- 
potenza d’ambo  i sessi  esterna  od  interna,  pur- 
ché fisicamente  apparisca  e sia  certa:  essa  dovrà 
inoltre  essere  perpetua  od  incurabile,  ed  anteriore 
al  matrimonio. 

Per  ultimo  egli  soggiunge  essersi  indotto  ad  espri- 
mere nell’articolo,  che  /’ impotenza  sarò  conside- 
rata come  errore  sulla  identità  della  persona,  mosso 
dagli  argomenti  svolti  da  Merlin  nella  sovracitata 
disertazione , il  quale  sostiene , che  lo  scoprire 
l’impotenza  in  chi  si  era  scelto  per  coniuge  equi- 
vale ad  un  errore  sull’  identità  della  persona  ; 
nulladimeno  nel  Progetto  non  venne  usato  il  solo 
verbo  sarà , ma  con  frase  modificativa  esso,  si  li- 
mita a dire  sarà  considerata,  per  lasciar  travedere 
esservi  bensì  rassomiglianza  ma  non  identità;  ras- 
somiglianza però  tanto  grave,  che  deve  avere  gli  ef- 
fetti della  identità  medesima.  Con  queste  espressioni 
si  viene  pertanto  a conciliare  il  presente  articolo 
con  quello  che  lo  precede,  e rimane  conforme 
all’  opinione  di  Merlin  e degli  altri  autori  più 
sopra  indicati. 
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Malgrado  ciò,  essendovi  alcuno  il  quale  ravvise- 
rebbe più  esatto  il  dire,  che  la  impotenza  esclude 
il  consenso,  F Autore  del  progetto  e la  Commissione 
non  si  ricusano  di  prendere  in  considerazione  questo 
emendamento,  non  senza  però  osservare,  che  in 
ultima  analisi  viene  a significare  lo  stesso,  giacché 
la  causa  per  cui  si  ritiene  F impotenza  come  esclu- 
dente il  consenso  è F errore,  e questo,  nella  spe- 
cialità del  caso,  non  può  dirsi  che  cada  in  altro 
se  non  sull’identità  della  persona,  perocché  chi 
voleva  persona  di  un  sesso  determinato  non  l’ha. 

Offre  motivo  quest’  articolo  ad  altre  considera- 
zioni per  parte  di  un  Membro  , il  quale  prende 
anzi  tutto  a dimostrare  non  trovarsi  il  medesimo 
in  questo  punto  bene  collocato,  dappoiché,  onde 
procedere  con  ordine  logico  nella  materia,  conver- 
rebbe incominciare  dal  tener  parola  delle  cause  che 
escludono  la  sostanza  che  il  matrimonio  ha  comune 
con  gli  altri  contratti,  come  a cagion  d’esempio  è 
il  consenso,  e quindi  discendere  a quelle  altre  che 
si  riferiscono  alla  sostanza  tutta  speciale  al  matri- 
monio stesso.  Or  siccome  l’impotenza  contemplata 
nell’articolo,  intorno  al  quale  si  discute,  tende  ad 
escludere  Una  di  queste  sostanziali  condizioni  uni- 
camente proprie  del  matrimonio , quale  è quella 
di  conseguire  la  procreazione  della  specie;  così 
sembrerebbe  necessario,  che  avanti  di  giungere  a 
quest’  articolo  dovessero  essere  esaurite  tutte  le 
cause  escludenti  le  essenzialità  comuni  al  matri- 
monio ed  agli  altri  contratti. 
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Discendendo  poscia  a più  specifiche  osservazioni, 
dopo  avere  accennato  alla  distinzione  che  suol 
farsi  dell’impotenza  in  esterna  ed  interna , la  quale 
abbraccia  i cosi  detti  frigidi  e male  fidati,  siccome 
rimpetto  a quest’ultima  non  potrebbe  mai  ottenersi 
la  certezza  della  perpetuità , quindi  è che  l’opinante 
crede  si  dovrebbe  escludere  l’ impotenza  interna 
dalle  cause  determinanti  la  nullità  del  matrimonio, 
e dire  invece  esterna  e perpetua. 

Nè  per  ultimo  egli  potrebbe  acconsentire  a man- 
tenere nell’articolo  la  clausola,  ignorata  da  chi  l'op- 
pone. Col  porre  per  condizione  necessaria  alla  re- 
scissione del  contratto  per  causa  d’  impotenza 
l’ignoranza  della  medesima,  si  verrebbe  implici- 
tamente a riconoscere  che  possa  esistere  valido 
matrimonio,  anche  senza  il  modo  in  entrambi  o 
in  uno  dei  coniugi  di  soddisfare  al  debito  con- 
iugale, mentre  la  Chiesa  stessa  ha  condannate  tali 
unioni. 

O E a tutti  noto  il  motuproprio  di  Sisto  V,  del- 
l'anno 1587,  cominciante  con  le  parole  Cum  fre- 
quente?",  col  quale  vengono  riprovati  i matrimoni 
degl’  impotenti,  e si  vieta  di  unirli  in  matrimonio, 
ancorché  vogliano  rinunciare  all’  impedimento , e 
qualora  fossero  stati  uniti,  si  prescrive  la  loro  se- 
parazione coi  termini  i più  incalzanti,  quali  sono 
quelli,  che  seguono: (*) 

(*)  I ragionamenti  che  seguono,  fino  alle  parole  ....  e come  tuie  condanna, 
vennero  inseriti  nel  verbale  al  momento  della  lettura , sulla  richiesta  del 
l’onorevole  Membro  opinante 
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« Fraternitati  tuae  per  praesentes  mittimus,  et 
» mandamus,  ne  conjugia  per  dictos  et  aiios  quos- 
» cumque  eunuchos  et  spadones  utroque  teste  ca- 
» rentes  cum  quibusvis  mulieribus  defectum  prae- 
» dictum  sive  ignorantibus  sive  etiam  scientibus 
» contrahi  prohibeas,  eosque  ad  matrimonia  quo- 
» modocumque  contrahenda  inhabiles  auctoritate 
» nostra  declares,  et  tam  locorum  ordinariis,  ne 
» huiusmodi  coniunctiones  de  caetero  fieri  quoquo 
» modo  permittant,  interdicas",  quam  eos  etiam, 
» qui  sic  de  facto  etiam  matrimonium  contraxerint 
» separari  cures,  et  matrimonia  ipsa  sic  de  facto 
» contracta,  nulla,  irrita  et  invalida  esse  decernas  ». 

lnsomma  l’opinante  si  oppone  a ritenere  nell’ar- 
ticolo la  sovraindicata  clausola:  4°  Perchè  è impos- 
sibile supporre  il  matrimonio,  dove  non  se  ne  ba 
la  sostanza.  2°  Perchè  gli  atti  di  coniugale  corri- 
spondenza, quando  non  hanno  per  iscopo  di  soddis- 
fare ai  voti  della  naturarono  immorali,  giusta  il 
detto  ne  ratio  iubeat,  digitum  exere,  peccai.  3°  Perchè 
si  rischia  di  spingere  il  non  impotente  al  mal  co- 
stume, dal  che  è d’uopo  guardarsi.  4°  Perchè  non 
si  devono  imporre  legami  indissolubili  quando  non 
ve  n’  è bisogno,  e quando  la  morale  non  solo  non  li 
reclama,  ma  eziandio  li  respinge,  ciocché  è un 
volere  torturare  li  uomini  senza  ragionevole  mo- 
tivo, anzi  è volgere  contro  i medesimi  quella  legge, 
che  è fatta  a lor  tutela  e beneficio.  5°  In  fine,  perchè 
è incongruo,  che  senza  fondamento  alcuno  di  ra- 
gione la  legge  civile  prescriva,  e come  morale 
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proclami,  quello  che  la  Chiesa,  in  ciò  l'ondata  su 
buoni  motivi,  proclama  immorale,  e come  tale  con- 
danna. 

Trattasi  pertanto  di  vedere,  come  altri  soggiunge, 
se  la  ragione  determinante  l’annullamento  di  tali 
matrimoni  sia  riposta  nel  vizio  di  consenso , oppure 
in  quello  di  materia , giacché  qualora  si  ammettesse 
quest’  ultimo  principio , egli  condurrebbe  a più 
estese  conseguenze,  una  delle  quali,  per  tacere  di 
altre,  sarebbe  quella  di  far  derivare  un  impedimento 
al  matrimonio  dall’età  senile,  in  cui  havvi  certezza 
fisica  dell’impotenza. 

Non  può  l’Autore  del  progetto  in  tesi  generale 
consentire  a quanto  da  uno  dei  preopinanti  si  ma- 
nifestava, relativamente  all’ invalidità  del  matrimo- 
nio accompagnato  da  impotenza , essendo  massima 
incontestata,  ed  alla  quale  fu  reso  omaggio  fino 
dagli  stessi  pagani,  costituire  il  matrimonio  un 
consorzio,  che  può  sussistere  anche  in  difetto  di 
carnale  congiungimento.  Questo  principio  trovasi 
pure  sanzionato  in  molti  Codici  protestanti.  La 
Chiesa  cattolica  poi  non  obbliga  neppur  essa  i con- 
iugi alla  consumazione  del  matrimonio;  lo  scioglie 
se  vi  è reclamo,  ma  se  sono  concordi,  il  matri- 
monio resta. 

Quanto  poi  all’impedimento  che  vorrebbe  desu- 
mersi dall’età  senile,  esso  sarebbe  affatto  nuovo 
nella  legislazione  d’Europa,  se  pur  si  eccettui  il 
Codice  Russo;  toglierebbe  un  conforto  a chi  tanto 
ne  abbisogna  in  sì  tarda  età  della  vita,  e forse  in 
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qualche  caso  impedirebbe  la  legittimazione  di  tìgli, 
che  avrebbero  necessità  e morale  diritto  ad  uno 
stato  sociale.  Per  altra  parte  il  fissare  il  tempo  pre- 
ciso in  cui  de  iure  dovesse  aver  principio  questa 
impotenza  senile,  sarebbe  cosa  tutta  incertezza, 
tutta  arbitrio,  e sovente  smentita  dai  fatti. 

Accenna  qui  alcuno  alla  difficoltà  di  accertare 
Yignoranza  di  chi  oppone  l’impotenza,  e sebbene 
altri  non  manchi  di  far  riflettere,  che  ih  ordine  alle 
cose  negative  suole  aver  luogo  la  presunzione  affer- 
mativa fino  a prova  contraria,  ciò  non  di  meno 
tanto  la  Commissione,  quanto  l’Autore  del  progetto 
non  credono  superfluo,  onde  togliere  ogni  benché 
menomo  dubbio  a questo  proposito , di  aggiun- 
gere in  fine  dell’articolo:  L'ignoranza  si  presume 
sempre . 

Insorgono  pure  alcune  contestazioni  sul  valore 
della  parola  apparente , riferibile  in  quest’articolo 
all’  impotenza.  Si  osserva  che  nell’articolo  corri- 
spondente del  Codice  Austriaco  (§  60)  è detto  sol- 
tanto perpetua  impotenza , nè  si  trova  l’aggiunto  di 
apparente , che  ingenera  quasi  l’idea  di  locali  in- 
vestigazioni che  troppo  ripugnano  allo  stato  di 
civiltà  in  cui  viviamo.  Qualora  oltre  alla  perpe- 
tuità, si  volesse  far  concorrere  nella  qualificazione 
della  impotenza  un  indizio  esteriore,  sarebbe  me- 
glio sostituire  il  vocabolo  esterna  a quello  di  ap- 
parente. Così  pure , a giudizio  dello  stesso  opi- 
nante, sembrerebbe  più  conveniente  il  dire  L'im- 
potenza esclude  il  matrimonio,  di  quello  che  usare 
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la  circonlocuzione,...  sarà  considerata  come  errore 
sulla  identità  della  persona. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  parola  apparente , 
essa  venne  dall’Autore  del  progetto  preferita  ad 
ogn’ altra,  come  quella  che  in  sè  racchiude  bensì 
V esteriorità,  ma  a questa  non  si  restringe,  mentre 
qualche  volta  l’impotenza  sebbene  apparente , non 
è esterna.  Il  Codice  Austriaco  non  adottò  simile 
espressione,  perchè  egli  riconosce  tanto  l’impotenza 
apparente,  o esterna  che  si  voglia  chiamare,  quanto 
quella  occulta.  11  dire  poi:  l’impotenza  esclude  il 
matrimonio,  invece  di....  sarà  considerata  come  er- 
rore sull'  identità  della  persona,  è questione  più  di 
parole  che  di  sostanza,  e già  si  fece  cenno  più 
sopra  delle  ragioni  le  quali  concorrono  a giustifi- 
care quest'ultima  formola.  Se  poi  con  la  proposta 
redazione  volesse  insinuarsi,  che  la  fisica  potenza 
è condizione  intrinseca  e indispensabile  in  qualun- 
que matrimonio,  essa  dovrebbe  del  pari  rigettarsi 
per  i già  addotti  riflessi. 

In  seguito  a queste  spiegazioni,  messo  ai  voti 
l’articolo,  viene  dalla  Commissione  approvato,  con 
la  sola  aggiunta  relativa  alla  presunzione,  per  ciò 
che  concerne  l’ignoranza  dell’impotenza. 

Art.  12. 

( Cod.  della  l.uuj.  tiri.  CH.  - Cod.  Austr.  art.  55  ) 

Se  \i  fu  rallo  o violento  o di  seduzione,  non 
può  chi  f ha  sofferto  essere  capace  di  consenso 
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|>cr  unirsi  in  matrimonio  col  rapitore , finché  questi 
non  faccia  constare  che  la  persona  rapita  fu  da 
venti  giorni  almeno  restituita  in  piena  libertà  o 
presso  i suoi  congiunti,  o in  luogo  designato  rial 
Presidente  del  Tribunale  di  prima  cognizione. 

Questa  prova  il  rapitore  la  darà  innanzi  al  Tri- 
bunale di  prima  cognizione , il  quale , sentito  il 
Pubblico  Ministero , dichiarerà  se  possa  procedersi 
alla  celebrazione  del  matrimonio. 


L’Autore  dei  progetto  nello  svolgere  la  sostanza 
di  quest’articolo  fa  noto  alla  Commissione,  essersi 
determinato  a prescrivere  nella  legge  il  luogo  in 
cui  dovesse  trovarsi  la  persona  rapita  onde  avere 
argomento  della  sua  piena  libertà  a manifestare 
il  consenso,  a differenza  di  molti  Codici,  i quali 
si  limitarono  ad  esigere  che  essa  si  trovasse  re- 
stituita in  piena  libertà  senza  designazione  di  cir- 
costanze o di  modi:  ciò  egli  fece  all’oggetto  di 
evitare  tutte  le  questioni  che  già  insorsero  in  Francia 
a questo  proposito,  e sulle  quali  si  mostrò  discorde 
la  giurisprudenza. 

Circa  al  periodo  di  venti  giorni  accennato  nell’ar- 
ticolo stesso,  egli  lo  presentava  alla  Commissione 
come  una  semplice  proposta  da  potersi  sottoporre 
a modificazioni,  essendo  questione  puramente  di 
fatto  il  determinare  quanto  tempo  si  richieda,  per- 
chè possa  dissiparsi  dall’animo  la  morale  influenza 
che  vi  lasciò  il  rapimento  con  violenza  o per  se- 
duzione. 
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Si  osserva  da  un  Membro,  essere  anzitutto  ne- 
cessario di  porre  quest’  articolo  in  armonia  con 
quello  540  del  Codice  Penale  (•),  facendo  si  che  ac- 
cenni soltanto  al  crimine  in  quest’ultimo  articolo 
contemplato;  inoltre,  a stabilire  la  libertà  della 
persona  rapita , nel  Codice  Penale  si  lasciano  molti 
mezzi:  il  rapitore  può  restituirla  alla  propria  fa- 
miglia, od  alla  casa  di  sua  educazione  od  in  quella 
in  cui  era  collocata,  oppure  può  metterla  in  altro 
luogo  sicuro.  Nell’articolo  del  Progetto  invece  que- 
ste molte  alternative  sono  ristrette  a due  sole.  Ma 
vi  è di  più:  secondo  il  Codice  Penale,  il  luogo 
di  sicurezza  può  essere  scelto  dal  rapitore;  se- 
condo il  Progetto  questo  luogo  non  è sicuro  se 
non  viene  designato  dal  Presidente  del  Tribunale. 
Siffatta  disposizione  più  severa  di  quella  del  Co- 
dice Penale  può  riuscire  praticamente  nociva 
all’  interesse  che  ha  il  legislatore  di  facilitare  i 
mezzi  di  pentimento  nei  casi  di  ratto.  Sembra 
inoltre  superfluo  stabilire  tante  cautele  per  ac- 
certare la  libertà  della  persona  rapita,  dal  mo- 
mento cbe  si  è già  in  un  precedente  articolo  data 
facoltà  all’ufficiale  civile  di  rifiutarsi  ad  accettare 
il  consenso,  tutte  le  volte  che  ha  gravi  sospetti 

(I)  Art.  540  Cod.  Pcn.  - Quando  il  rapitore  ne'  casi  degli  articoli  535, 
536  , 537  e 538 , e prima  che  abbia  luogo  alcun  procedimento  od  alcuna  de- 
nuncia od  istanza  rimetta  volontariamente  in  libertà  la  persona  rapita  senza 
averla  offesa  e senz  averne  abusalo , restituendola  alla  propria  famiglia  od 
alla  casa  di  sua  educazione  od  in  quella  in  cui  era  collocata,  oppure  ponen 
dola  in  altro  luogo  sicuro , la  pena  sarà  del  confino  o dell'esilio  locale  o di  i 
carcere  secondo  le  circostanze. 
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sulla  libertà  del  medesimo.  In  pratica  poi  non  sarà 
mai  per  accadere  che  il  rapitore  vada  a denunciare 
davanti  ai  Tribunale  il  proprio  fatto,  per  chiedere 
un  luogo  ove  consegnare  la  persona  rapita,  im- 
perocché. prescindendo  dal  pericolo  personale  a cui 
si  esporrebbe  nel  mettere  la  giustizia  sulla  traccia 
dei  proprii  passi,  il  Presidente  del  Tribunale  po- 
tendo in  questi  casi  ordinare  la  restituzione  della 
fanciulla  alla  casa  paterna,  e chi  acconsentì  alla 
fuga  provando  sempre  nell’animo  una  repugnanza 
invincibile  a far  ritorno  nel  seno  della  famiglia . 
colei  che  fu  rapita,  piuttosto  che  esporsi  alla  even- 
tualità di  essere  costretta  in  forza  dell’ordine  del 
Tribunale  a ritornare  presso  i suoi  genitori,  pre- 
ferirebbe la  condizione  di  rimanere  più  a lungo 
in  potere  del  rapitore.  Quindi  è che  l’opinante  si 
dichiara  propenso  ad  accettare  per  questa  parte  il 
sistema  del  Codice  Penale. 

L’Autore  del  progetto  di  buon  grado  acconsente 
alla  prima  delle  fatte  osservazioni.  Soggiunge  po- 
scia, che  se  il  Codice  Penale  non  ha  deferito  al 
Tribunale  la  scelta  del  luogo  di  deposito  della  per- 
sona rapita,  si  è perchè  trovandosi  in  vigore  il  di- 
ritto canonico,  è il  giudice  ecclesiastico  al  quale  ri- 
corrono le  parti,  ed  è questo  giudice  che  designa 
il  luogo  sicuro,  dove  la  fanciulla  dee  venir  collocata: 
questo  luogo  non  può  essere  sicuro  se  scelto  dal 
rapitore;  scelto  da  lui,  vi  saranno  persone  di  sua 
confidenza,  egli  potrà  andarvi  o apertamente  od 
occultamente  , la  violenza  o la  seduzione  con- 
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essendo  surrogato  al  giudice  ecclesiastico,  resta 
a decidersi  se  la  scelta  di  un  tal  luogo  debba 
essere  fissata  dall’arbitrio  prudente  del  giudice 
oppure  dal  rapitore  medesimo.  E vero  che  I’  uffi- 
ciale dello  Stato  civile  potrà  rifiutarsi  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  ma  non  sembra  prudente 
lo  abbandonarsi  con  cieca  fiducia  alla  continua 
diligenza  dei  sindaci,  e l’esempio  della  Francia  a 
questo  proposito  può  servire  d’ammaestramento. 
Oltre  di  ciò  nel  caso  di  ratto  havvi  presunzione 
legale,  che  il  consenso  della  persona  rapita  non 
sia  libero;  non  deve  quindi  permettersi  ad  un  sin- 
daco di  riceverne  la  dichiarazione  finché  la  persona 
stessa  non  abbia  ricuperata  la  piena  sua  libertà . 
col  sottrarsi  ad  ogni  influenza  del  rapitore. 

Se  poi  si  obbietti  che  questi  troverà  ostacolo  a 
presentarsi  davanti  al  Tribunale  nel  timore  d’in- 
correre nella  pena  stabilita  pel  ratto,  si  può  ri- 
spondere, che  tanto  per  conseguire  lo  scopo  finale 
del  suo  reato,  che  è il  matrimonio,  quanto  per 
evitare  la  maggior  pena  imposta  ai  renitenti,  non 
troverà  difficoltà  a presentarsi  al  Tribunale;  e ciò 
tanto  più  perchè  nel  di  lui  animo  l’idea  della 
pena,  a cui  si  espone  col  proprio  latto,  è già  stata 
vinta  preventivamente  dal  desiderio  di  possedere  la 
persona  rapita.  Si  aggiunga  che  il  presente  arti- 
colo non  obbligherebbe  il  rapitore  a fare  personal- 
mente la  denuncia,  la  quale  potrebbe  essere  effettuata 
da  un  terzo,  senza  così  esporre  il  rapitore  stesso 
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al!1  immediato  castigo.  Per  altra  parte  il  Pubblico 
Ministero  aspetta  sempre  la  querela  o denuncia 
per  procedere  in  questa  materia , a meno  che 
non  vi  siano  circostanze  di  straordinaria  gravità 
o scandalo. 

Sorge  per  ultimo  un  Membro,  che  nella  questione 
tiuora  discussa  scorge  due  parti  fra  di  loro  distinte; 
la  prima  risguardante  la  pena  da  infliggersi  al  ra- 
pitore, la  seconda  concernente  la  libertà  del  con- 
senso della  persona  rapita  per  la  celebrazione  del 
matrimonio.  In  quanto  alla  prima,  dee  provvedere 
il  Codice  Penale,  e vi  ha  provvisto;  ma  per  ciò 
che  riflette  la  libertà  del  consenso  alla  celebra- 
zione del  matrimonio,  si  è la  nuova  legge  che  deve 
assicurarlo,  ed  a suo  credere  tale  consenso  non 
potrà  mai  esser  libero,  finché  la  persona  rapita  non 
sia  in  piena  libertà  o presso  i suoi  congiunti,  o 
in  luogo  scelto  dal  Presidente  del  Tribunale.  Quando 
fosse  vero,  che  il  ricorrere  al  Tribunale  dovesse 
far  punire  qualche  rapitore  di  più,  poco  importa, 
se  si  ha  riguardo  a che  la  libertà  di  consenso  ne' 
matrimoni  sarà  meglio  garentita.  Senza  di  essa 
non  vi  è vero  matrimonio,  senza  di  essa  questo 
nodo  indissolubile  può  convertirsi  in  uno  scandalo 
e in  un  disordine  perpetuo.  Al  cospetto  di  sì  gravi 
interessi,  la  pena  maggiore  o minore  che  sia  per 
subire  il  rapitore,  è di  lieve  o di  nessuna  impor- 
tanza. 

Dopo  quest’  ultime  osservazioni  P articolo  è ri- 
masto dalla  Commissione  approvato,  meno  quell’ in- 
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ciso  di  esso,  con  cui  si  prescrive  la  dimora  di 
giorni  20  della  persona  rapita  nel  luogo  di  sicu- 
rezza , sovra  del  che  la  Commissione  si  è riserbata 
di  deliberare. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 

V.°  il  F ice- Presidente 

DE  FERRARI 

Galeazzi,  Segretario. 
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VII 


ADUNANZA  DEL  12  DICEMBRE  1850 


ALLE  ORE  8 DI  SERA 


In  ter vengo no  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice-Presidente 

LAUTERI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  il  verbale  dell1  ultima  radunanza,  ed  inse- 
rita nel  testo  dei  medesimo  un’aggiunta,  dettata 
da  un  Membro  a maggiore  sviluppo  delle  proprie 
opinioni,  viene  dalla  Commissione  approvato. 

L’Autore  dei  progetto  riferendosi  all’art.  12  ul- 
timamente discusso,  espone  aver  considerato  che 
il  prescrivere  la  dimora  di  venti  giorni  in  un  luogo 
sicuro  della  persona  rapita,  poteva  riuscire  su- 
perfluo , dal  momento  che  egli  proponeva  di 
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stabilire  che  tuli’  i documenti  necessarii  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  dovessero  essere  pre- 
sentati al  sindaco,  avanti  di  dar  principio  alle 
pubblicazioni , discostandosi  così  in  questa  parte 
dai  sistemi  in  genere  fin  ora  conosciuti,  giusta  i 
quali  si  fa  luogo  alle  pubblicazioni  del  matrimonio 
sulla  richiesta  accompagnata  dalle  sole  fedi  di  na- 
scita. Se  pertanto  si  fosse  ritenuto,  come  sembrava 
ragionevole,  che  il  sindaco  non  potesse  procedere 
alle  pubblicazioni,  senza  aver  prima  ritirato  tutti 
i documenti  indispensabili  al  matrimonio,  ne  veniva 
la  conseguenza  che  dovendo  il  rapitore  presentare 
al  sindaco  la  declaratoria  del  Tribunale  prima  delle 
pubblicazioni,  riunito  insieme  il  tempo  che  avrebbe 
lasciato  decorrere  il  Tribunale  nel  concedere  la  de- 
claratoria stessa  e quello  necessario  al  compimento 
delle  pubblicazioni  medesime,  si  avrebbe  per  risul- 
tato un  periodo  anche  più  lungo  dei  venti  giorni 
che  si  sarebbero  voluti  fissare  nell’ art.  12. 

Egli  è in  seguito  a queste  osservazioni,  che  la 
Commissione,  entrando  nelle  vedute  dell’Autore  del 
progetto,  determina  di  non  prescrivere  termine 
alcuno  per  la  permanenza  in  un  luogo  sicuro  della 
persona  rapita. 

Questo  termine,  più  o meno  lungo,  sarà  stabi- 
lito secondo  la  diversità  delle  circostanze  dal  Tri- 
bunale. 
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Art.  13. 

( IW,  Nap.  art  1(i3.  - Frane,  art.  148  ) 


li  tìglio  che  non  è giunto  all'età  di  venticinque 
anni  compiti,  e la  liglia  che  non  ha  compito  gli 
anni  ventuno,  non  possono  contrarre  matrimonio 
senza  il  consenso  del  padre  e della  madre  : in  caso 
che  siano  discordi,  quello  del  padre  sarà  sufficiente. 

Quest’  articolo  viene  senza  discussione  approvato. 

Art.  1 i. 

( Cod.  Frane,  art.  149.  ) 

Sarà  pure  sufficiente  il  consenso  di  uno  dei  ge- 
nitori se  altro  di  essi  è morto  o interdetto  per  causa 
d'imbecillità,  di  demenza  o di  furore,  o privo  del- 
l’esercizio dei  diritti  della  patria  potestà  sia  per 
causa  di  reato,  o in  conformità  della  prima  parte 
dell’articolo  239  del  Codice  CivileO,  ovvero  assente 
presunto  o dichiarato. 

Se  l’assenza  senza  notizie,  o l' imbecillità,  de- 
menza o furore  si  avranno  in  fatto  senza  che  siano 
stati  ottenuti  gli  opportuni  provvedimenti  giudiziari^ 
basterà  di  farne  constare  nei  modi  tracciati  dall’a- 
linea dell’  art.  1 2 (*). 

La  madre,  benché  passata  a seconde  nozze,  e 
ancorché  non  abbia  la  tutela  dei  proprii  figli,  potrà 
acconsentire  al  matrimonio  dei  medesimi. 


(I)  Ar.  S39.  Cod.  Civ.  - L' emancipasi  otte  ha  pure  luogo  per  sentenza  del 
Tribunale  qualora  il  padre  usi  gravi  mali  trattamenti  contro  la  persona  dei 
figli , od  in  altra  maniera  abusi  della  patria  podestà. 


1 5-2 

L’Autore  del  progetto  compilo  quest’articolo  in 
modo  molto  più  esteso  di  quello  corrispondente 
del  Codice  Francese,  onde  evitare  le  molte  que- 
stioni alle  quali  esso  ha  dato  luogo. 

Nella  prima  parte  sono  contemplati  i casi  nei 
quali  il  genitore  non  può  prestare  il  suo  consenso, 
a causa  d’impossibilità  dichiarata  per  sentenza, 
o col  mezzo  di  documenti  autentici.  Nella  seconda 
si  prevedono  quelli  d’  impossibilità  esistente  in 
l'atto,  ma  non  legalmente  riconosciuta.  Nella  terza 
poi  rendere  si  volle  un  omaggio  alla  maternità, 
lasciando  che,  quantunque  passata  a seconde  nozze, 
la  madre  conservi  il  diritto  di  acconsentire  al  ma- 
trimonio dei  figli.  Si  saranno  così  impediti  i gravi 
litigi  che  anche  su  questo  punto  insorsero  nella 
giurisprudenza  francese. 

Ofire  quest’articolo  argomento  a diverse  osser- 
vazioni per  parte  di  un  Membro,  il  quale  ferman- 
dosi primieramente  sulle  parole  se  l'assenza  senza 
notizie...,  fa  notare  come  molte  volte,  sebbene  si 
abbiano  notizie  della  persona  assente,  pure  attesa 
la  sua  lontananza  od  altre  circostanze,  riesce  dif- 
ficile od  impossibile  di  avere  comunicazione  colla 
medesima;  in  questi  casi  sembra  che  si  dovrebbe 
prescindere  dall’esigere  il  consenso  dell’assente. 

Nell’altro  punto  ove  sta  scritto,...  o in  conformità 
della  prima  parte  dell' art.  239  del  Codice  Civile , 
egli  proporrebbe  di  evitare  il  rinvio  a questo  Co- 
dice, spiegando  invece  apertamente  la  causa  di 
mali  trattamenti  contro  la  persona  dei  figli. 
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Ed  in  ultimo,  troverebbe  non  abbastanza  esatto 
il  dire  che  la  madre...  potrà  acconsentire  al  matri- 
monio dei  figli;  imperocché  usando  del  verbo  potrà. 
sembra  quasi  che  la  legge  lasci  in  arbitrio  della 
madre  il  diritto  di  dare  o negare  il  suo  consenso, 
o che  in  certo  modo  le  conceda  una  facoltà  che 
senza  la  legge  stessa  non  avrebbe  avuta,  mentre 
invece,  propriamente  parlando,  la  madre,  in  qua- 
lunque condizione  si  trovi,  potrà  sempre  acconsen- 
tire o diniegarsi  al  matrimonio  del  tiglio.  La  re- 
dazione quindi  risulterebbe  a suo  credere  più  esatta 
e più  chiara,  dicendo:  « Sarà  necessario  il  consenso 
della  madre,  ancorché  passata  a seconde  nozze....  » 

In  risposta  alla  prima  delle  fatte  osservazioni 
l’Autore  del  progetto  soggiunge,  essere  a lui  pure 
occorso  alla  mente  il  caso  di  straordinaria  lonta- 
nanza e quello  d’ impossibilità  di  mettersi  in  co- 
municazione con  l’individuo  assente,  ma  non  avere 
per  questo  voluto  recedere  dal  proposto  sistema , 
pigliando  fondamento  sulla  più  sana  giurisprudenza 
dei  Magistrati  di  Francia  a questo  proposito,  e 
sulla  considerazione  che  per  quanto  grandi  pos- 
sano immaginarsi  le  distanze,  al  giorno  d’oggi 
non  sarà  mai  considerevole  il  tempo  necessario  a 
superarle,  mediante  la  corrispondenza  epistolare. 
Circa  all’impossibilità  di  fatto  di  giungere  a porsi 
in  rapporto  colla  persona  assente,  non  gli  sembrò 
necessario  di  far  menzione  speciale  nella  legge 
di  questo  caso,  come  quello  che  rientra  per  sé 
stesso  sotto  il  dominio  di  un  principio  di  diritto 
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comune,  secondo  cui  l' impossibilità  di  fatto,  ossia 
di  forza  maggiore,  scioglie  il  vincolo  legale  dell'ob- 
bligazionc.  Quanto  poi  alle  altre  due  osservazioni 
affacciale  dal  preopinante,  riferendosi  esse  unica- 
mente alla  forma  letterale  della  redazione,  egli 
se  ne  rimetteva  al  giudizio  della  Commissione. 

Piuttosto,  come  da  altri  si  osserva,  la  questione 
di  maggior  peso  che  presenta  quest’articolo  sembra 
esser  quella  di  vedere  se  convenga  ritenere,  come 
trovasi  in  esso  stabilito,  che  la  madre  debba  pre- 
stare il  consenso,  eziandio  qualora,  morto  il  padre, 
sia  sopravivente  l’avo  paterno  ed  abbia  questi  il  di- 
ritto di  patria  potestà  sul  nipote. 

*Se  si  ha  riguardo  alle  disposizioni  del  Codice  Ci- 
vile, emergenti  dal  f’  e 2°  alinea  dell’art.  f 06(‘),  tutte 
le  volte  che  il  figlio  orfano  di  padre  si  trovi  dipen- 
dente dalla  patria  potestà  dell’avo  paterno,  sarebbe 
questi,  il  quale,  subentrando  a dare  il  consenso  in 
luogo  del  padre , avrebbe  la  prevalenza , in  caso  di 
disparere,  anche  sopra  quello  della  madre  stessa. 
Quest’ ultima  sarebbe  preferita  all’avo  paterno,  nella 
sola  circostanza  in  cui  esso  non  avesse  diritto  di 
patria  potestà  sul  nipote.  Nell’articolo  del  Progetto 
pertanto,  dove  indistintamente,  e senza  far  menzione 
dell’avolo,  si  attribuisce  alla  madre  il  diritto  di 

(!)  Ari.  106  Cod.  Cir.  alio.  cil.  - / contraenti  dovranno...  ottenere  il  con - 
senso  dei  genitori , od  almeno  del  padre , ed  ove  questi  sia  morto  od  impedito , 
quello  della  madre  y e mancando  entrambi  i genitori , il  consenso  degli  ascendenti 
paterni  prossimi  ori. 

Il  consenso  deW  avo  paterno  len'à  luogo  di  quello  del  padre  rispetto  ai 
nipoti  costituiti  sotto  la  dt  lui  podestà 
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prestar  consenso  al  matrimonio  del  figlio,  sempre 
che  il  padre  o sia  morto,  o trovisi  nei  preveduti 
casi  d'impossibilità  ad  accordare  il  proprio,  egli  è 
palese  che  si  viene  ad  introdurre  un  sistema  affatto 
contrario  a quello  attualmente  ricevuto  dal  Codice 
Civile. 

Neppure  all’  Autore  del  progetto  erano  sfuggite 
tali  considerazioni,  come  non  ignorava  che  nel  Co- 
dice di  Napoli  l’avolo  prevale  sempre  alla  madre 
nel  dare  il  consenso  al  matrimonio  ; ad  onta  di 
ciò  egli  non  aveva  rinunziato  al  suo  sistema,  per- 
chè intendeva  inserire  nella  legge  un  articolo 
corrispondente  a quello  476  del  Codice  Francese , 
secondo  cui  il  matrimonio  compiuto  col  consenso 
dei  genitori  produce  sempre  l’  emancipazione  del 
figlio.  Ammettendo  questo  principio,  gli  avoli  in  av- 
venire non  avrebbero  più  avuto  diritto  di  patria  po- 
testà sui  nipoti , e quindi  restando  per  una  parte  la 
madre  e per  l’altra  l’avolo  spoglio  di  patria  potestà, 
era  eziandio  conforme  alla  mente  dell’art.  4 06  del 
Codice  Civile  stesso  il  prescrivere  che  il  consenso 
della  madre  dovesse  essere  sufficiente. 

Rimarrebbe  qualche  difficoltà  pei  primi  tempi 
successivi  all’attuazione  della  presente  legge , nei 
quali  potranno  esservi  nipoti  soggetti  alla  patria  po- 
testà dell’avolo;  per  questi  sarebbe  necessario  di 
adottare  una  disposizione  transitoria,  la  quale  attri- 
buisse all’avolo  il  diritto  di  tener  luogo  del  padre 
nella  prestazione  del  consenso  al  matrimonio.  È vero 
che  anche  ammettendo  il  sovraccennato  sistema, 
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non  si  sfugge  all'antinomia  che  rimarrà  sempre  fra 
il  medesimo  e l'art.  21 1 del  Codice  Civile (0;  ma  (ale 
antinomia  sara  cosa  unicamente  di  principio,  nè 
potrà  dare  ostacolo  alcuno  alla  pratica  attuazione 
della  legge  sul  matrimonio,  la  quale  in  questa  parte 
avrà  derogato  al  Codice  Civile. 

Alle  osservazioni  testò  accennate  succedono  quelle 
di  un  Membro,  il  quale  rivolgendo  più  particolar- 
mente la  sua  attenzione  all’ultimo  alinea  del  pre- 
sente articolo,  crede  che  non  potrebbero  reputarsi 
bastantemente  tutelati  gl’interessi  dei  figli  allorché 
la  madre  è passata  a seconde  nozze,  giusta  eziandio 
lo  spirito  che  domina  in  diverse  disposizioni  del 
Codice  Civile,  dalle  quali  si  scorge  con  quanta  cau- 
tela il  legislatore  abbia  sempre  proceduto  nell’ac- 
cordare  diritti  alla  madre  sui  proprii  tigli.  Valga 
ad  esempio  il  citar  l’art.  221:  in  esso  non  si 
concede  alla  madre  neppure  il  diritto  di  fare  arre- 
stare il  tiglio,  senza  che  vi  concorra  l’assenso  di 
due  prossimi  parenti  paterni:  l’articolo  del  Pro- 
getto presenterebbe  adunque  anche  in  questa  parte 
poca  coerenza  con  le  disposizioni  del  Codice  Civile, 
che  possono  avere  collo  stesso  una  qualche  rela- 
zione. Inoltre  giova  trarre  insegnamento  dall’espe- 
rienza, la  quale  ha  dimostrato  che  le  madri  passate 
a seconde  nozze  ricusano  il  più  delle  volte  di  ac- 

(I)  Ari.  Sii.  Cod.  Civ.  - Sono  essi  (i  figli)  sullo  la  podestà  del  padre 
sino  alf  emancipazione  ; qualora  il  padre  sia  egli  stesso  soggetto  alla  patria 
podestà , o sia  morto  non  emancipato , sono  essi  sotto  la  podestà  dell'avo  paterno. 

Le  disposizioni  relative  al  padre  contenute  nel  presente  titolo  si  applicano 
rispettivamente  all* avo  paterno  quando  uercita  la  patria  podestà. 
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consentire  ai  matrimonio  dei  tìgli,  per  non  trovarsi 
nella  necessità  di  sborsare  la  dote.  Laonde,  sia  per 
porre  la  nuova  legge  quanto  è possibile  in  accordo 
col  Codice  Civile,  al  quale,  per  ciò  che  concerne  le 
disposizioni  relative  alle  madri  di  famiglia,  non  si 
può  muovere  rimprovero  di  eccessiva  cautela;  sia 
per  allontanare  ogni  pericolo  di  far  dipendere  il 
ritìuto  di  consenso  da  un  mal  inteso  spirito  di  pe- 
cuniario interesse,  sembra  che,  qualora  la  Commis- 
sione mantenesse  il  sistema  di  far  prevalere  il  con- 
senso della  madre  a quello  dell’avolo,  converrebbe 
almeno  stabilire,  che  ogni  qual  volta  la  madre  sia 
passata  a seconde  nozze  debba,  nel  dare  il  consenso, 
avere  l’assistenza  di  due  prossimi  parenti,  nel  modo 
prescritto  dal  citato  articolo  ìì\  del  Codice  Civile. 
Tanto  più  poi  si  renderebbe  indispensabile  il  con- 
corso dei  due  prossimi  parenti,  quando  alla  madre 
fosse  stata  tolta  la  tutela  dei  proprii  tìgli,  dappoi- 
ché in  questa  ipotesi  mancherebbe  affatto  la  pre- 
sunzione in  suo  favore  di  essere  interessata  al  van- 
taggio della  prole. 

Finalmente  poi,  riferendosi  a quanto  fu  toccato 
più  sopra  in  ordine  ai  casi  d’impossibilità  mate- 
riale di  avere  comunicazione  colla  persona  as- 
sente, l’opinante  proporrebbe  di  darne  un  cenno 
nella  legge  stessa,  col  dire  (per  esempio)  in  qualun- 
que altro  caso  d impossibilità,  piuttosto  che  lasciarli 
sotto  il  tacito  dominio  del  diritto  comune. 

Assai  maggior  fiducia  aveva  riposto  l’Autore  del 
progetto  nell'interesse  materno,  in  quanto  poteva 
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concernere  la  prestazione  del  consenso  al  matri- 
monio dei  tìgli,  trattandosi  di  cosa  la  quale  non 
lascia  temere  nè  gravi  abusi  nò  serii  inconve- 
nienti. D’altronde  egli  erasi  studiato  di  diminuire, 
nel  limite  della  possibilità , tutti  gli  ostacoli  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  perocché  se  da  un 
canto  devesi  aver  rispetto  al  vincolo  della  patria 
potestà  , importa  dall’altro  di  favorire  più  che  si 
può  le  unioni  coniugali.  Il  timore  che  le  madri 
passate  a seconde  nozze  neghino  il  consenso  per 
esimersi  dallo  sborsare  la  dote,  non  dovrebbe  te- 
nersi a calcolo,  perchè  si  l’onda  sopra  un’eventua- 
lità affatto  casuale  e rara  ; se  questo  timore  potesse 
influire  sull’animo  della  Commissione,  esso  condur- 
rebbe alla  conseguenza  non  solo  di  prendere  cau- 
tele pel  consenso  delle  madri , ma  di  adottarne 
anche  maggiori  pel  consenso  dei  genitori,  i quali 
devono  sempre  sborsar  le  doti  se  le  loro  tìglio 
vanno  a nozze,  e perdono  l’usufrutto  dei  beni  dei 
loro  tìgli,  se  questi  contraggono  matrimonio.  Egli 
pertanto  ha  posto  tìducia,  come  già  si  accennò, 
nella  probità  e nell’amore  paterno  dei  genitori , ed 
ove  essa  in  qualche  caso  andasse  fallita,  egli  con- 
fida nei  Magistrati,  ed  è per  questo  che  ha  descritto 
nel  Progetto  quali  saranno  le  cause  legittime  di 
dissenso  ('). 

La  morale  presunzione  poi  di  avere  nella  madre 
ehi  possa  veramente  tutelare  il  bene  morale  e ma- 


(I)  V.  l ari.  18  del  Progetto  a pag.  171 
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feriale  dei  proprii  tìgli  non  viene  a cessare  nè  pel 
di  lei  passaggio  a seconde  nozze,  nè  per  la  circo- 
stanza che  essa  sia  priva  della  tutela  legale  dei 
medesimi  : P affetto  della  madre  verso  la  prole  non 
svanisce  mai  nei  diversi  accidenti  della  sua  vita. 
Quanto  al  trovarsi  priva  della  tutela,  ciò  il  più 
delle  volte  accade  o in  seguito  a di  lei  richiesta, 
per  assecondare  le  istanze  del  nuovo  marito  a cui 
quasi  sempre  torna  gravosa  la  sorveglianza  della 
tutela  stessa,  o nei  casi  di  doversi  allontanare 
dalla  dimora  del  tiglio,  o quando  questa  tutela 
richiede  opere  e cure  che  mal  possono  prestarsi 
da  una  donna.  Non  è lecito  adunque  dalla  cessa- 
zione di  essa  desumer  argomento  per  distruggere 
la  presunzione  che  sta  in  favore  della  madre. 

Finalmente,  per  quanto  ridette  la  circostanza  in 
cui  non  si  possa  avere  il  consenso  paterno  a causa 
d’ostacolo  di  forza  maggiore,  senza  ripetere  le  già 
fatte  osservazioni , l’Autore  del  progetto  avrebbe 
difficoltà  ad  accettare  una  redazione,  che  parlasse 
genericamente  d'impossibilità , perchè  darebbe  luogo 
a gravissime  questioni,  e aprirebbe  la  via  all’ ar- 
bitrio dei  giudici.  Che  la  forza  maggiore  dispensi 
dall’osservanza  delle  leggi,  è principio  generale  di 
diritto;  e la  Commissione  ha  già  adottato  la  mas- 
sima di  non  comprendere  in  questa  legge  che  le 
regole  speciali  concernenti  il  matrimonio.  Non  ri- 
cusa per  altro  di  studiar  modo  di  esprimere  con 
esattezza  la  proposta  eccezione,  ed  esso  è pronto 
ad  aggiungerla  al  Progetto,  quando  non  lasci  timore 
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di  arbitrarie  interpretazioni,  o di  confonderla  colla 
mera  lontananza. 

Messo  quindi  ai  voli  Particolo  liti  ora  discusso, 
viene  dalla  Commissione  approvato,  con  le  due 
aggiunte,  l’una  relativa  alla  disposizione  transitoria 
in  favore  degli  avi  investiti  della  patria  potestà,  e 
l’altra  concernente  l’impossibilità  di  manifestare  il 
consenso  occasionata  da  forza  maggiore,  qualora 
possa  cadere  in  acconcio. 

Art.  1 5. 

( Cod.  Frane,  ari.  150.  ) 

Se  ambo  i genitori  fossero  nelle  condizioni  d' im- 
possibilità comprese  nell'  articolo  precedente  di 
manifestare  la  loro  volontà,  gli  avi  e le  avole 
subentrano  in  loro  luogo:  se  l’avo  e l’avola  della 
medesima  linea  sono  discordi,  basta  il  consenso  del- 
l' avo.  Se  vi  è disparere,  fra  le  due  linee,  prevale 
1’  opinione  di  quella  che  acconsente. 

Si  riproduce  quivi  la  necessità  della  disposizione 
transitoria  adottata  nell’articolo  precedente,  motivo 
per  cui  questa  dovrà  essere  concepita  in  termini 
che  comprendano  pure  i casi  nel  presente  articolo 
designati. 

Riguardo  poi  alla  sostanza  del  mede*simo,  seb- 
beu  trovisi  in  contraddizione  con  l’art.  106  del 
Codice  Civile,  perocché  con  questa  legge  si  ver- 
rebbe ad  attribuire  alla  madre,  almeno  per  ciò 
che  concerne  il  matrimonio,  un  vero  diritto  di 
patria  potestà  che  il  Codice  non  le  accorda;  ap- 
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parisce  ciò  non  pertanto  coerente  ai  principii 
altra  volta  manifestati  dalla  Commissione,  la  quale, 
relativamente  ai  consensi  degli  ascendenti  neces- 
sarii  pel  matrimonio  dei  ligli,  aveva  dichiarato  di 
adottare  il  sistema  francese,  e ciò  anche  per  un 
maggiore  rispetto  dovuto  alle  madri  di  famiglia. 

Un  Membro  proporrebbe  che  in  mancanza  dei 
genitori  e dell'avolo  paterno  dovessero  gli  sposi 
ottenere  il  consenso  dal  Consiglio  di  famiglia;  ma 
questa  proposta  sarebbe  contraria  al  sistema  già  ap- 
provato dalla  Commissione,  ed  inoltre  i consigli  di 
famiglia,  spesso  composti  di  amici  di  nome  o vicini  di 
casa  , non  presenterebbero  quelle  guarentigie  che 
offrono  gli  altri  ascendenti  paterni  o materni. 

Siccome  poi  il  sistema  da  adottarsi  tanto  in  questo 
come  nel  precedente  articolo  dovrebbe  dipendere 
dal  modo  nel  quale  fosse  risolta  la  questione  re- 
lativa al  determinare,  se  debba  o non  ammettersi  il 
principio,  che  il  matrimonio  compiuto  col  debito 
consenso  di  chi  era  chiamato  a prestarlo  risolva 
il  vincolo  della  patria  potestà,  sembrerebbe  quindi 
che  prima  di  votare  il  presente  articolo  si  dovesse 
prendere  in  esame  la  questione  suddetta. 

Ma  la  maggioranza  della  Commissione  mostran- 
dosi , senza  contrasto , propensa  ad  accettare  tale 
principio,  che  oltre  ad  essere  riconosciuto  dal  Co- 
dice Francese,  è eziandio  più  conforme  alla  na- 
tura delle  cose  e allo  spirito  dei  tempi  che  cor- 
rono ; non  trova  difficoltà  ad  approvare  fin  d’ora 
Tarticolo  più  sopra  riportato. 

li 
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Ari.  IO. 

( Coti.  Frane,  art.  1(>0.  ) 


Oualora  udii  esistano  uè  padre,  nè  madre,  uè 
avi,  nè  avole,  o si  trovino  tutti  nelle  accennate 
condizioni  d’ impossibilità  di  manifestare  la  loro  vo- 
lontà, i figli  e le  figlie  minori  di  anni  ventuno  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del 
consiglio  di  famiglia. 

Quest’articolo  non  dà  luogo  a discussione,  ed  è 
quindi  approvato. 

Ea  seduta  è sciolta  alle  ore  10. 

V.°  II  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 

Galkazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  15  DICEMBRE  1850 

ALLE  Ulte  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FEIUtARl , Vice— Presidente 

(•'RASCHINI 

JACQUEMOUD 

LAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NCYTZ 

l'RIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
tornala,  l’Autore  del  progetto  presenta  alla  Com- 
missione Part.  14  modificato  in  conseguenza  delle 
ultime  deliberazioni  come  in  appresso: 

Abt.  1 4. 

Sarà  pure  sufficiente  il  consenso  di  uno  dei  ge- 
nitori se  altro  di  essi  è morto,  o interdetto  per 
causa  d'imbecillità,  di  demenza  o di  furore,  o privo 
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dell’esercizio  dei  diritti  della  patria  potestà  per 
causa  di  reato  o in  conformità  della  prima  parte 
dcll'art.  239  del  Codice  Civile,  ovvero  assente 
presunto  o dichiaralo  : la  stessa  regola  sarà  osser- 
vata, ove  per  le  cause  summentovate , siavi  soltanto 
domanda  o giudizio  pendente. 

Se  l’assenza  senza  notizia,  o l imbecillità,  de- 
menza o furore  si  avranno  in  fatto  senza  che  siano 
stati  provocati  gli  opportuni  provedimenti  giudi- 
ziari , basterà  di  farne  constare  nei  modi  tracciati 
dall'alinea  dcH’arl.  1 2. 

Il  diritto  della  madre  di  emettere  il  suo  giudizio 
sul  matrimonio  dei  tigli  non  cessa,  quando  essa 
contrae  seconde  nozze,  e ancorché  non  abbia  la 
tutela  di  essi. 

Questa  nuova  redazione  viene  unanimemente 
approvata. 


Ari.  17. 

{JVaft.  art.  165.  - Sarei,  art.  112.  - Auttr  art.  53.  - Olan.  art.  116) 


Se  il  dissenso  dei  genitori,  degli  ascendenti  o del 
consiglio  di  famiglia  sia  ingiusto,  potrà  il  figlio 
esporre  le  sue  ragioni  al  Magistrato  d’ Appello  con 
uno  stragi udiziale  ricorso,  che  presenterà  suggel- 
lato. 

Chi  regge  la  Classe  farà  comunicare  copia  «li 
tale  ricorso,  essa  pure  suggellata,  a coloro  il  con-  • 
senso  dei  quali  f>  dalla  legge  richiesto  pel  pro- 
posto matrimonio,  con  invilo  a ciascuno  di  essi  di 
presentarsi  a giorno  fisso  innanzi  al  Magistrato 
per  indicare  le  cause  del  loro  assenso  o dissenso. 
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L’  Autore  del  progetto  si  è discostato  in  quest’ 
articolo  dalle  disposizioni  del  Codice  Francese,  il 
quale  non  sottopone  ad  indagine  alcuna  il  dissenso 
dato  dai  genitori  al  matrimonio  dei  tìgli , talché  ove 
esso  sia  ingiusto,  non  rimane  a questi  mezzo  alcuno 
onde  ripararvi.  Non  aveva  stimato  opportuno  di  la- 
sciare un  tanto  arbitrio  in  potestà  dei  genitori,  i 
quali  se,  generalmente  parlando,  debbono  ispirare 
iiducia  al  legislatore , pur  nondimeno  possono  in 
qualche  caso  fare  abuso  del  diritto  che  loro  con- 
cede la  legge,  negando  il  consenso  per  motivi  o di 
materiale  interesse  o di  personali  riguardi  mal  fon- 
dati in  ragione.  Mentre  pertanto  egli  aveva  ricono- 
sciuto necessario,  ad  esempio  eziandio  dei  Codici 
citati  in  testa  dell’ articolo,  di  porgere  al  figlio  un 
mezzo  d’ appello  contro  ogni  possibile  ingiustizia 
per  parte  dei  genitori,  non  si  era  pero  indotto  ad 
abbandonarne  il  giudizio  al  pieno  arbitrio  dei  Ma- 
gistrati, accennando  invece  nel  prossimo  articolo  (*) 
quelle  cause,  perle  quali  i genitori  avrebbero  potuto 
giustamente  dissentire.  Intendevasi  con  tal  mezzo 
di  porre  un  rimedio  all’arbitrio  di  questi  ultimi  e 
a quello  del  Magistrato. 

Prima  di  procedere  oltre  nelle  questioni  di  mas- 
sima, alle  quali  può  dar  luogo  il  testé  proposto 
sistema,  un  Membro  si  dichiara  propenso  ad  .ac- 
cettare il  principio  di  ammettere  nella  legge  un 
riparo  contro  le  ingiuste  esigenze  dei  padri;  crede 

(I)  V.  pag  171 
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ciò  non  pertanto,  che  nel  caso  di  ricorso  preveduto 
da  questo  articolo,  invece  di  prescrivere  la  com- 
parizione delle  parti  davanti  al  Magistrato,  sarebbe 
meglio  deferire  al  solo  Presidente  del  Magistrato 
stesso  l’autorità  di  chiamare  a sò  ie  parti  medesime, 
e di  ascoltarle  nelle  rispettive  loro  ragioni,  salvo 
a rimetterle  innanzi  alla  classe  del  Magistrato,  sem- 
pre che  non  sia  giunto  con  le  sue  parole  ad  ottenere 
un  amichevole  componimento.  Sembra  che  ammet- 
tendo questo  temperamento,  più  facilmente  ed  in 
via  quasi  famigliare  si  giungerebbe  a conseguire  lo 
scopo  che  si  desidera,  senza  obbligare  il  Magistrato 
a pronunciare  tutte  le  volte  una  sentenza,  la  quale 
assumerebbe  sempre  un  certo  aspetto  di  odiosità 
verso  la  parte  soccombente.  Nel  nostro  Codice  si  ha 
già  l’esempio  di  un  consimile  procedere  nell’arti- 
colo (O.  Un’ultima  ragione  poi  concorre  a ren- 
dere preferibile  questo  sistema,  ed  è quella  che  non 
sempre  i motivi  inducenti  a negare  il  consenso  sono 
di  natura  tale  da  non  far  provare  nell’animo  di  chi 
deve  addurli  una  invincibile  repugnanza  a manife- 
starli al  cospetto  di  una  intiera  classe  di  Magistrato, 
motivo  per  cui  ad  una  persona  sola,  come  il  Pro- 

(1)  Art.  312  Cod.  Cir.  alin  - Quando  giuste  muse....  rendessero  necessaria 
od  evidentemente  utile  la  separazione  di  abitazione  (fra  padre  e figlio  minore 
di  25  anni  o soggetto  alla  patria  podestà),  il  Prefetto  del  Tribunale , prese 
senza  formalità  giudiziali  le  opportune  informazioni , darà  sul  fatto  di  tale 
separazione  quel  provvedimento  che  crederà  più  conveniente  senza  esprimerne 
nel  suo  decreto  i motivi. 

Si  il  padre  che  il  figlio  credendosi  lesi  dal  decreto  del  Prefetto  potranno 
ricorrere  al  primo  Presidente  del  Senato  per  ottenerne  la  rivocazione. 
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sidente,  più  facilmente  verrebbero  confidate  certe 
secrete  ragioni  di  rifiuto,  che  sarebbero  state  forse 
irremissibilmente  taciute  davanti  al  consesso  del 
Magistrato. 

Erasi  F Autore  del  progetto  determinato  a respin- 
gere dalla  legge  il  primo  esperimento  davanti  al 
Presidente  del  Magistrato,  non  tanto  per  teoretiche 
considerazioni,  quanto  per  pratiche  diflicoltà  a cui 
esso  avrebbe,  a suo  credere,  dato  luogo.  Ed  invero, 
le  persone  chiamate  a comparire  nel  caso  qui  con- 
templato sono  molte,  spesso  di  tarda  età  e afìlitte 
da  malattie;  qualora  il  primo  abboccamento  col 
•Presidènte  non  abbia  sortito  effetto,  dovendosi  pro- 
cedere ad  un  rinvio  innanzi  alla  classe  del  Magi- 
strato, le  parti  ditlicilmente  corrisponderebbero  a 
questo  secondo  appello,  per  F incomodo  non  pic- 
colo che  ad  esse  arreca  il  portarsi  alla  sede  del 
Magistrato,  e quindi,  oltre  ad  una  perdita  conside- 
revole di  tempo,  non  si  potrebbe  forse  ottenere 
che  tutte  le  parti  si  trovassero  presenti  al  giudicio, 
mentre  il  coucorso  di  tutte  sarebbe  indispensabile, 
perchè  il  Magistrato  potesse  acquistare  la  piena  co- 
gnizione dei  sentimenti  della  famiglia,  e della  ra- 
gionevolezza degli  assensi  o dissensi. 

Nè  dicasi  che  la  probabilità  di  far  terminare 
simili  vertenze  in  modo  amichevole  venga  meno, 
col  prescrivere  la  comparsa  davanti  al  Magistrato; 
ciò  potrebbe  accadere  se  le  forme  stabilite  per  tale 
comparsa  fossero  quelle  giuridiche,  se  la  seduta 
del  Magistrato  avesse  luogo  davanti  al  pùbblico, 
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se  in  una  parola  si  fosse  conservata  in  questa  ver- 
tenza la  procedura  formale  che  è in  uso  pei  giu- 
dicii  comuni;  ma  nel  Progetto  essendosi  posto  ri- 
paro a tutto  questo,  onde  dare  al  convegno  l’aspetto 
di  un  mero  congresso  di  famiglia,  non  havvi  più 
a temere,  che  esso  sia  per  convertirsi  in  ostacolo 
al  conseguimento  dello  scopo  stesso  a cui  è diretto. 
Per  lo  contrario  saranno  anzi  gli  amichevoli  com- 
ponimenti favoriti,  in  quanto  non  sempre  coloro 
che  sarebbero  rimasti  ostinati  nel  rifiuto  davanti 
al  solo  Presidente  nella  speranza  di  aver  favorevoli 
i Consiglieri , saranno  egualmente  sordi  alle  savie 
rimostranze  di  molti  giudici,  i quali,  facendo  già 
anticipatamente  per  via  di  esortazione  conoscere  il 
loro  sentimento  intorno  all’opposto  rifiuto  di  con- 
senso, rimuoveranno  così,  ove  ne  sia  il  caso,  anche 
prima  di  pronunciare  la  sentenza,  dall’animo  dei 
genitori  ogni  troppo  tenace  proposito  di  dissenti- 
mento al  matrimonio. 

Con  questo  metodo  si  avrebbe  dunque  una  mag- 
gior brevità  di  tempo  nel  condurre  a termine  tali 
vertenze,  la  certezza  dell’intervento  delle  parti  al- 
l’udienza, ed  una  più  grande  influenza  sull’ animo 
degl’  ingiusti  dissenzienti. 

Alcuno  fa  riflettere,  potersi  facilmente  ovviare  al 
manifestato  timore  di  non  ottenere  la  comparsa 
delle  parli  ad  una  seconda  chiamata,  col  prescri- 
vere che  in  caso  di  non  effettuato  amichevole  com- 
ponimento davanti  al  Presidente , debbano  esse  venir 
rinviate  nello  stesso  giorno  alla  presenza  del  Ma- 
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gistrato.  In  tal  modo  sarebbero  conciliati  i vantaggi 
dei  due  sistemi,  senza  incorrere  negl’ inconvenionti 
di  perdita  di  tempo  e di  doppio  invito  alle  parti. 
D'altronde  l’esperienza  , che  da  alcuno  fra  i com- 
ponenti la  Commissione  è allegata,  avrebbe  dimo- 
strato quanto  profittevoli  riescano  queste  preventive 
comparse  davanti  ad  una  persona  autorevole,  la 
quale  giunge  quasi  sempre  ad  ottenere  un  ottimo 
resultato;  questa  persona  però,  a giudizio  del- 
l’ opinante,  non  dovrebbe  stabilirsi  in  quella  del 
Presidente  del  Magistrato,  ma  concedere  ad  esso 
facoltà  di  delegare  ad  altri  fra  i Consiglieri  d’  ap- 
pello l’ esercizio  di  tale  funzione;  imperocché  a 
compiere  con  efficacia  le  parti  di  conciliatore  non 
solo  richiedesi  speciale  conoscenza  dei  costumi  e 
dei  pregiudizi  del  paese,  ma  vuoisi  eziandio  pos- 
sedere natura  e modi  confacienti  allo  scopo. 

Tanto  quest’  ultima  proposta  come  l’altra  di 
prescrivere  la  preventiva  comparsa  delle  parti  da- 
vanti al  Presidente,  con  obbligo  di  rinvio  al  Ma- 
gistrato entro  il  medesimo  giorno  qualora  essa 
non  abbia  sortito  effetto,  vengono  dalla  Commissione 
adottate,  sebbene  l’Autore  del  progetto  non  manchi 
di  porre  in  rilievo  la  difficoltà  di  ottenere,  che  in 
uno  stesso  giorno  abbia  luogo  e la  comparsa  davanti 
al  Presidente  o a chi  per  esso , e quella  davanti 
al  Magistrato. 

Discendendo  ad  osservazioni  di  semplice  reda- 
zione, in  seguito  alla  proposta  fatta  da  un  Mem- 
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bro  di  sostituire  qualche  altra  espressione  alla  pa- 
rola invito,  che  sarebbe  termine  affatto  nuovo  nella 
nostra  legislazione;  l’Autore  del  progetto  dichiara  di 
avere  espressamente  adoperato  tale  vocabolo,  e non 
solo  in  questo  ma  eziandio  in  molti  altri  articoli, 
all’  oggetto  di  escludere  la  citazione  in  forma  giu- 
diziaria , alla  quale  in  contingenze  così  speciali 
non  devesi  aver  ricorso.  Onde  pertanto  assicurarsi 
Che  il  Presidente  del  Magistrato,  od  altra  qualunque 
autorità  giudiziaria,  non  usi  delle  forme  citatorie, 
tuttavolta  trattisi  di  chiamare  a sè  individui  per 
le  cause  summentovate,  è necessario  speciticare 
nella  legge,  che  ciò  debba  eseguirsi  col  mezzo  di 
semplice  invito. 

Concorrendo  in  questo  avviso  anche  la  Commis- 
sione, rimane  conservata  la  parola  invito , e solo, 
ad  impedire  che  possano  esser  prese  decisioni 
in  contumacia,  per  difetto  di  partecipato  invito  di 
comparizione  a qualcuna  delle  parti,  si  statuisce 
di  prescrivere  in  questo  stesso  articolo,  che  il  Pre- 
sidente, prima  di  procedere  alla  pronunzia  contro 
gli  assenti,  dovrà  assicurarsi  del  recapito  dell’av- 
viso, e darne  atto  nel  verbale. 

Finalmente,  sulla  richiesta  di  un  Membro,  la 

dove  sta  scritto a coloro  il  consenso  dei  quali  è 

dalla  legge  richiesto,  l’Autore  del  progetto  e la  Com- 
missione acconsentono,  onde  togliere  la  possibilità 
che  alcuno  di  essi  rimanga  lasciato  indietro  nel- 
l’ invito,  di  aggiungere  la  parola  tutti,  e dire:  a 
tutti  coloro  il  consenso  dei  quali 
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« Il  dissenso  sarà  dichiaralo  ingiusto,  ove  esso 
non  sia  fondato  su  legittime  cause. 

Esse  sono  : 

I"  l,a  mancanza  ilei  modi  necessari i di  sus- 
sistenza. 

2“  I cattivi  costumi  moralmente  certi  o no 

torii. 

3°  Le  malattie  o difetti  che  impediscono  lo 
scopo  del  matrimonio. 

i°  Le  malattie  o difetti,  che  per  la  convi- 
venza dei  coniugi  produrrebbero  grave  danno  alla 
salute  di  entrambi , o d'altro  di  essi,  o della  prole. 

5°  La  fatuità  e ogni  altro  difetto  che  impe- 
disca f educazione  dei  figli. 

6"  L' interdizione  per  causa  di  prodigalità. 

7"  Le  condanne  o procedimenti  per  reato  pur- 
ché non  sia  di  colpa,  o per  eccesso  di  difesa,  o per 
ogni  altro  reato , che.  lasci  'salva  la  moralità  e 
l'onore.  » 

Presentandosi  in  quest’  articolo  1’  enumerazione 
delle  cause  di  giusto  rifiuto  di  consenso  per  parte 
de’ genitori,  torna  a proposito  il  richiamare  quanto 
a schiarimento  dell’ art.  precedente  venne  accen- 
nato , in  ordine  alle  ragioni  sulle  quali  si  fonda 
il  sistema  di  tracciare  nella  legge  una  serie  di 
motivi  che  forniscano  al  giusto  criterio  del  Magi- 
strato una  guida  per  pronunziare  sulla  validità  del 
dissenso  opposto  dagli  ascendenti  al  matrimonio 
dei  figli.  Ammesso  tale  principio,  l’unica  difficoltà 
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che  rimane  si  e quella  di  determinare  le  giuste 
cause  di  dissenso.  Due  mezzi  si  presentano;  o indi- 
carle in  modo  dimostrativo,  cosicché  ciascuna  di 
esse  venga  ad  abbracciare  una  certa  serie  di  fatti 
possibili , oppure  tracciarle  in  modo  tassativo,  come* 
appunto  si  volle  nel  presente  articolo,  onde  to- 
gliere al  Magistrato  anche  quella  parte  di  arbitrio, 
che  necessariamente  gli  avrebbe  lasciato  il  sistema 
di  un’enumerazione  dimostrativa.  E vero  che  il 
metodo  prescelto  offre  la  difficoltà  di  giungere  ad 
una  completa  enumerazione,  ma  ove  si  fosse  po- 
tuto con  qualche  studio  conseguirla,  niun  dubbio 
che  sovra  ogni  altro  dovea  reputarsi  migliore. 

Alcuni  Membri  credono  impossibile  di  pervenire 
ad  ottenere  questa  completa  enumerazione  delle 
cause,  per  le  quali  debba  ravvisarsi  giusto  il  dis- 
senso dei  genitori.  Non  potendosi  in  ciò  raggiungere 
la  perfezione  che  sarebbe  necessaria,  devesi  quindi 
considerare  come  nocivo  ed  ingiusto  quel  sistema, 
che  vincolando  il  sano  criterio  dei  Magistrati,  li 
costringerebbe  in  qualche  caso  a pronunciare  contro 
la  loro  coscienza.  Dal  momento  che  la  legge  ripone 
ogni  guarentigia  nel  Magistrato , talché  ne  prescrive 
il  giudicio  a porte  chiuse,  e per  giuste  conside- 
razioni non  ammette  ricorso  in  cassazione  su  que- 
sta materia,  é d’uopo  eziandio  confidare  alla  di  lui 
autorità  discrezionale  una  qualche  latitudine  in  cui 
possa  far  prevalere  il  proprio  convincimento. 

Coll’ ammettere  il  proposto  articolo,  lungi  dal- 
l’evitare  gl’inconvenienti  che  si  volevano  impedire, 
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si  aprirebbe  anzi  la  via  ad  altri  più  gravi,  essendo 
l’elenco  in  esso  tracciato  eccessivo  in  alcune  parti, 
in  altre  deficiente.  Per  non  cadere  in  questi  diletti 
sarebbe  necessario  abbandonare  il  metodo  tassativo, 
procedere  invece  per  via  di  esclusione  di  alcune 
cause  che  non  dovessero  mai  reputarsi  come  giuste 
in  fatto  di  rifiuto  di  consenso  al  matrimonio,  e 
lasciare  del  rimanente  al  criterio  dei  Magistrati 
F apprezzamento  di  tutte  le  altre,  che  nell’  infinita 
varietà  delle  fattispecie  possono  verificarsi.  In  tal 
guisa  concorrendo  in  questo  sistema  per  una  parte 
la  legge  colle  sue  previdenze , e per  l’altra  il  Ma- 
gistrato col  suo  prudente  giudizio,  si  sarebbe  ad  un 
tempo  provveduto  e alla  generalità  e alle  singole 
contingenze  dei  casi. 

Si  soggiunge  da  altri  che  dovendosi,  specialmente 
in  questa  materia,  adottare  i sistemi  più  semplici, 
sembrerebbe  quindi  preferibile  quello  di  rimettere 
al  prudente  arbitrio  del  Magistrato,  senza  disposi- 
zione alcuna  legislativa  che  vincoli  la  sua  libertà, 
tutto  quanto  concerne  il  giudizio  intorno  alle  cause 
di  dissenso  per  parte  dei  genitori  od  ascendenti  al 
matrimonio  dei  tìgli,  lasciando  cosi  che  nei  singoli 
casi  possa,  a norma  della  sua  coscienza,  regolarsi. 
D’altronde  se  si  ha,  come  devesi  avere,  fiducia  nei 
Magistrati,  non  vi  è ragione  di  negarla  in  alcuni 
casi  mentre  si  accorda  in  altri.  Qualunque  sistema 
tendente  ad  introdurre  nella  legge,  o in  modo  tas- 
sativo o in  alcun  altro  dei  iin  qui  proposti,  le  cause 
di  giusto  od  ingiusto  dissenso  di  cui  si  ragiona, 
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non  potrà  elio  essere  fecondo  di  gravi  incoili e- 
nienti.  1 Tribunali  sono  disinteressati,  la  loro  im- 
parzialità c il  loro  buon  senso  al  cospetto  della  legge 
non  possono  formare  argomento  di  dubbio;  nei 
casi  di  cui  si  tratta  essi  siederanno  piuttosto  come 
giurati,  che  come  giudici,  nò  quindi  vi  è luogo  a 
temere  che  pel  fatto  dei  Tribunali  venga  a mancare 
lo  scopo  che  intende  prefiggersi  il  legislatore.  Simili 
principii  rimangono  poi  avvalorati , come  altri  os- 
serva , dall’  esperienza , la  quale  da  tanti  anni  va 
dimostrando  potersi  senza  pericolo  riporre  la  mag- 
gior fiducia  nei  Magistrati. 

A questo  punto  la  Commissione  invitata  dal  Vice- 
Presidente  a decidere,  se  voglia  ammettere  il  pro- 
posto articolo,  salvo  poscia  ad  esaminare  se  le  cause 
di  giusto  dissenso  in  esso  indicale  debbano  essere 
tassative  o dimostrative,  quattro  voti  si  trovano  fa- 
vorevoli e quattro  contrarii,  cosicché  P articolo  non 
rimane  adottato. 

Art.  18. 

( Codici  degli  articoli  precedenti.) 

Il  Magistrato  sentirà  le  parti  a porte  chiuse,  e 
senza  formalità  di  atti , assumerà  privatamente 
quelle  informazioni  che  crederà  opportune,  c ove 
il  dissenso  fosse  ingiusto  dichiarerà,  senza  espri- 
mere alcun  motivo,  che  il  dissenso  non  osta  alla 
celebrazione  del  matrimonio. 

Questa  sola  ordinanza  sarà  iscritta  sul  registro 
del  Magistrato,  ogni  altra  carta  sarà  abbruciata. 

Approvato  senza  discussione. 
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Il  consenso  degli  ascendenti  o del  consiglio  di 
famiglia  non  è valido,  se  espressamente  non  si  ri- 
ferisce a un  certo  e determinato  matrimonio. 

Si  vollero  con  quest’articolo  troncare  le  questioni 
insorte  in  Francia  sul  determinare,  se  basti  un  con- 
senso generico  a contrarre  matrimonio,  o se  pure 
sia  necessario  un  consenso  speciale  ad  un’  unione 
determinata.  Parve  che  nell’interesse  della  famiglia 
fosse  preferibile  questa  seconda  massima,  ed  anche 
la  Commissione  è di  tale  avviso. 

lln  Membro  ciò  non  pertanto  vorrebbe  introdurre 
una  distinzione  fra  il  consenso  dei  genitori  e quello 
del  consiglio  di  famiglia,  cosicché  questo  non  do- 
vesse ritenersi  valido  che  allorquando  si  riferisse  ad 
un  certo  e determinato  matrimonio,  quello  dei  geni- 
tori invece  fosse  sufficiente, anche  conceduto  in  modo 
generico  e per  anticipazione  a qualunque  matrimo- 
nio del  tiglio,  perocché  la  legge  non  dovrebbe  creare 
ostacoli  alla  confidenza  che  il  padre  volesse  riporre 
nel  proprio  figlio.  Ma  la  Commissione  considerando, 
che  l’accordare  simile  facoltà  ai  padri  di  famiglia 
condurrebbe  a non  pochi  abusi,  atteso  le  continue 
richieste  di  consenso  per  anticipazione,  con  le  quali 
i tigli  non  lascerebbero  di  circuire  i genitori  tino  al 
conseguimento  del  medesimo,  e che  interessa  all’or- 
dine pubblico  che  i matrimoni  si  facciano  sotto  la 
diretta  influenza  e consiglio  degli  ascendenti;  deli- 
bera di  conservare  Particole,  al  quale  verrà  aggiunto 
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mi  periodo,  per  indicare  che  il  consenso  potrà  es- 
sere concesso  eziandio  da  chi  ne  abbia  ricevuto  spe- 
ciale mandato  per  mezzo  di  procura. 

Art.  20. 

( Cuti.  Frano,  ari.  151  - Nap.  art.  166  - Diami,  ari.  90) 


I tigli  di  famiglia  giuuli  alla  maggiore  dà  deter- 
minata daii'art.  4 (*),  sono  tenuti,  pria  di  contrarre 
matrimonio,  di  chiedere  con  atto  rispettoso  il  con- 
siglio del  padre  e della  madre  loro,  o quello  degli 
avi  o delle  avole,  qualora  i genitori  fossero  nella 
impossibilità  accennata  daii'art.  1 4 (*)di  manifestare 
la  propria  volontà. 


Cade  quivi  l’osservazione  di  un  Membro,  il  quale 
propone  di  togliere  l’obbligo  dell’atto  rispettoso  verso 
le  avole,  come  quello  che  può  rassomigliare  ad  un 
ossequioso  riguardo  spinto  forse  all’eccesso. 

La  Commissione  però  ritenuto,  che  una  volta  am- 
messo il  principio  degli  atti  rispettosi  conviene  ap- 
plicarlo in  tutta  la  sua  estensione,  mantiene  l’articolo 
come  si  trova,  salvo  le  necessarie  moditicazioni  che 
dovranno  larvisi,  per  ciò  che  concerne  l’avolo  avente 
diritto  di  patria  potestà  sul  nipote,  in  conseguenza 
delle  deliberazioni  prese  nell'ultima  tornata. 


(I)  V.  p»R.  115. 
(3;  V.  pa«  151 
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L atto  rispettoso  pel  richiesto  consiglio  sarà  pre- 
sentato al  Giudice  di  Mandamento  del  domicilio  del 
padre,  o in  difetto  di  genitori  a quello  del  domicilio 
dell'uno  o dell’altro  degli  avi,  perchè  presti  la  sua 
mediazione  [ter  la  celebrazione  del  matrimonio. 

Approvato  senza  discussione. 

Art.  22. 

( Cod.  O/a»,  art.  100  ) 


Il  Giudice  inviterà  con  forme  stragiudiziali  co- 
loro che  debbono  essere  richiesti  di  consiglio,  a 
comparire  innanzi  a lui  a udienza  fìssa,  indicando 
lo  scopo  dell’invito,  il  nome,  cognome,  professione, 
e dimora  degli  sposi:  questa  udienza  non  potrà  aver 
luogo,  che  dopo  un  mese  almeno  dalla  significa- 
zione dell’ invito,  e si  assegnerà  un  termine  più 
lungo  secondo  la  convenienza  del  caso. 

Si  fa  qui  notare  da  alcuno  essere  troppo  ampia  la 
facoltà  concessa  al  Giudice  di  protrarre  quanto  gli 
aggrada  il  termine  delPudienza,  potendo  in  qualche 
caso  abusarne  con  grave  pregiudizio  delle  parti. 

La  Commissione  quindi  stabilisce  di  limitare  a 
soli  tre  mesi  il  termine  massimo  a cui  potrà  essere 
differita  l’assegnazione  a comparire  davanti  al  Giu- 
dice, e ciò  nelle  sole  circostanze  in  cui  uno  dei 
coniugi  trovisi  fuori  dello  Stato. 

iì 
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Art.  23. 

(Cod.  Olan.  ari.  101,  10Ì  ) 


Su  niuno  degli  invitali  compare,  il  Giudice  ne 
darà  atto,  c potrà  procedersi  alla  celebrazione  del 
matrimonio;  se  non  compare  chi  abbisogna  del 
consiglio,  egli  dovrà  rinnovare  l’atto  rispettoso. 

Comparendo  le  parti,  il  Giudice  sentirà  le  loro 
osservazioni,  farà  quelle  rappresentazioni  che  cre- 
derà convenienti,  e potrà,  secondo  la  gravità  del 
caso,  rinviare  le  parli  a una  seconda  conferenza, 
che  dovrà  tenersi  fra  lo  spazio  di  un  mese. 

Queste  conferenze  si  faranno  a porte  chiuse; 
niuna  delle  ragioni  allegate  dalle  parli  sarà  accen- 
nata sul  processo  verbale,  e chiuse  le  conferenze  il 
Giudice  iscriverà  su  di  esso  la  dichiarazione  che 
l’atto  rispettoso  è compito. 

Sembra  ad  alcuni  Membri  troppo  gravoso  e vessato- 
rio il  permettere,  che  possa  aver  luogo  una  seconda 
conferenza  quando  sia  riuscita  infruttuosa  la  prima, 
dappoiché  essendo  la  richiesta  di  consiglio  un  atto 
meramente  di  ossequio  verso  l’ autorità  paterna  , 
quest’atto  praticato  una  volta  deve  ritenersi  suffi- 
ciente , senza  esigere  ulteriore  dipendenza  per  parte 
del  tiglio;  tanto  più  se  si  consideri  potersi  esso  tro- 
vare in  un’età  della  vita  già  molto  avanzata,  nella 
quale  è necessario  abbia  una  certa  libertà  nelle  pro- 
prie azioni.  Tengasi  inoltre  presente  la  perdita  con- 
siderevole di  tempo  occasionata  dal  rinvio  delle  parli 
ad  una  seconda  conferenza,  e Io  scarso  frutto  che 
in  pratica  si  potrà  raccogliere  dalla  medesima . 
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imperocché  non  sia  probabile  che  quell'amichevole 
conciliazione,  la  quale  non  potè  effettuarsi  nella 
prima,  possa  essere  il  risultato  della  seconda.. 

Prendendo  a sostenere  l’articolo,  il  redattore  del 
medesimo  osserva,  che  l’atto  rispettoso  non  tanto 
deve  riguardarsi  come  un  omaggio  reso  all’autorità 
dei  proprii  genitori,  quanto  come  un  mezzo  di  faci- 
litazione a questi  ultimi  onde  porre  in  opera  l’in- 
fluenza dei  loro  consigli,  qualora  il  matrimonio  che 
sta  per  contrarre  il  figlio  fosse  sotto  qualche  aspetto 
meritevole  di  biasimo.  Partendo  da  questo  principio, 
era  necessario  concedere  un  certo  spazio  di  tempo 
agli  ascendenti  aflinchè  potessero  esaurire  ogni  ten- 
tativo a distogliere  il  figlio  dalla  mal  calcolata  unio- 
ne, e prescrivere  eziandio  che  si  avesse  ricorso 
ad  un  secondo  esperimento  davanti  al  Giudice  ogni 
qual  volta  la  gravità  dei  casi  fosse  per  richiederlo. 

Nè  ciò  avrebbe  arrecato  una  perdita  di  tempo 
considerevole,  stante  che  dalla  prima  alla  seconda 
conferenza  non  potrebbe  trascorrere  che  Io  spazio, 
tutt’al  più,  di  un  mese,  mentre  il  Codice  d’Olanda 
stabilisce  il  termine  di  due  mesi  prima  che  abbiano 
luogo  le  conferenze,  e quando  in  esse  gli  ascendenti 
dissentano,  lo  sposo  non  può  contrarre  matrimonio 
che  dopo  sei  mesi. 

Sembra  egualmente  poco  sostenibile  il  dire,  che 
dal  secondo  esperimento  non  si  potrà  quasi  mai  ri- 
cavare il  fruito  che  se  ne  attende.  In  fatto  di  persua- 
sione e di  convincimento,  la  dilazione  di  un  mese 
può  essere  feconda  di  ottimi  risultali  : tanto  più  che 
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nella  materia  di  cui  si  tratta  l'uomo  agisce  il  più 
delle  volte  sotto  il  dominio  delle  passioni,  e queste 
eoi  tempo  si  calmano  e lasciano  luogo  al  pentimento. 

Altri  Membri  si  palesano  pure  coutrarii  alle  di- 
sposizioni contenute  nel  presente  articolo:  alcuno 
di  essi  vorrebbe  che  l’obbligo  degli  atti  rispettosi 
fosse  limitato  ad  una  certa  età  della  vita,  che  pro- 
porrebbe negli  anni  30;  ed  altri  invece  reputa  affatto 
inutile,  per  non  dire  dannoso,  il  sistema  degli  atti 
rispettosi  verso  i genitori. 

11  primo  degli  opinanti  deduce  argomento  in  fa- 
vore della  sua  proposta  dalla  considerazione  gene- 
rale d’indipendenza,  che  negli  atti  della  vita  privata 
deve  concedersi  all’uomo,  allorquando  tocca  ad 
un’età  nella  quale  lo  sviluppo  morale  può  dirsi  ma- 
turo, come  nella  sovraindicata  degli  anni  30,  in 
cui  l’individuo  è ammesso  a godere  di  tutti  i mag- 
giori privilegi  della  vita  civile  e politica. 

Colui  poi  che  si  oppone  all’intiero  sistema  cadente 
in  disamina,  appoggia  i suoi  argomenti  alla  pratica 
analisi  del  modo  in  cui  saranno  per  risolversi  questi 
atti  che  si  chiamano  rispettosi.  Egli  osserva  che 
i figli  di  famiglia,  i quali  vorranno  contrarre  ma- 
trimonio, non  procederanno  alla  richiesta  del  con- 
siglio paterno  per  mezzo  del  Giudice , se  non 
quando  sieno  stati  per  essi  esauriti  tutti  i mezzi  di 
ottenere  per  via  amichevole  il  consenso  dai  genitori; 
che  quindi,  lungi  dall’essere  un  atto  rispettoso,  la 
richiesta  del  consiglio  fatta  al  padre  per  mezzo  del 
Giudice,  si  convertirebbe  in  una  specie  d'offesa, 
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cagione  il  più  delle  volte  di  maggiore  inaspri- 
mento nell’  animo  de’  genitori  : dovere  conseguen- 
temente sotto  questo  aspetto  considerarsi  gli  atti 
rispettosi  piuttosto  di  danno  che  di  vantaggio  alla 
pace  interna  delle  famiglie;  sempre  poi  inefficaci 
allo  scopo  che  si  proponeva  l’Autore  del  progetto, 
imperocché  quel  tiglio  che  non  volle  cedere  alle 
private  ammonizioni  o preghiere  paterne,  non  è pre- 
sumibile si  arrenda  poi  alle  rimostranze  fatte  alla 
presenza  del  Giudice.  L’unico  caso  nel  quale  po- 
trebbe presentarsi  utile  la  richiesta  di  consiglio,  sa- 
rebbe quello  di  un  tiglio,  che  prima  di  determinarsi 
a contrarre  matrimonio  non  ne  avesse  conferito  coi 
proprii  genitori;  ma  questa  eventualità  è talmente 
rara,  che  per  essa  sola  non  merita -sia  ricevuto 
nella  legge  un  sistema,  il  quale  nella  pluralità  dei 
casi  non  produrrebbe  giovamento  alcuno. 

IVon  può  l’ Autore  del  progetto  concorrere  nel- 
P avviso  dei  preopinanti.  L’ idea  di  prescrivere  l’ob- 
bligo dell’atto  rispettoso  solamente  fino  ai  30  anni, 
oltre  ad  essere  affatto  nuova  nelle  legislazioni  co- 
nosciute, offenderebbe  di  troppo  quel  sentimento  di 
riverenza  e d’ossequio  verso  i genitori,  che  nei 
tìgli  deve  durare  indipendentemente  da  qualunque 
età  più  o meno  avanzata  della  loro  vita.  Questa 
riverenza,  questo  rispetto  è il  cardine  della  moralità 
delle  famiglie,  e la  legge  fara  opera  eminentemente 
sociale  coll’ imporlo  mediante  le  sue  prescrizioni. 
Quanto  poi  al  repudiare  il  sistema  degli  atti  rispet- 
tosi, egli  non  vi  aderiva,  perocché  fino  dall’ anno 
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scorso  era  stata  adottata  dalla  Commissione  la  mas- 
sima contraria,  alla  quale  venne  uniformato  Fattuale 
Progetto,  e gli  sembrava  inopportuno  di  ritornare 
sopra  questa  deliberazione  già  presa. 

La  Commissione  non  volendo  rigettare  F intiero 
sistema  degli  atti  rispettosi,  nè  accogliere  le  mo- 
dificazioni che  sarebbero  state  proposte  intorno  a 
quest’articolo,  passa  ad  approvarlo  come  si  trova 
nel  Progetto. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 

V.u  II  Vice-Presidenle 

DE  FERRARI 

Galeazzi,  Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  19  DICEMBRE  1850 

ALLE  OHE  8 DI  SERA 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice— l*residente 
JACQUEMOU) 

LAUTER1 
MAESTRI 
MANCINI 
NUYTZ 
FRIGO  IONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
tornata,  l’Autore  del  progetto  comunica  alla  Com- 
missione il  tenore  degli  emendamenti,  che  in  con- 
formità delle  deliberazioni  prese  nella  tornata  me- 
desima , furono  da  esso  introdotti  negli  articoli 
ultimamente  discussi,  quali  emendamenti  rimangono, 
ne’ termini  con  cui  sono  proposti,  accettati. 
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Fa  seguilo  l1 


Art.  -24. 

( Cnd.  Frani,  art.  158) 

Le  disposizioni  degli  articoli  13,  14,  15,  Ifi. 
e 17  (Osono  applicabili  anche  ai  figli  naturali,  che 
siano  stati  riconosciuti  in  conformità  dell’ art.  180 
del  Cod.  Civ.W,  o che  abbiano  in  loro  favore  il  pos- 
sesso di  stato:  dovranno  pure  adempiere  agli  alti 
rispettosi  verso  i loro  genitori  in  conformità  del- 
l'articolo 20  (3). 


Nel  corrispondente  articolo  del  Codice  Francese 
sono  soltanto  contemplati  i figli  naturali  legalmente 
riconosciuti;  qui  si  volle  far  cenno  eziandio  di  quelli 
che  avessero  in  loro  favofe  il  possesso  di  stato, 
essendo  questo  uno  de’  mezzi  migliori  per  ricono- 
scere la  figliazione,  e per  evitare  le  questioni  che 
più  volte  occorsero  in  Francia.  Ma  sembrando  a 
qualche  Membro  che  forse  una  simile  disposizione 
potrebbe  trovarsi  in  urto  col  sistema  del  Codice 
Civile,  il  quale  pel  riconoscimento  del  figlio  naturale 
richiede  sempre  l’atto  autentico,  e l’Autore  del  * 
progetto  accennando  che  in  altro  punto  più  essen- 
ziale della  presente  legge  egli  avea  fatto  menzione 
del  possesso  di  stato  (4),  cosicché  il  mantenerlo  in 


(I)  V.  pag.  151.  160.  169.  164 

(9)  V.  l’articolo  trascritto  in  nota  a pag  909 

(3)  V.  pag  176 

(4)  V l'alia.  N “ 4 dtU’arl.  35  a pag  90* 
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quest’articolo  avrebbe  potuto  dipendere  dalle  future 
deliberazioni  in  ordine  al  punto  suddetto;  rimane 
pertanto  stabilito  di  sospendere  ogni  discussione  in 
proposito,  mentre  il  resto  dell’articolo  viene  (in 
d’ora  per  intiero  adottato. 


Art.  25. 

(Corf.  Frane,  ari.  159  - Nap.  113) 

Il  figlio  naturale,  che  non  possa  invocare  rico- 
noscimento o possesso  di  stato,  o che  abbia  perduto 
il  padre  c la  madre  oppure  siano  nei  casi  previsti 
dall' art.  14  (Odi  non  potere  manifestare  la  loro 
volontà,  non  potrà  contrae  matrimonio  prima  degli 
anni  21  compiti,  se  non  avrà  ottenuto  il  con- 
senso di  un  tutore  da  darglisi  per  quest'  alto  dal 
giudice  mandamentale  del  suo  domicilio.  Se  il 
tutore  dissenta,  si  applicherà  l ari.  17  (*). 


Quest’  articolo  è approvato  senza  discussione, 
salvo  le  parole  possesso  di  stato,  sopra  le  quali  ri- 
mane sospesa  ogni  deliberazione  in  virtù  delle  pre- 
cedenti osservazioni. 

L’  Autore  del  progetto  fa  poi  notare  alla  Commis- 
sione , aver  egli  ommesso  di  contemplare  i figli 
adottivi , per  la  ragione  che  sebbene  l’ adottante 
verso  l’adottato  tenga  luogo  d’un  genitore,  pure 

(I)  V.  pag.  151 
t*)  V.  pag.  1M 
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al  cospetto  delle  nostre  leggi  1’  adozione  non  pre- 
senta quel  severo  carattere  che  rivestiva  appo  gli 
antichi  Romani,  per  cui  l'adottato  passava  nel  pieno 
dominio  dell' adottante,  nò  in  modo  alcuno  con- 
servava dipendenza  dal  proprio  padre.  Nella  nostra 
legislazione  la  cosa  è diversa.  11  vincolo  di  natura 
che  lega  il  figlio  col  genitore  non  può  considerarsi 
disciolto  in  seguito  all'adozione,  la  quale  piuttosto 
che  un  nuovo  padre  dona  all’adottato  un  protettore 
che  i diritti  non.  esclude  dalla  natura  al  primo 
concessi  sulla  sua  prole.  Quindi  è che  trattandosi 
di  stabilire  a quale,  fra  il  padre  e l’adottante, 
competere  dovesse  il  diritto  di  acconsentire  al  ma- 
trimonio deH’adottato,  era  sembrato  che  il  vincolo 
naturale  meritasse  la  preferenza.  L’esigere  il  con- 
senso di  entrambi  avrebbe  forse  cagionato  degli  osta- 
coli a tali  matrimoni,  per  la  moltiplicità  delle  per- 
sone obbligate  ad  acconsentire,  qualora  special- 
mente  si  avesse  dovuto  ricorrere  agli  avi  e alle 
avole  delle  due  famiglie;  e presentava  inoltre  una 
diificoltà  da  risolvere  pel  caso  di  dissenso  fra  l’opi- 
nione del  padre  e quella  dell’adottante. 

Tali  furono  le  considerazioni  per  le  quali  nel  Pro- 
getto di  legge,  imitando  il  silenzio  tenuto  dagli 
altri  Godici,  non  si  fece  parola  de’ figli  adottivi; 
considerazioni  che  dalla  maggioranza  della  Com- 
missione rimangono  pure  confermate. 

Un  Membro  però  suggerisce  di  stabilire  un’  ec- 
cezione pel  figlio  adottivo  che  avesse  perduto  i ge- 
nitori e i proprii  ascendenti.  La  Commissione  non 
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meno  che  l'Autore  dei  progetto  accolgono  questo 
riflesso,  e quindi  sarà  nel  Progetto  aggiunto  un 
articolo  a line  di  prescrivere  il  consenso  dell’adot- 
tante, luttavolta  che  l’ adottato  sia  rimasto  orfano 
di  genitori  e di  ascendenti. 


Art.  2(i. 

[Coti  Nap.  art.  155  - Frane.  157) 


Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio  finché 
sussiste  il  primo. 

Approvato  senza  discussione. 


Art.  27. 

( Cittì.  Bav.  atl.  8 - .4 usi.  04  ) 

(liti  appartiene  ad  un  cullo  cristiano  non  può 
sposare  chi  non  sia  cristiano. 


Incontra  quest’articolo  opposizione  in  un  Membro, 
al  quale  non  sembra  che  i principi!  generali  da 
cui  parte  l1  attuale  Progetto  di  legge  consentano 
d'introdurre  simile  impedimento,  il  quale  trovasi 
palesemente  contrario  a quella  libertà  di  coscienza 
che  la  legge  civile  dichiara  di  volere  e deve  co- 
stantemente rispettare.  In  una  legge  che  ammet- 
tesse per  condizione  obbligatoria  del  contratto  civile 
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di  matrimonio  la  cerimonia  religiosa,  si  comprende 
come  potrebbe  venir  in  acconcio  l’ impedimento 
sancito  in  quest’ articolo;  ma  nella  legge  che  si 
sta  compilando,  nella  quale  si  dichiara  sul  bel  prin- 
cipio che  il  matrimonio  per  quanto  spetta  alta  po- 
testà civile  è un  contratto,  nella  quale  si  viene  in 
seguito  a stabilire  la  validità  di  questo  contratto 
indipendentemente  da  qualunque  consacrazione  re- 
ligiosa. non  si  vede  ragione  per  cui  debba  il  ma- 
trimonio fra  cristiani  e non  cristiani  impedirsi. 
Mentre  la  legge  accorda  eguaglianza  di  diritti  civili 
ai  cittadini,  non  avuto  riguardo  alcuno  al  diverso 
culto  che  professano,  in  conseguenza  dell’ammes- 
sione  tanto  de’ Valdesi  che  degl’israeliti  al  pieno 
godimento  de’ diritti  civili  e politici,  proclamata 
co' memorabili  atti  de’ 17  febbraio  e 29  marzo  1848; 
non  puossi  dalla  stessa  diversità  di  culto  desumere 
un  impedimento  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
che  è pure  uno  de’diritti  civili  e naturali  più  pre- 
ziosi dell’  uomo. 

Nè  a sostenere  l’ impedimento  di  cui  si  tratta 
gioverebbe  lo  invocare  quel  principio  di  rispetto 
verso  l’autorità  spirituale,  per  cui,  tuttavolta  che 
il  può  senza  danno  proprio,  deve  il  potere  civile 
accostarsi  alle  prescrizioni  canoniche;  imperocché 
essendo  dalla  Chiesa  condannati  tanto  i matrimoni 
fra  cattolici  e protestanti,  quanto  quelli  fra  cri- 
stiani e non  cristiani,  non  si  sarebbe  quindi  la 
legge  civile  neppure  con  questo  impedimento  con- 
formata alle  consuetudini  della  Chiesa. 
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Finalmente  non  poche  difficolta  nella  pratica  in- 
sorgeranno allorché  vogliasi  statuire  se  il  coniuge 
sia  o non  sia  cristiano,  in  causa  delle  molteplici 
sette  religiose  che  specialmente  oggi  giorno  ab- 
bondano, e in  ordine  alle  quali  difficilmente  si 
potrà  portare  uu  giudizio  o stabilire  a quale  au- 
torità debba  deferirsi. 

L’Autore  del  progetto  risponde,  che  egli  ha  in- 
serito nella  legge  il  presente  articolo,  non  di  pro- 
prio arbitrio,  ma  in  seguito  a deliberazione  già 
presa  nell’anno  scorso  dalla  Commissione.  Fra  le 
ragioni  che  in  allora  determinarono  ad  accettare 
l’impedimento  di  cui  si  tratta,  la  principale  fu 
quella  di  ammettere  nella  legge  civile  tutti  gl’im- 
pedimenti che  dalla  Chiesa  sono  ritenuti  come 
dirimenti,  a fine  d’evitare  ogni  troppo  grave  col- 
lisione con  la  Chiesa  stessa.  Fra  cristiani  e non 
cristiani  Roma  non  suole  accordar  mai  dispense: 
fra  cattolici  e protestanti  invece  le  accorda,  e più 
facilmente  quando  i coniugi  l’obbligo  contraggano 
di  educare  la  prole  nella  religione  cattolica;  in 
alcuni  paesi  poi  non  avvi  nemmeno  necessità  di 
conseguire  dispensa.  Se  pertanto  l’impedimento 
limitato  ai  soli  matrimoni  fra  cristiani  e non  cri- 
stiani non  giunge  a soddisfare  pienamente  al  prin- 
cipio religioso,  nella  parte  però  più  sostanziale 
si  pone  cou  esso  d’accordo. 

Gli  obbietti  che  si  sono  in  contrario  addotti  to- 
gliendo argomento  dalle  massime  fondamentali  della 
legge  civile  in  materia  di  matrimonio,  potrebbero 
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invero  essere  tenuti  in  considerazione,  se  il  sistema 
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prescelto  in  ordine  alla  legge  che  si  discute  fosse 
identico  con  quello  adottato  dal  Codice  Francese; 
ma  il  sistema  sopra  il  quale  si  fonda  l’ attuale 
Progetto  se  ne’suoi  elletti  finali  viene  a coincidere 
col  Francese,  da  questo  invece  grandemente  si  sco- 
sta sotto  il  rapporto  de’  principii  da  cui  toglie  le 
basi. 

Ed  invero,  nel  primo  articolo  sta  scritto  che  la 
presente  legge  lascia  intatti  i doveri  che  la  religione 
impone , e,  quel  che  più  monta,  si  soggiunge, 
che  con  le  sue  sanzioni  protegge  l'osservanza  di 
essi.  Con  questo  programma  in  fronte  della  legge, 
e con  la  sanzione  penale  contro  coloro  che  trasgre- 
discano al  precetto  religioso  della  benedizione  nu- 
ziale, non  può  dirsi  che  la  legge  civile  riguardi 
il  matrimonio  sotto  il  mero  aspetto  d’un  contratto  , 
e non  tenga  conto  alcuno  della  parte  che  in  esso 
prende  la  religione:  egli  è da  questo  punto  di  vista 
considerato  che  lo  impedire  le  unioni  matrimoniali 
fra  cristiani  e non  cristiani,  lungi  dal  presentarsi 
come  una  contraddizione  alla  legge,  si  mostra  iu- 
vece  come  logica  conseguenza  de’ suoi  stessi  prin- 
cipii. Anche  l’autorità  di  molte  legislazioni  straniere 
e protestanti  concorre  all’appoggio  di  tale  impe- 
dimento, che  in  fatti  si  trova  ammesso  ne’ Codici 
di  Prussia,  di  Baviera  e d’Austria. 

La  difficoltà  poi  di  determinare  la  religione  alla 
quale  i coniugi  appartengono  non  sembra  grave, 
imperocché  essendo  il  battesimo  che  dà  carattere 


Digitized  by  Google 


IDI 

di  cristiano,  non  potrà  essere  considerato  per  (ale 
chi  non  l'accia  constare  di  essere  statò  battezzato. 

Dopo  questi  ritiessi  la  maggioranza  della  Com- 
missione approva  I’  articolo. 


Art.  2X. 

; Co  d.  Austr.  art.  63  - Nap.  163  ) 


I chierici  che  hanno  ricevutigli  ordini  maggiori, 
c i religiosi  d'ambo  i sessi,  che  hanno  emesso  voli 
solenni  di  celibato  perpetuo,  non  possono  contrarre 
valido  matrimonio. 

A differenza  degli  articoli  de"  Codici  stranieri 
dai  quali  prende  norma  il  presente,  l’Autore  del 
progetto  ha  creduto  opportuno  di  aggiungere  alla 
parola  celibato  la  qualificazione  di  perpetuo , ond’e- 
vitare  il  caso  di  chi  avesse  pronunciato  voti  che 
sebbene  solenni , non  fossero  perpetui.  Tale  contin- 
genza potrà  sembrare  a prima  giunta  difficile  ad 
avverarsi,  ma  nella  gran  varietà  d’ordini  religiosi 
antichi  e nuovi,  che  hanno  statuti  diversi  e spesso 
assai  complicati,  non  sempre  i voti  che  essi  chia- 
mano solenni  portano  seco  la  perpetuità.  Or  siccome 
la  legge  civile  ammette  quest’  impedimento  per 
la  ragione  che  dalla  Chiesa  è ritenuto  come  diri- 
mente e da  esso  non  suole  dispensare,  e conceden- 
dosi invece  facilmente  dispense  da  certi  voli  che 
pure  si  dicono  solenni,  ma  che  non  hanno  il  vin- 
colo della  perpetuità,  era  necessario,  per  fissare 
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un  limile  sicuro  all' impedimento  civile,  di  pren- 
dere la  stessa  base  da  cui  parte  la  Chiesa  hello 
stabilire  l’ impedimento  dirimente  a causa  di  voto 
di  celibato,  non  attenersi  cioè  al  solo  qualificativo 
di  solenne , ma  richiedere  eziandio  che  il  voto  tosse 
perpetuo. 

Si  fa  da  un  Membro  osservare,  che  neppure  usando 
della  locuzione  voti  solenni  di  celibato  perpetuo  si 
giunge  ad  includervi  tutti  i casi  ne1  quali,  giusta 
le  leggi  canoniche,  può  esservi  impedimento  di- 
rimente in  forza  del  voto  di  celibato.  E vero  che 
trovasi  generalmente  ricevuta  l’espressione  di  voti 
solenni,  per  indicare  tutti  que’voti  che  costitui- 
scono un  impedimento  dirimente,  ma  non  con- 
viene dimenticare  esservi  oltre  questi  voti  eziandio 
quelli  cosi  detti  taciti  che  si  deducono  da  certi  fatti, 
quali  voti  taciti  possono  emettersi  in  tutte  le  reli- 
gioni dalla  Sauta  Sede  approvate,  ad  eccezione  di 
quelle  sole  in  cui  è espressamente  dalla  loro  costi- 
tuzione proibito,  e producono,  egualmente  che  i 
voli  solenni,  l’ impedimento  dirimente.  Siccome 
pertanto  i voti  taciti  non  possono  verificarsi  che 
nelle  religioni  regolari , sembra  quindi  che  col 
dire  voti  emessi  in  una  religione  regolare  si  ver- 
rebbe a comprendere  tanto  i voti  solenni  che  questi 
ultimi,  e la  legge  abbraccerebbe  cosi  tutti  i casi: 
tanto  più  che  con  simili  espressioni  rimarrebbe 
incluso  eziandio  l’ impedimento  da  cui  sono  col- 
piti coloro  che  hanno  emessi  voti  temporarii , e 
de’ quali  è cenno  negli  articoli  714  e seguenti  del 
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Codice  Civile,  che  certamente  secondo  il  disposto 
de’ canoni  non  possono  contrarre  matrimonio. 

Soggiungesi  però  da  altri,  esistere  ordini  i quali 
sebbene  non  regolari  pure  sono  riconosciuti  o tol- 
lerati da  Roma;  che  per  conseguenza  non  sarebbe 
sufficiente  il  dire  emessi  in  una  religione  regolare ; 
che  d’altronde  le  leggi  civili,  per  non  internarsi 
nelle  sottili  distinzioni  delle  decretali  e degli  sta- 
tuti degli  ordini  religiosi , hanno  adottato  il  voca- 
bolo di  solenni , e questo  risponde  bastantemente  a 
ciò  che  si  vuol  significare,  perchè  anche  il  voto 
tacito  dovendo  constare  o da  sottoscrizione  o da  altri 
atti  espressamente  determinati  come  equipollenti 
dell’  emissione  del  voto,  tale  sottoscrizione  o tali 
atti  sarebbero  dalla  legge  civile  considerati  come 
adempimento  a quella  solennità  di  voto  di  celibato 
perpetuo,  accennata  dall’articolo  in  discorso.  Piut- 
tosto , onde  maggiormente  denotare  il  concetto 
della  legge  rapporto  a quest’impedimento,  il  quale 
vuol  essere  ristretto  ai  soli  voti  che  giusta  le  mas- 
sime della  Chiesa  sono  ritenuti  come  impedimento 
dirimente,  la  Commissione,  sulla  proposta  di  un 
Membro,  stabilisce  di  surrogare  alla  parola  emessi 
quella  di  vincolati , dicendo  religiosi  d'ambo  i sessi 
che  sono  vincolati  da  voti  solenni  di  celibato  perpetuo. 
In  tal  modo  usando  del  verbo  essere  al  tempo 
presente,  potranno  aver  effetto  in  faccia  alla  legge 
civile  le  dispense  pontificie,  per  coloro  che  otte- 
nute le  avessero. 

Con  questo  emendamento  1’  articolo  rimane  ap- 
provato. ci 
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Art.  29. 

( Coti.  A tu.  art.  67  ) 


Chi  fu  per  sentenza  civile  o criminale  convinto 
reo  di  adulterio,  non  può  sposare  il  suo  complice. 


Dopo  alcune  osservazioni  dirette  a dimostrare 
qualmente  usando  della  parola  complice  non  si 
verrebbe  forse  a colpire  le  due  sole  persone  che 
consumarono  l’ adulterio,  ma  quelle  altre  ancora, 
le  quali  per  avventura  possano  avervi  in  modo 
accessorio  cooperato,  si  propone  di  redigere  l’ar- 
ticolo nel  modo  seguente: 

« Non  può  stare  il  matrimonio  tra  l’ adultero  e 
•>  1’  adultera  , quando  1’  adulterio  è accertato  per 
» sentenza  civile  o criminale.  » 

Ma  secondo  l’opinione  di  un  Membro , quest’arti- 
colo dovrebb’ essere  respinto,  stante  che,  a suo 
credere  , ove  si  ritenga  il  principio  di  non  am- 
mettere dispense  nella  legge  civile,  l’impedimento 
fra  l’adultero  e l’adultera  può  esser  fecondo  di 
gravi  inconvenienti , per  le  dispense  che  la  Santa 
Sede  da  siffatto  impedimento  suole  accordare.  Inol- 
tre, anche  questo,  al  pari  dell’ impedimento  fra 
cristiani  e non  cristiani,  è ben  lungi  dall’essere  con- 
sentaneo al  principio  religioso,  perocché  la  Chiesa  a 
far  sorgere  l’impedimento  d’adulterio,  ammette  ele- 
menti di  prova  stragiudiziale.  Se  pertanto  da  questo 
lato  ogni  ragione  vien  meno  per  adottare  l’impedi- 
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mento  in  discorso,  rimarrebbe  ad  esaminarsi  se  con- 
venga ritenerlo  nel  solo  interesse  civile  ; ed  è sotto 
tale  aspetto  che  l’opinante  , mentre  lo  avrebbe  cre- 
duto necessario  ove  si  tosse  stabilito  d’accordare  di- 
spense , lo  crede  ora  dannoso  dacché  si  è presa 
la  determinazione  di  niegarle,  considerando  che 
ne’  casi  ai  quali  quest’  impedimento  si  riferisce  . 
la  società  può  essere  più  frequentemente  interes- 
sata a favorire  che  a vietare  il  matrimonio. 

Alcuni  invece  appoggiano  l’articolo  per  conside- 
razioni di  pubblica  moralità,  essendo  a loro  avviso 
conveniente,  onde  in  qualche  modo  mettere  un  freno 
al  mal  costume,  di  togliere  ogni  speranza  di  legit- 
tima unione  fra  gli  adulteri.  L’applicazione  di  questo 
principio  risale  alle  antiche  leggi  Romane,  e quindi 
nulla  vieta  che  sebbene  col  volgere  del  tempo  e 
per  mezzo  di  diverse  interpretazioni  la  Chiesa  sia 
venuta  in  parte  a discostarsi  dalle  medesime,  non 
si  possa  oggi  jar  ritorno  a quelle  sane  dottrine 
che  già  furono  per  tanto  tempo  in  vigore.  Giova  poi 
P avvertire , che  con  quest’  articolo  si  stabilisce 
bensi  un  impedimento,  ma  esso,  secondo  il  Pro- 
getto, non  è dirimente,  tranne  che  si  venisse  nel 
seguito  a cambiare  quanto  è proposto  sotto  il  Ti- 
tolo VI  delle  cause  e domande  di  nullità  del  matri- 
monio. Svanisce  quindi  il  fondamento  della  fatta 
obbiezione. 

Ricordando  inoltre  la  Commissione  che  questo 
impedimento  venne  già  lino  dall’anno  scorso  preso 
in  esame  e adottato,  delibera  di  conservarlo  col 
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proposto  emendamento  di  redazione  in  ordine  alla 
parola  complici. 


Art.  30. 

( Cod.  Aus.  ari.  68  ) 

Chi  fu  convinto  reo  di  omicidio,  benché  mancato 
o tentalo,  stilla  persona  di  un  coniuge,  e consti 
che  fu  causa  del  crimine  il  proposito  di  unirsi  in 
matrimonio  con  l’ altro  coniuge , o di  aprire  o con- 
servare con  esso  relazioni,  che  ledano,  la  fedeltà 
coniugale,  non  potrà  col  medesimo  contrarre  ma- 
trimonio. 

A rendere  più  chiara  l’intelligenza  di  quest'  ar- 
ticolo un  Membro  propone,  e l’Autore  del  progetto 
acconsente  di  modificarne  in  parte  la  redazione  nel 
seguente  modo:  ...  e consti  che  fu  causa  del  cri- 
mine il  proposito  di  aprire  o conservare  relazioni 
che  ledano  la  fedeltà  coniugale. 

Come  pure,  in  seguito  all’osservazione  di  altri, 
apparendo  che  non  fu  contemplato  un  caso  pur 
ovvio  a verificarsi,  il  tentativo  cioè  d’omicidio  com- 
messo da  un  coniuge  contro  dell’altro  allo  scopo 
di  unirsi  in  matrimonio  con  terza  persona,  la  Com- 
missione accoglie  questa  osservazione,  della  quale 
si  terrà  conto  nella  definitiva  redazione  del  Pro- 
getto, ed  approva  intanto  l’articolo. 
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Se  nei  casi  contemplali  dai  due  precedenti 
articoli  vi  è soltanto  querela  od  istruzione , e sia 
stata  all'  imputato  intimata  la  citazione  prescritta 
dall'articolo  290  del  ('.od.  di  Proc.  Crini.  (*).  o rila- 
sciata ordinanza  pel  di  lui  arresto,  non  potrà  pro- 
cedersi alla  celebrazione  del  matrimonio  , finche 
emanata  non  sia  sentenza  la  quale  si  abbia  per 
definitiva  in  conformità  dell'articolo  0"  (*). 

L’Autore  del  progetto  ha  voluto  compilare  l’ar- 
ticolo in  modo  da  non  incorrere  nelle  gravi  que- 
stioni insorte  nella  giurisprudenza  Francese,  e che 
esistono  fra  i criminalisti  intorno  al  determinare 
da  qual  punto  si  debba  avere  per  cominciato  un 
criminale  o correzionale  procedimento;  si  è per  ciò 
riferito  all'articolo  290  del  Cod.  di  Proc.  Crim., 
o al  mandato  di  arresto. 

>Ia  alcuno  osserva  che  secondo  la  natura  delle 
cose  dovrebbe  aversi  l’impedimento  tin  dal  punto 
in  cui  s’inizia  una  istruzione,  avvegnaché  tutta- 
\olta  esiste  un  cumulo  d’indizii  contro  un  individuo 
per  cui  possa  facilmente  prevedersi  la  sua  condanna, 
ragion  voglia  che  (ino  alla  definizione  del  giudichi 
il  di  lui  matrimonio  si  sospenda.  Che  se  poi  riesca 
difficile  di  stabilire  a qual  punto  incominci  la  vera 


(I)  Ari.  990  Cuci,  di  Proc.  Crim.  - Ogni  citazione  si  farà  in  virtù  t ti  un 
decreto  del  Prefetto , disteso  appiè  del  ricorso  della  parte  lesa , o della  ri- 
chiesta del  pubblico  Ministero. 

,9}  V pag.  197. 
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istruzione,  converrebbe  in  tal  caso  prescegliere 
come  punto  da  cui  far  partire  l’ impedimento  la 
sentenza  della  Sezione  d’accusa  o l’ordinanza  della 
Camera  di  Consiglio. 

, Non  si  potrebbe,  risponde  l’Autore  del  progetto, 
far  derivare  l'impedimento  dal  principio  dell’istru- 
zione, non  solamente  perchè  questa  iniziativa  con- 
siste in  atti  secreti,  che  il  pubblico  ministero  tiene 
occulti,  e non  fa  palesi  fino  al  momento  in  cui 
crede  potersi  con  effetto  dar  principio  al  procedi- 
mento, ma  anche  per  la  ragione  che  in  molte  circo- 
stanze sono  atti  ai  quali  lo  stesso  pubblico  ministero 
non  da  seguito  alcuno. 

Nè  sembrerebbe  miglior  partito  quello  di  far  sor- 
gere l’impedimento  dalla  sentenza  della  Sezione 
d’accusa,  o dall’ ordinanza  della  Camera  di  Con- 
siglio, esistendo  atti  anteriori  che  hanno  data  certa, 
e che  costituiscono  il  vero  principio  del  giudizio 
criminale  o correzionale,  quali  sono  o la  citazione 
di  cui  parla  il  detto  articolo  ‘290,  o il  mandato  di 
arresto. 

In  seguito  ad  alcune  osservazioni  di  forma,  sono 
dalla  Commissione  accettali  due  emendamenti  : 
l’uno  diretto  a togliere  le  parole  soltanto  querela 
od  istruzione,  le  quali  sono  superflue,  i due  casi 
a cui  accennano  trovandosi  inclusi  nella  citazione 
e nell’ ordine  d’arresto;  l’altro  tendente  a sosti- 
tuire all’ultimo  inciso  dell’articolo  una  dicitura 
più  precisa,  come  a cagion  d’esempio  sarebbe  la 
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seguente...  finché  V ordine  di  citazione  sia  definitiva- 
mente risolto , oppure  . . . sentenza  definitiva  d' inno- 
cenza, od  altra  consimile  espressione.  È vero  che  po- 
tranno esservi  casi  ne’quali  non  intervenga  sentenza 
nòdi  condanna  nè  di  assolutoria,  come  nelle  querele 
di  adulterio  allorché  il  marito  recede,  ma  in  queste 
contingenze,  d’altronde  rarissime,  i Magistrati  riter- 
ranno l’atto  di  recesso  dalla  querela  come  equiva- 
lente ad  un’ordinanza  di  non  farsi  luogo  a procedere. 

Viene  pertanto  l’articolo  con  le  accennate  modi- 
ficazioni adottato. 

Art.  32. 

( Cod.  Frane,  art.  1 61  ) 

In  linea  retta  il  matrimonio  è vietato  fra  tutti 
gii  ascendenti  e discendenti , legittimi  o naturali , e 
gli  affini  nella  medesima  linea. 

# 

Approvato  senza  osservazioni. 

Art.  33. 

( Cod.  Frane,  art.  16$  ) 

In  linea  trasversale  il  matrimouio  è proibito  fra 
le  sorelle  e i fratelli  legittimi  o naturali  e gli  aflini 
nel  medesimo  grado. 

Il  presente  articolo  è pure  adottato. 

Un  Membro  solo  vi  si  oppone,  per  l’unica  consi- 
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derazioue  , che  l’ impedimento  fra  cognati  quivi 
stabilito  non  ammetterebbe  alcuna  possibilità  di 
dispensa. 


Ani.  34. 

( Cod.  Frane,  ari.  163  ) 

Il  matrimonio  è inoltre  vietato  fra  lo  zio  e la 
nipote,  la  zia  e il  nipote,  legittimi  o naturali. 

A quest’  articolo  tradotto  dal  Codice  Francese , 
furono  aggiunte  le  parole  legittimi  o naturali,  perchè 
sebbene  il  figlio  naturale  non  abbia  rapporti  giu- 
ridici con  le  persone  che  lo  procrearono  , conserva 
tuttavia  con  esse  dei  rapporti  di  pubblica  onestà, 
i quali  non  acconsentono  di  permettere  unioni  fra 
coloro  che  da  un  medesimo  sangue  furono  generati. 

Siccome  però  questa  disposizione  trovasi  collegata 
con  una  dèlie  principali  questioni,  alle  quali  potrà 
dar  luogo  in  un  seguente  articolo  l’ attuale  Pro- 
getto di  legge , la  Commissione  si  riserba  quindi  a 
pronunciarsi  in  ordine  alla  medesima,  ed  approva 
intanto  il  rimanente  dell’articolo  testé  riportato. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  10  '/s. 


Visto  il  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 

Galeazzi,  Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  22  DICEMBRE  4850 

U.I.K  OBK  9 DEI  «ATTIVO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice- Presidente 

FRASCUINI 

JACQl'EMOUD 

LAITERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

l'RIGGIONE 

Galeazzi  . Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  delTultima  tornala, 
passa  la  Commissione  ad  occuparsi  dell  ' 

Art.  35. 

La  consanguineità  o atlinità  naturali  contemplale 
dai  tre  precedenti  articoli  (*)  potranno  provarsi: 

(I)  V.  paK.  199.  iuO. 
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I"  Col  riconoscimento  di  cui  Dell'articolo  180 
del  Codice  Civilo  (*). 

2"  Con  quello  indicalo  dall'articolo  1 87  dello 
stesso  Codice  (*). 

3U  Con  qualunque  prova  per  iscritto , che 
emani  dai  genitori  o da  altro  di  essi. 

4°  Col  possesso  di  stato. 

5”  E con  sentenza,  che  nei  casi  previsti  dagli 
articoli  151  e 185  (3)  del  Codice  Civile , faccia 
constare  della  illegittima  figliazione. 

I.'afiìnità  potrà  inoltre  dimostrarsi: 

1“  Se  si  farà  fede  di  un  matrimonio  che  venne 
poscia  annullato  : 

2"  0 se  risulterà  per  sentenza  del  commercio 
od  unione  fra  persone  di  sesso  diverso. 


(1)  Ari.  180  Cod.  Civ.  - Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  si  farà 
nell'atto  di  nascita,  o con  un  atto  autentico  anteriore , o jhìs  tenore  alla  nascita 

Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luogo  a favore  dei  figli  contem- 
plati nell*  articolo  172. 

Ari.  172  Cod.  Civ.  - Sono  esclusi  da  ogni  beneficio  di  legittimazione  : 

1°  / figli  nati  da  persone , di  cui  anche  una  soltanto  fosse  al  tempo  ilei 
concepimento  legata  in  matrimonio  con  altra  persona  ; 

2°  / figli  nati  da  persone  fra  le  guati  non  può  sussistere  matrimonio  per 
vincolo  di  parentela , o di  affinità  in  linea  retta  in  infinito , o per  vincolo 
di  parentela  in  linea  trasversale  fino  al  secondo  grado  di  computazione  civile; 

3°  / figli  nati  da  persone , delle  guati  anche  una  soltanto  fosse  al  tempo  del 
concepimento  legata  da  ordini  sacri , o da  voto  solenne  di  professione  religiosa. 

(2)  Art  187  Cod.  Civ.  - Ne’  casi  in  cui , a termini  aeW  alinea  delT  arti- 
colo 1 80 , non  si  fa  luogo  al  riconoscimento , il  figlio  non  e giammai  ammesso 
a fare  indagini  sulla  paternità  e maternità. 

Potrà  nondimeno  valersi  della  dichiarazione  espressa  che  si  fosse  fatta 
dal  padre  o dalla  madre  per  V unico  effetto  di  chiedere  gli  alimenti. 

(3)  Art  151  Cod.  Civ.  alin.  - Nondimeno  Questi  (il  marito)  jmtrà  ricu- 
sare di  riconoscere  il  figlio,  se  proverà , che  durante  il  tempo  trascorso  dal 
trecentesimo  al  cento ttantesimo  giorno  prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era , 
sia  per  causa  di  allontanamento , sia  per  effetto  di  gualche  accidente , nel - 
V impossibilità  fisica  di  coabitare  colla  moglie. 

Art.  185  Cod.  Civ.  - Le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse  fuorché 
nei  rasi  seguenti: 

1°  Qualora  vi  sia  uno  scritto  emanato  dalC individuo  indicato  guale  padre 
ilei  fanciullo  in  cui  egli  siasi  dichiaralo  tale , o dal  guale  risulti  una  serie  di 
cure  da  lui  date  al  fanciullo  a titolo  di  paternità  ; l'azione  però  non  potrà 
essere  proposta  che  pendente  la  vita  del  padre. 

2‘*  Nei  casi  di  ratto , o di  stupro  violento,  quando  il  tempo  di  essi 
corrisponderà  a quello  del  concepimento. 
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Prende  la  parola  PAulore  del  progetto  per  dare 
alcune  spiegazioni  su  questo  articolo,  nel  quale  si 
contengono  prescrizioni  adatto  nuove  nella  legisla- 
zione, ma  che  sono  la  conseguenza  o di  principi i 
che  già  si  trovano  scritti  nel  nostro  Codice  ed  in 
quelli  di  altri  paesi,  o di  massime  generalmente  ri- 
cevute nella  giurisprudenza,  e tutte  conformi  al  di- 
ritto canonico. 

Volendosi  determinare  quali  esser  debbano  le 
prove  lecite  a stabilire  la  consanguineità  od  affinità 
naturali,  giova  anzi  tutto  volgere  uno  sguardo  al- 
l’economia del  Codice  Francese  a questo  proposito. 
In  esso  è rimarchevole  la  differenza  che  passa  fra 
l’ espressioni  di  cui  si  serve  parlando  di  figli  na- 
turali, allorché  prescrive  pel  loro  matrimonio  il 
consenso  de’ genitori,  e quelle  che  usa  allorquando 
discende  a farmenzione  degl’impedimenti.  Nel  primo 
caso  (articolo  158)  si  trova  scritto  figli  naturali  le- 
galmente riconosciuti , nel  secondo  invece  (articoli 
161, 162)  avvi  unicamente  la  parola  naturali.  La  frase 
legalmente  riconosciuti , che  manca  in  questi  ultimi 
articoli,  venne  dai  compilatori  del  Codice  Francese 
appositamente  tralasciata,  quantunque  alcune  Corti 
di  Francia  chiedessero  che  nei  citati  articoli  161 
e 162  fosse  ripetuta,  per  impedire  che  da  qualunque 
prova  di  figliazione  naturale  ricavar  si  potesse  l’im- 
pedimento al  matrimonio;  ma  se  per  quanto  con- 
cerne l’obbligo  di  chiedere  il  consenso  de’ genitori, 
poteva  pei  figli  naturali  restringersi  a quelli  soli 
che  fossero  legalmente  riconosciuti , trattandosi 
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invece  d'impedimento,  ragione  di  pubblica  onestà 
esigeva,  che  anche  in  mancanza  di  legale  rico- 
noscimento dovesse  il  matrimonio  impedirsi,  tutla- 
volta  che  fossero  esistite  prove  non  dubbie  della 
figliazione  di  tali  individui. 

Partendo  da  questo  principio,  che  gli  scrittori, 
fra  i quali  Merlin  0),  poterono  desumere  dal  silenzio 
tenuto  dal  Codice  Francese  intorno  al  riconoscimento 
legale  de’ figli  naturali,  sempre  che  sia  questione 
d’impedimenti  al  matrimonio,  furono  varie  ed  estese 
le  interpretazioni  che  dalla  giurisprudenza  si  adotta- 
rono nel  pratico  apprezzamento  delle  pfove  atte  a 
sommiuistrare  la  certezza  della  paternità  del  figlio 
naturale,  onde  dar  sussistenza  all’impedimento  de- 
rivante dalla  consanguineità  o dall’ affinità  naturali. 
Da  tali  diverse  interpretazioni,  fra  cui  senza  dubbio 
tengono  il  primo  luogo  quelle  del  citato  Merlin,  rac- 
cogliendo elementi  di  sane  teorie  non  meno  che  di 
pratica  esperienza,  era  sembrato  all’Autore  del  pro- 
getto di  poter  giungere  con  successo  a stabilire  nella 
legge,  che  si  sta  compilando,  le  prove,  col  mezzo 
delle  quali  fosse  permesso  di  riconoscere  la  figlia- 
zione naturale,  in  quanto  essa  potesse  costituire  un 
impedimento  di  parentela  al  matrimonio,  per  sot- 
trarle in  sì  fatta  guisa  alle  dispute  forensi  non  che 
alle  variazioni  della  giurisprudenza,  e per  chiara- 
mente indicarle  alla  poca  perizia  dei  sindaci,  i 
quali  avendole  enumerale  sottocchio,  difficilmente 
potranno  cadere  in  errore. 

^1)  Hkpe rt.  Verbo  EmpéchemcnU. 
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Circa  a statuire  la  prova  cui  si  riferisce  l'alinea 
N.°  1 del  presente  articolo,  non  era  possibile  in- 
contrare difficoltà , corrispondendo  essa  al  legal- 
mente riconosciuti  del  Codice  Francese. 

Quanlo  poi  alPaltra  indicata  nell'alinea  N."  *2. 
aveva  l’Autore  del  progetto  creduto  di  doverla  con- 
templare, dappoiché  a differenza  del  Codice  Francese, 
il  quale  dichiara  nullo  ogni  riconoscimento  di  figlio 
adulterino  od  incestuoso , il  Codice  Civile  Sardo 
uell’articolo  187  si  restringe  a sancire,  che  se  nei 
casi  in  cui  non  si  fa  luogo  al  riconoscimento  è 
vietala  al  figlio  ogn’  indagine  tanto  sulla  paternità 
che  sulla  maternità,  alla  fatta  ricognizione  ac- 
corda non  di  meno  l’effetto  giuridico  di  costringere 
i genitori  alla  prestazione  degli  alimenti.  Quella 
prova  pertanto , che  a termini  del  Codice  Civile 
dà  tale  diritto  ai  figli  incestuosi  o adulterini,  do- 
veva per  principio  di  pubblica  onestà  eziandio 
reputarsi  valevole  a far  riconoscere  la  parentela  , 
per  F effetto  d’impedimento  al  matrimonio. 

L'alinea  N.°  3 accenna  al  caso  di  prova  scritta  e 
pienissima,  benché  non  autentica,  della  figliazione 
illegittima.  Quantunque  tal  prova  non  sembri  ac- 
colta dal  Codice  Francese,  pure  giustificata  sarebbe 
tanto  dal  principio  di  pubblica  onestà,  quanto  dal 
diritto  canonico;  avrebbe  inoltre  il  suffragio  del 
più  volte  citato  Merlin,  il  quale  appone  al  Codice 
Francese  il  difetto  di  non  avere  colle  sue  prescri- 
zioni lasciato  campo  ad  ammettere  la  prova  di  cui 
si  ragiona;  e troverebbe  finalmente  un  principio 
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rii  sussistenza  nell' articolo  i 65  del  Codice  Ci- 
vile m. 

I primi  due  aliuea  sono  dalla  Commissione  senza 
contrasto  approvati. 

Non  così  l'alinea  N.°  3,  il  quale  dà  luogo  alti' 
osservazioni  di  un  Membro,  che  ponendo  a con- 
fronto il  sistema  di  prova  proposto  in  quest’alinea 
con  quello  dal  Codice  Civile  adottato,  là  dove  par- 
lasi de’ modi  concessi  al  tìglio  per  constatare  la 
propria  origine,  viene  a far  conoscere  come  nel- 
l’economia del  Codice  Civile  altro  è il  valore  attri- 
buito alla  dichiarazione  fatta  dalla  madre,  altro 
quello  che  si  concede  alla  dichiarazione  del  padre; 
e ciò  dopo  avervisi  stabilito  il  principio , che  le 
indagini  sulla  maternità  sono  ammesse,  quelle  in- 
vece sulla  paternità  non  lo  sono  che  in  certi  casi. 
Dall'art.  186  dello  stesso  Codice  (*)  chiaro  emerge 
che  le  sole  private  scritture  non  bastano  per  som- 
ministrare la  prova  della  maternità;  ma  si  richie- 
dono inoltre  prove  testimoniali.  Nell’articolo  185 
poi  si  dichiara  lo  scritto  del  padre  insufficiente , se 
l'azione  non  è proposta  pendente  la  vita  di  esso. 

(I)  Ari.  165  Coti.  Civ.  - Il  principio  di  prova  per  iscritto  risulta  dai 
documenti  dì  famiglia , dai  registri  e dalle  carte  private  del  padre , o della 
madre , dagli  atti  pubblici , e privati  provenienti  da  una  delle  parti  impegnale 
nella  contestazione , o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

(3)  Art.  186  Cod.  Civ.  - Le.  itulagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio , che  reclamerà  la  madre  dovrà  provare , che  egli  è identicamente 
•/nel  medesimo  ì che  essa  ha  partorito.  JVou  sarà  ammesso  a smnminislrarne  la 
prova  per  testimoni , se  non  quando  vi  sia  già  un  principio  di  prova  per 
iscritto , o quando  le  presunzioni  e gC  indizi , risultanti  da  fatti  già  costanti , 
si  invino  abbastanza  gravi  per  determinarne  /'ammessione. 
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Dall’  unione  di  questi  articoli  si  scorge  aver 
voluto  il  legislatore  stabilire  un’essenziale  diffe- 
renza tra  le  due  summentovate  dichiarazioni,  pe- 
rocché nel  determinare  che  quella  del  padre  non 
abbia  alcun  valore  dopo  la  di  lui  morte,  e quella 
invece  della  madre  possa  produrre  il  suo  effetto 
anche  dopo  il  decesso  della  medesima,  è venuto 
implicitamente  a riconoscere  una  verità  inerente 
alla  natura  stessa  delle  cose,  che  cioè  la  testi- 
monianza della  madre  consapevole  di  aver  dato 
vita  alla  sua  prole  offre  maggior  certezza  di  quella 
derivante  dal  padre,  il  quale  non  trovasi  in  egual 
condizione.  Malgrado  però  questa  presunzione  che 
milita  in  favore  della  madre , il  legislatore  non 
attribuì  nemmeno  alla  sua  dichiarazione  una  piena 
ellicacia,  ma  la  volle  dalla  prova  testimoniale  cor- 
roborata. Per  contrario  nell’ alinea  N.°  3 del  pre- 
sente articolo  non  solo  si  è dato  un’  efficacia 
assoluta , indipendentemente  cioè  da  qualunque 
prova  testimoniale,  alla  dichiarazione  per  iscritto 
de’  genitori , ma  si  è di  più  accordato  un  egual 
valore  tanto  a quella  della  madre  come  a quella 
del  padre,  discostandosi  così  per  intiero  dai  priu- 
cipii  dal  Codice  Civile  ricevuti  in  questa  materia. 

A giustificare  simile  innovazione  possono  bensì 
presentarsi  alcuni  argomenti  nell’ interesse  della 
pubblica  morale,  ma  se  si  prendano  essi  ad  esame 
sotto  il  pratico  aspetto,  sarà  forse  agevol  cosa  il 
convincersi  che  lungi  dal  favorire  il  principio  che  si 
vuol  tutelato,  rimarrebbe  anzi  offeso  gravemente. 
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quando  si  accogliesse  il  sislema  intorno  al  quale  si 
ragiona.  Ed  invero,  siccome  in  questa  materia  tanto 
più  la  morale  pubblica  si  favorisce,  quanto  mag- 
giormente si  tiene  occulto  il  fatto  che  può  dar 
luogo  allo  scandalo  , quindi  il  permettere  che 
anche  dopo  la  morte  de’  genitori  possa  farsi  va- 
lere efficacemente  uno  scritto,  da  essi  forse  lasciato 
in  custodia  alla  fede  d’ un  amico,  mentre  darebbe 
eccitamento  ai  ritenitori  di  carte  secrete  a pro- 
durle, faciliterebbe  i mezzi  di  pubblicità,  e così  la 
morale  che  voleva  proteggersi  verrebbe  per  lo 
contrario  a patire  oltraggio  non  lieve. 

Nè  un’ultima  considerazione  dev’essere  dimen- 
ticata: adottando  il  sistema  del  Progetto  in  oppo- 
sizione ai  già  citati  articoli  del  Codice  Civile,  la 
parte  contro  della  quale  fosse  l’anzidetto  scritto  in- 
vocato, nel  caso  d’impedito  matrimonio  si  trove- 
rebbe in  posizione  affatto  anormale,  imperocché 
mentre  lo  scritto  sarebbe  valido,  a termini  della 
presente  legge,  per  vietare  il  matrimonio,  non  le 
darebbe  poi  azione  per  ripetere  gli  alimenti  da’ suoi 
genitori  ; ed  in  conseguenza  lo  stesso  individuo 
avrebbe  la  qualità  di  figlio  per  non  poter  con- 
trarre il  matrimonio,  e cesserebbe  quasi  di  esser 
tale  per  aver  diritto  agli  alimenti.  Questa  con- 
traddizione non  è al  certo  compatibile  con  quel 
supremo  interesse  che  ha  ogni  cittadino  di  posse- 
dere uno  stato  civile  non  soggetto  ad  incertezze  , 
ma  stabile  e sicuro;  interesse  che  nella  legge  civile 
deve  sopra  qualunque  altro  trovare  appoggio. 
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L'Autore  del  progetto  sebbene  non  niegbi  1’  indi- 
cata differenza  tra  il  sistema  proposto  in  quest'alinea, 
e quello  del  Codice  Civile  agli  articoli  185  e 186, 
non  la  ravvisa  però  come  sufficiente  argomento  a 
respingere  la  disposizione  contenuta  nell’alin.  stesso, 
dappoiché  a questa  differenza  fra  i due  sistemi  corri- 
sponde appunto  la  diversità  de’principii  dai  quali 
emanano,  e dello  scopo  a cui  tendono.  Le  prove  che 
sono  richieste  dal  Codice  Civile  hanno  per  iscopo 
di  stabilire  la  paternità  per  dare  un  erede  al  padre, 
e trattandosi  conseguentemente  d’interessi  pecu- 
niarii era  giusto  che  la  legge  esigesse  una  prova 
rivestita  di  tutti  gli  estremi,  che  le  leggi  civili 
dichiarano  necessarii  a fornire  una  certezza  giu- 
ridica : ma  nel  presente  articolo  non  sono  interessi 
pecuniarii  quelli  che  si  difendono;  qui  la  legge 
vuole  impedire  uno  scandalo,  un  reato;  vuole 
che  non  si  verifichino  unioni  incestuose;  e a 
questo  fine,  non  di  privato  singolare  vantaggio, 
ma  di  rispetto  al  senso  morale  della  intiera  società, 
sembra  che  debbano  essere  sufficienti  tutte  quelle 
prove  che  sono  ammesse  in  un  giudizio  penale,  e 
che  nella  pubblica  opinione  sono  ricevute  come 
capaci  a somministrare  un  convincimento  nella 
materia  di  cui  si  tratta.  Tanto  più , che  il  proposto 
alinea  non  si  contenta  d’  un  principio  di  prova, 
ma  vuole  un  documento  che  una  prova  pienissima 
somministri. 

Aggiungasi,  che  1’  impedimento  derivante  da 
questa  prescrizione  di  legge,  giusta  quanto  avreb- 
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fiero  dimostrato  ulteriori  disposizioni  inserite  nel 
Progetto,  non  sarebbe  classificato  fra  quelli  che 
producono  nullità  del  matrimonio,  ma  soltanto  ri- 
tenuto come  impediente;  quindi  il  pericolo  di 
veder  effettuate  pubblicità  in  seguito  alla  pro- 
duzione di  private  o confidenziali  scritture  ver- 
rebbe a trovare  un  limite  per  la  pluralità  de’casi 
nel  momento  della  celebrazione  del  matrimonio. 

Quanto  per  ultimo  fu  detto  relativamente  alla  di- 
visibilità  dello  stato,  in  cui  rimarrebbe  quel  coniuge 
contro  cui  si  fosse  fatta  valere  la  privata  dichiara- 
zione di  uno  de’ genitori,  non  sembra  di  grave  peso 
per  chi  consideri  essere  anzitutto  necessario  lo  evi- 
tare, come  già  si  osservò,  a qualunque  costo  uno 
scandalo  ed  un  reato,  e non  mancare  esempi  di  altri 
casi  ne’quali  da  un  giudizio  penale  od  anco  civile 
viene  a risultare  la  prova  morale  d’una  figliazione, 
che  per  mancanza  del  legale  riconoscimento  non 
produce  diritto  agli  alimenti  o all’  eredità. 

Alcuno  manifesta  il  timore,  che  col  recedere  dal 
sistema  del  Codice  Civile,  invece  di  evitare  scan- 
dali e inconvenienti,  s’incorra  nel  pericolo  d’ in- 
contrarne maggiori,  avuto  riflesso  che  la  scrit- 
tura privata  non  essendo  soltanto  opponibile  al 
dichiarante,  ma  potendo  eziandio  prodursi  in  pre- 
giudizio de'  consanguinei  e degli  affini  per  impe- 
dire il  loro  matrimonio,  si  darebbe  con  ciò  faci! 
mezzo  di  frode  ai  padri  di  famiglia  che  volessero 
opporsi  all’ unione  de’ loro  figli  con  altro  di  essi, 
•tingendo  vincoli  di  parentela  naturale  con  la  per- 
sona alle  di  cui  nozze  il  figlio  aspira. 
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Si  soggiunge  inoltre,  che  il  legislatore  dovendo 
prevedere  i casi  più  frequenti,  e quelli  di  dichia- 
razioni private  producibili  in  materia  di  figliazione 
essendo  rarissimi,  non  conviene  per  essi  introdurre 
disposizioni  nella  legge,  tanto  più  quando  queste 
si  trovino  in  urto  con  altre  già  in  vigore  nel  paese. 

Ma  simili  obbietti  non  distolgono  l’Autore  del  pro- 
getto dal  suo  sistema:  egli  non  crede  che  il  pericolo 
di  frode  per  parte  de’  genitori  possa  ragionevol- 
mente temersi,  imperocché  oltre  all’essere  som- 
mamente difficile  di  trovare  un  padre  tanto  iniquo 
e impudente  che  giovar  si  voglia  di  questa  frode,  e 
che  a corroborarla  concorrano  verosimiglianze  di  re- 
lazioni da  esso  avute  con  la  madre  della  persona  de- 
signata in  isposa  (senza  delle  quali  la  sua  dichia- 
razione inefficace  affatto  sarebbe),  resterebbero  ad 
ogni  modo  i Tribunali  per  giudicare  della  verità 
della  medesima. 

Circa  poi  all’ultima  considerazione  addotta  dai 
preopinanti,  se  è vero  che  per  regola  generale  la 
legge  deve  preferibilmente  occuparsi  delle  più  fre- 
quenti contingenze,  non  è cosa  pero  meno  utile  il 
provvedere,  sempre  che  sia  possibile,  a difendere 
la  società  anche  contro  quelle  più  rare.  Ad  ogni 
modo,  se  la  Commissione  si  mostrasse  poco  pro- 
pensa ad  accettare  il  terzo  alinea  dell’  articolo  in 
esame,  l’Autore  del  progetto  non  avrebbe  difficoltà 
a trasfonderlo  in  gran  parte  e modificarlo  nel  nu- 
mero seguente  relativo  al  possesso  di  stato,  con 
cui  naturalmente  si  collega. 
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E qui,  dietro  al  dubbio  mosso  da  alcuno,  se 
nella  giurisprudenza  francese  sia  ricevuto  il  rico- 
noscimento del  figlio  naturale  per  mezzo  del  pos- 
sesso di  stato,  prendendo  altri  a svolgere  le  diverse 
fasi  di  quella  giurisprudenza,  fa  noto  come  in 
principio  vi  fossero  bensì  alcune  decisioni  le  quali 
ritennero  il  possesso  di  stato  come  mezzo  di  rico- 
noscimento unicamente  applicabile  ai  figli  legittimi, 
ma  che  in  seguito  venne  in  genere  dagli  scrittori 
ammesso  il  possesso  di  stato  anche  per  la  ricogni- 
zione de’figli  naturali,  ed  in  questa  conformità  si 
hanno  pure  sentenze  emanate  recentemente  dalle 
Corti  di  Francia  e dal  Magistrato  d’ Appello  di  Ge- 
nova. 

Ciò  non  pertanto  alcuni  Membri  riflettono  che 
a termini  del  Codice  Civile  Sardo  il  possesso  di 
stato  sarebbe  bensì  un  mezzo  di  riconoscimento, 
ma  di  cui  potrebbe  valersi  il  solo  figlio  legittimo; 
quanto  al  figlio  naturale,  giusta  le  disposizioni 
dell’ art.  185  dello  stesso  Codice,  certo  è,  che 
giammai  senza  un  documento  scritto  potrebbe  invo- 
care contro  del  padre  il  possesso  di  stalo.  Si  ritenga 
poi  che  il  possesso  di  stato,  onde  produrre 
I1  effetto  del  riconoscimento,  dev’essere  provato 
davanti  al  Tribunale:  non  si  potrebbe  quindi  al- 
l’ appoggio  del  Codice  Civile  invocare  tale  pos- 
sesso come  titolo  a fare  opposizione  al  matrimonio, 
che  ne*  casi  ne’ quali  fosse  già  intervenuta  sen- 
tenza a comprovarlo,  ed  in  ogni  ipotesi  non  si  appli- 
cherebbe mai.  in  mancanza  di  dichiarazioni  scritte. 
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al  figlio  naturale;  Si  dovrebbero  dunque  sopprimere 
le  parole  possesso  di  stato,  dicendo  invece  che  la  con- 
sanguineità ed  affinità  naturale  potranno  provarsi  col 
riconoscimento  di  cui  negli  articoli  f 80  e 1 87  de!  Cod. 
Civ.,  o col  mezzo  di  un  giudicato.  In  tal  modo  si  sarà 
nella  presente  legge  evitato  di  ammettere  il  principio 
che  il  possesso  di  stato  basti  a stabilire  la  figliazione 
naturale , lo  che  avrebbe  manifestamente  involto 
una  contraddizione  con  1’  art.  i59  e seguente  del 
Codice  Civile.  Col  riconoscere  fra  gl’  impedimenti 
al  matrimonio  tale  figliazione  si  è fatto  abbastanza. 
I Magistrati  decideranno  sul  valore  delle  prove 
atte  a stabilirla,  e fra  queste  prove  troverà  certa- 
mente luogo,  quando  ne  sia  il  caso,  quella  che 
può  derivare  dal  possesso  di  stato. 

Non  acconsente  1’  Autore  del  progetto  a can- 
cellare dal  presente  articolo  la  prova  di  cui  si  ra- 
giona , imperocché,  asuo  credere,  è dessa  una  di 
quelle  che  maggiormente  cadono  sotto  i sensi , 
della  quale  la  stessa  opinione  pubblica  si  fa  giu- 
dice prima  de’ Tribunali,  e che  inoltre  dall’alinea 
del  più  volte  citato  art.  186  del  Cod.  Civ.  è am- 
messa senza  alcun  principio  di  prova  scritta  per 
la  ricerca  della  maternità.  Se  il  possesso  di  stato 
esiste,  l’ uffiziale  dello  stato  civile  innanzi  a cui 
deve  compiersi  il  matrimonio,  e il  pubblico  mini- 
stero che  pel  primo  è designato  a fare  opposizione, 
non  potranno  non  ignorarlo  , come  cosa  che  per  sua 
stessa  natura  è notoria;  e non  ignorandolo,  trovar 
devono  nella  legge  una  disposizione  precisa,  che 
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dal  possesso  di  stato  di  tìglio  naturale  d’una  de- 
terminata persona  I1  impedimento  deduca  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio  incestuoso.  Se  manca 
questa  disposizione , il  sindaco  e il  pubblico  mi- 
nistero non  potranno  opporsi. 

Che  la  lìgliazione  naturale  possa  provarsi  col 
possesso  di  stato,  si  ricava  dall’alinea  4"  dell’arti- 
colo 185  e dall’ art.  186  del  Cod.  Civ.  Nel  detto 
alinea  vuoisi  bensì  un  elemento  scritto  per  lare  tal 
prova;  ma  il  Progetto  accennando  soltanto  al  pos- 
sesso di  stato,  dovrebbe  intendersi  di  quel  pos- 
sesso che  da  un  tal  principio  di  prova  scritta 
fosse  corroborato;  tanto  più  dopo  la  fatta  dichia- 
razione di  accondiscendere  all’unione  dei  numeri 
3 e 4 dell’  articolo  che  cade  in  disputa. 

Invano  si  oppoue,  che  meglio  è riferirsi  alle 
sentenze  de’  Tribunali,  e non  doversi  far  sorgere 
un  impedimento,  che  quando  la  figliazione  è pro- 
vata con  sentenza;  le  sentenze  hanno  luogo  ne’ 
casi  dubbii,  e quando  una  delle  parti  vuol  con- 
testare la  verità  dei  fatti  ; ma  questi  casi  son  rari, 
e sono  invece  più  frequenti  quelli  d’un  possesso 
di  stato  pacifico  e costante.  Se  per  produrre  l’im- 
pedimento fosse  necessaria  una  sentenza,  reste- 
rebbero senza  impedimento  tutti  quei  casi  ne’quali 
il  possesso  di  stato  è tanto  certo  e solenne,  che 
da  nessuna  delle  parti  interessate  è posto  in  dubbio. 
Da  ciò  ne  segue,  che  quando  vi  è possesso  di 
stato  di  figlio  naturale,  giustificato  con  sentenza,  o 
coll’ annuenza  di  tutte  le  parti,  e colla  pubblica 
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notorietà  , vi  dove  sempre  essere  impedimento. 
Niun  dubbio,  che  se  lo  sposo  niegherà  il  suo 
possesso  di  stato,  si  dovrà  aver  ricorso  ai  Tribu- 
nali , ed  allora  interverrà  una  sentenza;  ma  come 
provocarla,  se  1‘  impedimento  non  è scritto  in  legge 
pel  solo  possesso  di  stato? 

Lo  stesso  Autore  del  progetto  non  avrebbe  poi 
difficoltà  d’erigere  in  impedimento  al  matrimonio  il 
costante  possesso  di  stato  di  figlio  naturale,  ben- 
ché non  accompagnato  da  un  principio  di  prova 
scritta;  perchè  trattasi,  giova  il  ripeterlo,  d’impedire 
un  incesto  ed  un  reato,  trattasi  di  vietare  un’offesa 
alla  pubblica  morale  e alla  religione,  e per  questo 
scopo  e in  questa  materia  esser  dovrebbero  ammesse 
tutte  le  prove  che  si  ricevono  ne’  giudizii  penali. 
È vero  che  si  avrà  una  dichiarazione  di  figliazione 
pel  solo  effetto  d’ impedire  un  matrimonio , e che 
non  produrrà  conseguenze  nè  di  alimenti,  nè  di 
diritti  di  successione;  ma  si  è a costo  di  quest’ano- 
malia che  la  pubblica  onestà  può  salvarsi. 

Dopo  nuove  opposizioni  di  qualche  Membro, 
fondate  sul  riflesso  che  la  legge  non  può  rimettere 
al  sindaco  il  giudicio  intorno  all’  esistenza  del  pos- 
sesso di  statò,  mentre  il  Codice  stesso  non  definisce 
questo  mezzo  di  prova , il  quale  creando  un  titolo 
supplettorio  aU’atto  di  nascita  deve  necessariamente 
venir  contestalo  per  mezzo  di  sentenza  di  Tribu- 
nale; e che  inoltre  si  andrebbe  incontro  a scandali 
anche  maggiori,  qualora  dopo  l’opposizione  al  ma- 
trimonio per  causa  di  possesso  di  stato  non  ricono- 
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scinto  da  una  sentenza,  intervenisse  un  giudicio  del 
Tribunale  che  lo  dichiarasse  insussistente;  la  Com- 
missione passa  a deliberare  sulla  convenienza  di 
accogliere  od  eliminare  i due  alinea  che  formarono 
argomento  della  lin  qui  protratta  discussione,  e la 
maggioranza  de’  voti  risulta  pel  rigetto  dell’alinea 
N.°  3,  e concorrono  quattro  voli  favorevoli  e quattro 
contrarii  in  riguardo  all’ alinea  N.°  4,  motivo  per 
cui  non  avendo  neppur  questo  ottenuto  la  maggiorità 
de1  suffragi,  rimane  anclTesso  respinto. 

La  Commissione  in  sostanza  dichiara  essere  sua 
intenzione  di  nulla  cambiare  al  sistema  del  Codice, 
e di  ammettere  soltanto  le  prove  della  figliazione 
ne’ casi  e ne’ modi  dallo  stesso  Codice  stabiliti.  Sarà 
quindi  cura  dell’Autore  del  progetto  di  modificare  a 
termini  di  questa  decisione  i N.1  3 e 4 dell’  articolo 
cadente  in  esame. 

Torna  qui  alla  memoria  di  alcuni  Membri  la 
decisione  lasciata  nell’ ultima  seduta  in  sospeso, 
circa  le  parole  legittimi  o naturali  con  cui  termina 
F art.  34  del  Progetto;  e la  Commissione,  ritenuto  di 
aver  ammessi,  mercè  F approvazione  in  massima 
dell’  art.  35,  mezzi  certi  di  prova  della  figliazione 
naturale,  de’ quali  non  potrà  farsi  abuso,  opina  che 
F impedimento  contemplato  dagli  articoli  32,  33  e 
34  debba  estendersi  anche  ai  parenti  ed  affini  na- 
turali in  essi  compresi. 

Ripigliando  l’esame  del  Fari.  35.  viene  proposto 
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di  sopprimere  nell'alinea  N.°  3 ('indicazione  speci- 
fica degli  articoli  1 51  e 185  del  Cod.  Civ. , per  usare 
di  quella  più  generica  di  casi  previsti  dalla  legge  ; 
e ciò  a fine  di  comprendere  anche  que'  casi  che 
potessero  essere  alla  Commissione  sfuggiti. 

L’ Autore  del  progetto  dichiara  a questo  proposito 
d’  aver  fatto  menzione  di  detti  articoli  perché  negli 
alinea  precedenti  ed  adottati  dalla  Commissione  si 
erano  già  enumerati  altri  casi  pure  previsti  in  legge. 
Se  si  accettasse  la  latta  proposta,  dovrebbesi  cancel- 
lare tutto  l’articolo,  e dire  soltanto  che  la  prova 
della  consanguineità  ed  affinità  naturale  si  avrà 
ne’ casi  contemplati  dalla  legge;  ma  quali  siano 
questi  casi  essendo  cosa  dubbiosa,  che  in  Francia 
già  dette  origine  a molte  contestazioni , e trat- 
tandosi di  fare  una  legge  chiara,  la  quale  possa 
essere  eseguita  senza  fallo  dai  sindaci  meno  esperti, 
si  era  creduto  conveniente  di  procedere  per  via  di 
enumerazione  e di  elenco. 

Aderisce  a queste  idee  la  Commissione,  ed  in 
esecuzione  di  esse,  agli  articoli  citali  nell’alinea 
che  è in  esame,  verrà  aggiunto  l’ art.  186  del 
Codice  Civile. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  11  ‘/s. 

V.°  Il  Vice- Presidente 

DE  FERRARI 

Gai.eazzi,  Segretario. 
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XI 

ADUNANZA  DEL  26  DICEMBRE  1850 

ALLE  OHE  9 DEI.  MATTINO 


I ii  l fi  r v e n o o n o i Signori 

DE  FERRARI , Viep-Presidenle 

FRASCHIN1 

LAUTERI 

MAESTRI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  tor- 
nata, la  Commissione  prende  in  esame  l’ultima  parte 
dell’art.  35 C*),  nella  quale  si  accenna  ai  modi  di 
provare  raffinila  naturale,  e,  dopo  aver  adottato 
senza  discussione  l’alinea  N.°  1,  concernente  la 
prova  che  può  emergere  da  un  matrimonio  che 
fosse  stato  dichiarato  nullo,  presenta  un  Membro 
qualche  osservazione  intorno  all’alinea  N.°  2,  pe- 
rocché gli  sembra  troppo  generico  il  dire  com- 
mercio od  unione  fra  persone  di  sesso  diverso:  scritto 
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in  questi  termini  tale  impedimento  potrebbe  forse 
estendersi  oltre  i limiti  ne’quali  dopo  il  Concilio  di 
Trento  venne  dalle  leggi  canoniche  ristretto  l'im- 
pedimento derivante  dall'aflìnità  contratta  a causa 
di  commercio  illecito,  e che  la  Chiesa  qualifica 
col  nome  d1  impedimento  di  pubblica  onestà. 

Ma  la  Commissione  ritenuto  che  l'impedimento  cui 
si  riferisce  quest’alinea  non  apparterrà  alla  classe 
dei  dirimenti,  e che  inoltre  non  potrà  dar  luogo  a 
scandali,  trattandosi  di  cosa  già  resa  notoria  per 
mezzo  del  giudicato  sopra  il  quale  si  radica  l’im- 
pedimento, delibera  di  conservare  anche  il  presente 
alinea,  con  quelle  modificazioni  di  redazione  che 
l’Autore  del  progetto  crederà  opportuno  d’ intro- 
durvi; e rimane  cosi  approvato,  salvo  gli  emen- 
damenti nell'ultima  seduta  accettati,  l’intiero 
art.  35. 


Art.  3G. 

( Cod.  Frane,  ari.  348  ) 

A 11' adottalo  c all'adottante,  loro  affini  o discen- 
denti, e tra  figli  adottivi  della  stessa  persona,  si 
applicano  gli  impedimenti  al  matrimonio,  come  se 
il  vincolo  civile  della  adozione  fosse  una  figliazione 
naturale. 

In^questa  compilazione  si  ebbe  principalmente 
riguardo  ad  evitare  la  lunga  circonlocuzione  che 
si  riscontra  nel  corrispondente  articolo  del  Codice 
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Francese,  e di  prevedere  eziandio  alcuni  casi  che 
malgrado  di  essa  sfuggirono  alla  previdenza  di  quel 
legislatore. 

ISon  si  è fatto  parola  degli  ascendenti  dell’adot- 
tante, imperocché  non  v’  ha  Codice  che  stabilisca 
questo  impedimento.  Parve  forse  superfluo  di  con- 
templare un  caso  che  per  ragione  d’età  non  po- 
trebbe in  fatto  quasi  mai  avverarsi,  qual  si  è 
quello  di  matrimonio  tra  il  padre  dell’adottante  e 
la  giovane  adottata. 

Sull’osservazione  di  un  Membro,  la  Commissione 
crede  bene  di  aggiungere  le  parole  legittimi  a na- 
turati a quelle  di  affini  o discendenti , per  mettere 
cosi  questo  impedimento  in  armonia  col  sistema 
adottato  riguardo  agli  altri.  Come  pure  reputa  con- 
veniente di  prevedere  l’eventualità  in  cui  ciascuno 
de’due  coniugi  adotti  un  individuo  di  sesso  di- 
verso. per  istabilire  in  tale  ipotesi  un  impedimento 
al  matrimonio  fra  i due  adottali. 

IJn  altro  caso  viene  supposto  : quello  di  un  padre 
e di  una  madre  passati  entrambi  a seconde  nozze 
fra  loro;  potrebbe  nascer  dubbio  se  tra  i tigli 
rispettivamente  avuti  dal  loro  primo  matrimonio 
dovesse  stabilirsi  l’ impedimento  qualora  volessero 
contrarre  matrimonio  fra  di  essi;  e la  Commissione 
considerando  che  fra  questi  tìgli  non  esiste  nessun 
vincolo  di  parentela  nè  d’atlinità.  trova  ragione- 
vole di  non  porre  ostacolo  alla  loro  unione. 
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Ahi.  37. 


Il  tutore  noti  potrà  sposare  la  sua  pupilla,  che 
(piando  essa  sia  giunta  alla  maggiore  età,  e dopo 
sei  Blesi  che  sarà  stato  approvato  il  conto  «Idilli— 
livo  della  sua  tutela. 


Cominciando  l’esame  di  quest’articolo,  un  Mem- 
bro, il  quale  aveva  già  altra  volta  (0  manifestato 
l’opinione  di  concedere  al  tutore  la  facoltà  di  svin- 
colarsi quando  che  sia  dalla  tutela  per  contrarre 
matrimonio  con  la  pupilla,  insta  perchè  piaccia 
alla  Commissione  di  adottare  questo  emendamento. 
Inoltre  egli  crede  che  per  essere  coerenti  al  prin- 
cipio di  protezione  della  legge  verso  la  pupilla,  con- 
verrebbe ad  esempio  delle  antiche  leggi  Romane, 
stabilire  un  impedimento  fra  essa  e i discendenti 
del  tutore. 

Reputa  poi  soverchia  la  cautela  di  esigere  che 
oltre  la  resa  de’conti  debba  il  tutore  per  contrarre 
matrimonio  con  la  pupilla  attendere  che  questa  sia 
giunta  alla  maggior  età.  Molte  volte  la  tutela  può 
finir  prima,  o per  causa  di  scusa  che  sia  sopravve- 
nuta ad  esonerarlo  o per  emancipazione,  e in  questi 
casi  ne’ quali  ha  pur  luogo  la  resa  de’conti,  co- 
stringere il  tutore  a differire  il  matrimonio  tino 
alla  maggior  età  della  pupilla,  e a che  siano  da 

(I)  V.  pa*  ’V 
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tal  punto  trascorsi  sei  mesi , sarebbe  spingere 
tropp’oltre  la  misura  di  prevenzione  contro  V in- 
fluenza dei  tutori  sulla  morale  libertà  de’  loro  pu- 
pilli. Pare  quindi  che  una  volta  regolati  i conti 
della  tutela,  non  vi  sia  più  ragione  di  protrarre 
l’impedimento  fino  alla  maggior  età  della  pupilla. 

Trova  infine  eccessivo  il  periodo  di  sei  mesi  frap- 
posto dalla  resa  dei  conti  all’ effettuazione  del 
matrimonio , imperocché  la  temuta  morale  in- 
fluenza del  tutore  sull’animo  della  pupilla  che  si 
vuole  con  questa  disposizione  impedire,  deve  repu- 
tarsi eliminata  in  tempo  molto  più  breve:  fissare 
un  termine  più  lungo  del  necessario,  può  molte 
volte  riuscir  dannoso  agl’  interessi  stessi  della 
pupilla  che  si  desidera  favorire. 

Quanto  alla  prima  di  siffatte  proposte  concer- 
nente lo  scioglimento  della  tutela  per  causa  di  fu- 
turo matrimonio  fra  il  tutore  e la  pupilla,  l’Autore 
del  progetto  fa  riflettere  che  lo  stabilire  questo 
nuovo  mezzo  di  svincolarsi  dalla  tutela  sarebbe 
argomento  da  prendersi  in  considerazione  piut- 
tosto quando  fosse  il  caso  di  riformare  il  titolo 
del  Cod.  Civ.  relativo  alla  tutela,  di  quello  che  nella 
presente  legge , la  quale  dee  compilarsi  in  modo 
da  non  arrecare  al  Codice  stesso,  che  i soli  cam- 
biamenti assolutamente  indispensabili  alla  materia 
di  cui  si  tratta.  Ma  anche  prescindendo  da  questo 
rilievo  di  semplice  opportunità  , non  sembre- 
rebbe conveniente  di  accogliere  tale  modificazione 
stante  che  la  tutela  è un  onere,  ad  esimersi  dal 
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quale  se  le  leggi  ammisero  motivi  che  dovessero 
essere  gravi , molto  più  gravi  li  richiesero  allor- 
ché, non  di  esimersi  daU'assumerc  la  tutela,  ma  di 
svincolarsi  da  quella  già  accettata,  si  trattasse.  Ciò 
indica  abbastanza  quanto  sia  necessario  di  andar 
severi  circa  le  cause  che  possano  dar  diritto  al 
tutore  di  abbandonare  la  tutela  , se  si  vuole  che 
tutele  in  l’atto  sussistano.  Se  fosse  lecito  al  tutore 
di  esonerarsi  da  questo  peso  col  chiedere  la  sua 
pupilla  in  isposa  , egli  è certo  che  non  manche- 
rebbero tutori  i quali,  anche  senza  la  definitiva 
volontà  di  contrarre  matrimonio,  si  servirebbero 
del  mezzo  di  tale  domanda  per  liberarsi  dalla  tutela. 

Queste  considerazioni  sono  dalla  Commissione 
ravvisate  abbastanza  gravi  per  non  accogliere  la 
proposta  testé  discussa.  Più  tosto  si  mostrano  tutti 
i Membri  favorevoli  ad  ammettere  1’  impedimento 
fra  la  pupilla  ed  i figli  del  tutore,  limitandolo  pero 
a quel  solo  tempo  in  cui  quest'impedimento  sa- 
rebbe duraturo  in  faccia  al  tutore. 


La  maggior  età  della  pupilla  richiesta  qual  con- 
dizione indispensabile  al  di  lei  matrimonio  col  tu- 
tore, sf  era  creduto  di  doverla  prescrivere  come 
guarentigia  di  quella  libertà  di  consenso  per  parte 
della  fanciulla  che  è necessaria  alla  contrattazione 
«lei  matrimonio . e che  non  può  dirsi  abbastanza 
assicurata  finché  trovasi  in  età  minorenne.  L’Autore 
del  progetto  altro  non  fece  che  eseguire  le  delibe- 
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pupilla  e il  già  suo  tutore  non  potesse  contrarsi 
matrimonio,  se  non  quando  il  consenso  della  me- 
desima fosse  assolutamente  libero.  Per  ottenere  la 
certezza  di  questa  libertà  non  solo  era  d’uopo  che 
cessata  fosse  l’autorità  del  tutore  e che  egli  avesse 
reso  il  suo  conto,  ma  era  necessario  ancora  che  la 
pupilla  avesse  raggiunto  la  maggior  età,  e con  essa 
il  senno  e l’esperienza  necessaria  per  una  delibera- 
zione così  grave;  e che  inoltre  fosse  decorso,  dopo 
la  resa  del  conto,  un  tratto  sufficiente  di  tempo, 
perchè  le  seduzioni  e le  blandizie,  o le  minaccie 
del  tutore  non  avessero  più  influenza  di  specie  al- 
cuna sull’animo  suo  rinfrancato. 

Forse  all’applicazione  di  questi  principii  po- 
trebbe sottrarsi  il  caso  di  emancipazione,  la  quale 
deve  in  sostanza  riguardarsi  come  una  maggiorità 
sostituita  dal  beneficio  della  legge  alla  maggiorità 
naturale  derivante  dagli  anni;  e per  contemplarlo 
1’  Autore  del  progetto,  ove  la  Commissione  accon- 
senta, non  sarebbe  alieno  dall’ inserire  nell’ art.  le 
parole  o sia  emancipala , da  collocarsi  dopo  quelle 
di  giunta  alla  maggiore  elà. 

La  Commissione  concorre  nell’  approvare  le  con- 
dizioni della  maggior  età  e dei  sei  mesi  dopo  la 
resa  del  conto. 

Rapporto  alla  convenienza  di  prevedere  il  caso 


(I ) Si  allude*  a quelle  clic  furono  prese  nelle  lornate  di  cui  c cenno 
nella  noia  preliminare. 


m 

di  emancipazione  della  pupilla,  rimane  la  Commis- 
sione divisa  in  due  opposti  pareri,  tre  Membri  ma- 
nifestandosi favorevoli  e tre  contrarii,  talché  l’ac- 
cennata proposta  non  rimane  accettata. 

Non  è del  pari  accolto  l’ emendamento  di  un 
Membro,  il  quale  avrebbe  desiderato  che  i di- 
scendenti del  tutore , ogniqualvolta  questi  fosse 
morto  pendente  la  tutela,  avessero  potuto,  dopo 
la  resa  de’ conti  e decorso  il  termine  di  sei  mesi, 
unirsi  in  matrimonio  colla  pupilla,  quantunque 
non  ancora  pervenuta  alla  maggior  età  o non  eman- 
cipata. 

La  Commissione  , nel  respingere  questa  come 
l’ altra  proposta,  ebbe  specialmente  in  mira  di 
porre  un  argine  alla  corruzione  che  facilmente 
potrebbe  insinuarsi  fra  persone  facienti  parte  di 
una  stessa  famiglia,  come  sono  la  pupilla  ed  il 
tutore  e suoi  discendenti.  Ancorché  i matrimoni 
fra  tutore,  i suoi  figli,  e la  pupilla,  venissero  colla 
presente  legge  a rendersi  lino  ad  un  certo  punto 
difficili,  non  crede  la  Commissione  che  ciòdovrebbe 
a difetto  della  legge  imputarsi,  dappoiché  se  qualche 
volta  invero  possono  simili  matrimoni  tornar  utili 
alla  pupilla , nella  pluralità  dei  casi  accade  il  con- 
trario : invece  di  causare  un  danno,  si  sarà  dun- 
que reso  alla  pubblica  morale  un  servizio,  col  cir- 
condare di  prudenti  cautele  le  unioni  di  cui  si 
ragiona. 
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Al  ile  c alle  pei  sono  della  Reale  Famiglia  non  si 
estendono  gl' impedimenti  dell'  ari.  3i  (*),  nò  «{nello 
di  aflìnità  stabilito  con  1'  articolo  che  immediata- 
mente  lo  precede  (*). 


La  Commissiono  non  trova  difficoltà  ad  accet- 
tare in  massima  questo  articolo,  non  potendo  na- 
scer dubbio  che  il  Re  e la  Reale  Famiglia  deb- 
bono in  un  governo  costituzionale  esser  soggetti 
alle  leggi  dello  Stalo.  Anche  in  Francia  venne  più 
volte  e in  diverse  circostanze  riconosciuto  questo 
principio. 

Resterebbe  soltanto  a decidersi , se  convenga  ri- 
tenere in  questo  luogo  le  sovraindicale  eccezionali 
disposizioni,  o se  pure,  considerato  che  non  poche 
altre  di  egual  natura  dovranno  farsene  in  seguilo 
nella  presente  legge,  non  sia  meglio  riserbare  ad 
un  solo  articolo  finale  la  completa  enumerazione 
delle  medesime. 

Questo  dubbio  di  semplice  collocazione  verrà 
risoluto  allorché  siano  definitivamente  stabiliti  tulli 
i privilegi  che  alla  Reale  Famiglia  dovranno  nella 
presente  legge  accordarsi. 


(I)  V pag.  199. 
(9)  V pag  198 
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CAPO  III. 


Delle  pubblicazioni  che  devono  precedere  il  matrimonio. 


Art.  39. 


( Cod.  Frane,  art.  70) 


Chi  vuol  contrarre  matrimonio  deve  presentarsi 
al  sindaco  della  sua  solita  abitazione,  e chiedere 
che  si  facciano  le  pubblicazioni  di  esso. 

In  nome  degli  sposi  questa  istanza  potrà  anche 
esser  fatta  o da  chi  dee  prestare  il  consenso , o 
deve  esser  chiesto  del  suo  consiglio  per  un  tal  ma- 
trimonio, o dal  tutore  di  uno  di  essi. 

Chi  la  facesse  senza  il  consenso  di  ambedue  gli 
sposi,  incorrerà  in  una  multa  estensibile  a lire  mille, 
oltre  il  risarcimento  dei  danni  e dell'  ingiuria 
secondo  le  circostanze  del  caso. 


Nell1  articolo  70  del  Codice  Francese  venne  ado- 
perala la  parola  domicilio  invece  di  solita  sua  abi- 
tazione. L’Autore  del  progetto  avendo  considerato 
che  spesse  volte  il  domicilio  è molto  distante  dal 
luogo  ove  si  visse,  ed  in  cui  possono  esser  cono- 
sciuti gl’ impedimenti,  che  la  legge  vuol  mettere 
in  luce  col  mezzo  delle  pubblicazioni,  stimò  meglio 
di  riferirsi  alla  solita  abitazione , usando  cosi  d’un 
modo  di  esprimersi  già  conosciuto  nel  linguaggio 
forense  del  nostro  paese:  a rendere  però  la  locu- 
zione più  precisa,  di  buon  grado  accoglie  l’ emen- 
damento di  un  Membro,  ne' termini  seguenti 
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deve  presentarsi  al  sindaco  del  comune  di  solila  suu 
abitazione. 

Osserva  quindi,  non  aver  imposto  l’obbligo  alla 
sposa  di  presentarsi  personalmente  al  sindaco  per 
chiedere  le  pubblicazioni,  acciocché  le  donne  eso- 
nerate rimangano  da  un  atto  a cui  difficilmente  e 
con  repugnanza  s’ indurrebbero.  Riconobbe  invece 
come  sufficiente  la  domanda  di  coloro  che  devono 
prestare  il  consenso  al  matrimonio  della  sposa , 
essendo  queste  in  certo  modo  persone  le  quali 
possono  riguardarsi  quasi  procuratori  nati  nell'in- 
teresse della  fanciulla. 

Si  è poi  con  1’  ultimo  alinea  di  questo  articolo 
voluto  impedire,  che  alcuno  per  ischerno,  o rag- 
giro, od  altro  stratagemma  qualunque,  chieda  le 
pubblicazioni  del  matrimonio,  ed  arrechi  con  tale 
pubblicità  grave  nocumento  all’onore  della  sposa: 
latti  scandalosi  non  meno  che  riprovevoli  di  cui 
somministra  alcuni  esempi  la  Francia. 

Accolti  questi  schiarimenti,  la  Commissione  passa 
senz’altro  ad  approvare  l’articolo. 

Aht.  iO. 

Chi  chiede  le  pubblicazioni  dovrà  presentare  i 
litoli  seguenti: 

t"  Un  estratto  dell'atto  di  nascila  d' ambedue 
gli  sposi  ; 

2“  Un  estratto  dell'  alto  di  morte , che  provi  lo 
scioglimento  del  precedente  matrimonio,  ove  ambo 
gli  sposi  od  altro  di  essi  avessero  già  contratto  un 
primo  matrimonio; 
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3”  La  prova  por  atlo  autentico  dell'  altrui  con- 
senso, quando  esso  è necessario  per  la  validità  del 
matrimonio,  o una  dichiarazione  del  giudice  man- 
damentale contemplato  dall’  art.  23  (*),  la  quale  at- 
tcsti essersi  compiuti  gli  atti  rispettosi,  tranne  clic 
coloro,  i quali  dovevano  prestare  il  consenso  od 
esser  chiesti  di  consiglio,  concorrano  nella  domanda 
per  le  pubblicazioni  e dichiarino  di  approvarla  ; 

4°  0 infine  i titoli  dimostrativi  che  quel  matri- 
monio non  ha  bisogno  dell’ altrui  consenso  o consi- 
glio, ove  non  si  presentino  i documenti  indicati  dal 
numero  precedente. 

Dovrassi  inoltre  far  constare  al  sindaco  per  mezzo 
di  due  testimoni  ad  esso  noti,  e che  adducano  cause 
certe  di  scienza,  che  ambo  gli  sposi  sono  liberi  da 
ogni  vincolo  matrimoniale,  c che  non  osta  alla  loro 
unione  alcun  legittimo  impedimento. 

Dovrassi  finalmente  dichiarare  qual  è la  reli- 
gione, clic  ambo  gli  sposi  professano:  questa  di- 
chiarazione non  potrà  in  modo  alcuno  essere  con- 
testata. 

Prima  di  discendere  all’  esame  di  quest’articolo. 
l’Autore  del  progetto,  siccome  in  una  delle  pre- 
cedenti tornate  già  aveva  annunziato  (Verb.  N"  VII), 
osserva  che  nel  prescrivere  i documenti  necessari i 
alle  pubblicazioni  del  matrimonio,  egli  erasi  da 
quanto  generalmente  trovasi  ricevuto  nei  Codici  di- 
scostato. Mentre  in  Francia  ed  altrove  i sindaci  pro- 
cedono alle  pubblicazioni  sulla  semplice  domanda 
accompagnata  dalle  fedi  di  nascita  degli  sposi , so- 
vente accade  che  non  presentandosi  poscia  dalle  parli 

(1)  V.  ,.ag.  178. 
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tuli’  i documenti  necessàrii  alla  celebrazione  del 
matrimonio,  o venendosi  in  essi  a scoprire  qualche 
vizio,  non  può  quindi  aver  luogo  quel  matrimonio 
di  cui  già  furono  eseguite  le  pubblicazioni , con 
grave  pregiudizio  delle  famiglie  interessate,  spesse 
volte  con  la  rivelazione  di  qualche  segreto  di  famiglia, 
quasi  sempre  con  pubblico  scandalo.  Ond' evitare 
quest’inconveniente  erasi  creduto  di  accogliere  il 
temperamento  che  trovasi  indicato  nel  presente  ar- 
ticolo, quello  cioè  di  prescrivere  che  tutt'i  docu- 
menti voluti  per  la  celebrazione  del  matrimonio  do- 
vessero presentarsi  prima  delle  pubblicazioni.  In 
tal  modo  non  potranno  più  queste  aver  principio 
se  non  dopo  la  preesistenza  di  una  quasi  certezza 
che  il  matrimonio  verrà  compiuto,  e cosi  le  even- 
tualità di  matrimoni  che  vadano  a vuoto  dopo  le 
pubblicazioni  saranno  in  gran  parte  rimosse. 

• Trovando  questa  idea  unanime  accoglienza  fra  i 
Membri  della  Commissione,  uno  di  essi  toglie  a 
proporre  due  emendamenti  di  redazione  i quali 
vengono  pure  adottati. 

Il  primo  si  riferisce  alle  parole  colle  quali  inco- 
mincia l’articolo.  Chi  chiede  le  pubblicazioni  dovrà 
presentare  . . . Non  v’ha  motivo  d’ impedire  che  i 
documenti  sieno  presentati  anche  da  altre  persone 
oltre  a quelle  che  possono  chiedere  le  pubblicazioni  ; 
quindi  verrà  sostituita  la  seguente  od  altra  consi- 
mile dicitura:  Prima  di  procedere  alle  pubblicazioni 
dovranno  essere  presentati  . . . 

Il  secondo  consiste  nell’aggiungere  la  parola  tutti 
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nel  punto  dell'alinea  N.°  3,  dove  è scritto  tranne  che 

coloro...  ; dicendo  invece  tranne  che  tutti  coloro 

Siccome  poi  dal  modo  con  cui  è redatto  l’arti- 
colo potrebbe  nascer  dubbio  che  lo  sposo  fosse 
obbligato  a presentare  eziandio  la  fede  del  consenso 
prestato  dagli  ascendenti  della  futura  moglie,  cosa 
che  non  si  è voluta  stabilire,  atteso  le  difficolta 
alle  quali  darebbe  luogo  specialmente  nelle  assai 
frequenti  contingenze  di  dimora  de’ coniugi  in  luo- 
ghi lontani  l’uno  dall’altro,  cosi  l’Autore  del  pro- 
getto si  assume  incarico  di  studiare  una  forma 
migliore  di  compilazione  per  rimuovere  ogni  dub- 
biezza a questo  proposito,  e l’articolo  rimane  in- 
tanto approvato. 


Art.  41. 

Saranno  sul  registro  delle  pubblicazioni  inscritte 
la  domanda,  le  approvazioni  di  essa,  le  deposizioni 
contemplate  dall'articolo  precedente,  e la  dichiara 
zione  della  religione,  e si  farà  indicazione  dei  titoli 
presentati:  questo  \ erbaio  sarà  sottoscritto  o sotto- 
segnato  da  tulle  le  parti , dal  sindaco  c dal  segre- 
tario: il  richiedente  potrà  volernd  l' estratto. 


Dopo  aver  presa  la  determinazione  di  sostituire 
la  parola  richiedere  a quella  di  volerne,  che  trovasi 
sulla  fine  di  quest’articolo,  e la  parola  copia  a 
quella  di  estratto , tanto  quivi  come  in  tutti  gli 
altri  articoli  ne’ quali  si  parla  di  estratto,  acciò 
più  precisamente  rimanga  espressa  l’idea  che  cor- 
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risponde  al  vocabolo  di  copia,  la  Commissione 
adotta  il  presente  articolo. 

Gli  articoli  42,  43,  44  e 45,  che  si  trascrivono 
qui  appresso,  vengono  senza  discussione  approvati. 

Art.  42. 

Se  il  sindaco  opinerà  di  non  potere  in  conformità 
di  legge  procedere  alle  pubblicazioni,  ne  farà  di- 
chiarazione a seguilo  del  mentovalo  verbale  con 
indicazione  dei  motivi:  questa  dichiarazione  sarà 
sottoscritta  dal  sindaco  c dal  segretario,  c ne  sarà 
pure  rimesso  l’ estratto  al  richiedente. 

Ove  egli  credasi  gravato  potrà  ricorrere  al  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  che  statuirà  a termini 
dell’ articolo  57  (*). 

Art.  43. 

( Cod.  Frane,  art.  70  ) 

Se  gli  sposi  od  altro  di  essi  saranno  nell' impos- 
sibilità di  procurarsi  T estratto  dell’  atto  di  nascita, 
potrà  supplitisi  col  presentare  un  atto  di  notorietà 
rilasciato  dal  giudice  mandamentale  del  luogo,  ove 
si  afferma  essere  occorso  il  nascimento,  od  a quello 
del  domicilio. 


Art.  44. 

( Cod.  Frane,  ari.  71  ) 

L atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  di 
sette  testimoni  dell’ano  o dell’altro  sesso , siano  o 
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no  parenti , dei  nomi , dei  cognomi , della  professione 
e del  domicilio  del  futuro  sposo,  c di  quello  dei 
genitori,  se  sono  conosciuti,  del  luogo,  e per 
quanto  sarà  possibile  della  data  di  sua  nascita , c 
le  cause  per  le  quali  non  può  produrre  l'alto.  I 
testimoni  sottoscriveranno  l atto  di  notorietà  unita- 
mente al  giudice , c nel  caso  che  non  potessero  o 
non  sapessero  scrivere,  se  ne  farà  menzione. 

Art.  15. 

( Coti.  Frane,  art.  75  ) 

L’alto  di  notorietà  sarà  presentato  al  Tribunale 
di  prima  cognizione  del  luogo  dove  si  deve  cele- 
brare il  matrimonio.  Il  Tribunale,  sentilo  il  pub- 
blico ministero,  darào  ricuserà  la  sua  omologazione, 
a misura  clic  troverà  sullicienli  o non  sufficienti  le 
dichiarazioni  dei  testimoni , c le  cause  per  le  quali 
non  si  possa  produrre  l’ atto  di  nascita. 


La  seduta  è sciolta  alle  ore  12.  ^ 


V.°  il  f/icc-Presidenle 
DE  FERRARI 


Galeazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  29  DICEMBRE  1830 

ALLE  OHE  9 DEL  MATTILO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI , Vico -Presidente 

FRASCIIIISI 

JACQUEMOUD 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Seyrclario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ullima  tornala 
apre  la  discussione  sull’ 

Art.  4G. 

Le  pubblicazioni  del  matrimonio  dovranno  pur 
farsi  : 

1 Nel  comune  della  precedente  abitazione , 
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se  I'  attuale  , dal  dì  in  cui  le  pubblicazioni  sono 
chieste,  risale  a meno  di  un  anno. 

2.°  E nel  comune  del  domicilio,  ove  esso, 
durante  l’anno  clic  precede  la  domanda  delle  pub- 
blicazioni , fosse  diverso  da  quello  delle  accennate 
abitazioni. 


Dalle  spiegazioni  date  dall’  Autore  del  progetto 
intorno  al  sistema  da  lui  adottato  nel  prescrivere 
le  pubblicazioni  di  cui  è cenno  nel  presente  arti- 
colo, risulta  essersi  egli  discostato  dai  Codici  di 
Francia,  d’Olanda,  e di  altri  paesi,  i quali  statuiscono 
che  le  pubblicazioni  debbano  farsi  eziandio  nel  luogo 
dove  dimorano  coloro  il  di  cui  consenso  è richiesto 
alla  celebrazione  del  matrimonio.  Gli  era  sembrato 
superfluo  di  esigere  tali  pubblicazioni , dal  momento 
che  la  legge  imponeva  l’ obbligo  ai  contraenti  di 
presentare  le  fedi  di  consenso  per  parte  de1  genitori 
prima  che  possa  procedersi  alle  pubblicazioni  me- 
desime. Aveva  inoltre  stabilito  che  per  non  dar 
luogo  a pubblicazioni  nel  comune  della  precedente 
dimora , l’ultima  dovesse  risalire  a tempo  non  mi- 
nore di  un  anno,  a differenza  del  Codice  Francese 
il  quale  si  contenta  di  soli  sei  mesi,  periodo  questo 
che  non  parve  sufficiente  ad  assicurare  gli  effetti 
che  la  legge  si  propone  nello  esigere  le  pubblicazioni. 

Vorrebbe  alcuno  che  queste  si  rendessero  ob- 
bligatorie non  solo  nel  comune  della  precedente 
dimora,  tuttavolta  che  l’ultima  non  contasse  il 
periodo  di  un  anno,  ma  anche  in  tutti  quei  comuni 
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nequali  alcuno  de’ contraenti  potesse  aver  avuta 
abitazione  durante  l’anno,  da  computarsi  dal  giorno 
delle  chieste  pubblicazioni.  Questo  sistema  presen- 
terebbe il  vantaggio  di  trovarsi  coerente  alle  disci- 
pline ecclesiastiche,  nè  potrebbe  incontrare  grave 
difficoltà  nella  pratica,  atteso  il  piccol  numero  di 
coloro  i quali  nello  spazio  d’un  anno  cambiano 
molte  volte  la  loro  residenza. 

Non  regge , a parere  dell’  Autore  del  progetto , 
quest’ultima  considerazione,  perocché  coloro  i quali 
più  facilmente  vanno  soggetti  a cambiamenti  d’abi- 
tazione , appartengono  alla  classe  povera , che  è 
la  più  numerosa  della  società;  non  potrebbero 
quindi  considerarsi  come  rare  eventualità  quelle  di 
matrimoni  in  cui  occorressero  tre  o quattro  pub- 
blicazioni per  la  variazione  di  abitazione;  che  se  a 
queste  si  uniscano  quella  da  farsi  al  domicilio  e 
quelle  relative  alla  persona  dell’  altro  sposo,  si 
avranno  otto  o dieci  pubblicazioni  per  un  solo  ma- 
trimonio, il  che  sarebbe  di  sommo  fastidio  e di 
difficile  esecuzione. 

La  Commissione  pertanto  delibera  di  non  arrecare 
in  questa  parte  alterazione  alcuna  al  sistema  che 
sta  scritto  nel  Progetto.  Accetta  però  l’osservazione 
di  un  Membro  con  la  quale  si  dimostra  la  necessità, 
onde  render  chiara  per  quanto  è possibile  la  legge, 
di  aggiungere  in  quest’  articolo  una  parola  ad  in- 
dicare, che  parlando  d’abitazione,  s’ intende  di 
quella  abitazione  che  abbia  avuto  luogo  entro  i 
confini  dello  Stato;  l’attuale  redazione  potrebbe  in 
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qualche  caso  speciale  lasciar  campo  al  dubbio  di 
dover  fare  le  pubblicazioni  anche  in  paese  stra- 
niero , dove  non  avendo  giurisdizione  le  nostre 
leggi  sarebbe  assurdo  pretendere  l’adempimento  di 
simile  atto. 

Volge  un  Membro  lo  sguardo  al  sistema  generale 
sulle  pubblicazioni  adottalo  negli  articoli  del  Pro- 
getto in  disamina,  e mentre  approva  che  per 
mantenere  indipendente  l’autorità  civile  dalla  re- 
ligiosa, non  siansi  obbligati  i contraenti  a presen- 
tare al  sindaco  le  solite  fedi  ecclesiastiche  di  stato 
libero,  alle  quali  venne  invece  surrogata  la  prova 
testimoniale,  conoscendo  peraltro  parte  con  quanta 
facilità  si  possano  trovare  testimoni,  i quali  anche 
in  buona  fede  depongano  erroneamente  in  favore 
di  chi  vuol  contrarre  matrimonio,  non  crederebbe 
superflua  cautela  l’esigere  che  il  sindaco,  ogni 
qualvolta  trattisi  d’individui  i quali  abbiano  avuto 
precedenti  dimore  in  luoghi  diversi  e lontani  da 
quello  in  cui  chiedono  le  pubblicazioni,  debba 
assumere  d’  ufficio  informazioni  sullo  stato  libero 
dei  medesimi,  e praticare  tutte  le  indagini  oppor- 
tune per  giungere  allo  scoprimento  degl’impedi- 
menti, che  potessero  essere  sorti  ne’ paesi  abitali 
dalla  persona  che  vuol  contrarre  matrimonio. 

Questa  cautela,  a detta  dell’  Autore  del  pro- 
getto, troverebbesi  già  implicitamente  contenuta 
nel  sistema  da  lui  proposto , imperocché  dovendo 
tutti  i sindaci  de’  luoghi  in  cui  furono  fatte  pub- 
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blicazioni  rilasciare  un  certificato  costatante  V esito 
delle  medesime,  e polendo  ogni  sindaco  ricusarle 
qualora  abbia  grave  sospetto  d1  impedimenti , ne 
conseguiva  che  il  certificato  medesimo,  quante  volte 
fosse  favorevole  alla  celebrazione  del  matrimonio , 
doveva  necessariamente  ritenersi  come  il  risultato 
delle  indagini  praticate  dal  sindaco  intorno  agli 
impedimenti  che  potuto  avessero  farvi  ostacolo. 

Prosegue  il  preopinante  nelle  sue  osservazioni, 
c soggiunge  che  il  proposto  sistema  di  far  lecito 
agli  sposi  di  celebrare  il  matrimonio  davanti  a 
quale  essi  vogliono  tra  i sindaci  che  procedettero 
alle  pubblicazioni,  merita  certamente  di  essere, 
se  è possibile,  ad  ogn’altro  preferito,  pel  favore 
ch’osso  presenta  alla  libertà  dell’individuo;  ma 
per  conciliarlo  con  quella  circospezione  che  la 
legge  usar  deve,  affinchè  non  accadano  inconve- 
nienti, in  questa  materia  più  che  in  qualunque 
altra  temibili , sarebbe  necessario  corroborarlo  con 
alcune  misure,  forse  più  prudenti  di  quanto  per 
avventura  non  siano  quelle  che  si  trovano  indicate 
nel  Progetto.  Ed  invero,  oltre  che  dal  tenore  dell’ar- 
ticolo 40  (*)  resterebbe  dubbioso,  se  i documenti 
voluti  per  le  pubblicazioni  esser  debbano  trasmessi 
a tutt’  i sindaci  chiamati  a farle , o se  basti  la 
presentazione  di  essi  ad  un  sindaco  solo,  ammessa 
pure  la  prima  ipotesi,  egli  è palese  che  ad  ec- 
cezione del  sindaco  appo  il  quale  furono  depositati 
gli  originali , non  si  troverebbero  gli  altri  in  grado 
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di  formarsi  un  giusto  criterio  sulla  verità  estrinseca 
de’documenti  in  discorso;  per  lo  che  uno  solo 
in  definitiva  sarebbe  il  giudice  dell’  autenticità 
delle  fedi  presentate  a causa  di  matrimonio. 

Questa  considerazione  diventa  poi  tanto  più  grave 
se  si  rifletta , che  per  la  libertà  concessa  agli  sposi 
nella  scelta  del  sindaco  celebrante , potrà  molte 
volte  accadere  non  esser  questo  il  medesimo  a cui 
gli  originali  documenti  furono  presentati;  ciò  che 
porterebbe  l’inammessibile  conseguenza,  di  aver  nel 
celebrante  disgiunta  la  responsabilità  dell’atto  che 
deve  compiere  dai  mezzi  che  potrebbero  cautelarlo, 
o in  altri  termini , di  rendere  un  sindaco  passibile 
delle  conseguenze  dell’errore  altrui. 

Per  non  incorrere  in  tale  contraddizione,  e sal- 
vare ad  un  tempo  il  detto  principio  di  libera  scelta 
in  favore  degli  sposi,  sarebbe  necessario  stabilire, 
che  tosto  gli  sposi  medesimi  si  fossero  pronunciali 
intorno  alla  scelta  di  cui  si  tratta,  avessero  obbligo 
di  farcentro  appo  ilsindaco  celebrante  di  tutte  le  carte 
autentiche,  e.  a termine  di  legge  richieste  per  la  nu- 
ziale contrattazione.  In  tal  guisa  non  solo  l’indicato 
sindaco  acquisterebbe  modo  di  procurarsi  il  neces- 
sario convincimento  di  legalità  intorno  all’atto  che  da 
lui  dipende,  ma  si  sarebbe  inoltre  conseguilo  il  van- 
taggio di  risparmiare  a tutt’  i sindaci  che  esegui- 
rono le  pubblicazioni  il  disturbo  di  darsene  re- 
ciproco avviso,  come  avrebbe  dovuto  aver  luogo, 
con  grave  dispendio  di  tempo  e di  fatica,  nel  con- 
trario sistema  ; basterà  invece  che  l’avviso  sia 
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spedito  al  solo  sindaco  davanti  al  quale  il  ma- 
trimonio dovrà  contrarsi. 

Per  togliere  l’accennato  dubbio  emergente  dal 
contesto  dell’art.  40,  l’Autore  del  progetto  non  si 
rifiuta  ad  aggiungere  una  disposizione  con  la  quale 
venga  esplicitamente  prescritto  l’obbligo  agli  sposi 
di  trasmettere  a tutti  i sindaci  chiamati  alle  pub- 
blicazioni, o una  copia  de’  documenti  autentici  pre- 
sentati al  primo  di  essi  al  quale  si  saranno  rivolli 
per  le  pubblicazioni  medesime,  oppure  una  copia 
del  verbale  che  avranno  diritto  di  ripetere  da 
quest’ultimo,  verbale  in  cui  sarà  fatta  speciale 
menzione  di  tutte  le  carte  e documenti  dallo  sposo 
presentati.  Nell’uno  e nell’altro  caso  il  giudicio 
sull’estrinseca  validità  di  essi  sarà  invero  portato 
da  un  sindaco  solo,  ma  ciò  non  deve  far  temere 
inconvenienti;  in  primo  luogo  perchè  tal  giudicio 
verrà  limitato  a porre  in  evidenza  le  sole  irrego- 
larità inerenti  alla  materiale  scritturazione  de’ do- 
cumenti originali,  quanto  al  numero  e alla  sostanza 
dei  medesimi  potendone  giudicare  anche  gli  altri 
sindaci,  sia  col  mezzo  della  copia,  sia  con  l’aiuto 
del  più  sopra  menzionato  verbale;  secondariamente 
poi  perchè  venendosi  a stabilire  delle  pene  pei  sin- 
daci , i quali  non  abbiano  fatto  uso  della  neces- 
saria diligenza  nel  disimpegno  delle  attribuzioni 
loro  affidate,  essi  andranno  ben  cauti  prima  di  ac- 
cettare documenti  nell’estrinseca  forma  viziosi  o che 
presentino  grave  sospetto  di  falsità.  Era  d’ altronde 
impossibile,  avuto  riguardo  alla  spesa  o alla  perdita 
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di  tempo  che  avrebbe  cagionato  ai  contraenti,  lo 
esigere  che  i documenti  fossero  trasmessi  per  origi- 
nale a tutt’i  sindaci  interessati  nelle  pubblicazioni. 

Quanto  poi  allo  stabilire  che  lo  sposo  sia  ob- 
bligato a chiedere  le  pubblicazioni,  e quindi  a 
presentare  i documenti  originali  al  sindaco  di  quel 
comune  dove  intende  celebrare  il  matrimonio . 
sembrava  questo  un  vincolo  da  non  doversi  im- 
porre a quella  piena  libertà  che  si  voleva  lasciare 
agli  sposi  fino  al  momento  del  matrimonio  di  sce- 
gliere per  uiiìciale  civile  del  medesimo  il  sindaco 
che  più  fosse  loro  tornato  a grado,  fra  quelli  che 
ne  avessero  fatte  le  pubblicazioni.  E per  verità  un 
tal  vincolo  non  si  restringerebbe  ai  soli  22  giorni 
circa  che  necessariamente  dovranno  trascorrere  fra 
la  domanda  della  prima  pubblicazione  e il  matri- 
monio, ma  verrebbe  ad  estendersi  ad  un  periodo 
molto  più  considerevole,  qualora  gli  sposi  si  vales- 
sero dello  spazio  di  sei  mesi,  che  loro  sarà  accor- 
dato dalla  legge  per  contrarre  matrimonio  dopo 
T ultima  pubblicazione.  In  questo  frattempo  po- 
trebbero insorgere  circostanze,  le  quali  rendessero 
difficile  e fors’anco  impossibile  la  celebrazione  del 
matrimonio  nel  luogo  dove  erasi  preventivamente 
stabilito. 

Ma  facciasi  pure  astrazione  da  questi  ritiessi  di 
mero  riguardo  all’individualità  degli  sposi  ; trove- 
rebbe sempre  il  sistema  del  preopinante  un  grave 
ostacolo  nella  pratica,  qualora  si  volesse  estenderne 
l’applicazione  a tutte  le  conseguenze  che  per  logica 
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necessità  da  esso  derivano.  E per  vero  quando  si 
ritenga*  che  l'ufficiale  civile  non  possa  celebrare  il 
matrimonio  senza  essersi  accertato  coi  proprii  occhi 
della  regolarità  de’documenti  originali  presentati 
dagli  sposi,  sempre  che  questi,  come  sovente  si 
verifica,  avessero  residenza  in  diversi  comuni  e 
forse  distanti  fra  loro , converrebbe  che  i do- 
cumenti d’ entrambi  fossero  depositati  original- 
mente nelle  mani  del  sindaco  innanzi  al  quale  si 
vuol  celebrare  il  matrimonio.  Or  se  si  considera 
che  il  più  delle  volte  il  consenso  dai  genitori  ac- 
cordato non  viene  per  mezzo  di  dichiarazione  scritta, 
ma  si  presentano  essi  ad  un  tal  fine  personal- 
mente al  sindaco  del  proprio  comune , sarà  facile 
il  prevedere  di  quanto  imbarazzo  riuscirebbe  alla 
pronta  ed  economica  spedizione  di  simili  pra- 
tiche, il  prescrivere  che  i documenti  d’entrambo 
gli  sposi  venissero  consegnati  ad  un  solo  e medesimo 
sindaco;  il  che,  nella  sovraindicata  ipotesi  d’abi- 
tazione degli  sposi  in  luoghi  diversi  e lontani,  equi- 
varrebbe all’esigere  che  tutti  i parenti  del  coniuge 
nel  di  cui  comune  non  si  celebra  il  matrimonio 
dovessero  manifestare  il  loro  consenso  col  mezzo 
di  scrittura  autentica,  oppure  recarsi  personal- 
mente nell’altro  comune  a prestare  il  consenso  orale 
davanti  a un  sindaco,  al  quale  fors’anco  esser  po- 
trebbero ignoti. 

Nè  dee  credersi  che,  giusta  quanto  il  preopinante 
accennava,  siano  nel  presente  sistema  obbligati  tutti 
i sindaci  che  fecero  le  pubblicazioni  a darsi  poscia 
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un  reciproco  avviso  sull’esito  delle  medesime.  Le 
pubblicazioni  esser  dovendo  richieste  a cura  de’ 
contraenti,  spetterà  a questi  di  procurarsi  dai  re- 
spettivi sindaci  ai  quali  si  saranno  rivolti  per  do- 
mandarle, un  certificato  faciente  lede  dell’adempi- 
mento  di  tale  formalità.  In  siffatta  guisa  muniti 
ambo  gli  sposi  degli  opportuni  certificati  de’  sin- 
daci che  avranno  eseguite  le  respettive  pubblicazioni, 
presentarsi  potranno  a qualunque  di  essi  per  celebrare 
il  matrimonio,  ed  a quello  che  sarà  stato  prescelto 
verranno  consegnati  tutti  i suddetti  certificati,  al- 
l’appoggio de’quali  sarà  esteso  il  verbale  del  com- 
piuto contratto  di  matrimonio. 

Altri  Membri  si  palesano  contrarii  al  principio 
di  lasciare  in  arbitrio  degli  sposi  la  scelta  del  luogo 
dove  celebrare  il  matrimonio.  Trovano  preferibile 
il  sistema  francese  che  stabilisce  a tale  oggetto  il 
comune  dove  i contraenti  hanno  la  residenza.  Si 
eviterebbero  così  tutte  le  difficoltà  che  presentano 
i due  sistemi  sin  qui  proposti. 

Alcuno  invece  mentre  concorre  in  massima  nello 
stesso  avviso,  in  quanto  cioè  non  convenga  di  ac- 
cordare agli  sposi  la  facoltà  di  cui  si  tratta,  vor- 
rebbe poi  modificato  in  parte  questo  principio,  così 
che  la  legge  imponesse  come  regola  generale  l’ob- 
bligo di  compiere  il  matrimonio  nel  luogo  del  do- 
micilio; dasse  poi  facoltà  di  celebrarlo  anche  nel 
comune  dell’abitazione  , allorché  questa  rimontasse 
ad  un  certo  tempo  da  determinarsi  ; e finalmente,  in 
via  di  mera  eccezione,  ammettesse,  giusta  il  diritto 
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canonico,  anche  il  permesso  d’  effettuarlo  in  qua- 
lunque luogo  si  trovino  i contraenti.  Crederebbe 
di  avere  in  questo  modo  bastantemente  provveduto 
alle  possibili  emergenze  de’ casi , e tolto  un  grave 
difetto  che  presentano  tutti  i sistemi  tendenti  a 
lasciare  più  o meno  nell’  arbitrio  degli  sposi  la 
scelta  dell’ ufiìziale  celebrante;  difetto  il  quale 
consiste  nella  difficoltà  che  col  volgere  del  tempo 
s1  incontrerebbe,  quando  si  dovesse  rintracciare 
F esistenza  o la  data  di  un  determinato  matri- 
monio. Se  il  comune  dove  compier  si  debba  il 
contratto  venisse  designato , nel  modo  testò  pro- 
posto, dalla  legge,  il  solo  accertamento  del  domi- 
cilio o dell’abitazione  dell’individuo,  gli  atti  del  cui 
matrimonio  si  ricercano,  condurrebbe  a ritrovare  il 
deposito  degli  atti  medesimi;  vantaggio  questo  che 
al  certo  non  si  avrebbe  se  l’ipotesi  contraria  pre- 
valesse. 

Quanto  ai  documenti  di  cui  si  è parlato  crede 
l’opinante  che  dovrebbe  esser  lecito  di  presentarli 
o nel  luogo  del  domicilio  o in  quello  dell’  ultima 
abitazione,  ancorché  in  esso  compiere  non  si  voglia 
la  celebrazione  del  matrimonio. 

L’Autore  del  progetto  insiste  nuovamente  sulle 
da  lui  già  esposte  ragioni:  qualora  poi  la  Commis- 
sione non  volesse  adottarle  , gli  sembra  almeno 
che  dovrebbe  accettarsi  il  sistema  in  principio  sug- 
gerito da  un  Membro,  quello  cioè  di  riconoscere 
come  uffiziale  competente  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio il  sindaco  appo  il  quale  sia  stata  fatta  la 
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prima  domanda  per  le  pubblicazioni,  lasciando  che 
gli  sposi  scelgano  ad  un  tal  effetto  quel  sindaco 
che  più  ad  essi  aggrada  fra  coloro  che  a termini 
di  legge  debbono  esserne  richiesti. 

Ma  in  seguito  ad  alcuni  riflessi,  che  vennero 
durante  la  discussione  prodotti  contro  la  teoria  di 
concedere  agli  sposi  la  libera  scelta  più  volte  in- 
dicata, anche  il  Membro  che  a prima  giunta  aveva 
creduto  utile  il  detto  temperamento,  mostrerebbesi 
ora  inclinato  a dividere  l’opinione  di  coloro,  i quali 
stimano  meglio  iìssare  nella  legge  il  luogo  dove  il 
matrimonio  debba  contrarsi.  Ed  in  quest’avviso  mag- 
giormente egli  si  conferma,  riflettendo  ai  molti 
inconvenienti  che  scaturiscono  dal  sistema  dell'Au- 
tore del  progetto,  fra  i quali,  in  aggiunta  ai  più  sopra 
accennati,  giova  l’enumerare  anche  i due  seguenti: 

4"  Quando  i due  sindaci  avessero  rilasciato  all».* 
rispettive  parti  la  copia  del  verbale  costatante  le 
seguite  pubblicazioni,  se  qualche  impedimento  ve- 
nisse da  uno  di  essi  scoperto,  non  conoscendo  il 
comune  nel  quale  gli  sposi  sieno  per  contrarre  il 
loro  matrimonio,  dovrebbe  porsi  in  corrispondenza 
con  tutti  cinque  i sindaci  che  oltre  a lui  medesimo 
potrebbero  essere  ufliziali  competenti  alla  celebra- 
zione; e ciò  non  poco  disturbo  produrrebbe. 

2"  Rimanendo  agli  sposi  facoltà  di  scelta  fra  sei 
sindaci,  difficile  per  non  dire  impossibile,  sarebbe 
che  tutti  questi  avessero  quella  particolare  cono- 
scenza de’contraenti , che  pur  tanto  è necessaria  af- 
finchè il  sindaco  possa  formarsi  un  giusto  criterio 
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sulle  disposizioni  dell’ animo  loro,  e giungere  a 
scoprire  se  per  difetto  di  mente  sana,  o per  altra 
cagione  qualunque,  piena  libertà  di  consenso  non 
siavi.  E questa  ignoranza  dell’  ufficiale  celebrante 
può  generare  molti  inconvenienti , avvegnaché  nella 
particolare  o indiretta  conoscenza  degli  individui 
che  generalmente  hanno  i sindaci  del  domicilio  o 
dell’abitazione  appunto  si  racchiuda  una  delle  mag- 
giori guarentigie  contro  ogni  possibile  frode. 

Trovandosi  disposta  la  Commissione  ad  emet- 
tere il  proprio  voto  sulla  quistione , se  debbasi 
o non  permettere  che  gli  sposi  vadano  a celebrare 
il  matrimonio  davanti  a quel  sindaco  eli’  essi  vor- 
ranno prescegliere  fra  coloro  che  fecero  le  pub- 
blicazioni, ed  in  caso  negativo  quale  dovrebbe 
riconoscersi  per  ufficiale  competente,  se  il  sindaco 
del  domicilio,  oppure  quello  dell’abitazione,  ovvero 
entrambi  questi  due  sindaci,  la  maggioranza  dei 
Membri  si  pronuncia  in  favore  del  sistema  esclu- 
dente la  libertà  di  scelta  più  sopra  accennata,  e 
rimane  stabilito  che  il  matrimonio  dovrà  contrarsi 
davanti  al  sindaco  dell’  attuale  ultima  abitazione 
dello  sposo  oppure  della  sposa. 

Cade  in  acconcio  il  definire  qual  significato 
vorrà  attribuirsi  alle  parole  di  attuale  ultima  abita- 
zione, se  cioè  dovrà  lasciarsene  il  giudicio  al  criterio 
discrezionale  dei  sindaci,  oppure  dichiarare  che  tale 
abitazione  si  avrà  soltanto  allorché  comprenda  la 
durata  di  un  certo  determinato  periodo  di  tempo. 
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L’Autore  del  progetto,  a fine  d’evitare  gl’in- 
convenienti cui  dette  luogo  in  Francia  la  disposi- 
zione di  legge  portante  che  l' abitazione  dello 
sposo  debba  risalire  a sei  mesi  per  radicare  nel 
sindaco  della  medesima  la  competenza  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  e non  discendere  per 
altra  parte  a fissare  un  termine  minore  di  mesi  sei. 
il  quale  non  riparerebbe  in  tutto  agli  accennati  in- 
convenienti, e sembrerebbe  poi  troppo  breve  per 
essere  tenuto  in  conto  dal  legislatore,  aveva  usato 
la  frase  di  solila  abitazione,  la  quale  ha  un  signi- 
ficato abbastanza  cognito  nel  nostro  paese,  e quindi 
luogo  non  lascia  a dubbiose  interpretazioni;  nessuno 
ignora  che  per  solita  abitazione  s’ intende  quella 
presso  cui  si  fanno  le  citazioni,  nella  quale  l'indivi- 
duo ha  casa  aperta,  e conseguentemente  dimora 
ordinaria. 

Ciò  non  pertanto  alcuni  Membri  considerando, 
che  ('abbandonare  al  solo  criterio  de’sindaci  ogni 
apprezzamento  intorno  al  fatto  della  solita  abita- 
zione, potrebbe  condurre  al  dannoso  risultato  di 
veder  matrimoni  celebrati  l’ indomani  del  giorno 
in  cui  una  delle  parti  avesse  dichiarato  il  luogo 
dove  intende  stabilire  la  propria  abitazione;  e rite- 
nuto che  il  periodo  di  sei  mesi  fissato  in  Francia 
è troppo  lungo,  avvegnaché  gran  numero  di  per- 
sone si  trovino,  le  quali  non  hanno  residenza  fissa 
di  sei  mesi  in  alcun  comune;  propongono  e la 
Commissione  accetta  di  stabilire  una  durata  media, 
quella  cioè  di  tre  mesi  di  abitazione. 
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L’emendamento  che  scaturisce  da  questa  delibe- 
razione, verrà  dall’Autore  del  progetto  applicato 
non  solo  alle  parole  di  solita  abitazione  usate  nel- 
I’  art.  46,  ma  anche  all’articolo  nel  quale  si  parla 
de’  documenti  da  presentarsi  da  chi  chiede  le 
pubblicazioni. 

Rimane  a sciogliersi  un’  ultima  quistione. 

Quando  l’abitazione  sia  diversa  dal  domicilio  e 
non  ecceda  il  periodo  di  un  anno  dovranno  farsi 
ulteriori  pubblicazioni , e nel  comune  del  domicilio, 
e in  quello  dell’  abitazione  precedente.  Conviene 
pertanto  decidere,  se  queste  due  eventuali  pubblica- 
zioni abbiano  ad  essere  richieste  ufficialmente  dal 
sindaco  che  celebrerà  il  matrimonio,  oppur  deb- 
bano a cura  e diligenza  delle  parti  venir  domandate. 

L’Autore  del  progetto  adottò  quest’  ultimo  tem- 
peramento come  più  conforme  ai  dettami  della 
ragione,  secondo  i quali,  colui  ha  obbligo  di  do- 
mandare che  del  vantaggio  si  giova  con  l’ottenere; 
ed  anche  per  non  gravare  i sindaci  di  soverchia 
fatica,  e non  imporre  ad  essi  la  responsabilità 
delle  negligenze  od  errori  che  fossero  occorsi , o 
per  meno  esatte  indicazioni  di  domicilio  sommi- 
nistrate dai  richiedenti  le  pubblicazioni,  od  in  altro 
modo  qualunque. 

Si  oppongono  a queste  le  considerazioni  di  un 
Membro,  il  quale  dimostra  essere  le  pubblica- 
zioni dalla  legge  comandate,  non  tanto  nell'inte- 
resse individuale  degli  sposi,  quanto  in  quello  piu 
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generale  ed  importante  della  società,  che  trovereb- 
besi  meglio  tutelato  se  le  richieste  di  cui  si  ragiona, 
e quindi  le  indagini  che  possono  accompagnarle, 
fossero  ad  un  pubblico  funzionario  come  il  sindaco 
costantemente  raccomandate.  Inoltre,  la  classe  po- 
vera de’ cittadini , più  d’ ogni  altra  esposta  a cam- 
biamenti d’abitazione,  rimarrebbe  con  ciò  sollevata 
dal  disturbo  e dalla  spesa  inerente  all’ obbligo  di 
doversi  procurare  le  diverse  copie  de’  documenti 
necessarii  per  le  pubblicazioni. 

Gl’  inconvenienti  pratici  dall’Autore  del  progetto 
preveduti,  possono  risolversi  in  dire  che  avvi 
possibilità  di  errore;  ma  questa  possibilità  che 
si  teme  per  parte  dell’ufficiale  civile,  con  molto 
maggior  fondamento  sussiste  in  rapporto  alle  per- 
sone degli  sposi,  i quali  non  potrebbero  al  certo 
essere  in  grado  di  determinare  il  proprio  domicilio 
tuttavolta  che  al  sindaco  non  fosse  riuscito  di 
accertarlo. 

E per  ultimo,  non  sembra  valevole  1’  argomento 
fondato  sopra  il  riflesso  di  non  rendere  troppo 
gravoso  l’ufficio  dei  sindaci:  non  sarà  considere- 
vole aumento  di  lavoro  quello  di  alcune  lettere  che 
si  dovranno  scrivere  all’  oggetto  di  chiedere  le 
pubblicazioni. 

Onde  offrire  alla  Commissione  un’  idea  sotto 
forma  d’ articolo  del  sistema  propugnato  dall’  opi- 
nante, un  Membro,  il  quale  con  esso  lui  divide  i 
medesimi  principii,  presenta  la  redazione  seguente: 

« 11  sindaco  del  comune  di  attuale  abitazione 
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defili  sposi,  dopo  aver  ricevuto  i titoli  e docu- 
menti indicati  nell’ art.  40  (*),  richiederà  di  eguale 
pubblicazione  il  sindaco  del  comune  della  prece- 
dente loro  abitazione  nel  corso  dell'anno  preceduto. 

« Questo,  dopo  di  aver  fatto  procedere  alle  ri- 
chieste pubblicazioni,  trasmetterà  al  sindaco  richie- 
dente od  il  verbale  delle  fatte  opposizioni  od  un 
certificato  negativo  di  esse,  a seconda  dei  casi. 

« 11  sindaco  richiesto,  nel  trasmettere  al  richie- 
dente il  resultamento  delle  fatte  pubblicazioni, 
ove  a lui  consti  personalmente  o per  notorietà  di 
un  qualche  impedimento,  dovrà  farne  resultare 
appiè  di  detto  verbale  o certitìcato. 

Messa  a’  voti  l’ adozione  di  questo  sistema . 
quattro  Membri  lo  appoggiano  e quattro  lo  respin- 
gono, lo  che  induce  la  Commissione  a rimandare 
ogni  definitiva  deliberazione  in  proposito  alla  ven- 
tura tornata. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 


//."  //  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 


(I)  V.  |iay  Siil. 


Gai. pazzi,  Segretario. 
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XIII 


ADUNANZA  DEL  !«  GENNAIO  1851 

ALLE  OHE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI , Vkc-PresWenle 

FRASCHINI 

JACQUEMOUD 

LAUTERI 

MAESTRI 

NUYTZ 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ultima  tornata, 
la  Commissione  prima  di  risolversi  a manifestare' 
il  suo  voto  definitivo  intorno  alla  parte  rimasta  in 
sospeso  dell’articolo  46,  dichiara  di  tener  fermi 
gli  emendamenti  che  già  furono  da  essa  adottati 
in  ordine  all’articolo  stesso;  crede  inoltre  opportuno 
di  aggiungere  ai  medesimi  una  disposizione  diretta 
a stabilire,  che  qualora  lo  sposo  abbia  avute  suc- 
cessive abitazioni  nell’anno  che  precede  le  da  lui 
chieste  pubblicazioni,  queste  si  faranno: 

l°Nel  luogo  dell’attuale  sua  abitazione,  la  quale 
dovrà  avere  già  raggiunta  la  durata  di  tre  mesi  : 
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2°  In  quello  della  immediata  precedente  abi- 
tazione, qualunque  sia  stata  la  durata  di  essa: 

3°  Nel  luogo  del  domicilio,  quand’esso  fosse 
diverso  da  quello  delle  abitazioni  summentovate. 

E qui  cade  pertanto  a proposito  di  riprendere 
la  non  risoluta  questione  concernente  il  determi- 
nare, se  le  pubblicazioni  indicale  nei  N.ri  2 e 3 pre- 
cedenti, dovranno  eseguirsi  sull’istanza  degli  sposi 
ovvero  a diligenza  dei  sindaci. 

Per  conciliare  le  due  opinioni  l’Autore  del  pro- 
getto suggerisce  un  temperamento.  Egli  non  im- 
porrebbe ai  sindaci  l’obbligo  di  far  procedere  d’uf- 
ficio alle  pubblicazioni  suddette,  ma  darebbe  loro 
facoltà  di  astenersene  sempre  che  non  si  trattasse 
di  matrimoni  fra  persone  di  povera  condizione. 
Per  siffatta  maniera  chi  vero  bisogno  ne  avesse 
godrebbe  del  servizio  gratuito  de’ sindaci,  e questi 
gravati  non  sarebbero  da  soverchi  fastidi  e fatiche. 

Ma  la  maggioranza  della  Commissione  conside- 
rando esser  cosa  diffìcile  e spesse  volte  soggetta 
ad  arbitrii  il  distinguere  chi  abbia  diritto  di  godere 
di  questo  gratuito  servizio;  riflettendo  inoltre  che 
i matrimoni  devono  essere  favoriti,  e che  la  nuova 
legge  minori  difficoltà  incontrerebbe  se  le  ulteriori 
pubblicazioni  fossero  fatte  a diligenza  de’ sindaci 
senza  disturbo  delle  parti;  delibera  che  le  pubbli- 
cazioni le  quali  dovranuo  effettuarsi  ne’ luoghi  che 
non  sono  di  solita  abitazione  degli  sposi,  si  ese- 
guiranno per  cura  dei  sindaci. 

Resta  pure  deliberato,  che  ogni  atto  necessario 
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alla  celebrazione  del  matrimonio,  il  quale  debba 
in  conformità  della  presente  legge  farsi  o riceversi 
dairuffiziale  dello  stato  civile,  sarà  gratuito;  come 
saranno  eziandio  gratuiti  i decreti  di  dispensa  dalle 
pubblicazioni , tutto  quanto  concerne  gli  atti  rispet- 
tosi, e le  pronuncie  de’ Magistrati  e de’Tribunali 
previste  dagli  articoli  17  e 18  ('),  e quelle  che  sieno 
necessarie  per  risolvere  le  opposizioni  e i rifiuti 
de’  sindaci  e del  pubblico  ministero. 


Art.  47. 

( Cod.  Frane,  art.  63  ) 

Prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  il  sin- 
daco farà  tre  pubblicazioni  consecutive  in  giorno  di 
domenica  e davanti  la  porta  della  casa  comunale. 

Le  pubblicazioni  e il  verbale  che  ne  verrà  esteso 
esprimeranno  i nomi,  cognomi,  le  professioni,  le 
abitazioni  dei  futuri  sposi,  cd  i nomi  e cognomi,  le 
professioni  e le  abitazioni  dei  loro  genitori:  esprime- 
ranno egualmente  se  quella  è prima  o seconda  od 
ultima  pubblicazione. 

L’Autore  del  progetto  prende  la  parola  per  far 
notare  alla  Commissione,  che  nel  prescrivere  il  nu- 
mero della  pubblicazioni  aveva  abbandonato  la 
traccia  del  Codice  Francese,  a termini  del  quale 
due  soltanto  ne  sono  richieste.  Egli  invece  reputò 
necessario  estenderne  il  numero  fino  a tre;  non 
tanto  per  uniformarsi  alla  massima  di  coordinare 

(1}  V.  pag  164  174. 
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il  meglio  possibile  le  disposizioni  civili  con  quelle 
dettate  dalla  Chiesa,  quanto  per  aver  un  periodo 
di  tempo  maggiore  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  e rendere  cosi  più  probabile  lo  sco- 
primento d’ occulti  impedimenti.  D’ altronde  non 
sembra  che  possa  dirsi  eccessiva  la  durata  di  17 
giorni,  che  verrebbero  nel  proposto  sistema  a de- 
correre Ira  la  prima  pubblicazione  ed  il  giorno  in 
cui  sarebbe  lecito  celebrare  il  matrimonio.  In 
Francia  dove  bastano  due  sole  pubblicazioni,  e si 
può  quindi  procedere  al  matrimoniale  contratto  il 
nono  giorno  dopo  la  prima  di  esse,  venne  più 
volte  dall’esperienza  dimostrato  che  questo  breve 
tratto  di  tempo  era  insufliciente  a porre  in  luce 
alcuni  impedimenti,  che  furono  invece  conosciuti 
posteriormente  al  celebrato  matrimonio.  Giova  poi 
ritenere  che  se  la  Chiesa  stimò  cautela  necessaria 
il  prescrivere  tre  pubblicazioni,  a maggior  diritto 
necessarie  devono  queste  reputarsi  dalla  legge  ci- 
vile, la  quale  nè  tutti  i mezzi  possiede  nè  le  san- 
zioni morali  di  cui  si  serve  la  Chiesa  , per  far  si 
che  occulto  non  rimanga  alcun  impedimento. 

Sebbene  vi  siano  alcuni  Membri  i quali  ritengano 
come  eccessivo  il  numero  di  tre  pubblicazioni, 
in  vista  specialmente  del  ritardo  e dell’aumento  di 
spese  cui  si  viene  a dar  luogo  ; e non  trovino  ap- 
plicabile l’ultimo  argomento  testé  allegato,  essendo 
bensì  vero  che  la  Chiesa  tre  pubblicazioni  richieda, 
ma  in  fatto  dispensi  sempre  da  alcuna  di  esse  e 
sovente  da  tutte,  talché  non  potrebbe  ricavarsene 
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la  voluta  conseguenza  d' avere  la  Chiesa  stessa 
ravvisato  necessario  che  dalla  prima  pubblicazione 
al  giorno  del  matrimonio  si  frapponga  lo  spazio 
di  tempo  che  sarebbe  imposto  dall’articolo  cadente 
in  esame;  pure  la  maggioranza  della  Commissione, 
accostandosi  all'opinione  dell’Autore  del  progetto, 
delibera  di  mantenere  le  pubblicazioni  nel  propo- 
sto numero  di  tre. 

Rimane  un’  osservazione  con  cui  l’ Autore  del 
progetto  rende  avvertita  la  Commissione,  non  essersi 
da  lui  l’atto  cenno,  ira  le  indicazioni  da  esprimersi 
nelle  pubblicazioni  e nel  verbale  di  esse,  dell’età 
degli  sposi,  come  cosa  la  quale  mentre  sarebbe 
riuscita  superflua  alla  sostanziale  regolarità  dell’atto, 
avrebbe  invece  in  qualche  circostanza  potuto  forse 
suscitare  un  senso  d’odiosità  verso  la  legge. 

Accettata  questa  spiegazione  viene  approvalo 
l’articolo,  nel  quale  dovrà  tentarsi  di  non  ripetere, 
se  sarà  possibile,  le  indicazioni  successivamente 
richieste  e per  gli  sposi  o pei  genitori. 


Art.  48. 

( Cod.  Fratte,  art.  64) 

Una  copia  dcU’atto  di  pubblicazione  sarà  e rimarrà 
aflissa  alla  porta  della  sala  comunale  durante  rinter- 
rano daliuna  all'altra  pubblicazione. 

il  matrimonio  non  potrà  celebrarsi,  che  nel  quarto 
giorno  c successivi  da  che  sarà  seguita  l'ultima  pub- 
blicazione, non  compreso  il  giorno  in  cui  essa  fu  fatta. 
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Alcuno  osservando  che  dai  termini  coi  quali  è 
redatta  la  prima  parte  di  questo  articolo  non  risulta 
l'obbligo  di  tener  affissa  la  copia  dell’atto  di  pub- 
blicazione alla  porta  della  sala  comunale  oltre 
1’  ultima  pubblicazione , mentre  è fuor  di  dubbio 
che  tale  affissione  esser  deve  continuata  Gno  al 
giorno  in  cui  la  facoltà  di  celebrare  il  matrimo- 
nio incomincia  , propone  che  si  esprima  mani- 
festamente quest1  obbligo;  e l'Autore  del  progetto 
non  meno  che  la  Commissione  di  buon  grado  vi 
acconsentono. 

Avvi  pure  chi  proporrebbe,  a Gne  di  rendere 
la  legge  più  esplicita,  di  dichiarare  apertamente 
nell'alinea  di  quest’articolo,  che  il  matrimonio  non 
potrà  celebrarsi  prima  del  mercoledì  successivo 
all1  ultima  pubblicazione. 

Ma  la  Commissione  non  vede  necessità  d1  in- 
trodur  cangiamento  nella  locuzione  del  presente  ar- 
ticolo, e rimane  per  ciò  adottato  come  si  trova 
nel  Progetto. 


Akt.  49. 

Nel  giorno  stesso , in  cui  si  farà  la  prima  pubbli- 
cazione, il  sindaco  trasmetterà  copia  dell'atto  di  essa 
all’Avvocato  fiscale  cui  quel  comune  appartiene. 


Questa  disposizione  della  quale  non  si  ha  esempio 
nel  Codice  Francese  nè  in  altri  Codici,  venne  dal- 
l'Autore del  progetto  immaginala  all'oggetto  di  fa- 
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trimonio. Sebbene  il  Codice  Francese  in  questa 
materia  non  l’accia  mai  parola  del  pubblico  mini- 
stero, pure  non  pochi  casi  offre  la  giurisprudenza, 
ne’  quali  d’  ufficio  esso  provocò  1’  annullamento 
del  contratto  matrimonio  quando  al  medesimo 
s’  opponevano  impedimenti  dirimenti  ; e quan- 
tunque molli  sorgessero  ad  impugnare  simili  do- 
mande, pigliando  a fondamento  il  silenzio  del  Codice 
a questo  riguardo,  ciò  non  pertanto  le  decisioni 
de’ Tribunali  Francesi  in  genere  riconobbero  nel 
pubblico  ministero  il  diritto  di  chiedere  1’  annul- 
lamento del  matrimonio,  sempre  che  fosse  contrario 
a prescrizioni  d’ordine  sociale,  lasciando  così  aperta 
la  via  ad  un  numero  infinito  di  questioni  sul  de- 
terminare quali  di  esse  appartenessero  a quest’ ul- 
tima classe.  Ma  se  il  pubblico  ministero  aver  deve . 
diritto  di  provocare  la  nullità  d’ un  matrimonio 
contratto,  è cosa  molto*  più  opportuna  dargli  il 
mezzo  d’ impedirne  la  celebrazione;  ed  in  fatti  non 
mancano  giureconsulti  francesi,  i quali  nel  pub- 
blico ministero  simile  facoltà  riconoscono. 

L’ Autore  del  progetto  aveva  pertanto  creduto 
bene  di  togliere  ogn’ incertezza  a questo  proposito, 
mediante  una  disposizione  di  legge  con  la  quale  il 
pubblico  ministero  fosse  autorizzato,  concorrendo 
ragionevoli  motivi,  a far  opposizione  al  matrimo- 
nio; lo  che  portava  la  necessità  di  prescrivere 
che  dovesse  per  cura  de1  sindaci  essere  informato 
de’  matrimoni  pe’  quali  si  chiedessero  le  pubbli- 
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cazioni.  Tanto  più  poi  si  sarebbe  riconosciuto  van- 
taggioso questo  sistema,  in  quanto  che  nel  novero 
degl’  impedimenti  alcuni  se  ne  trovano  i quali , 
in  molti  casi,  o non  potrebbero  dal  sindaco  essere 
conosciuti , o taciuti  sarebbero  dagli  individui  o 
dagli  amici  della  famiglia,  come  son  quelli,  a 
cagion  d’esempio,  derivanti  da  interdizione,  o 
da  demenza  di  fatto,  o da  speciali  reati,  o da 
pubblica  onestà;  questi  impedimenti,  affidando  al 
pubblico  ministero  la  cura  di  manifestarli , occulti 
non  rimarrebbero. 

D’ altronde  , tosto  che  si  ammettono  impedi- 
menti perchè  riconosciuti  necessarii,  per  logica 
conseguenza  ammettere  debbonsi  eziandio  tutt’  i 
mezzi,  che  nel  limite  della  giustizia  e dell’equità 
possono  favorirne  lo  scoprimento;  e nessuno  al 
certo,  fra  quanti  cui  voglia  darsi  il  diritto  di  far 
opposizione  al  matrimonio,  potrebbe  meglio  del 
pubblico  ministero  trovarsi  in  grado  d’aver  cogni- 
zione di  certi  impedimenti  ed  essere  indotto  a ma- 
nifestarli, egli  per  ufficio  proprio  vigilante  ed  im- 
parziale custode  dell’osservanza  delle  leggi. 

Con  l’appoggio  di  queste  osservazioni,  viene 
l’articolo  dalla  Commissione  approvato. 


Art.  50. 

( Coti.  Frane,  art.  65  ) 

Non  effettuandosi  il  matrimonio  entro  sei  mesi , 
da  computarsi  dal  primo  giorno,  in  cui,  dopo  le 
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pubblicazioni,  surebbcsi  pollilo  contrarre,  esso  non 
potrà  più  celebrarsi  se  non  dopo  che  si  saranno  fatte 
nuove  pubblicazioni  nella  forma  come  sopra  stabilita. 

La  Commissione  ravvisando  troppo  breve  il  ter- 
mine di  sei  mesi  concesso  in  quest’articolo  a poter 
contrarre  matrimonio  dopo  l’ultima  pubblicazione; 
ritenuto  che  per  causa  di  viaggio,  di  malattia,  od 
altra  circostanza  qualunque,  può  venir  facilmente 
a decorrere  un  tratto  più  lungo;  nè  d’altronde 
esser  cosa  probabile  che  in  tempo  così  ristretto 
possano  insorgere  impedimenti  dove  prima  non 
esistevano  ; delibera  di  accordare  una  maggior 
latitudine  al  tempo  utile  per  contrarre  matrimonio 
senza  la  necessità  di  ricorrere  a nuove  pubblica- 
zioni, e rimane  per  ciò  fissato  il  periodo  di  un 
anno. 


Art.  51. 

( Coti.  Fratte,  art.  189.  - Austr.  art.  85.  ) 

Il  Tribunale  di  Prima  Cognizione , sentito  il  pub- 
blico Ministero,  e nei  casi  di  provata  urgenza,  che 
non  ammetteranno  dilazione  senza  grave  danno, 
potrà  dispensare  da  una  o due  delle  prescritte  pub- 
blicazioni, purché  consti  senza  alcuna  dubbiezza, 
che  al  proposto  matrimonio  non  osta  impedimento 
alcuno. 

In  seguito  alle  osservazioni  di  alcuni  Membri,  i 
quali  credono  conveniente  di  semplificare  per 
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quanto  è possibile  il  modo  di  concedere  le  di- 
spense dalle  pubblicazioni,  la  Commissione  stabi- 
lisce, che  le  dispense  di  cui  si  tratta  verranno  ac- 
cordale, dietro  semplice  ricorso,  dal  Presidente  del 
Tribunale  di  Prima  Cognizione,  sentito  oralmente 
il  pubblico  ministero. 


Art.  'òi.. 

( Cod.  Nap.  ari,  179) 

, i 

Nei  casi  di  matrimonio,  clic  voglia  contrarsi 
nell’  imminente  pericolo  di  morte  ili  altro  fra  gli 
sposi,  potranno  omettersi  le  pubblicazioni. 

1/  imminenza  di  questo  pericolo  dovrà  essere 
con  giuramento  attestata  innanzi  al  sindaco  dal  me- 
dico curante,  che  indicherà  i motivi  della  sua 
opinione. 

Se  tale  attestazione  fosse  gravemente  erronea, 
essa  sarà  punita  col  carcere  non  minore  di  un  anno; 
se  fosse  invece  scientemente  falsa,  dovrà  punirsi 
colla  reclusione. 

Dovranno  inoltre  gli  sposi  giurare,  di  non  esservi 
alcun  legittimo  impedimento  al  loro  matrimonio. 

Parla  in  primo  luogo  contro  quest’articolo  un 
Membro,  il  quale  è d’opinione  doversi  preferibil- 
mente imitare  il  silenzio  del  Codice  Francese,  che 
non  ha  disposizione  alcuna  relativa  ai  matrimoni 
celebrali  in  pericolo  di  morte.  Ed  invero  1’  espe- 
rienza ha  dimostralo,  non  essere  il  più  delle  volte 
simili  matrimoni,  che  l’improvvisa  conseguenza 
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d’  un  morale  costringimento  esercitato  sull*  animo 
dell’ individuo  dall’aspetto  d’una  morte  imminente, 
e risolversi  assai  spesso  in  una  frode  verso  i legit- 
timi eredi  del  coniuge,  il  quale  non  si  sarebbe 
indotto  altrimenti  a contrarre  la  tarda  unione, 
senza  trovarsi  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita. 
D’altronde,  se  l’utilità  maggiore  che  derivar  possa 
da  simili  matrimoni,  quella  è di  dar  mezzo  al 
padre  di  legittimare  la  prole,  questo  scopo  può 
egualmente  conseguirsi  mercè  Fari.  177  del  Cod. 
Civ.  (0,  il  quale  offre  modo  di  legittimazione  indi- 
pendentemente dal  matrimonio,  e di  cui  può  gio- 
varsi il  morente  chiamando  un  notaio,  e dichia- 
rando negli  atti  suoi  di  ricorrere  al  Principe. 

Il  resultamento  dunque  più  vantaggioso  che  offrir 
potrebbe  la  disposizione  del  Progetto  sarebbe  otte- 
nuto con  la  semplice  applicazione  di  quanto  trovasi 
già  previsto  dal  Codice  Civile  ; rimanendo  così  da 
questo  lato  superflua  una  speciale  disposizione  pei 
matrimoni  di  cui  si  ragiona,  cesserebbe  la  più  va- 
lida ragione  che  militi  in  loro  favore,  perocché,  se 
{'accennato  vantaggio  si  eccettui, essi  non  presentano 
che  la  fonte  d’innumerevoli  e gravissimi  inconve- 


(1)  Art.  177  Cod.  Civ.  - La  legittimazione  de'  figli  naturali  per  rescritto 
Sovrano  potrà  essere  implorala  nel  concorso  delle  seguenti  condizioni  ; 

Che  quando  il  padre  sarà  vivente  il  rescritto  sia  domandato  da  esso ; 
Che  questi  non  abbia  figli  legittimi  e naturali  o legittimati  per  susse- 
guente matrimonio , nè  disc  erudenti  da  essi  ; 

Che  per  gravi  cause  non  si  trovi  in  grado  di  legittimarli  col  mezzo  di 
susseguente  matrimonio. 
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nienti,  compromettendo  quasi  sempre  gl'  interessi 
e la  pace  interna  delle  famiglie. 

E lilialmente,  siccome  non  v’  ha  onesl’  uomo  il 
quale  desiderando  legittimare  la  prole  e i suoi 
rapporti  d’intimità  con  una  donna,  attenda  perciò 
eseguire  gli  ultimi  istanti  della  propria  vita,  così 
non  ammettendo  i matrimoni  in  extremis , resterà 
meritamente  punito  colui,  che  mentre  ne  aveva 
il  tempo  non  si  curò  degli  obblighi  che  per  legge 
e per  coscienza  gli  erano  imposti.  Togliendo  poi 
ogni  speranza  a coloro  che  vivono  in  concubinato 
di  potere  in  punto  di  morte  legalizzare  lo  stato 
anormale  in  cui  vissero,  si  verrà  pervia  indiretta 
ad  impedire  la  prosecuzione  di  convivenze,  le  quali 
sono  in  definitiva  sempre  cagione  di  grave  scan- 
dalo alla  società. 

Col  non  riconoscere  adunque  i matrimoni  dianzi 
accennati,  la  legge  farà  opera  eminentemente  mo- 
rale e giovevole  ai  costumi. 

L’Autore  del  progetto  è invece  di  parere  con- 
trario. È vero,  egli  osserva,  che  il  Cod.  Civ.  Fran- 
cese non  ha  disposizione  alcuna  in  favore  de’ 
matrimoni  in  extremis , ma  non  sono  vietati,  e i 
sindaci  officiosi  s’  affrettano  a recarsi  presso  i 
morenti  per  ricevere  le  loro  unioni.  Altri  Codici 
poi  che  dopo  quello  di  Francia  furono  compilati, 
fanno  menzione  di  questi  matrimoni,  e favoriscono 
con  ispeciali  disposizioni  la  loro  celebrazione. 
Appo  noi , ne’ tempi  in  cui  si  sta  compilando  la  pre- 
sente legge,  addur  si  potrebbe  in  vantaggio  di  essi 
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anche  una  ragione  politica,  quella  di  non  rendere 
le  disposizioni  della  nuova  legge  sostanzialmente 
ostili  alle  discipline  della  Chiesa  ed  ai  principi i 
della  pubblica  morale.  Mentre  la  Chiesa  ammette, 
anzi  impone  in  certi  casi  simili  matrimoni,  per 
qual  motivo  la  legge  civile  vorrà,  col  sottoporli 
alle  forme  ordinarie,  renderli  quasi  impossibili? 

Si  accenno  al  timore  di  frode  ai  parenti;  ma 
per  compiere  simili  frodi  non  è necessario  di  at- 
tendere il  momento  dell’agonia,  e sotto  aspetti  di- 
versi possono  compiersi  con  un  testamento. 

Si  disse  che  lo  scopo  principale  de’ matrimoni 
in  extremis , essendo  quello  di  legittimare  la  prole, 
esso  poteva  conseguirsi  anche  senza  ricorrere  al 
matrimonio.  E facile  il  rispondere  che  non  solo 
devesi  aver  riguardo  alla  legittimazione  della  prole, 
ma  anche  a guarentire  lo  stato  della  madre,  e più 
a lasciar  modo  a colui  che  abbandona  la  vita  di 
porre  in  tranquillità  la  propria  coscienza.  Non  è 
poi  vero  che  in  questi  casi  bastantemente  prov- 
veda alla  legittimazione  della  prole  l'art.  MI  del 
Cod.  Civ.,  dal  preopinante  invocato.  La  domanda  a 
tenore  di  detto  articolo  dev’  essere  inoltrata  dal 
padre,  condizione  questa  alla  quale  non  può  adem- 
piere chi  trovasi  al  momento  di  abbandonare  la 
vita,  perocché  la  proposta  dichiarazione  innanzi 
al  notaio  non  equivarrebbe  per  fermo  ad  una  vera 
domanda:  nè  si  dimentichi  che  dovrebbe  inoltre 
concorrervi  la  circostanza  di  non  aver  figli  legit- 
timi di  un  primo  matrimonio;  talché  la  legittima- 
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zione  di  cui  nel  citato  articolo  177,  subordinata 
sarebbe  a condizioni  le  quali  spesso  non  si  veriti- 
cano.  Al  morente  rimane  soltanto  la  facoltà  d’im- 
plorare la  grazia,  che  è sempre  incerta,  e che  in 
ogni  evento  sarebbe  inutilmente  accordata  dopo 
la  sua  morte,  quando  cioè  la  successione  fosse  già 
devoluta  a termini  di  legge.  Per  altra  parte,  con 
qual  ragione,  chi  può  col  suo  matrimonio  legitti- 
limare  i proprii  figli , assicurare  un  nome  onorato 
alla  madre  di  essi,  porre  in  tranquillità  l’animo 
proprio,  dovrebbe  costringersi  a far  dipendere  tutti 
questi  benefizi  da  una  grazia  ? 

Nè  regge  l’ argomento  col  quale  si  volle  rap- 
presentare come  vantaggiosa  alla  morale  pub- 
blica la  proibizione  de’  matrimoni  in  extremis  ; 
imperocché  se  la  morte  può  colpire  anche  colui 
che  nel  fior  degli  anni  le  migliori  intenzioni  aveva 
di  legittimare  lo  stato  de’ suoi  figli  e della  madre 
loro,  chiaro  si  scorge  che  la  voluta  pena  non  ver- 
rebbe unicamente  a pesare  sopra  i colpevoli,  e 
ridonderebbe  poi  sempre  in  danno  gravissimo  de’ 
figli  innocenti,  che  privi  rimarrebbero  di  uno  stato 
civile  nella  società. 

Se  un  qualche  ostacolo  è dunque  per  opporsi  al 
favore  che  verrebbe  accordato  ai  matrimoni  di  cui 
si  tratta,  esso  può  soltanto  incontrarsi  nella  dilli- 
coltà  di  apporvi  cautele  bastanti  ad  escludere  ogni 
possibile  frode.  Laonde  sembra  anzi  tutto  conve- 
niente di  esaminare  se  i mezzi  che  nell’  art.  52 
del  Progetto  vengono  proposti,  tali  siano  da  rag- 
giungere questo  scopo. 
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Alcuni  Membri  non  li  credono  sufficienti,  e pro- 
pongono maggiori  precauzioni,  quali  sarebbero  lo 
esigere  che  il  sindaco  si  assicurasse  dello  stato 
mentale  dell’  infermo  per  mezzo  di  opportune 
interrogazioni , e che  assistessero  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  un  numero  doppio  di  testi- 
moni. 

Altri  per  lo  contrario  opinano,  che  neppure  con 
questi  mezzi  si  sarebbe  posto  riparo  ad  ogni  pos- 
sibile inconveniente;  e discendendo  a più  partico- 
lari osservazioni  sul  contenuto  nell’  articolo  cadente 
in  esame,  l’anno  riflettere  che  ammettendo  una 
penalità  contro  i medici  che  abbiano  errato  nella 
concessa  attestazione,  difficilmente  troverehbesi  in 
pratica  chi  volesse  rilasciarla,  come  quella  che  con- 
durrebbe alla  disgustosa  conseguenza  di  porre  il 
medico  nell’ alternativa,  o di  desiderare  la  morte 
dell’individuo,  o di  comparire  bugiardo,  e subire 
forse  una  pena.  Quindi  anche  per  questa  parte 
difettoso  apparisce  il  sistema  del  Progètto,  il  quale 
del  resto  trovasi,  a giudizio  degli  opinanti,  inam- 
messibile  nel  suo  principio  pei  motivi  che  già  furono 
sopra  accennati,  fra  i quali  esercita  la  maggiore 
influenza  solfammo  loro  quello  che  dalla  giornaliera 
esperienza  è desunto,  la  quale,  come  si  disse,  ha  di- 
mostrato e va  tuttora  dimostrando  di  quante  dispia- 
cevoli e perniciose  conseguenze  sieno  funesta  ca- 
gione i matrimoni  contratti  sull’  orlo  del  sepol- 
cro. A stabilire  maggiormente  la  verità  di  questo 
principio  valga  il  citare  le  leggi  emanate  in 
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Francia  nel  1639  e nel  1697,  con  le  quali  ven- 
nero i matrimoni  di  cui  si  ragiona  severamente 
proibiti. 

Non  dà  grave  peso  1’  Autore  del  progetto  agli 
obbietti  posti  in  campo  dai  preopinanti.  Egli 
non  crede  che  i medici  vorranno  negare  la  fede 
d’ imminente  pericolo  di  morte  pel  timore  della 
pena.  Questa  non  sarebbe  applicata  che  nei  casi 
di  errore  supino  o di  falsità,  pei  quali  già  fin  d’  ora 
nel  Codice  Penale  esistono  pene  contro  i medici, 
o qualsivoglia  individuo  il  quale  commetta  errore 
non  iscusabile  in  causa  della  professione  che 
esercita. 

Quanto  poi  agl’  inconvenienti  che  1’  esperienza 
lascia  giustamente  temere  ai  preopinanti,  si  è ap- 
punto per  renderli  impossibili,  o almeno  assai  diffi- 
cili, che  diveniva  necessario  porre  ogni  studio  nel 
far  ricerca  di  opportune  cautele;  ma  questo  studio  di 
previdenze  doveva  indubitatamente  condurre  al  de- 
siderato risultamento.  Mosso  da  questa  convinzione 
egli  non  avrebbe  trovato  difficoltà  ad  accettare  i tem- 
peramenti più  sopra  suggeriti,  sebbene  per  ciò  che 
si  riferisce  allo  stato  mentale  dell’infermo,  egli  non 
credesse  necessario  tenerne  parola,  dovendo  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  con  la  libertà  e capacità  di 
prestare  consenso,  anche  in  questo  caso  come  in 
tutti  gli  altri  relativi  alla  presente  legge,  essere 
* regolato  dalle  norme  del  diritto  comune.  Ma  to- 
gliere allatto  ogni  disposizione  sui  matrimoni  in 
esctremis  la  reputava . come  già  fece  osservare , 
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cosa  ingiusta  ed  inopportuna:  ingiusta  perchè  priva 
l’individuo  del  mezzo  di  porre  un  rimedio  a mali 
trascorsi  , che  non  possono  altrimenti  ripararsi; 
inopportuna,  perchè  tenderebbe  ad  accrescere  più 
tosto  che  a diminuire  i punti  di  contrasto  ira  la 
legge  civile  e le  discipline  ecclesiastiche. 

V’ha  pure  un  Membro  il  quale  si  unisce  a queste 
considerazioni  e dimostra,  che  rendendo  quasi  im- 
possibili siffatti  matrimoni,  la  legge  verrebbe  in  certo 
qual  modo  a colpire  d’ una  specie  d’ interdizione 
l’individuo,  il  quale  finché  vive  e gode  della  sua 
libertà  morale  e civile,  ha  diritto  di  compiere  tutti 
gli  atti  che  sono  alla  vita  civile  inerenti.  È assurdo, 
egli  osserva,  l’ immaginare  che  un  uomo  il  quale 
può  far  testamento  ed  ha  così  diritto  di  trasmettere 
in  chi  più  gli  piace  tutti  i suoi  beni,  non  possa 
poi  disporre  della  sua  persona. 

Messo  termine  in  questo  punto  alla  discussione, 
e raccolti  i voti  in  ordine  al  determinare,  se  deb- 
bansi  o non  favorire  con  ispeciali  disposizioni  nella 
legge  i matrimoni  celebrali  in  pericolo  di  morte, 
tre  Membri  si  pronunciano  per  l’affermativa  e tre 
per  la  negativa,  cosicché  l’articolo  52  rimane  eli- 
minato dal  Progetto. 

In  via  subordinata,  qualora  cioè  volesse  farsi 
particolare  menzione  de’ matrimoni  in  extremis , la 
Commissione  è di  parere,  che  dovrebbero  accettarsi 
le  cautele  più  sopra  da  alcuni  Membri  proposte,  e 
punire  il  medico  che  avesse  rilasciata  una  dichia- 
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razione  scientemente  falsa  con  le  pene  portate  dal- 
l’articolo 373  del  Codice  Penale  (0,  cancellando 
quella  parte  dell’articolo  del  Progetto  in  cui  si  pu- 
nisce lo  stesso  medico  se  abbia  concesse  attesta- 
zioni erronee  con  supina  ignoranza  dell’  arte  sua  ; 
attesoché  la  maggioranza  della  Commissione  opina 
che  i cultori  dell’arte  salutare  non  si  presterebbero 
a rilasciare  attestati  se  fossero  esposti  ad  una  pena, 
e non  sarebbe  poi  mai  possibile  l’avere  prova 
legale  di  tale  ignoranza. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  fi. 


V."  Il  Vice- Presidente 

DE  FERRARI 


Galeazzi  , Segretario. 


(I)  Art.  373  Cod.  Pen.  - Il  medico , chirurgo  od  altro  ufficiale  di  sanità , 
che  per  solo  favore  rilascia  un  falso  certificato  di  malattia  o di  indisposizione 
qualunque , propria  ad  esimere  taluno  da  un  pubblico  servizio  legittimamente 
do\'uto  o richiesto,  soggiacerà  alla  multa  da  cento  lire  a mille. 

Se  le  dette  jwsonc  siausi  indotte  a ciò  fare  per  doni  o promesse,  soggia- 
ceranno inoltre  al  carcere  non  minore  di  sci  mesi  : in  questo  caso  i corruttori 
saranno  sottoposti  alla  stessa  pena. 
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XIV 

ADUNANZA  DEL  5 GENNAIO  1851 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


I ii  l c r v e n g o n o i Signori 

DE  FERRARI,  Vice-Ihrsidente 

FRASCIIINI 

LAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  delUultima  tornata, 
si  apre  la  discussione  sull’  articolo  53  che  per  la 
soppressione  del  precedente  rimane 


Art.  5é. 

(Cod.  Frane,  art.  G8.  ) 

Dal  pillilo,  in  cui  sono  falle  opposizioni  a un 
matrimonio,  il  sindaco  non  potrà  procedere  alle 
ulteriori  pubblicazioni,  o alla  celebrazione  di  esso. 
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c sarà  sospeso  ogni  effetto  della  dispensa  mentovata 
nell’  articolo  51  ('). 

Le  pubblicazioni  potranno  proseguirsi,  o cen- 
trarsi il  matrimonio,  quando  si  farà  constare  con  la 
presentazione  di  copia  autentica  di  una  sentenza 
definitiva , che  ogni  opposizione  è stala  rigettala:  di 
questa  presentazione  ne  sarà  fatta  menzione  o nel 
verbale  delle  pubblicazioni , se  esse  non  erano 
ancora  compiute,  o in  quello  della  celebrazione  del 
matrimonio. . 

Alcuni  Membri  non  reputano  necessario  d’ordi- 
nare che  le  pubblicazioni  debbano  esser  sospese 
pel  sopraggiungere  durante  le  medesime  di  qualche 
opposizione  al  matrimonio:  ciò  darebbe  luogo  a 
veder  interrotta  quella  continuità  nelle  pubblica- 
zioni stesse  che  si  volle  stabilire  con  l’articolo  47, 
prescrivendo  che  fossero  effettuate  di  domenica  in 
domenica  ; e sarebbe  causa  di  maggiori  spese  a co- 
lui che  per  farle  proseguire  dopo  che  fossero  state 
interrotte,  dovesse  ad  un  luogo  lontano  recarsi. 

A questi  due  inconvenienti  altri  se  ne  aggiun- 
gono di  maggiore  rilievo,  e sono:  la  perdita  di 
tempo,  quando  l'opposizione  riuscisse  infruttuosa, 
per  attendere  che  siano  compiute  le  rimanenti 
pubblicazioni  prima  di  poter  contrarre  matrimonio: 
lo  scandalo  cagionato  dalla  pubblicità  grandissima 
data  per  tal  modo  all’interposta  opposizione. 

L’Autore  del  progetto  è di  parere  contrario.  La 
continuità  delle  pubblicazioni  non  è cosa,  egli  os- 
ti) V.  pag.  ÌCI. 
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serva,  da  doversi  considerare  come  assolutamente 
necessaria,  mentre  nulla  \ieta  che  Ira  una  ed  altra 
pubblicazione,  quando  tale  sia  il  desiderio  delle 
parti  o circostanze  lo  esigano,  si  lasci  decorrere 
un  periodo  di  tempo  maggiore  di  quello  dalla  legge 
prestabilito. 

L'aumento  di  spesa  nel  senso  indicalo  non  me- 
rita di  essere  posto  a calcolo; . imperocché  raris- 
simi saranno  i casi  ne’ quali  occorra  intraprendere 
viaggi  considerevoli  all’ oggetto  di  far  continuare 
le  sospese  pubblicazioni.  E a togliere  ogni  timore 
di  scandalo,  basti  il  considerare  che  lo  scandalo, 
se  tale  deve  dirsi,  avrà  luogo  in  conseguenza  non 
delle  sospese  pubblicazioni,  ma  della  fatta  oppo- 
sizione la  quale  per  sua  stessa  natura  non  può 
rimanere  al  pubblico  ignota. 

L’obbietto  pertanto  più  sostanziale,  sembrerebbe 
esser  quello  che  ha  fondamento  sul  ritardo  frap- 
posto alla  contrattazione  del  matrimonio,  tuttavolta 
••he  l’opposizione  andasse  fallita.  Ma  questa  diffi- 
colta non  può  reggere  se  si  consideri,  che  avanti 
di  procedere  alle  pubblicazioni  dovendo  essere 
prodotti  tutti  i documenti  e fatte  le  relative  inda- 
gini dall’ufficiale  civile,  ogni  ordinario  elemento 
di  opposizione  viene  in  tal  modo  rimosso,  e dif- 
ficilmente potrà  quindi  accadere  che  si  manifestino 
posteriori  opposizioni:  più  difficilmente  ancora  esse 
rimarrebbero  prive  d’effetto,  la  facolta  d’ introdurle 
essendo  limitala  al  pubblico  ministero  ed  ai  pros- 
simi parenti,  quasi  sempre  interessati  ad  evitare 

ts 
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delle  spese  ed  alla  riparazione  del  danno  coloro  , 
che  senza  fondamento  e per  solo  spirito  di  male- 
volenza le  facessero.  In  qualunque  ipotesi  poi  non 
potrebbe  mai  riguardarsi  come  molto  considerevole 
l'indicato  ritardo;  avvegnaché  con  una  procedura 
sommaria  , e dovendo  il  Tribunale  pronunciare  entro 
dieci  giorni,  quand’  anche  fosse  interposto  appello 
e poscia  ricorso  in  Cassazione,  ciò  non  occupe- 
rebbe che  il  periodo  di  venti  giorni  al  più,  che 
uniti  ai  primi  formerebbero  un  complesso  di  soli  30 
giorni  d’indugio,  quale  al  certo  non  sarà  mai  per 
produrre  un  serio  nocumento  al  futuro  matrimonio. 

Se  dunque  anche  da  questo  lato  ogni  temuto 
inconveniente  vien  meno,  e in  vista  delle  dianzi 
accennate  cautele  si  può  con  fondamento  ritenere 
che  quasi  tutte  le  opposizioni  giungeranno  ad  im- 
pedire il  matrimonio,  ragione  alcuna  non  rimane 
per  opporsi  a che  le  pubblicazioni  siano  sospese 
non  si  tosto  insorga  qualche  opposizione , mentre 
d'altronde  la  morale  stessa  suggerisce  di  non  pro- 
gredire a pubblicare  un  matrimonio,  che  intanto 
non  può  contrarsi  e quasi  certamente  noi  si  potrà 
in  avvenire. 

Questi  principii  erano  quelli  che  aveano  spinto 
l’Autore  del  progetto  ad  adottare  il  sistema  nel 
presente  articolo  contenuto. 

Ma  la  Commissione  dando  valore  agli  argomenti 
in  contrario  più  sopra  riportali,  e considerando  che 
in  qualche  raso  o per  aumento  di  spese,  o per 
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perdita  di  tempo,  o per  maggiore  scandalo,  potrebbe 
nuocere  V interrompere  le  pubblicazioni , delibera 
di  lasciare  in  facoltà  del  richiedente  di  farle  prose- 
guire o sospendere  secondo  lo  crederà  di  sua  con- 
venienza. 

Art.  53. 

Poi  matrimonio  del  He  e delle  persone  della 
Iteale  Famiglia  non  sono  richieste  pubblicazioni. 

Per  quest’articolo,  col  quale  ha  termine  il  Capo  111 
del  Progetto,  la  Commissione  riferendosi  a quanto 
venne  osservato  in  ordine  all’articolo  380,  procede 
senz’altro  ad  occuparsi  del  seguente  * 


CAPO  IV. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

Art.  54. 

Il  pubblico  ministero  deve  fare  opposizione  a 
quei  matrimoni,  alla  celebrazione  dei  quali  osta  un 
impedimento  qualunque  sancito  nella  presente  legge. 

L’Autore  del  progetto  richiama  alla  memoria  della 
Commissione  i principi i da  lui  manifestati  nell’oc- 
easione  che  fu  discusso  l’articolo  49  (*),  al  quale 

(0  V.  pag.  iST 
(*)  V.  pag.  358. 
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trov  asi  il  presente  connesso  : e dopo  un  emenda- 
mento proposto  da  un  Membro  intorno  alla  parola 
sancito  da  surrogarsi  con  quella  di  stabilito , viene 
anche  quest’articolo  unanimemente  approvato. 

Abt.  55. 

( Cod.  Frane,  art.  175.  ) 

In  concorso  o in  difetto  del  pubblico  ministero 
il  diritto  di  fare  opposizione  alla  celebrazione  di 
un  matrimonio  appartiene: 

1°  Al  coniuge  di  una  delle  due  parti  con- 
traenti. 

2°  Ai  genitori  e agli  ascendenti  paterni  e ma- 
terni in  linea  retta. 

3°  Ai  fratelli  o sorelle,  alti  zii  o zie,  ai  cu- 
gini e alle  cugine  germane. 
i°  Ai  tutori. 

Ogni  altra  persona,  la  quale  creda  esservi  impe- 
dimento alla  celebrazione  di  un  matrimonio,  dovrà 
denunciarlo  all’  avvocato  liseale,  o al  sindaco. 

Se  la  denuncia  sarà  fatta  al  Sindaco , egli  dovrà 
immediatamente  trasmetterla  aU'avvocalo  fiscale. 

Cadono  primieramente  su  quest’  articolo  due  os- 
servazioni. 

L’una  consiste  nel  proporre  di  togliere  le  parole 
in  linea  retta , aggiunte  là  dove  si  parla  di  ascen- 
denti paterni  e materni,  come  quelle  che  possono 
riguardarsi  allatto  superflue,  essendo  nel  nome 
di  ascendenti  bastantemente  inclusa  l’ idea  che  si 
volle  esprimere  con  l' indicativo  di  linea  retta. 
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La  seconda  tende  a dimostrare,  che  Ira  le  persone 
autorizzate  a far  opposizione,  dovrebbero  annove- 
rarsi anche  i protutori  pei  matrimoni  che  concer- 
nono i tutori. 

Entrambe  queste  proposte  sono  dalla  Commis- 
sione accettate. 

Sopra  un  rilievo  più  sostanziale  si  ferma  I’  at- 
tenzione dei  Membri,  ed  è il  dubbio  che  insorge 
allor  quando  si  voglia,  a tenore  del  presente  ar- 
ticolo, determinare  se  i parenti  in  esso  indicati 
come  aventi  diritto  di  fare  opposizione,  debbano 
intendersi  i soli  legittimi,  oppure  vengano  in  essi 
compresi  anche  i parenti  naturali.  Questo  dubbio 
prenderebbe  origine  dall1  aver  taciuto  la  solita  frase 
legittimi  o naturali , di  cui  si  fece  uso  negli  altri 
luoghi  dell'  attuale  Progetto  di  legge,  dove  occorse 
parlare  de1  diversi  gradi  di  parentela  considerati 
come  impedimento  al  matrimonio. 

Quando  si  rifletta  che  pe1  figli  naturali  cessa  la 
presunzione  d1  interessamento  per  parte  della  fa- 
miglia legittima  a cui  si  rannodano  mediante  i 
loro  genitori,  dappoiché,  generalmente  parlando, 
suol  questa  avere  interessi  opposti  a quelli  del 
figlio  naturale,  sembra  che  per  esso  dovrebbero 
escludersi  dal  novero  de1  parenti  aventi  facoltà  di 
far  opposizione,  quelli  che  contemplati  si  trovano 
neU’alinea  Pi.8  3 del  presente  articolo,  cioè  i fratelli, 
le  sorelle,  li  zìi  e i cugini  legittimi.  In  altri 
termini,  si  potrebbe  in  ordine  ai  tìgli  naturali 
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circoscrivere  il  diritto  di  far  opposizione  a quelle 
sole  persone  il  di  cui  consenso  è richiesto , a tenore 
della  presente  legge,  per  poter  contrarre  matrimonio. 
Un  simile  temperamento  salverebbe  i matrimoni  di 
cui  si  tratta  dal  pericolo  di  essere  disturbati  da 
opposizioni  dettate  assai  spesso  da  mal  contenuta 
avversione  contro  la  persona  del  figlio  naturale.. 

Questi  riflessi  danno  motivo  all’  Autore  del  pro- 
getto di  dichiarare  che  nel  presente  articolo  egli 
aveva  inteso  di  riferirsi  tanto  ai  parenti  legittimi, 
quanto  ai  naturali:  comprendere  però  la  necessità 
di  spiegarlo  esplicitamente  per  non  lasciar  luogo 
a dubbiezze:  non  aver  creduto  conveniente  di  sta- 
bilire una  distinzione  quale  sarebbe  stata  dianzi 
proposta,  pei  figli  naturali,  ritenuto  che  verrebbero 
in  tal  modo  troppo  di  frequente  a verificarsi  matri- 
moni di  figli  naturali  riconosciuti  dal  solo  padre 
o dalla  sola  madre,  che  per  la  morte  di  essi  non 
avrebbero  persona  legittima  per  farvi  opposizione: 
sembrargli  ingiusto  l’ escludere  l’ avo  e gli  altri 
ascendenti  in  cosa  che  tocca  si  direttamente  la  fa- 
miglia ; e doversi  considerare  essere  altamente  ri- 
chiesto dall’ordine  pubblico  e dalla  morale,  che 
le  opposizioni  a un  matrimonio  da  contrarsi  contro 
il  disposto  della  legge,  in  tempo  opportuno  si  fac- 
ciano, per  non  doverlo  poi  annullare  con  grave 
danno  de’coniugi  e dell’  intiera  famiglia. 

Se  si  voglia  concedere  un  valore , di  cui  per 
fermo  non  mancano,  alle  osservazioni  in  contrario 
allegate.  1’  Autore  del  progetto  accoglierebbe  più 
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tosto  l’ idea  d’  escludere  pe’  figli  naturali  daila  fa- 
coltà di  far  opposizione  i fratelli  e sorelle  legit- 
timi, di  cui  nel  N.°  3 del  presente  articolo;  sistema 
questo  che  già  egli  stesso  avrebbe  voluto  proporre, 
se  non  ne  fosse  stato  distolto  dalla  necessità  di  fa- 
vorire T interesse  pubblico , con  1’  estendere  anzi 
che  restringere  a pochi  individui  il  diritto  di  op- 
porsi al  matrimonio. 

Siccome  pero  col  togliere  ai  fratelli  e sorelle 
legittimi  la  facoltà  di  far  opposizione  non  verrebbe 
meno  alcun  mezzo  di  porre  in  chiaro  gl’  impedi- 
menti, essendovi  il  penultimo  alinea,  nel  quale  in- 
direttamente si  trovano  comprese  anche  le  suddette 
persone;  e mostrandosi  i Membri  della  Commissione 
in  egual  numero  divisi,  tanto  per  ammettere  la 
sovra  proposta  eccezione  in  favore  de' figli  naturali, 
come  per  conservare  il  contrario  sistema,  cosicché 
dal  voto  dell’Autore  del  progetto  dipenderebbe  il 
risolvere  piuttosto  in  uno  che  in  altro  senso  l’in- 
sorta questione  ; egli  si  riserba  di  ulteriormente 
esaminarla  prima  di  decidersi  a presentare  una  re- 
dazione definitiva. 

L’obbligo  imposto  a qualunque  persona  di  denun- 
ciare gl’ impedimenti  all’avvocato  fiscale  o al  sin- 
daco, dovrebbe  essere  corroborato  di  una  sanzione, 
o tolto  affatto  dalla  legge.  Tale  è l'opinione  d’al- 
cuni  Membri. 

La  Commissione  pero  considerando  non  doversi 
ammettere  penalità  intorno  alla  materia  di  cui 
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si  ragiona,  e clic  per  altra  parte  proclamando  il  prin- 
cipio di  essere  tutl'i  cittadini  tenuti  a denunciare 
gl1  impedimenti  a loro  noti,  la  legge  non  fa  che 
rendersi  interprete  d’ un  obbligo  morale  imposto 
dalla  voce  stessa  della  natura,  riconosciuto  dal 
diritto  canonico,  e che  qualche  volta  può  servire 
di  spinta  a dar  effetto  alla  denuncia  o di  ragione 
per  diminuire  l'odiosità  a carico  di  chi  la  fece, 
determina  di  mantenere  il  verbo  dovrà  adoperato 
nel  penultimo  alinea  dell'articolo. 

Rimane  l'ultimo  periodo  che  concerne  le  denun- 
cio fatte  al  sindaco. 

Credono  alcuni  Membri  essere  forse  pericoloso  il 
prescrivere  che  sopra  una  semplice  denuncia,  la  quale 
alcune  volte  può  giungere  al  sindaco  pochi  momenti 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  e richie- 
dere molto  tempo  per  appurarne  la  verità,  debbasi 
la  celebrazione  stessa  sospendere,  ed  aspettare  che  il 
pubblico  ministero  abbia  deliberato.  Chiunque  avesse 
animo  di  recare  disturbo  ad  un  matrimonio  potrebbe 
col  mezzo  di  tali  denuncio,  ripetute  ad  arte  da  diversi 
individui,  giungere  a ritardarlo  per  molto  tempo. 

Se  la  denuncia  produr  dovesse  il  proposto  effetto, 
, varrebbe  tanto  il  dare  a chiunque  la  facoltà  di  far 
opposizione.  Devesi  quindi  adottare  un  tempera- 
mento che  non  possa  lasciar  luogo  agli  accen- 
nati inconvenienti.  È bensi  vero  che  prudenza  con- 
siglierebbe di  non  abbandonare  al  solo  criterio  del 
sindaco  il  giudirio  sulla  veridicità  e sussistenza  della 
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latta  denuncia;  ma  la  (ii)ucia  nel  sindaco  diventa 
necessaria  quando  per  voler  dillidare  si  va  incontro 
a conseguenze  anche  più  dannose  di  quelle  che 
la  di  lui  condiscendenza  od  ignoranza  potrebbero 
cagionare:  da  questa  parte  sta  il  pericolo  di  ma- 
trimoni nulli;  ma  simili  casi  saranno  rarissimi  pel- 
le circostanze  di  diversa  natura  che  devono  con- 
correre a generarli,  le  quali  difficilmente  si  tro- 
veranno insieme  riunite:  dall’altra  invece  sta  un 
inconveniente  che  può  sovente  avverarsi,  peroc- 
ché prende  origine  nelle  rivalila  personali  e nelle 
occulte  vendette  pur  troppo  frequenti  fra  gli  uo- 
mini. 

Se  pertanto  la  Commissione  si  mostra  convinta 
della  necessità  di  concedere  una  certa  latitudine 
al  sindaco  nel  giudicare  delle  denuncio  che  gli  sa- 
ranno presentate,  riconosce  però  di  dover  porre 
un  termine  alla  latitudine  stessa  la  dove  comincia 
la  possibilità  d’  ottenere  senza  grave  perdita  di 
tempo  un  giudicio,  che  offra  maggiori  guarentigie  , 
come  è quello  del  pubblico  ministero.  Laonde,  in 
coerenza  di  questo  principio,  determina  di  stabilire 
che  tutte  le  denuncio  presentate  al  sindaco  lino 
al  giorno  delPultima  pubblicazione,  debbano  da  esso 
trasmettersi  all’avvocato  liscale;  e rimangano  unica- 
mente sottoposte  al  di  lui  prudente  giudizio  quelle  che 
fossero  fatte  dopo  il  termine  suddetto,  nei  tre  giorni 
cioè  che  dividono  l’ultima  pubblicazione  dalla  ce- 
lebrazione del  matrimonio. 

L’ ufficiale  dello  stato  civile  vedrà  in  tai  casi 
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se  le  inoltrate  denuncie  presentino  sullicienle  fon- 
damento per  sospendere  il  matrimonio,  o se  pure 
debba  senz’altro  procedersi  alla  contrattazione  del 
medesimo. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 


V.u  il  V\ ice  - Presidente 

DE  FERRARI 


Gat.f.azzi,  Segretario. 
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XV 

ADUNANZA  DEL  6 GENNAIO  4851 

* '!  !'  ,* 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i S i g n o r i 

DE  FERRARI,  V ir<*— IVesidente 
F RASCHINI 
JACQUEMOUD 

CAUTERI  .i! 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

(ÌALEAZ7I . Segretari». 


11  Vice-Presidenle  apre  la  seduta  dando  lettura  dell' 
Art.  5ti. 

Qualunque  impedimento,  che  possa  invocarsi 
dal  pubblico  ministero,  è causa  legittima  di  oppo- 
sizione, tranne  il  difetto  di  consenso,  o di  richiesto 
consiglio  dei  genitori,  degli  avi  ed  avole,  o del  con- 
siglio di  famiglia,  che  potranno  essere  opposti  sol- 
tanto da  chi  vi  ha  interesse:  la  mancanza  del  con 
senso  del  consiglio  di  famiglia  prescritto  con  l’arti- 
colo 16  (*)  sarà  opposta  dal  tutore. 

(I)  V.  pan-  I6ì 
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Quest’  articolo  venne  dall’  Autore  del  progetto 
compilato  per  non  allontanarsi  affatto  dal  sistema 
del  Codice  Francese  in  ordine  alle  persone  aventi 
diritto  a lare  opposizione,  sistema  che  del  resto 
non  si  volle  in  tutto  imitare  a causa  della  com- 
plicazione che  presenta  in  pregiudizio  della  chia- 
rezza, e con  poca  o nessuna  pratica  utilità.  Là  dove 
esso  stabilisce  diverse  graduazioni  rapporto  a certe 
categorie  di  persone  alle  quali  rimane  esclusiva- 
mente  attribuita  la  facoltà  di  opporre  quasi  per 
eccezione  alcuni  determinati  impedimenti,  nella 
presente  legge  in  vece  venne  introdotta  soltanto  una 
distinzione  per  ciò  che  concerne  l’impedimento  na- 
scente da  difetto  di  consenso  o di  chiesto  consiglio, 
a far  valere  il  quale  sembrò  che  in  concorso  del 
pubblico  ministero  non  fosse  conveniente  di  am- 
mettere se  non  le  persone  che  a prestare  sia  l’uno 
che  l’altro  sono  dalla  legge  chiamate. 

La  Commissione  non  è di  tale  avviso  : conside- 
rando aver  richiesto  il  consenso  dei  padri  di  fa- 
miglia al  matrimonio  de’ loro  figli  nell’interesse 
della  pubblica  morale  e della  società;  esser  quindi 
utile  di  permettere  a chiunque  il  rivelare  che  gli 
sposi  con  falsi  pretesti  o di  assenza  o di  demenza 
o di  morte  tentano  di  sfuggire  la  necessità  di  tale 
consenso;  e lo  stesso  Autore  del  progetto  non 
mostrandosi  alieno  da  queste  idee,  rimane  quindi 
deciso  di  eliminare  il  presente  articolo  dal  Pro- 
getto. 
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f (W.  Frane,  art.  1 “0. 


2s:? 


Ogni  ulto  ili  opposizione  esprimerà  In  ifiialità . 
che  attribuisce  all' opponente  il  diritto  ili  farlo: 
conterrà  I'  elezione  di  domicilio  nel  luogo  in  cui 
siede  il  Tribunale,  che  ha  giurisdizione  sul  commu- 
ove seguiranno  le  impugnate  pubblicazioni , tranne 
che  1'  alto  sia  fatto  sull'  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero : dovrà  egualmente  contenere  i motivi  del- 
1‘  opposizione , e sarà  sottoscritto  o sottosegnato 
dall’  opponente  o da  persona  munita  di  speciale 
mandato  in  forma  autentica:  sarà  intimato  alla 
persona  o al  domicilio  delle  parli , al  sindaco,  ed 
anche  aU'avvocato  fiscale,  ove  esso  non  emani  da 
lui,  i quali  vi  apporranno  la  loro  vidimazione  : il 
lutto  sotto  pena  di  nullità,  c dell' interdizione  deT- 
l' usciere  che  avesse  sottoscritto  Tatto  di  opposizione. 


Alcuno  accennando  che  a termini  della  nostra 
procedura  vi  sono  due  mezzi  di  citazione,  quella 
cioè  che  vien  latta  in  seguilo  a decreto  del  giu- 
dice, e quella  che  si  compie  col  semplice  atto 
dell’usciere  a mera  istanza  delle  parti,  crederebbe 
necessario  di  aggiungere  le  parole  con  atto  di  usciere 
là  dove  si  dice  sarà  inlimato  alla  persona  o al  do- 
micilio delle  parti , a line  di  togliere  ogni  dubbio 
»■  chiaramente  iudicare  essere  suilìciente  che  l’atto 
d’  opposizione  venga  intimato  dall’  usciere . senza 
bisogno  del  preventivo  decreto  del  giudice,  clic 
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sempre  importerebbe  una  certa  spesa , e qualche 
volta  la  perdita  di  quattro  o cinque  giorni  di  tempo. 

Come  pure,  dietro  l’osservazione  di  altro  Membro, 
l’Autore  del  progetto  acconsente  a modilicare  l’ar- 
ticolo, nel  luogo  in  cui  si  parla  del  sindaco  al  quale 
dovrà  intimarsi  l’atto  di  opposizione,  cosicché  in 
vece  di  dire  semplicemente  al, sindaco,  si  esprima 
che  l’atto  medesimo  dovrà  intimarsi  ai  sindaci  da- 
vanti ai  quali,  a termini  delle  deliberazioni  già  prese 
dalla  Commissione  0),  potrà  essere  celebrato  il  ma- 
trimonio. 


Ari1.  57. 

( Cod . Frane,  art.  177,  178  ) 

li  Tribunale  di  Prima  Cognizione  pronuncierà 
entro  dieci  giorni  sulla  domanda  per  la  revoca  del- 
l'opposizione, e in  caso  di  appello  la  sentenza  sarà 
proferta  nei  dieci  giorni  successivi  alla  citazione  : 
tanto  in  prima  istanza  che  in  appello  sarà  sempre 
sentito  il  pubblico  ministero. 

Quest’  articolo , intieramente  desunto  dal  Codice 
Francese,  viene  dalla  Commissione  approvato. 


Aet.  58. 

( Coti.  Frane,  art.  170) 

Gli  opponenti,  eccettuato  il  pubblico  ministero  e 
gli  ascendenti,  saranno  sempre  condannali  alla 

(I)  V p«K  ìil. 
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ri  fazione  delle  spese  se  l’ opposizione  è rigettata , 
e potranno  secondo  le  circostanze  essere  condannati 
al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  e dell’in- 
giuria sofl'erta. 

Approvato  senza  discussione. 

CAPO  V. 

Della  celebrazione  del  matrimonio , 

Abt.  59. 

( Ccd . Frane,  art . 74,  165  ) 


Il  matrimonio  sarà  celebrato  pubblicamente  e 
nella  sala  comunale  in  presenza  del  sindaco,  che 
ne  è l'uflicialc  civile.  Esso  non  potrà  celebrarsi, 
che  dal  sindaco  del  comune,  in  cui  l’uno  o l’altro 
degli  sposi  avrà  fatto  eseguire  le  pubblicazioni 
prescritte  coll’articolo  39  (•). 

Approvato  senza  discussione. 


Art.  60. 

Se  ambo  gli  sposi  non  hanno  la  solita  loro  abi- 
tazione nello  stesso  comune,  e se  a termini  del- 
l'articolo 46  (*)  fossero  state  necessarie  ulteriori 
pubblicazioni  in  altro  comune  o comuni,  il  sindaco 

li)  V.  p«g  138 
(*)  V.  rag.  135 
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nuli  polla  procedere  alla  celebrazione  del  iiiotii- 
inonio  . lincile  non  gli  consti  per  la  presentazione 
di  copia  autentica  del  verbale  di  quelle  pubblica- 
zioni , che  esse  furono  latte,  e che  non  vi  sono  im- 
pedimenti al  matrimonio. 

Ouesta  copia  con  le  accennate  dichiarazioni  non 
potrà  rilasciarsi  dal  sindaco  prima  del  giorno  in 
cui  a termini  dell’alinea  dell'articolo  18  0),  si  po- 
trebbe contrarre  il  matrimonio. 


L’osservazione  fatta  da  un  Membro  intorno  alle 
pratiche  diilicoltà  che  saranno  per  insorgere  rela- 
tivamente ai  matrimoni  di  quegl’individui  che  non 
hanno  solila  abitazione  in  luogo  alcuno  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  (*),  porge  occasione  all’ Autore 
del  progetto  di  richiamare  di  bel  nuovo  l’ atten- 
zione della  Commissione  su  questo  punto  che  me- 
rita. a suo  avviso,  di  esser  preso  in  ulteriore  di- 
samina. 

Molte  sono  le  persone  le  quali,  in  causa  della 
professione  che  esercitano,  costrette  si  trovano  a 
cambiare  spesso  di  residenza:  qualora  si  prescriva 
che  il  matrimonio  non  possa  contrarsi  se  non  nel 
luogo  d’abitazione  protratta  almeno  per  mesi  tre. 
sommamente  difficile  se  ne  rende  per  esse  la  ce- 
lebrazione. 

Giovi  a questo  proposito  f indicare  i Ire  mezzi 
che  si  presentano. 

(l  ì V pag  ibi. 

(i)  V.  la  relativa  (Mi Iterazione  a pag.  3)9 
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0 chi  ha  la  dimora  di  pochi  giorni  in  un  comune, 
dovrà  compiervi  il  periodo  dei  tre  mesi  per  poscia 
procedere  alle  pubblicazioni  : o la  domanda  delle 
pubblicazioni  dovrà  l'aria  in  quel  comune  ove  abbia 
negli  anni  precedenti  avuto  un’abitazione  di  tre 
mesi  almeno:  oppure  converrà  prescindere  dal 
termine  fisso  dei  tre  mesi,  e rimettere  la  cosa  al 
prudente  arbitrio  de’  sindaci. 

Nel  primo  caso  si  vincola  di  troppo  la  libertà 
degli  sposi  obbligandoli  a differire  di  tre  mesi  la 
celebrazione  del  matrimonio:  in  molte  contingenze 
questa  dilazione  potrebbe  equivalere  ad  un  impe- 
dimento assoluto. 

Nel  secondo  occorre  aver  presente  la  condizione 
di  que’  cittadini,  i quali  si  trovano  da  molti  anni 
senza  dimora  stabile  neppur  di  tre  mesi  in  alcun 
comune  : questa  potrebbe  risalire  a molta  distanza 
di  tempo  e di  luogo;  e quindi  sarebbe  per  essi  di 
grave  fastidio  e dispendio  il  dover  chiedere  le 
pubblicazioni  in  quel  remoto  comune,  dove  in 
qualunque  modo  sempre  infruttuose  riuscirebbero, 
perchè  mancherebbero  ivi  le  necessarie  notizie 
intorno  all’individuo  che  da  lungo  tempo  fu  assente. 

Non  resta  che  il  terzo  espediente  che  la  necessità 
delle  cose  ha  introdotto  in  Francia.  È vero  che  una 
troppo  breve  dimora  nel  luogo  in  cui  si  eseguiscono 
le  pubblicazioni,  può  qualche  volta  nuocere  alla 
voluta  ricerca  d’informazioni  relative  allo  sposo; 
ma  non  deve  obbliarsi  che  se  questa  dimora  non 
arriva  allo  spazio  di  un  anno,  altre  pubblicazioni 

1!) 
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dovranno  pure  esser  fatte  nel  comune  della  prece- 
dente abitazione,  ed  altre  in  quello  del  domicilio. 
Con  queste  tre  pubblicazioni  cessa  il  timore  che 
un  impedimento  qualunque  rimanga  occulto.  Se 
poi  si  aggiunga,  che  uguali  pubblicazioni  saranno 
effettuate  nei  comuni  d’abitazione  e di  domicilio 
dell’altro  sposo,  che  l’ impedimento  riguardante 
la  persona  di  uno  de1  contraenti  riflette  sull’altro, 
e può  e deve  essere  denunciato  come  ostacolo  al 
proposto  matrimonio,  avrannosi  quattro  e fin  sei 
pubblicazioni,  più  che  sufficienti  a dileguare  qua- 
lunque sospetto  di  occulto  impedimento. 

Ritengasi  finalmente,  che  secondo  il  sistema 
dalla  Commissione  adottato  non  si  procede  alle 
pubblicazioni  che  quando  furono  presentati  tutti 
i documenti,  sentiti  i testimoni,  ottenuto  il  consenso 
degli  ascendenti,  o adempiuto  agli  atti  rispettosi. 
Con  tutte  queste  preliminari  cautele,  e con  tante 
successive  pubblicazioni  sembra  che  non  v’abbia  più 
necessità  di  prescrivere  la  permanente  dimora  di  tre 
mesi  anteriore  alla  prima  pubblicazione  nel  comune 
ove  gli  sposi  intendono  celebrare  il  matrimonio. 

Il  sindaco  appo  noi  si  regolerà  come  il  sindaco 
in  Francia , come  ovunque  il  parroco  cattolico. 
Quante  volte  l’abitazione  del  richiedente  gli  sembri 
stabile  ed  abituale  egli  aderirà  alla  domanda;  in 
caso  negativo  la  rigetterà. 

Dopo  alcuni  riflessi  in  senso  contrario  manifestati 
da  un  Membro,  il  quale  vorrebbe  mantenuto  l’obbligo 
dei  tre  mesi  d’abitazione;  e ciò  per  evitare  lo 
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scandalo  di  matrimoni  resi  nulli  per  lo  scoprimento 
d' impedimenti,  e perchè  gli  sembra  che  un  interesse 
cosi  sacro  come  quello  che  riguarda  la  società  in- 
tiera esser  non  deva  abbandonato  all'incerto  resulta- 
mento  del  criterio  del  sindaco,  per  ignoranza  o per 
malizia  molte  volte  soggetto  ad  errare;  altri  pi- 
gliando a sostenere  l'opinione  dell’Autore  del  pro- 
getto, agli  argomenti  già  da  lui  riportati  aggiunge 
la  considerazione  che  il  matrimonio  essendo  una 
necessità  naturale,  il  legislatore  deve  con  ogni 
mezzo  favorire  anziché  porre  ostacolo  al  compi- 
mento di  questo  volo  della  natura. 

Lo  Stato  Sardo  possiede  una  parte  considerevolis- 
sima di  popolazione  dedita  alla  marina,  in  pregiudi- 
zio della  quale  verrebbe  specialmente  a ridondare  il 
gravame  dell’obbligatoria  abitazione  di  tre  mesi.  De- 
vesi  a questa  numerosa  classe  d’individui  portare  un 
riguardo:  più  tosto  che  far  violenza  ai  costumi,  più 
tosto  che  correre  il  pericolo  di  distornare  un  matri- 
monio per  l’irapossibilità  di  attendere  che  il  periodo 
di  tre  mesi  sia  compiuto,  meglio  è l’esporsi  ad  a- 
vere  pubblicazioni  quantunque  forse  meno  efficaci  in 
causa  della  recente  dimora  delle  parti;  un  matri- 
monio compiuto  con  la  deficienza  di  qualche  cau- 
tela presenta  minore  inconveniente  di  un  matri- 
monio reso  impossibile.  Le  istruzioni  della  Chiesa 
possono  in  questa  materia  servire  di  ammaestra- 
mento: essa  ammette  i vagabondi  a contrarre 
matrimonio  in  qualunque  luogo  si  trovino,  senza 
limitazione  alcuna  di  tempo;  prescrive  solo  che 
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il  parroco  debba  prima  di  celebrarlo  consultare  il 
vescovo. 

A tutti  gli  argomenti  coi  quali  venne  fin  qui 
sostenuto  il  sistema  dall’ Autore  del  progetto  pro- 
posto, si  oppone  l’avviso  affatto  contrario  di  un 
Membro.  Egli  crede  concorde  la  Commissione 
nello  escludere  l’ inutile  idea  di  permettere  di  ri- 
salire a luoghi  d’  abitazione  anteriore  conservata 
per  tre  mesi  continui  in  tempi  comunque  remoti, 
per  autorizzarvi  la  celebrazione  del  matrimonio, 
mentre  un  tal  metodo  applicato  ad  individui  che 
da  lunga  serie  di  anni  non  avessero  perdurato  con 
abitazione  continua  di  tre  mesi  in  nessun  luogo, 
condurrebbe  all’  assurdo  di  cercarne  informazioni 
in  comuni  dond’  essi  mancassero  da  tanto  tempo 
che  nulla  de’  fatti  loro  potesse  sapersi  e rivelarsi. 

Rimangono  in  conseguenza  i due  altri  partiti  a 
fronte:  o di  non  circoscrivere  con  alcuna  durata 
la  solita  abitazione  che  autorizzar  debba  il  cittadino 
a far  celebrare  in  un  dato  luogo  il  matrimonio; 
ovvero  di  mantenere  questa  condizione  de’tre  mesi, 
obbligando  coloro  che  in  tal  tempo  mancassero  di 
abitazione  fissa,  o che  volessero  celebrare  il  ma- 
trimonio in  un  comune  dove  di  recente  si  fossero 
trasmutati,  ad  aspettare  che  i tre  mesi  di  dimora 
si  compissero,  perchè  il  sindaco  del  luogo  divenisse 
competente  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Or  il  primo  sistema  distri^ge  in  un  sol  tratto  per 
questa  classe  di  persone  tutte  le  guarentigie  cre- 
dute necessarie  nell’interesse  della  società  e della 
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morale  pubblica,  all'  intento  di  evitare  matrimoni 
contrarii  alla  logge,  e che  più  tardi,  dopo  fatti 
non  riparabili,  dovrebbero  dal  Magistrato  sciogliersi 
ed  annullarsi.  Anzi  chiunque  volesse  sposare  in  frode 
delle  leggi , andrebbe  a farne  il  tentativo  in  luogo 
dove  delPesser  suo  non  si  avesse  notizia,  bastando 
che  ivi  per  pochi  giorni  soltanto  egli  dimori,  e 
che  dichiari  la  sua  volontà  di  stabilirvi  la  sua 
abitazione  fissa  per  l’avvenire.  Pericoli  di  tal  fatta 
bastano  per  condannare  il  sistema,  che  sarebbe 
anche  in  aperta  contraddizione  coi  principii  che 
reggono  l’ intera  economia  del  Progetto  di  legge. 

Resta  dunque  P altro  sistema  : P accusa  che  a 
questo  vien  mossa  si  riduce  alla  limitazione  di 
libertà  consistente  nel  breve  ritardo,  cui  talvolta 
esso  assoggetta  un  individuo  nomade  che  voglia 
contrarre  matrimonio,  obbligandolo  a fissare  un’ 
abitazione  stabile  in  un  luogo  qualunque  per  tre 
mesi  almeno;  il  quale  inconveniente  si  rappresenta 
ancor  più  grave  per  la  classe  dei  marinai  o di 
persone  addette  a mestieri  che  mal  comportino 
stabili  sedi  e dimore. 

Tale  obbietto  non  riesce  d1  alcun  peso  per  P opi- 
nante; giacché  sebbene  accada  richiedere  un  lie- 
vissimo sacrifizio  di  libertà  in  quel  ritardo,  non 
conviene  dimenticare  che  P esercizio  d’ ogni  di- 
ritto nello  stato  sociale,  se  acquista  guarentigie 
di  sicurezza  per  chi  ne  è investito,  un  tal  risulta- 
mento  di  sociale  utilità  non  si  ottiene  che  a prezzo 
di  limitazioni  dell’  individuale  arbitrio  e della  origi- 
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naria  libertà  naturale,  e con  le  condizioni  delie 
forme  protettrici  di  ciascun  diritto,  e del  tempo 
necessario  a farle  adempiere. 

Combattere  questi  necessari  sacrifizi  sarebbe  lo 
stesso  che  far  guerra  alle  basi  razionali  dello  stato 
sociale.  Tutta  la  indagine  può  cadere  sulla  vera 
necessità  di  quel  ritardo;  perchè  dimostrata  neces- 
saria quella  limitazione  di  libertà  per  mettere  in 
salvo  gl’interessi  della  società,  la  sua  giustizia  e 
legittimità  ne  viene  di  conseguenza.  Altrimenti  per 
essere  coerenti , sarebbe  mestieri  lo  escludere  non 
solo  questo  ritardo,  ma  quello  ancora  inevitabile  per 
le  tre  pubblicazioni  richieste  avanti  la  celebrazione 
del  matrimonio,  e per  le  opposizioni  al  matrimonio 
medesimo.  Per  lo  contrario,  il  Progetto  di  legge  ab- 
bonda nel  senso  di  accrescere  le  precauzioni,  anziché 
scemarle,  richiedendo  tre  pubblicazioni  invece  di 
due  delle  quali  è pago  il  Codice  Francese;  accor- 
dando al  sindaco  facoltà  di  rifiutarsi  alla  celebra- 
zione del  matrimonio,  ciò  che  rende  necessaria 
una  pronuncia  del  Tribunale;  estendendo  di  più  il 
numero  delle  persone  autorizzate  a promuovere 
opposizione  anzi  facendone  un  obbligo  al  pubblico 
ministero,  ed  ammettendo  chiunque  a denunziare 
gl’ impedimenti.  Il  qual  carattere  della  legge  rispetto 
all’universalità  dei  cittadini,  non  può  senza  con- 
traddizione mutarsi  per  una  sola  classe  di  essi  in 
una  estrema  rilassatezza  e nel  compiuto  abbandono 
di  ogni  sorta  di  praticabili  cautele. 

Tutto  quello  che  nel  Progetto  far  potevasi  per 
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conciliare  il  minimo  sacritizio  individuale  col  prin- 
cipio dell’  interesse  sociale  ad  evitar  matrimoni 
scandalosi  o nulli,  era  al  certo  di  ridurre  alquanto 
il  periodo  più  lungo  di  sei  mesi  che  trovasi  ri- 
chiesto dal  Codice  Francese;  e ciò  si  fece,  restrin- 
gendolo a soli  tre  mesi,  termine  questo  che  vedesi 
pure  adottato  dalle  leggi  di  Napoli,  senza  che  l’e- 
sperienza abbia  in  quel  paese  manifestato  alcun 
dannoso  resultamento. 

Si  aggiunga  inoltre,  che  per  qualche  marinaio, 
per  taluno  esercente  di  mestieri  girovaghi,  o pe’ 
vagabondi  e senza  domicilio,  che  è quanto  dire 
per  poche  eccezioni,  nè  tutte  degne  del  favord  del 
legislatore,  non  può  rinunziarsi  ad  una  misura  di 
protezione  e di  morale  in  rapporto  alla  generalità 
de’  cittadini  ; non  dovendosi  far  servire  tutto  il  si- 
stema di  una  legge  a provvedere  a quei  pochi  casi 
che  raramente  accadono.  E per  non  tacere  della 
classe  benemerita  dei  marinai;  quanti  fra  essi  non 
avranno  a terra  una  famiglia,  una  casa,  un  domi- 
cilio? Quanti  altri,  anche  mancandone,  si  trove- 
ranno veramente  nella  impossibilità  di  fermarsi  tre 
mesi  in  un  porto  per  compiervi  1’  atto  più  grave 
della  vita  ? Non  rimarrà  dunque  che  qualche  caso 
isolato,  qualche  ipotesi  veramente  straordinaria, 
in  cui  un  uomo  di  mare  senza  casa  e senza  famiglia, 
sotto  la  pressione  di  urgente  necessità,  debba  par- 
tire, nè  possa  attendere.  Ed  anche  in  tali  casi  ra- 
rissimi la  legge  contempla  la  sua  posizione  e porge 
i mezzi  di  venire  in  suo  aiuto,  poiché  è autorizzato 
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il  Tribunale  a dispensare  da  due  delle  pubblicazioni, 
ciò  che  non  mancherebbe  di  compensarlo  di  una 
parte  almeno  del  tempo  di  cui  avrà  d’  uopo  per 
compiere  il  matrimonio. 

Questi  ridessi  conducono  1’  opinante  a conchiu- 
dere perchè  sia  mantenuta  la  necessità  dei  tre  mesi 
di  dimora  continua  nel  luogo  dove  il  matrimonio 
debba  celebrarsi:  e solo  subordinatamente  quando 
si  volesse  ad  ogni  costo  introdurre  una  disposi- 
zione eccezionale  per  gl’  individui  non  aventi  di- 
mora fissa  di  tre  mesi  in  alcun  luogo,  crede  che 
potrebbe  deferirsi  al  Tribunale  il  determinare  in 
riguardo  a costoro,  i comuni  per  le  pubblicazioni 
e per  la  celebrazione  del  matrimonio  , sulle  in- 
formazioni che  esso  fosse  per  procurarsi  delle  suc- 
cessive residenze  più  o men  lunghe  che  nei  co- 
muni medesimi  avessero  avute. 

Riprende  l’Autore  del  progetto  la  parola  per  fare 
alcune  osservazioni  contro  gli  argomenti  fin  qui 
allegati.  Non  crede  che  prescindendo  dall’accennato 
termine  di  tre  mesi,  debba  subentrare  il  timore 
di  veder  matrimoni  contratti  in  frode  della  legge. 
Ancorché  un  cittadino  trovisi  da  pochi  giorni  nel 
luogo  dove  intende  celebrare  il  matrimonio  , 
cosa  d’altronde  assai  difficile  in  causa  del  tempo 
non  lieve  che  generalmente  è necessario  per  far 
sorgere  l’eventualità  di  un’unione  coniugale,  le 
pubblicazioni  non  rimarranno  per  ciò  affatto  inu- 
tili, e il  matrimonio  stesso  non  resterà  spoglio  di 
ogni  qualunque  cautela  atta  a guarentire  la  società 
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contro  la  frode  e gli  scandali.  In  difetto  dei  ne- 
cessari documenti,  il  sindaco  non  può  procedere 
alle  pubblicazioni,  ed  essi  serviranno  a sommini- 
strare una  certa  conoscenza  dell’individuo.  Inoltre 
se  per  ragione  d’età  debba  concorrervi  il  consenso 
de’ genitori,  o se  per  domicilio  in  luogo  diverso 
debbano  colà  pure  esser  fatte  le  pubblicazioni,  sa- 
ranno questi  altrettanti  titoli  di  morale  presun- 
zione in  favore  della  legittimità  del  matrimonio , 
atti  ad  escludere  qualunque  pericolo  di  frode. 

Si  è accennato  alle  numerose  cautele  introdotte 
nel  Progetto  a guarentigia  del  sociale  interesse, 
quasi  si  venisse  ad  incorrere  in  una  contraddizione 
con  l’intera  economia  del  Progetto  stesso , ove  si 
rinunziasse  al  prudente  temperamento  di  stabilire 
un  termine  all’abitazione  necessaria  per  contrarre 
matrimonio.  Contro  siffatta  accusa  vale  il  rivol- 
gere l’argomento  stesso  col  quale  il  preopinante 
intendeva  giustilicare  la  limitazione  di  libertà  che 
si  vorrebbe  imporre  all’individuo  colla  prescrizione 
dei  tre  mesi  di  stabile  dimora.  In  vista  appunto  del- 
l’equilibrio che  deve  stabilirsi  fra  gl’  interessi  del- 
l’individuo e quelli  della  società,  cosi  che  il  sacri- 
fizio degli  uni  cessi  là  dove  più  non  è indispen- 
sabile al  vantaggio  degli  altri,  superflua  apparisce 
l’ulteriore  cautela  che  in  favore  della  società  si 
vorrebbe  adottare.  Dal  momento  che  si  sono  sta- 
bilite pubblicazioni,  che  si  sono  richiesti  documenti, 
che  si  è prescritto  la  necessità  del  consenso  pa- 
terno , e si  è in  molle  altre  guise  circondato  di 
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precauzioni  il  matrimoniale  contratto,  sembra  che 
l’interesse  sociale  si  trovi  bastantemente  assi- 
curato, e si  possa  in  via  d’equità  una  qualche 
larghezza  concedere  in  favore  degli  sposi. 

Nè  credasi  che  scarso  sia  il  numero  di  coloro  i 
quali  rimarrebbero  gravemente  pregiudicati  dall’ob- 
bligo  di  tre  mesi  di  residenza  per  poter  celebrare 
il  matrimonio.  La  cifra  de’  marinari  nel  nostro  Stato 
è assai  vistosa,  e fra  questa  classe  d’individui  una 
gran  parte  trovasi  quasi  sempre  in  luoghi  marit- 
timi distanti  da  quello  della  nascita:  per  costoro 
riuscirebbe  impossibile  tanto  il  recarsi  a contrarre 
matrimonio  nel  comune  del  domicilio,  quanto  l’at- 
tendere che  fossero  decorsi  i tre  mesi  di  abitazione. 

Tentare  poi  di  provvedere  a tali  emergenze 
col  mezzo  suggerito  dal  preopinante,  dando  cioè  fa- 
coltà al  Tribunale  di  determinare  l’ufliziale  civile 
davanti  al  quale  dovrà  celebrarsi  il  matrimonio , 
non  è altro  in  ultima  analisi  che  riconoscere  la 
necessità  di  riportarsi  ad  un  arbitrio  discrezionale 
in  questa  materia.  Ma  se  si  ammette  questa  ne- 
cessità, altro  non  rimane  a risolvere  che  quale, 
fra  l’arbitrio  del  Tribunale  e quello  del  sindaco 
meriti  di  essere  preferito.  Or  se  si  considera  che 
il  Tribunale  non  potrebbe  fondare  il  suo  giudicio, 
che  sopra  le  informazioni  a lui  trasmesse  dai  sin- 
daci  de’  respettivi  luoghi  abitati  dalle  parti;  che 
i sindaci  essendo  ufficiali  comunali  ed  ammini- 
strativi ed  avendo  le  attribuzioni  della  polizia,  pos- 
sono meglio  d’ogni  altro  conoscere  le  notizie  neces- 
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sarie  in  proposito;  è d’uopo  conchiudere  per  la 
convenienza  d’invocare  direttamente  il  giudicio  alla 
sua  fonte,  in  vece  di  ottenerlo  con  disturbo  e per- 
dita di  tempo  maggiore  per  la  via  intermedia  del 
Tribunale. 

Messa  a voti  la  controversia  lin  ora  agitata,  la 
maggioranza  della  Commissione,  confermando  la 
deliberazione  che  già  venne  presa  nella  seduta  del 
29  dicembre  (0,  stabilisce  di  ritenere  il  periodo  di 
tre  mesi  come  necessario  a poter  contrarre  matri- 
monio innanzi  al  sindaco  dell’abitazione  dello  sposo. 

L’art.  60  viene  quindi  approvato,  salvo  un  emen- 
damento, pel  quale  invece  di  cominciare  Se  ambo  gli 
sposi si  dirà  Se  per  la  celebrazione  del  matri- 

monio saranno  necessarie  pubblicazioni  in  altri  co- 
rnimi, il  sindaco  non  potrà  celebrarlo  salvo  siano 
presentate  tutte  le  fedi 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 


V.°  II  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 


(I)  V pag.  9i9. 


Gu.f.vzzi,  Segretario. 
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XVI 

ADUNANZA  DEL  26  GENNAIO  <851 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice- Presidente 

FRASCHINI 

JACQUEMOID 

LAITERI 

MAESTRI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letti  ed  approvati  i verbali  delle  duo  ultime 
tornate,  si  apre  la  discussione  sull’ 

Art.  CI. 

( Cod.  Frane,  art.  *75) 


Nel  giorno  indicato  dalle  parti  il  sindaco  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni,  maggiori  di  età,  dell'uno 
o dell'altro  sesso,  siano  o no  parenti,  farà  dar  let- 
tura dal  segretario  alle  parti  della  rispettiva  loro 
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dichiarazione  sulla  religione  che  professano,  e farà 
pure  dar  lettura  della  Sezione  IH , Capo  II  del  Ti- 
tolo V del  Libro  I del  Codice  Civile,  e degli  articoli 
64,  65,  66,  67  (')  della  presente  legge. 

Riceverà  da  ciascuna  delle  parti,  Luna  dopo  l'altra, 
la  dichiarazione  che  elleno  si  vogliono  prendere  re- 
speltivainenlc  per  marito  e moglie;  pronuncierà  in 
nome  della  legge,  che  sono  uniti  in  matrimonio,  e 
ne  stenderà  immediatamente  l atto. 

La  Commissione  si  ferma  ad  esaminare  quest’ar- 
ticolo nella  parte  che  concerne  i testimoni  chia- 
mati ad  assistere  alla  celebrazione  del  matrimonio; 
e ritenuto  che  giusta  l’economia  delle  nostre  leggi, 
in  ogni  atto,  se  si  eccettuino  quelli  di  notorietà 
per  cui  militano  speciali  ragioni,  ove  si  richiedano 
testimoni,  debbono  questi  appartenere  al  sesso  ma- 
schile, delibera  di  escludere  le  femmine  dal  far  te- 
stimonianza alle  matrimoniali  contrattazioni , se- 
guendo così  anche  da  questo  lato  la  traccia  del 
corrispondente  articolo  75  del  Codice  Francese. 

Si  osserva  da  alcuno,  che  come  negli  atti  di 
ultima  volontà  la  legge  richiede  che  due  almeno 
fra  i testimoni  sappiano  scrivere , altrettanto  si 
potrebbe  prescrivere  in  ordine  ai  testimoni  per 
l’atto  di  matrimonio,  a nessun  altro  per  impor- 
tanza secondo,  anzi  rivestilo  del  più  grave  carattere 
dell’irrevocabilità.  Se  pertanto  a maggior  guaren- 
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tigia  della  identità  e sincerità  del  testamento  si 
reputò  necessario  che  due  testimoni  fossero  in 
caso  di  apporvi  la  propria  firma,  eguale  cautela  ed 
a maggior  diritto  dovrebbe  adottarsi  per  l’atto  di 
matrimonio,  allorché  le  parti  non  potessero  o non 
sapessero  scrivere.  In  caso  diverso  esso  rimar- 
rebbe alla  sola  buona  fede  dell’ ufficiale  civile 
affidato,  la  quale  non  offre  al  certo  elemento  suf- 
ficiente di  sicurezza  per  tutelarlo  da  ogni  possibile 
frode  od  erroneità. 

La  Commissione  in  vece  si  mostra  poco  incli- 
nata ad  accettare  questo  suggerimento:  crede  che 
l’esigere  la  firma  di  due  testimoni  verrebbe  in 
qualche  caso  ad  implicare  un  vero  ostacolo  alla 
celebrazione , del  matrimonio , avvegnaché  non 
pochi  siano  i paesi  e le  località  in  cui  difficilmente 
potrebbero  rinvenirsi  individui  che  sapessero  scri- 
vere; o quanto  meno  in  questi  paesi  l’ufficio  di 
sottoscrivere  gli  atti  matrimoniali  sarebbe  per  con- 
suetudine riserbato  agli  inservienti  del  comune, 
i quali  presterebbero  in  simili  circostanze  per  pura 
formalità  il  loro  nome,  lo  chè  sempre  ridonderebbe 
in  grave  pregiudizio  della  pubblicità  dell’  atto 
medesimo,  e fo^s’  anco  della  leale  e veridica 
contrattazione  di  esso.  La  difficoltà  di  aver  in 
pronto  persone  che  sappiano  scrivere,  più  che  in 
ogni  altra  provincia  dello  Stato,  si  farebbe  sentire 
nell’Isola  di  Sardegna,  dove  l’educazione  elementare 
del  popolo  è tuttora  un  desiderio  più  tosto  che  una 
realtà.  ' 
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Per  altra  parte  dimenticar  non  si  deve , che 
unitamente  al  sindaco  concorre  anche  il  segreta- 
rio con  la  sua  tirma  a testimoniare  la  veridicità 
dell’  atto  di  cui  si  tratta:  a fronte  quindi  di  due 
persone  rivestile  di  carattere  pubblico,  che  arabe 
lo  rendono  autentico  col  loro  nome,  ogni  timore  di 
frode  vien  meno  e tace  il  bisogno  dell’  ulteriore 
cautela  che  somministrare  potrebbe  la  lirma  di  due 
testimoni. 

Nò  l’argomento  dedotto  da  quanto  si  pratica  ne’ 
testamenti  presenta  valevole  consistenza,  perciocché 
i pericoli  cui  danno  luogo  {*li  atti  di  ultima  volontà, 
non  possono  egualmente  verificarsi  in  quelli  di 
matrimonio,  essendo  questi  preceduti,  accompagnati 
e susseguiti  da  un  corredo  di  fatti  tali,  che  o sono 
legalmente  pubblici  o cadono  sotto  gli  occhi  del 
pubblico;  l’esistenza  di  simili  atti  non  potendosi 
conseguentemente  impugnare,  quella  del  matri- 
monio verrebbe  confermata. 

Per  tali  considerazioni  rimane  l’articolo  in  questa 
parte  adottato  come  si  trova  nel  Progetto. 

Prima  di  passare  all’art.  successivo,  un  Membro 
della  Commissione  ricordando  1’  opposizione  già 
altre  volte  da  lui  fatta  ( Verbale  N.°  li  ) al  prin- 
cipio di  ammettere  una  penalità  a tutela  dell’  os- 
servanza del  precetto  religioso  nelle  matrimoniali 
contrattazioni,  e poscia  a tutte  le  applicazioni  le 
quali  come  conseguenza  del  principio  stesso  ven- 
nero a trovar  luogo  in  diversi  articoli  deU’alluale 
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Progetto,  sente  il  bisogno  di  manifestare  la  sua 
opinione  contraria  anche  all’  obbligo  imposto  al 
sindaco  di  far  dare  lettura  alle  parti  della  rispettiva 
loro  dichiarazione  sulla  religione  che  professano. 

Due  altri  Membri  concorrerebbero  pure  nello 
stesso  avviso.  Ma  l’Autore  del  progetto  facendo 
riflettere  che  l’accennata  dichiarazione  può  dalla 
legge  venir  richiesta  indipendentemente  dall’effetto 
che  le  si  voglia  attribuire  rispetto  all’ obbligo  con 
sanzione  penale  di  adempiere  al  rito  della  propria 
religione,  come  si  ha  luogo  di  riscontrare  in  molti 
Codici;  e che  nel  Progetto  sarebbe  inoltre  imposta 
per  avvertire  i coniugi  e le  famiglie  loro  della  re- 
spettiva  religione  che  professano,  e servire  di  guida 
ai  giudici  nelle  questioni  di  separazione  d’abita- 
zione per  offesa  al  principio  della  libertà  di  con- 
scienza  ; la  maggioranza  della  Commissione  si  risolve 
ad  accettare  l’articolo  anche  in  questa  ultima  parte, 
per  cui  rimane,  salvo  il  più  sopra  indicato  emen- 
damento, per  intiero  approvato. 

Art.  62  (C. 

( Coti.  Frane,  art.  "6  ) 


Nell'alto  di  matrimonio  si  esprimeranno: 

1“  1 nomi,  i cognomi,  le  professioni,  l'età,  il 
luogo  di  nascita,  la  solila  abitazione  e il  domicilio 
degli  sposi  : 


(Il  Qneal’arlicolo  fa  trasportilo  Del  Propello  di  teppe  »u  l’ordiuament» 
dello  Stalo  Civile. 
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2°  1 nomi,  i cognomi,  le  professioni,  le  abita- 
zioni e i doinicilii  dei  padri  e delle  madri: 

3°  Le  pubblicazioni  falle  nei  diversi  comuni, 
con  la  dala  di  esse  o il  decreto  di  dispensa  dell'ar- 
ticolo 51  (*): 

4°  La  dichiarazione  della  rispettiva  religione 
dello  parti: 

5°  La  dichiarazione  dei  contraenti  di  pren- 
dersi iu  isposi,  e quella  della  loro  unione  procla- 
mata dal  sindaco: 

6“  1 nomi,  i cognomi,  l'età,  le  professioni,  e 
i domicilii  dei  testimoni,  e la  loro  dichiarazione  se 
sono  parenti  o affini  delle  parti,  da  qual  lato  e in 
qual  grado. 

Quest'atto  dovrà  essere  sottoscritto  o soltosegnato 
dalle  parli,  dai  testimoni,  dal  sindaco  e dal  segretario. 


L1  unica  osservazione  che  occorra  in  ordine  a 
quest’  articolo  per  intiero  desunto  dal  Codice 
Francese,  consiste  nella  proposta  di  sopprimere 
come  supertlua,  e molte  volte  difficile  ad  otte- 
nersi, la  dichiarazione  del  grado  di  parentela  o af- 
finità in  cui  sieno  per  trovarsi  i testimoni  verso 
le  parti  contraenti  , della  quale  è parola  nel- 
l’alinea N.°  6. 

Tanto  l’Autore  del  progetto  quanto  l’intiera  Com- 
missione accolgono  di  buon  grado  questo  emenda- 
mento, e viene  del  resto  senza  ulteriore  discussione 
approvato  anche  il  presente  articolo. 

(1)  V.  paK  961, 
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Nel  caso  contemplalo  daffari,  52  (0  (matrimoni 
in  extremin) , e quando  per  causa  di  malattia  risili- 
>'  terà  al  sindaco  che  altro  degli  sposi  non  possa  re- 
carsi per  la  celebrazione  del  matrimonio  nella  sala 
comunale,  egli  coll’assistenza  del  segretario  si  tras- 
porterà nel  luogo  di  residenza  dello  sposo  impedito, 
ancorché  esso  sia  fuori  del  di  lui  comune,  ed  ivi  a 
porle  aperte  procederà  alla  celebrazione  del  matri- 
monio in  conformità  dell’ art.  61  (*). 

Nell’atto  di  quel  matrimonio  indicherà  il  motivo 
per  cui  non  fu  contratto  nella  sala  comunale,  e copia 
di  quest’atto  verrà  non  più  tardi  del  di  seguente  e 
rimarrà  affissa  per  quindici  giorni  alla  porta  della 
sala  comunale. 

Ritenuto  che  in  seguito  airannullamento  dell’ar- 
ticolo che  si  riferiva  ai  matrimoni  in  extremis 
dovrà  pure  eliminarsi  la  frase  con  cui  comincia 
il  presente,  l’Autore  del  progetto  espone  alla  Com- 
missione i motivi  che  lo  determinarono  ad  intro- 
durre nella  legge  la  disposizione  affatto  miova  che 
forma  argomento  di  quest’articolo. 

Egli  fu  mosso  principalmente  dalle  difficoltà  in- 
contrate dalia  giurisprudenza  francese,  allorquando 
per  causa  di  malattia  di  una  delle  parti  impossi- 
bile si  rendeva  la  celebrazione  del  matrimonio  nella 
sala  comunale:  in  questi  casi  avendo  dovuto  la 
detta  giurisprudenza  supplire  al  silenzio  del  Codice, 

(1)  V.  pag.  562 
(*)  V.  MaB  301. 
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ammise  la  validità  del  matrimonio  anche  celebrato 
nella  privata  abitazione  di  uno  degli  sposi , purché 
avesse  avuto  luogo  pubblicamente,  cioè  a porte 
aperte.  Ma  questa  decisione  è ben  lungi  dall’ in- 
cludere il  riconoscimento  dell’obbligo  nell’ufficiale 
civile,  di  aderire  in  simili  casi  alla  chiesta  cele- 
brazione’ di  matrimonio,  e per  ciò  nel  suo  pieno 
arbitrio  rimane,  ogni  qual  volta  lo  creda,  di  rifiu- 
tarvisi  ; la  quale  eventualità  potendo  generare 
inconvenienti  gravissimi , non  doveva  in  una  nuova 
legge  essere  dimenticata. 

Stimò  pure  necessario  di  sciogliere  un’altra 
questione  molte  volte  agitata  in  Francia,  quella 
diretta  a vedere  se  in  caso  di  malattia  possa  il 
sindaco  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio 
fuori  de’ contini  del  proprio  comune;  e adottò  la 
decisione  che  più  favoriva  le  matrimoniali  contrat- 
tazioni, riconoscendo  per  competente  quel  sindaco 
che  fatte  aveva  le  pubblicazioni  e che  senza  il 
causale  impedimento  avrebbe  assistito  al  contratto. 

La  Commissione  non  manca  di  approvare  l’idea 
sopra  della  quale  il  presente  articolo  venne  infor- 
malo: solamente  alcuno  propone  che  invece  di 
obbligare  il  sindaco  a recarsi  all’  abitazione  dello 
sposo  impedito,  allorché  questa  sia  fuori  del  di  lui 
comune,  debba  delegare  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio il  sindaco  nel  di  cui  comune  si  trova 
lo  sposo  suddetto,  con  obbligo  a quest’  ultimo 
sindaco  di  trasmettere , non  si  tosto  compiuto  il 
matrimonio,  una  copia  dell’atto  medesimo  al  siu- 
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daco  delegante,  affinchè  venga  unita  ai  registri 
da  lui  tenuti. 

Questo  espediente , che  fra  gli  altri  vantaggi 
offre  quello  di  risparmiare  al  sindaco  il  disturbo 
d’una  trasferta,  alcune  volte  considerevole,  e di 
avere  testimoni  non  ignoti  all’ufficiale  celebrante, 
viene  dalla  Commissione  adottato. 

Vorrebbe  un  Membro,  che  alle  parole  per  causa 
di  malattia  si  aggiungessero  quelle  o di  altra  im- 
possibilità, per  comprendere  in  questo  modo  tutti 
i casi  ne’  quali  riesca  impossibile  ai  contraenti  di 
recarsi  nella  sala  comunale.  Sebbene  l’obbligo  di 
celebrare  in  essa  il  matrimonio  sia  giustificato  dal 
bisogno  della  pubblicità,  il  quale  non  può  al  certo 
considerarsi  egualmente  soddisfatto  con  la  semplice 
formalità  di  lasciare  la  porta  aperta  in  un’abitazione 
domestica , pure  gli  sembra  necessario  ricorrere  a 
questo  mezzo,  tuttavolta  che  una  causa  qualunque, 
anche  prescindendo  da  quella  di  malattia,  pone 
alcuna  delle  parti  nell’  impossibilità  più  sopra 
enunciata.  Si  ritenga  pure  la  sala  comunale  come 
un  criterio  estrinseco  della  pubblicità  che  la  legge 
impone  al  contratto  di  matrimonio,  ma  il  criterio 
deve  cedere,  sempre  che  si  manifesti  l’ impossi- 
bilità. 

Non  crede  l’Autore  del  progetto  conveniente  di 
accogliere  la  testò  riferita  proposta.  Egli  è d’avviso 
che  usando  della  parola  generica  impossibilità  si 
lascerebbe  adito  aperto  all’arbitrio,  per  l’estesa 
interpretazione  cui  essa  può  di  sua  natura  dar  luogo, 
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applicandosi  tanto  alla  tisica  quanto  alla  morale 
impossibilità.  D’  altronde  egli  non  sapeva  altro  caso 
prevedere,  se  si  eccettui  quello  di  malattia,  in  cui 
le  parti  fossero  per  trovarsi  in  una  vera  impossibilità 
di  ottemperare  al  disposto  della  legge  ; avvegnaché 
per  coloro  che  sono  detenuti,  nulla  impedisce  che 
ad  esempio  di  quanto  si  pratica  in  Francia  vengano 
per  contrarre  matrimonio  tradotti  nella  sala  comunale. 

A fronte  di  questi  riflessi,  il  preopinante  ritira 
il  da  lui  proposto  emendamento. 

La  Commissione  poi  volendo  impedire  che  siano 
dalle  parti  invocate  o lievi  o finte  malattie  per  di- 
spensarsi dall'andare  nella  sala  comunale,  delibera 
d’inserire  nel  presente  articolo  una  sanzione  penale 
contro  il  medico  che  abbia  rilasciato  un  falso  cer- 
tificato, facendo  richiamo  all’articolo  373  del  Cod. 
Pen.  (*). 

Giunta  a questo  punto  la  Commissione , viene 
dall’  Autore  del  progetto  invitata  a volere  nel 
loro  complesso  esaminare  i seguenti  art.  64,  65 , 
66,  67  e 68,  che  racchiudono  tutte  le  penalità 
dirette  o indirette  contro  gli  sposi,  i quali  nella  ce- 
lebrazione del  loro  matrimonio  si  rifiutassero  al- 
l’adempimento  del  rito  religioso,  e di  cui  già  si  è 
fatto  cenno  nelle  prime  conferenze. 

La  Commissione  vedrà  quali  e quante  fra  queste 
penalità  meritino  di  essere  adottate. 


(I)  V.  Patiicolo  trascritto  in  nota  a pag.  970. 
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Dovranno  gli  sposi  nello  stesso  giorno  della  cele- 
brazione del  contratto  di  matrimonio,  e non  pifc 
tardi  di  giorni  tre  successivi  presentarsi  al  ministro 
della  religione  da  essi  dichiarata,  e adempiere  a 
quanto  essa  impone  perchè  il  contratto  civile  di- 
venga matrimonio  religioso. 

Il  trasgressore  o trasgressori  incorreranno  nella 
pena  del  carcere  estensibile  da  sei  mesi  a tre  anni. 


Art.  65. 

Per  qualunque  causa  siano  gli  sposi  od  altro  di 
essi  nella  impossibilità  di  presentarsi  al  proprio  mi- 
nistro, o per  un  impedimento  qualunque  di  cui  pria 
della  celebrazione  del  matrimonio  abbiano  chiesta 
dispensa  siano  o altro  di  essi  sia  nell' impossibilità 
di  conseguire  il  compimento  del  rito  religioso , i 
tre  giorni  indicati  nell’ articolo  precedente  comin- 
cieranno a decorrere  da  quello  in  cui  cesserà  la 
mentovata  impossibilità. 


Art.  66. 

Finché  il  contratto  civile  non  abbia  assunto  la 
condizione  di'  matrimonio  religioso,  gli  sposi  non 
potranno  essere  astretti  alla  convivenza  matrimo- 
niale. 


Art.  67. 

Il  colpevole  del  reato  previsto  dagli  art.  64,  65, 
e finché  non  abbia  adempiuto  al  precetto  religioso, 
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non  potrà  pretendere  in  modo  alcuno  a godere  dei 
beni  e dei  redditi  dell'altro  coniuge,  ancorché  gli 
fossero  dovuti  in  virtù  delle  convenzioni  matrimo- 
niali, o di  donazioni  fatte  in  contemplazione  di  quel 
matrimonio,  e non  potrà  come  coniuge  succedergli 
ab  intestato  o invocar  ragioni  di  aumento  di  dote 
o lucri  dotali:  nulladimeno  queste  convenzioni  do- 
vranno da  lui  eseguirsi  in  quelle  parti  che  gli  fos- 
sero onerose. 


Art.  68. 

Sarà  in  facoltà  degli  sposi  di  far  precedere  il  rito 
religioso  alla  celebrazione  del  contralto  di  matrimo- 
nio, purché  pria  di  presentarsi  al  ministro  della 
propria  religione  siansi  eseguile  le  pubblicazioni 
prescritte  con  la  presente  legge  e consti  che  non  vi 
sono  impedimenti  al  loro  matrimonio  per  mezzo 
della  produzione  di  copia  autentica  dell'  atto  con- 
templato dall’art.  60  (*),  rilasciato  dai  sindaci  dei 
comuni  della  solita  loro  abitazione. 

In  caso  di  trasgressione  ambo  gli  sposi  e i te- 
stimoni incorreranno  nella  pena  del  carcere 

(da  determinarsi). 


Sentita  la  lettura  di  questi  articoli,  pria  di  di- 
scendere all’esame  di  ciascuno  di  essi,  molti  Membri 
esternano  il  desiderio  di  sottopórre  a nuova  discus- 
sione l’ammessibilità  di  una  sanzione  penale  qualun- 
que contro  i renitenti  alla  sacramentale  cerimonia 

(I)  V.  p^.  S87. 
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del  matrimonio,  e ciò  ravvisano  essi  necessario 
in  quanto  che  aH’epoca  in  cui  venne  trattata  questa 
grave  questione  , che  forma  la  base  più  sostanziale 
e caratteristica  della  presente  legge,  non  avendo, 
per  mancauza  della  redazione  degli  articoli,  potuto 
giustamente  apprezzare  tutte  le  conseguenze  di  un 
tale  principio,  si  troverebbero,  oggi  che  il  Progetto 
è quasi  completamente  conosciuto , maggiormente 
in  grado  di  emettere  un  voto  ponderato  sulla  me- 
desima. 

La  Commissione  pertanto,  memore  eziandio  della 
fatta  riserva  a questo  proposito  (Verb.  N.°  II)  ('), 
delibera  di  riprendere  in  esame  Tanzidetta  quistione, 
alla  quale  verrà  in  special  modo  consacrata  la  pros- 
sima adunanza. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  \% 


V.°  Il  Vice-Presidenle 

DE  FERRARI 

Galeazzi  , Segretario. 


(I)  V.  pag  :» 
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XVII 

ADUNANZA  DEL  2 FEBBRAIO  1854 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice-Presidente 

FRA SCRINI 

JACOL'EMOUD 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

Galeazzi.  Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ ultima  tornata, 
il  Vice- Presidente  facendo  osservare,  che  manca 
uno  dei  Membri  fra  coloro  che  sogliono  prender 
parte  a queste  conferenze,  mentre  dovendosi  nuo- 
vamente esaminare  e decidere  una  questione  della 
più  grave  importanza  quale  è quella  della  penalità 
da  imporsi  o non  per  l’ inadempimento  del  precetto 
religioso  nella  celebrazione  del  matrimonio,  sa- 
rebbe utile  il  concorso  di  tutti,  manifesta  quindi 
l’ avviso  e la  Commissione  determina  di  rimandarne 
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la  discussione  ad  altra  seduta,  nella  liducia  che 
non  sarà  per  mancarvi  1’  onorevole  Membro  ora 
assente,  ed  alla  quale  saranno  inoltre  pregati  d’in- 
tervenire tutt’i  Membri  della  Commissione. 

Essendo  pertanto  venuto  meno  lo  scopo  dell’  o- 
dierna  tornata,  onde  trarre  un  qualche  profitto  dalla 
medesima,  lo  stesso  Vice-Presidente  propone  di 
esaminare,  se  dalla  celebrazione  del  rito  religioso 
del  matrimonio  debba  dedursi  un  impedimento  per 
quella  fra  le  due  parti,  la  quale  volesse  poscia 
unirsi  in  matrimonio  in  conformità  della  legge  ci- 
vile con  altra  persona.  Questa  difficoltà  sorge  spon- 
tanea dalla  coesistenza  delle  due  podestà  civile  ed 
ecclesiastica,  dalla  coesistenza  delle  leggi  civili 
e religiose  sul  matrimonio,  ed  è inoltre  stata  proposta 
nei  pareri  de’  Magistrati  del  Regno.  Egli  non  intende 
di  emettere  per  ora  la  sua  opinione,  ma  vuoisi  in- 
vece restringere  ad  accennare  le  ragioni  che  alle- 
gar si  potrebbero  per  ammettere  tale  impedimento, 
onde  aprire  cosi  la  via  all’  ulteriore  discussione. 

Queste  ragioni  si  desumono  per  analogia  da 
quelle  che  stanno  in  favore  degl’impedimenti 
derivati  dal  chiericato  e dai  voti  solenni  religiosi; 
ed  in  vero,  la  celebrazione  di  un  matrimonio  davanti 
al  parroco  può  in  certa  guisa  riguardarsi  come  un 
voto  solennemente  emesso,  il  quale  vincola  le  parti 
e le  obbliga  conscienziosamente  ad  adempierne  i do- 
veri. Inoltre  per  proseguire  il  sistema  di  conservare 
la  maggiore  armonia  (possibile  fra  le  leggi  civile 
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e canonica,  e per  evitare  ogni  apparenza  di  offesa 
ali’opinione  religiosa,  che  nel  rito  sacro  vede  da 
secoli  la  celebrazione  del  matrimonio  con  tutte  le 
sue  conseguenze  religiose  e civili,  sembrerebbe 
che  tal  impedimento  non  dovesse  essere  dimen- 
ticato, e ciò  viemmeglio  perchè,  ove  la  legge  tacesse, 
non  potrebbe  dalla  giurisprudenza  supplirsi,  e molti 
inconvenienti  sarebbero  per  derivarne. 

Non  trovano  alcuni  Membri  applicabile  1’  argo- 
mento d’analogia  tra  l’ impedimento  che  cade  in 
esame  e quelli  concernenti  i voti  religiosi  e il  chie- 
ricato, imperocché  queste  sono  istituzioni  dalla  legge 
civile  riconosciute,  mentre  invece  la  fede  promessa 
fra  sposi  innanzi  alla  sola  autorità  ecclesiastica,  a 
termini  della  nuova  legge  sul  matrimonio,  sarebbe 
cosa  priva  di  qualunque  legai  sussistenza,  ed  anzi 
vietata.  Questo  divieto  ha  fondamento  in  che  la 
legge  civile,  se  brama  per  una  parte  che  i cittadini 
adempiano  ai  doveri  religiosi,  deve  necessariamente 
per  l’altra  provvedere  a quanto  concerne  la  costitu- 
zione delle  famiglie  e la  registrazione  degli  atti 
dello  Stato  Civile,  il  che  può  farsi  soltanto  dagli 
ufficiali  dell’autorità  secolare  e in  conformità  delle 
leggi  da  essa  emanate.  Se  dai  voti  religiosi  e dal 
chiericato  il  Progetto  di  legge  ha  desunto  un  im- 
pedimento, esso  ha  fatto  abbastanza  per  omaggio 
ai  principii  del  diritto  ecclesiastico;  ma  un  eguale 
impedimento  non  potrebbe  derivarsi  dalla  celebra- 
zione del  rito  nuziale,  senza  distruggere  le  basi 
fondamentali  della  nuova  legge,  senza  rinunziare 
ai  vantaggi  che  se  ne  attendono. 
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11  matrimonio  ù un  contratto:  come  contratto  è 
del  dominio  esclusivo  della  legge  civile,  nè  esso 
si  fa  innanzi  alla  Chiesa;  quindi  nel  difetto  d’una 
vera  convenzione  non  può  sorgere  dalla  sola  sa- 
cerdotale benedizione  un  impedimento,  che  richie- 
derebbe la  preesistenza  di  un  vero  matrimonio.  Nè 
questo  impedimento  potrebbe  per  mero  favore  at- 
tribuirsi alla  celebrazione  della  solennità  religiosa, 
perchè  richiedendo  la  legge  civile  ne’  contraenti 
il  matrimonio  condizioni,  le  quali  non  sono  imposte 
dalle  leggi  canoniche,  ne  avverrebbe  che  molte  delle 
unioni  benedette  dal  sacerdote  rimarrebbero  per- 
petuamente inefficaci,  argomento  di  scandalo  e di 
danno  alla  società. 

Che  se  queste  unioni,  per  disposizione  della  stessa 
legge  civile , producessero  impedimento  olla  ce- 
lebrazione di  un  matrimonio,  troppi  abusi  potreb- 
bero derivarne,  e intralciata  ne  rimarrebbe  l’eco- 
nomia de’giudizii,  e menomata  la  competenza  dei 
Tribunali.  I figli  di  famiglia,  che  non  avessero  po- 
tuto conseguire  il  consenso  dei  genitori,  chiede- 
rebbero la  benedizione  dal  parroco,  e divenuti  in 
virtù  della  stessa  incapaci  a contrarre  un  matri- 
monio diverso,  strapperebbero  quel  consenso,  che 
giustamente  era  stato  loro  diniegato.  Per  altra  parte 
sempre  che  l’impedimento  desunto  dalla  promessa 
fede  innanzi  alla  Chiesa  venisse  invocato  por  ostare 
alla  contrattazione  di  un  matrimonio  civile,  i Tri- 
bunali mal  potrebbero  decidere  sull’  insorta  que- 
stione, perchè  dipendendo  essa  dall’ esaminare  se 
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quanto  erasi  eseguito  al  cospetto  del  parroco  in 
conformità  delle  leggi  canoniche  poteva  conside- 
rarsi come  Sacramento,  ognun  vede  che  l’ intrin- 
seca natura  della  controversia  non  ammetterebbe 
soluzione  che  dall’ autorità  ecclesiastica,  giudice 
esclusivo  in  materia  di  sacramenti. 

Queste  considerazioni  dimostrano  di  quale  irre- 
parabile danno  sarebbe  F ammissione  dell’  impedi- 
mento di  cui  si  ragiona,  e quante  le  frodi  che 
F astuzia  e F interesse  di  chi  tende  a conseguire 
in  un  modo  qualunque  il  collocamento  de’  proprii 
tigli,  far  potrebbero  alla  legge,  col  presentare  alla  be- 
nedizione del  parroco  pertin  dei  fanciulli  che  appena 
avessero  raggiunta  F età , con  tanta  indulgenza 
e tanta  elasticità  stabilita  dai  canoni.  Inoltre  qual 
sarebbe  la  prova  legale  della  invocata  benedizione? 
Si  avrebbe  essa  nei  registri  parrochiali,  o nelle 
attestazioni  del  parroco,  o in  quelle  de’ testimonii? 
E chi  non  vede  che  il  prestar  cieca  fede  a registri 
non  regolati  dalle  leggi  civili,  privi  di  qualunque 
verificazione  e controllo,  sarebbe  cosa  non  ammis- 
sibile ? E chi  non  vede  che  col  genere  di  prove 
sovr’  indicato  non  sarebbe  forse  impossibile  di 
dare  esistenza  o data  erronea  a’  matrimoni  se- 
condo il  desiderio  delle  parti,  e ancorché  non  fos- 
sero ricorse  a quelle  occulte  celebrazioni,  che  pure 
sono  ammesse  dalle  discipline  canoniche? 

Ritengasi  infine  che  rarissime  saranno  certamente 
le  unioni  consecrate  dalla  Chiesa  senza  che  sieno 
accompagnate  dalla  celebrazione  del  contratto  civile. 
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Niuno  che  abbia  senno  e coscienza  vorrà  ricusarsi 
d’adempiere  ai  precetti  della  legge  civile  per  non 
restar  privo  in  cospetto  della  società  della  qualità 
di  marito,  del  conseguimento  delle  doti,  del  diritto 
di  succedere , e non  vorrà  con  un  vero  reato  pri- 
vare i proprii  tigli  di  quello  stato  e di  quelle  ra- 
gioni, che  ad  essi  e la  natura  e le  leggi  attribui- 
scono: non  è quindi  necessario  di  scrivere  nel 
Progetto  disposizioni  speciali  per  questo  caso,  e 
tàr  si  che  la  legge  accordi  un  effetto  civile  ad  una 
unione , che  fu  tentata  con  aperto  disprezzo  e 
violazione  della  stessa  legge. 

A questi  argomenti  l’Autore  del  progetto  oppone, 
che  forse  non  sarebbero  sufficienti  per  isciogliere 
la  proposta  quistione.  11  primo  di  essi  potrebbe 
considerarsi  come  una  petizione  di  principio;  impe- 
rocché versando  la  contestazione  nella  ricerca,  se 
debbasi  o non  concedere  un  qualche  effetto  alla 
celebrazione  del  rito  religioso,  vanamente  vorreb- 
besi  la  stessa  risolvere  con  limitarsi  ad  affermare 
che  essa  non  ne  ha.  Se  si  trattasse  di  spiegare  ed 
applicare  una  legge  già  promulgata,  niun  dubbio 
che  il  Progetto  sottoposto  all’esame  della  Commis- 
sione non  farebbe  risultare  dalla  benedizione  del 
parroco  un  impedimento  per  opporsi  alla  celebra- 
zione di  un  altro  matrimonio:  ma  trattandosi  in 
vece  di  esaminare  se  debba  nella  legge  inscriversi 
questo  impedimento,  il  rifiuto  di  esso  dovrebbe 
giustificarsi  con  altri  argomenti. 

INiuno  vorrà  negare  che  il  matrimonio  è un 
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contratto,  nè  vorrà  del  pari  niegarsi  che  in  tàccia 
ai  parroco  non  si  contrae:  ma  in  un  paese  emi- 
nentemente cattolico,  e a termini  dell’art.  1"  dello 
Statuto,  è d’uopo  decidere  se  la  benedizione  sa- 
cerdotale, considerata  come  sacramento,  debba,  o 
non,  per  rispetto  alla  religione  produrre  quel- 
l’ impedimento  di  cui  si  ragiona.  Gl’ inconvenienti 
che  risulterebbero  dall’  ammissione  di  tal  impe- 
dimento non  possono  in  qualche  parte  essere 
disconosciuti:  ma  niuna  forse  è la  legge  che  non 
abbia  qualche  inconveniente  e della  quale  non  si 
possa  abusare;  è quindi  prudente  consiglio  T in- 
dagare se  la  reiezione  di  questo  impedimento  non 
ne  produca  di  eguali  o maggiori. 

Non  credesi  poi  che  i parroci  vorranno  prestare 
concorso  a fingere  o antidatare  benedizioni  sacer- 
dotali; e male  il  potrebbero  se  si  considera  che 
esse  sono  quasi  sempre  accompagnate  da  atti  di 
pubblica  notorietà,  i quali  non  rimarrebbero  na- 
scosti all’autorità  ed  ai  Tribunali  civili;  e se*in 
rarissimi  casi  hanno  luogo  benedizioni  occulte,  es- 
sendo alle  stesse  necessario  l’intervento  del  Vescovo, 
il  quale  ne  conserva  registro,  è inverosimile  qua- 
lunque frode  in  pregiudizio  de’privati  e in  aperto 
disprezzo  delle  leggi. 

La  competenza  infine  de’Tribunali  potrebbe  sotto 
un  qualche  aspetto  considerarsi  intatta.  Di  questo 
impedimento  i Tribunali  civili  darebbero  esclusi- 
vamente sentenza;  essi  soli  permetterebbero  o vie- 
terebbero il  nuovo  matrimonio:  le  sole  prove  del 

si 


Digilized  by  Google 


Mi 

giudizio  sarebbero  desunte  dai  registri  o dall' at- 
testazione del  parroco,  e la  loro  giurisdizione  sa- 
rebbe soltanto  diminuita,  allorché  insorgesse  con- 
tesa se  quanto  fu  celebrato  innanzi  alla  Chiesa  co- 
stituisse un  sacramento.  Non  si  niega  che  la  pro- 
posta questione  non  sia  da  ogni  lato  ripiena  di 
difficolta  ed  inconvenienti,  ma  essa  è grave  e merita 
di  essere  studiata. 

Sorgono  qui  molti  Membri  a sostenere , che  dalla 
benedizione  nuziale  non  devesi  ricavare  alcun  im- 
pedimento al  matrimonio  civile.  Le  molte  ragioni 
da  essi  addotte  possono  compendiarsi  ne’ termini 
seguenti: 

t”  Con  l’ammessione  d’un  tale  impedimento 
sarebbe  lesa  la  competenza  de’  Tribunali  civili,  e 
svanirebbe  in  gran  parte  lo  scopo  della  presente 
legge.  Questo  impedimento  consisterebbe  nella  pre- 
esistenza di  una  unione  religiosa,  o in  altri  ter- 
mini d'un  sacramento.  Ognun  vede,  che  il  di- 
chiarare se  esso  fu  ricevuto  e validamente,  spet- 
terebbe alle  sole  Curie  ecclesiastiche , e i Tribunali 
civili  dovrebbero  permettere  o ricusare  il  nuovo  ma- 
trimonio senza  ulteriore  esame  e per  mera  ese- 
cuzione del  giudicato  della  Curia. 

2°  Il  Progetto  stabilisce  impedimenti,  utilissimi 
al  bene  sociale,  ma  ignoti  al  gius  canonico.  Se 
l’unione  canonica  producesse  il  contrastato  impe- 
dimento, quanto  fu  statuito  e pel  consenso  dei 
genitori  e per  l’età  degli  sposi,  sarebbe  illusorio, 
e diverrebbe  invece  di  grave  danno  alle  famiglie 
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e alla  società,  perocché  in  virtù  delle  disposizioni 
della  legge  vi  sarebbero  individui  incapaci  a com- 
piere civilmente  il  matrimonio  che  avevano  ini- 
ziato davanti  alla  Chiesa,  ed  incapaci  nel  tempo 
stesso  a contrarne  qualunque  altro. 

Queste  considerazioni  nell’interesse  politico  della 
società  devono  da  sè  sole  bastare  per  far  riget- 
tare il  proposto  impedimento.  Resta  a vedersi  se 
i principii  della  religione  e convenienze  di  un 
ordine  affatto  diverso  possano  ostarsi  ad  un  tal 
rifiuto. 

3°  11  matrimonio  è un  contratto,  che  è base 
della  società,  e che  prende  sostanza  e doveri  dalla 
legge  naturale.  I precetti  della  legge  naturale  nelle 
parti  secondarie,  accessorie,  e di  forma,  possono 
e devono  modificarsi  o determinarsi  dalla  podestà 
civile,  sempre  che  la  società  ne  abbisogni  per  giun- 
gere con  più  sicurezza  allo  scopo  dalla  stessa  legge 
naturale  prefisso.  Questi  principii  non  furono  mai 
niegati  nè  dai  pubblicisti,  nè  dai  canonisti;  e in 
fatti  presso  tutte  le  nazioni  e in  tutt’  i tempi  i det- 
tami della  legge  naturale  sul  matrimonio  furono 
regolati  e sanciti  dalle  leggi  civili,  e non  vi  fu 
matrimonio  che  quando  le  leggi  civili  erano  state 
osservate. 

4°  Il  contratto  civile  di  matrimonio  non  cessò 
di  appartenere  alla  podestà  laicale  con  la  promul- 
gazione del  cristianesimo.  Nulla  si  tolse  a Cesare 
di  quanto  gli  apparteneva  ; il  potere  civile  restò 
qual  era  . e in  riguardo  allo  stesso  il  matrimonio 
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prosegui  ad  essere  un  contralto , al  quale  con  la 
benedizione  del  sacerdote  si  aggiungevanò  i con- 
torti della  grazia  divina.  Questo  contratto  non  scom- 
parve, non  rimase  assorbito  dal  sacramento,  peroc- 
ché la  base  della  civile  società  non  poteva  essere 
tolta  dalle  disposizioni  e dalla  dipendenza  del  potere 
civile;  e in  fatti  la  storia  della  Chiesa  c’insegna, 
che  grimperatori  Romani  ed  i Principi  continuarono 
a dettare  tutte  le  prescrizioni  che  reputavano  atte 
a meglio  reggere  questo  contratto  pel  pubblico  bene 
e pel  vantaggio  delle  famiglie. 

5.°  Il  contratto  ed  il  sacramento  sono  due  cose 
distinte , le  quali  rispettivamente  dipendono  dalle 
due  podestà.  Quali  sono  i diversi  effetti  dell’ uno 
e dell’  altro?  11  divieto  della  poligamia  e l’ indis- 
solubilità del  matrimonio,  che  formano  oggidì  parte 
sostanziale  del  contratto  civile,  dipendono  essi  dalla 
legge  naturale  e sociale , o sono  invece  una  felicp- 
innovazione  che  è conseguenza  del  solo  sacramento? 
Chi  attentamente  consideri  alla  natura  delle  cose 
e allo  scopo  sociale  del  matrimonio  resterà  con- 
vinto, che  in  sè  stesso  altro  non  è che  un’  unione 
di  due  persone,  piena,  assoluta,  e perpetua  : Erunt 
duo  in  carne  una.  Un’unione  a tempo  determinato 
od  incerto  , un’  unione  incompleta , perchè  divide 
simultaneamente  l’ uomo  con  più  mogli  e con  più 
famiglie,  è follia,  che  l’eccesso  del  vizio  può  aver 
suggerita,  ma  essa  pugna  con  la  sostanza  e con  lo 
scopo  del  matrimonio.  Vedansi  in  conferma  le  leggi 
de’popoli  civili  anteriori  al  Cristianesimo , ed  esse 
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concordano  nel  definire  il  matrimonio  « maris  et 
» faeminae  conjunctio  individuaci  vitae  cousuetu- 
» dinem  continens;  » esse  abborrono  dalla  poli- 
gamia , che  solo  per  vizii  e funeste  abitudini  fu 
raramente  tollerata  in  pochi  paesi;  esse  proclamano 
la  indissolubilità , benché  per  via  di  eccezione , 
con  repugnanza,  e per  cause  determinate  abbiano 
in  varii  paesi  ammesso  il  divorzio.  Questa  eccezione 
non  distrugge,  ma  conferma  la  regola;  e niuno  vorrà 
sostenere  , che  il  matrimonio  presso  la  Chiesa 
Greca  cattolica  e la  Chiesa  cattolica  Orientale  , le 
quali  permettono  per  motivo  di  adulterio  il  divorzio, 
non  sia  di  sua  natura  indissolubile. 

Inutile  è il  dire  che  i più  savi  filosofi  e giuspub- 
blicisti  insegnano  queste  massime,  che  sono  eziandio 
approvate  dai  più  valenti  scrittori  di  diritto  cano- 
nico. Fra  i tanti  argomenti  che  essi  adducono  dee 
bastare  quel  solo  che  è desunto  dal  Capo  XIX  di 
S.  Matteo.  Cristo  ivi  dichiara  ai  Farisei , che  qui- 
cumque  dimiserit  uxorem  suam  et  aliam  duxerit , 
adulterium  commiltit  super  eam  ; ed  essendo  in- 
terrogato , perchè  dunque  Mosè  avesse  permesso 
il  divorzio  , egli  risponde  : propter  duritiam  cordis 
cestri  ....  sed  ab  inilio  non  f'uil  sic ; lo  che  in- 
contestabilmente dimostra , che  secondo  il  pre- 
cetto della  prima  legge , cioè  della  legge  natu- 
rale , il  matrimonio  era  per  tutti  e per  regola 
indissolubile.  Quindi  ne  segue,  che  la  Chiesa  ritiene 
come  costanti  e indissolubili  i matrimoni  fra  gli 
infedeli  , abbenchè  poscia  abbraccino  la  vera  reli- 
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gione  ; ne  segue  ancora  clic  la  Chiesa,  riconoscendo 
al  mero  contratto  gli  effetti  dell’  indissolubilità , 
non  si  permette  d’unire  in  Roma  col  sacramento 
quei  Francesi  o quei  Belgi , che  nella  patria  loro 
avessero  celebrato  con  altre  persone  tuttavia  viventi 
il  civile  contratto  di  matrimonio.  Che  se  nel  caso 
d’unioni  matrimoniali  fra  infedeli,  e quando  un 
solo  di  essi  si  converte  al  cattolicismo,  non  man- 
cano scrittori  e sentenze  che  dichiarano  esser  lecito 
al  convertito  di  contrarre  nuove  nozze,  se  con  perìcolo 
dell ’ anima  sua  non  possa  convivere  col  primo 
coniuge,  egli  è evidente  esser  questa  un’eccezione 
dettata  da  speciali  considerazioni,  la  quale  non  può 
trarsi  a conseguenza.  IS’iuno  poi  ignora  che  questa 
opinione  ha  per  fondamento  una  decisione  emanata 
da  Innocenzo  111  sulla  fede  di  un  canone  di  Gra- 
ziano, che  questi  erroneamente  attribuiva  a S.  Gre- 
gorio ed  altri  poscia  a S.  Ambrogio,  e che  i dotti 
Benedettini  e i più  religiosi  scrittori  riconobbero 
più  tardi  per  apocrifo  ; niuno  intine  ignora  che  S. 
Crisostomo  e S.  Agostino , che  varii  concilii , che 
molti  pii  e valenti  canonisti,  e non  poche  sentenze 
consecrarono  la  contraria  opinione. 

6."  Da  queste  premesse  risulta,  che  fra  gli  effetti 
del  matrimonio  civile  v’  è la  sua  indissolubilità 
congiunta  al  divieto  della  pluralità  delle  mogli,  nè 
essi  dipendono  dal  sacramento.  Quali  siano  gli  ef- 
fetti di  un  tal  sacramento,  lo  dice  apertamente  il 
Concilio  di  Trento,  Sessione  XXIV.  Esso  comincia 
dal  far  parola  del  matrimonio  anteriore  al  Cristia- 
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nesimo , del  matrimonio  cioè  naturale  e civile , e 
lo  appella  perpetuimi  indissolubilemque  nexum  ; 
poscia  prosegue:  graliam  vero,  quae  naturalem  illuni 
amorem  perficeret  el  indissolubilem  unitatem  con- 
firmaret  conjugesque  sanctificaret,  ipse  Christus , vene- 
rubilium  sacramenlorum  inslitutor  atque  perfector  , 
sua  nobis  passione  premermi  : dal  che  apparisce 
esser  la  grazia , la  quale  non  induce  ma  conferma 
la  indissolubilità,  il  vero  effetto  del  sacramento; 
di  modo  che  lo  stesso  Concilio  dichiara  che  ma- 
trimonium  in  lege  evangelica  veteribus  connubiis  per 
Christum  grada  praestat. 

7“  Antiche,  e non  mai  dalla  Chiesa  definite  sono 
le  questioni  sulla  forma  e sul  ministro  del  sacra- 
mento del  matrimonio.  Avvi  chi  sostiene  esserne 
ministro  il  sacerdote,  aversi  la  materia  nella  esten- 
sione delle  mani  sui  coniugi  allorché  invoca  in  loro 
favore  la  grazia  del  cielo,  e rinvenirsi  la  forma 
nelle  parole  che  in  quel  punto  egli  pronuncia , 
signilicatrici  anch’esse  di  tale  grazia;  ed  avvi  in- 
vece chi  vuole  ministri  di  tal  sacramento  essere  i 
coniugi,  materia  la  tradizione  dei  corpi,  e consistere 
la  forma  nella  espressione  del  mutuo  loro  consenso. 
Queste  ed  altre  simili  opinioni  sono  impugnate  da 
Melchiorre  Cano  e da  altri  insigni  teologi  e cano- 
nisti, i quali  insegnano,  che  nel  sacramento  in 
discorso  il  sacerdote  è ministro,  la  forma  è nella 
benedizione  ch'egli  impartisce  agli  sposi,  e la 
materia  doversi  per  necessità  ricavare  dal  contratto 
civile  di  unione  coniugale.  Quest'ultima  opinione 
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ricevuta  in  Francia  ed  ovunque  da  molti,  pare 
la  più  conforme  alla  natura  delle  cose  e alle  an- 
tiche tradizioni  della  Chiesa,  e sembra  inoltre  che 
fosse  accetta  a Benedetto  XIV,  il  quale  nell’  opera 
sua  De  Svnodo  Dioecesana  afferma , che  può  acco- 
gliersi senza  tema  di  errore  (O.  Dal  confronto  di 
queste  opinioni  apparisce  che  o il  contratto  fatto 
in  conformità  della  legge  civile  è materia  del  sa- 
cramento , o almeno  la  necessità  di  questo  civil 
contratto  è sempre  richiesta  come  qualità  che  in- 
veste e forma  la  indispensabile  condizione  di  coloro, 
i quali  o lo  ricevono  o mutuamente  se  lo  ammi- 
nistrano. In  altri  termini , il  sacramento  è la  con- 
cessione di  una  grazia,  che  santifica  l’amor  degli 
sposi , che  dà  forza  superiore  ad  essi  per  adempiere 
ai  loro  doveri  ; ma  essa  è cosa  di  accessione  e di 
conferma,  essa  suppone  la  preesistenza  di  un  vero 
matrimonio  civile,  perchè  senza  di  questo  non  vi 
è coniugio,  nè  coniugali  doveri  da  adempiere. 

8.”  Invano  alcuni  soggiungono  esser  veri  i prin- 
cipii  finora  accennati,  ma  bastare  per  la  celebra- 
zione del  sacramento  del  matrimonio  il  mero 
consenso  naturale  degli  sposi,  manifestato  innanzi 

(I)  Ecco  le  parole  di  Benedetto  XIV  « Ad  tot  igitnr  evilandaa  ineptias  . 
concludi!  Canus , a iunioribua  tbeologia  escogitata»,  leneamu»,  oporlet 
sacramenti  matrimoni!  ministralo  esse  sacerdotem;  formato  esse  bene 
dictionem , seu  sacra  nerba,  quibus  il  le  Coniugibus  bene  precatur;  ma- 
teriato vero  esse  costractvm  cimi.en  ab  ipsismet  contractantibus  maino 
consenso  perlectum  • 

E piò  sotto  aggiunge , che  questa  sentenza  di  Melchiorre  Cann , tot 
Doctnrum  tuffragiU  communi  hi , sia  calde  probabili »,  ar  cu  upi  c libertini , abstjue 
ulta  trrorii  nota,  tam  amplerli.  — De  Syoodo  Dioec.  Lib.  Vili,  Cap  t.V 
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ai  sacerdote  nell'  atto  in  cui  ricevono  la  sua  be- 
nedizione. Quest’  obbietto  suppone,  che  Cristo  nel- 
i’istituire  il  sacramento  di  cui  si  ragiona  abbia 
spossessato  la  civil  società  del  dominio  che  essa 
aveva  sopra  tale  contratto:  se  quest’  obbietto  si 
accoglie,  il  matrimonio  non  può  più  essere  un  con- 
tratto civile , con  impedimenti  e con  forme  ordinate 
dal  potere  sociale  pel  pubblico  bene  e delle  fami- 
glie, e secondo  i bisogni  dei  diversi  tempi  e nazioni, 
ma  un  mero  contratto  naturale  in  disposizione  della 
Chiesa,  da  reggerlo  con  quei  dettami  e modifica- 
zioni che  più  saranno  acconci  alla  celebrazione  del 
sacramento.  Ora  siffatta  proposizione  non  ha  base 
alcuna  sia  nelle  sacre  carte,  che  nella  tradizione 
apostolica;  è confutata  da  quanto  si  è fin  ora  ra- 
gionato, ed  è chiaro  che  i contratti  o civili  o na- 
turali non  sono  mai  del  dominio  della  Chiesa,  che 
è tutto  spirituale.  Quale  è mai  la  significazione  che 
vuol  darsi  a questo  preteso  consenso  naturale? 
Trattasi  forse  di  matrimoni  fra  persone  che  vivano 
in  quello  stato  di  natura,  sognato  da  alcuni  filosofi, 
e rette  soltanto  dall’autorità  religiosa?  Non  mai. 
Vuoisi  invece  con  le  apparenze  di  un  contratto  na- 
turale dar  vita  ed  efficacia  ad  un  contratto  civile, 
vuoisi  mettere  questo  connubio  nella  società , vuoisi 
mettere  a base  della  società  medesima;  ma  allora 
questo  consenso  e questo  contratto,  e per  la  sog- 
gezione delle  persone  che  lo  emettono  e il  com- 
piono, e per  lo  scopo  cui  tende,  e per  gl’  immensi 
effetti  tutti  civili  che  esso  aver  dee  , non  è una 
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astrazione  naturale,  ma  un  vero  e solenne  contratto 
civile. 

Non  si  abbandonino  i veri  principii  : altro  è il 
contratto,  altro  è il  sacramento;  il  primo  di  essi 
o è materia  o è condizione  del  secondo;  la  società 
civile  forma  e regge  il  contratto,  la  Chiesa  lo  be- 
nedice. Chi  può  mai  sostenere  che  quella  Chiesa, 
la  quale  impone  a’  suoi  fedeli  per  obbligo  di  reli- 
gione e di  coscienza  di  obbedire  alle  leggi  civili, 
possa  ad  un  tratto  prescinderne,  disconoscerle, 
e rinvenire  la  materia  o le  condizioni  di  un  sacra- 
mento in  una  unione,  che  la  società  civile  alta- 
mente disapprova  come  dannosa  all’ ordine  pubblico, 
e che  punisce  come  un  reato?  Chi  può  ammettere 
un  sacramento  il  quale  abbia  per  elfetto  di  dar 
forza  sopranaturale  e grazia  divina  per  violare  le 
leggi  civili,  cioè  per  peccare?  Chi  può  conoscere, 
e chi  può  decidere  delle  necessità  civili  della  so- 
cietà e de’ modi  di  provvedervi,  fuorché  il  potere 
civile?  E sarebbe  egli  un  vero  potere  civile,  se  do- 
vesse ricevere  la  famiglia,  che  è base  della  società, 
da  un’  autorità  o superiore  o diversa  ? 

9.°  Da  quanto  si  è ragionato  tìn  ora  di- 
scende, che  tutti  gli  effetti  umani  e naturali  del 
matrimonio,  compreso  in  essi  quello  della  indisso- 
lubilità, derivano  dal  contratto  civile;  che  gli  effetti 
superiori,  preternaturali,  e di  grazia  derivano  in- 
vece dal  sacramento,  e consistono  in  un  aumento 
di  forza  per  adempiere  ai  doveri  dallo  stesso  civile 
contratto  imposti;  che  quindi  se  vi  sarà  soltanto  la 
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benedizione  sacerdotale,  senza  che  o preceda,  o 
concorra,  o segua  il  contratto,  non  si  potrà  dalla 
stessa,  da  sè  sola  considerata,  ricavare  alcun 
vincolo,  che  stringa  fra  di  essi  gli  sposi,  e che 
possa  servire  d’ impedimento  ad  un  diverso  matri- 
monio. 0 questa  grazia  cade  sopra  un  matrimonio 
già  compiuto,  e lo  santifica;  o essa  s’invoca  per 
un  matrimonio  non  ancora  contratto,  ed  in  tal  caso 

10  precede  e lo  attende,  e avrà  i suoi  benefici  ef- 
fetti, se  la  condizione  a cui  è alligata  si  compie. 
Nel  primo  caso  avvi  impedimento  a nuove  nozze, 
perchè  vi  è un  vero  matrimonio;  nell’altro  invece 

11  difetto  di  proseguito  consenso  negli  sposi,  che 
esser  dee  liberissimo  fino  al  compimento  dell’  u- 
nione  coniugale,  toglie  qualunque  elemento  di  con- 
tratto e di  vincolo,  e manca  quindi  la  base  per 
dedurne  un  impedimento. 

Determinata  a questo  punto  la  Commissione  di 
mettere  un  termine  alla  discussione,  che  le  sembra 
abbastanza  svolta,  si  raccolgono  i voti;  e sei  di 
essi  risultando  contrarii  alla  proposta  di  ammettere 
come  impedimento  civile  al  matrimonio  la  preesi- 
stenza di  un’unione  religiosa,  quindi  non  si  terra 
nel  Progetto  parola  alcuna  di  tale  impedimento, 
perchè  non  è a credersi , che  non  essendo  il  me- 
desimo scritto  in  legge,  possa  mai  allegarsi  dalle 
parti,  nè  accogliersi  dai  Tribunali. 

Con  questa  deliberazione  non  reputa  la  Commis- 
sione di  contraddire  ai  principii,  che  le  servirono  di 
guida  per  istabilire  l’ impedimento  desunto  dal 
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-chiericato  e dai  voti  religiosi,  perocché,  qualora 
potesse  prescindersi  dal  già  fatto  riflesso,  essere 
il  chiericato  ed  i voti  religiosi  istituzioni  ricono- 
sciute dalla  legge  civile  e alle  quali  dee  quindi  la 
stessa  accordare  giuridici  effetti,  basterebbe  il  ri- 
tenere, che  nei  casi  sovra  indicati  il  celibato, 
mentre  è conforme  ai  dettami  della  legge  cattolica , 
interessa  altamente  la  società,  la  quale  nel  suo 
privato  vantaggio  mal  potrebbe  permettere  ai  sa- 
cerdoti ed  agli  ordini  religiosi,  quali  sono  costituiti 
e con  gli  uflìcii  che  ad  essi  incombono,  di  aspi- 
rare al  matrimonio. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  f2. 


V.°  Il  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 

Galeazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  9 FEBBRAIO  1851 

tLLE  OHE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI.  Aio*- Presidente 

F RASCHINI 

JACQUEMOUD 

LALTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NCYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ ultima  tornata, 
prima  di  aprire  la  discussione  sull’  importante  ar- 
gomento che  doveva  formare  oggetto  di  esame  nella 
presente  seduta,  i Membri  della  Commissione  re- 
putano necessario  di  essere  posti  a giorno  de’ sin- 
goli pareri  che  emanarono  dai  Magistrati  del  Regno 
intorno  alla  legge  che  si  sta  compilando. 
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Egli  è per  soddisfare  a tal  desiderio  cbe  il 
Vice-Presidente  toglie  a riferire  alla  Commissione 
il  tenore  de’  diversi  summentovati  pareri. 

Da  questa  esposizione  risulta,  che  essi  sono  con- 
cordi nello  ammettere: 

4.°  Doversi  nel  matrimonio  riconoscere  due 
distinti  elementi,  cioè  Contratto  e Sacramento: 

2. °  Essere  il  contratto  di  matrimonio  di  com- 
petenza dell’ autorità  civile: 

3. "  Aver  quindi  il  Governo  autorità  di  prescri- 
vere con  le  sue  leggi  le  condizioni  e le  forme  di 
questo  contratto,  ed  esser  utile  di  apporvi  alcuni 
impedimenti  nell’interesse  della  società  e della 
famiglia: 

4. °  Essere  necessario  che  gli  atti  dello  stato 
civile  dipendano  dall’  autorità  civile,  e siano  redatti 
da  pubblico  ufficiale  dalla  stessa  preposto,  con 
quelle  forme  e cautele,  le  quali  guarentiscano  lo 
stato  de’  cittadini  : 

5. °  Doversi  infine  tutte  le  questioni,  che  insor- 
gono dal  contratto  di  matrimonio  e dagli  atti  dello 
stato  civile,  risolvere  esclusivamente  da  Tribu- 
nali civili. 

Tali  massime  sono  quelle  che  già  vennero 
sancite  con  la  legge  del  9 aprile  1850,  sono  quelle 
che  servono  di  base  e di  scopo  alla  Commissione, 
e in  questa  parte  il  Governo,  i Magistrati,  e la 
Commissione  medesima  concorrono  adunque  nello 
stesso  avviso. 

Se  poi,  partendo  da  queste  basi  per  giungere 
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ad  un  tale  scopo,  si  discende  ad  esaminare  quai 
modi  più  acconci  siano  stati  suggeriti  per  con- 
seguirlo, cessa  allora  l’uniformità  e concordia 
fra  i diversi  pareri  de’ Magistrati,  e varie  sono 
le  vie  che  essi  crederebbero  conveniente  di  per- 
correre. 

La  Commissione,  che  ha  già  maturamente  stu- 
diato questo  importante  argomento,  e che  conosce 
tutte  le  proposte  de’  Magistrati , sceglierà  quella 
che  forse  esclusivamente,  o con  maggior  vantaggio 
d’ogni  altra,  discendendo  dalle  basi  più  sopra  indi- 
cate raggiungerà  il  prefisso  scopo. 

L’ adunanza  è sciolta  alle  ore  \ pom. 


V."  Il  Pice- Presidente 
DE  FERRARI 


Gu.f.azzi  , Segretario. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


337 

XIX 

ADUNANZA  DEL  2 MARZO  1851 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Mee- Presidenti* 

FR  ASCII  INI 

JACQUEMOUD 

LAITERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NT'YTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  il  verbale  dell'ultima  tornata  viene  dalla 
Commissione  approvato. 

Il  Vice-Presidente  passa  a ricordare  l’argomento 
che  dev’essere  discusso  nell’attuale  seduta,  e rie- 
piloga le  considerazioni  che  già  avevano  mosso  la 
Commissione  ad  adottare  la  sanzione  penale  per 
l’inadempimento  del  precetto  religioso  nella  cele- 
brazione del  matrimonio. 

32 
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Risalendo  al  principio  che  informa  tutta  la  legge 
che  si  sta  compilando,  quello  cioè  di  rendere  le 
disposizioni  civili  il  meno  possibile  discordi  dai 
canoni  della  Chiesa,  rammenta  come  si  fosse  di- 
mostrato, la  sanzione  penale  di  cui  si  tratta  essere 
una  conseguenza  logica  di  questo  stesso  principio. 
Avervi  bensì  altri  mezzi  indiretti  coi  quali  spingere 
i contraenti  all’osservanza  del  precetto  religioso; 
ma  questi  mezzi,  i quali  si  riducono  a non  costrin- 
gere alla  convivenza  matrimoniale  i coniugi  che 
al  precetto  stesso  non  adempirono,  e a privare  il 
trasgressore  de’vantaggi  pecuniarii  che  fossero  per 
derivargli  dal  vincolo  coniugale,  si  presentano  per 
natura  propria  difettosi,  perocché  il  primo  di  essi 
resta  abbandonato  alla  libera  volontà  delle  parti,  nè 
può  quindi  essere  considerato  come  una  vera  san- 
zione penale,  ed  il  secondo  riesce  inefficace  per 
coloro,  l’unione  de’ quali  non  è preceduta  da  sti- 
pulazioni dotali,  che  è quanto  dire  pel  maggior 
numero  de’ matrimoni.  Si  aggiunga  che  tali  san- 
zioni indirette  implicherebbero  una  specie  di  con- 
traddizione alla  massima , che  il  matrimonio  le- 
galmente contratto  davanti  all’ufficiale  civile  pro- 
duce tutti  gli  effetti  civili:  ed  invero  non  potrebbe 
ciò  dirsi,  ove  una  parte  ed  assai  sostanziale  di  tali 
effetti,  come  son  quelli  che  toccano  all’  unione 
e agl’interessi  materiali  de’coniugi,  si  facessero 
dalla  benedizione  ecclesiastica  derivare.  Si  fu  a- 
dunque  al  duplice  scopo  di  non  lasciar  priva 
di  sanzione  la  legge  per  una  parte  considerevole 
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della  società,  e di  non  incorrere  nella  contraddi- 
zione ad  un  principio  fondamentale  di  questo  Pro- 
getto, che  venne  già  abbandonato  il  sistema  delle 
sanzioni  indirette,  e prescelto  quello  d’una  sanzione 
diretta  come  la  pena  del  carcere , la  quale  non 
ripugna  ai  principii , e si  fa  egualmente  sentire  per 
tutte  le  classi  e per  tutte  le  condizioni  de’  cittadini. 

Rimane  in  questo  momento  ad  esaminare  e a 
decidere  definitivamente,  se  si  creda  di  accordare 
una  sanzione  diretta  per  guarentire  la  santifica- 
zione de’matrimoni,  e quale  sarà  questa  sanzione. 

La  questione  è della  massima  importanza.  Essa 
si  rannoda  all’esistenza  stessa  della  legge,  e fors’ 
anco  ad  interessi  di  gran  lunga  più  gravi. 

11  Vice-Presidente  invita  pertanto  la  Commissione 
a volerla  profondamente  esaminare  sotto  i diversi 
aspetti  che  essa  presenta,  tenuto  conto  cioè  de’ 
costumi , delle  leggi,  e dello  stato  attuale  politico 
del  paese. 

Sorge  primieramente  a parlare  contro  alla  pro- 
posta penalità  un  Membro,  il  quale  la  ravvisa  inam- 
messibile  per  le  seguenti  ragioni: 

\ ° Perchè  produrrebbe  un  pessimo  senso  nel 
pubblico  veder  imposto  con  la  forza  un  atto  del 
culto  come  quello  della  celebrazione  ecclesiastica 
nel  matrimonio,  e ciò  mentre  le  tendenze  della 
moderna  civiltà  sono  tutte  rivolte  all’  attuazione 
della  massima  opposta,  che  proclama  cosa  invio- 
labile e sacra  la  libertà  delle  coscienze.  Se  si  pu- 
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nisse  colui  che  si  rifiuta  a far  consacrare  dalla 
Chiesa  il  suo  matrimonio,  si  dovrebbe  per  rigore 
di  logica  eziandio  punire  chiunque  ad  altre  pre- 
scrizioni contravvenisse  dalla  Chiesa  egualmente 
comandate,  si  dovrebbe  punire  chi  non  adempie 
al  precetto  pasquale,  chi  non  assiste  al  sacrifizio 
divino  nei  giorni  festivi,  e via  discorrendo.  E dunque 
superfluo  di  soffermarsi  sulle  assurde  conseguenze 
a cui  condurrebbe  questo  sistema. 

Que’pochi  i quali  contendono  alla  podestà  civile 
il  diritto  di  sottoporre  a forme  e regole  partico- 
lari il  contratto  di  matrimonio,  non  devono  far  de- 
viare il  legislatore  dal  retto  sentiero,  spettando  ad 
esso  il  dovere  di  vegliare  alla  custodia  de’suoi 
diritti  sebbene  contestati,  e di  compiere  all’alta  mis- 
sione di  farsi  egli  stesso  educatore  del  popolo. 

2.°  Ove  si  ammettesse  la  sanzione  contro  di 
cui  si  ragiona,  tutto  l’edificio  della  presente  legge 
verrebbe  distrutto.  Facile  ne  è la  prova.  Si  è voluto 
con  uua  legge  civile  restituire  al  Governo  l’eser- 
cizio di  quei  diritti,  che  per  sua  tolleranza  erano 
rimasti  per  lungo  tempo  sotto  il  dominio  della 
Chiesa;  si  sono  ristretti  gl’ impedimenti,  e intro- 
dotte altre  modificazioni  che  non  si  riscontrano 
nelle  leggi  canoniche.  Ora  ognun  vede  che  prescri- 
vendo sotto  la  minaccia  d’una  pena  a’  contraenti 
radempimento  della  cerimonia  religiosa,  si  viene 
indirettamente  a somministrare  alla  Chiesa  un 
mezzo,  del  quale  potrebbe  essa  servirsi  per  esigere 
l'osservanza  de’suoi  impedimenti,  arrecando  così 
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grave  ostacolo  al  compimento  del  matrimonio:  ond’ 
è che  mentre  per  una  parte  la  legge  civile  avrebbe 
disapprovato  una  serie  d’ impedimenti  canonici , 
perchè  meno  consoni  all’attuale  civiltà  ed  alla  ra- 
gione, si  sarebbe  poi,  con  la  sanzione  penale  in 
favore  degli  obblighi  religiosi,  posta  in  contraddi- 
zione con  sè  medesima,  lasciando  campo  all’ auto- 
rità ecclesiastica  di  rendere  illusorie  le  sue  dispo- 
sizioni. 

3.°  Finalmente , perche  molti  e gravi  inconve- 
nienti scaturirebbero  da  tale  sanzione.  Costretti  a 
scegliere  il  sistema  delle  sanzioni  indirette,  per 
evitare  la  pena  del  carcere  troppo  severa  e repu- 
gnante all’  indole  della  trasgressione  che  si  vuol 
punire,  in  qual  condizione  rimarrebbero  i coniugi, 
non  obbligati  per  mancanza  della  benedizione  ec- 
clesiastica alla  convivenza  matrimoniale?  Egli  è 
certo  che  il  mal  costume  ed  il  concubinato  sareb- 
bero la  più  frequente  conseguenza  di  siffatte  unioni, 
rese  incomplete  per  opera  della  legge  stessa , di 
cui  è precipuo  dovere  rassicurare  a tutt’i  cittadini 
il  godimento  di  quei  naturali  diritti,  che  come  il 
matrimonio  sono  comuni  ad  ogni  persona  ed  indi- 
pendenti  da  qualsivoglia  istituzione  religiosa. 

E poi  ovvio  l’intravedere  che  una  tal  legge  rac- 
comanderebbe la  finzione  e l’ ipocrisia , perocché 
molti  individui  si  accosterebbero  all’altare  non  per 
impulso  della  propria  coscienza,  ma  per  sottrarsi 
alla  pena.  S’invitino  bensì,  ed  all’uopo  si  eccitino 
con  vive  esortazioni  i contraenti,  a far  benedire  le 
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loro  nozze  dal  sacerdote,  affinchè  come  sono  valide 
per  contratto,  sieno  anche  sante  pel  sacramento:  ma 
più  oltre  non  deve  spingersi  l’omaggio  verso  i pre- 
cetti della  Chiesa,  del  pari  che  il  rispetto  verso  i 
costumi  e il  sentimento  religioso  del  popolo.  Al  di 
là  di  un  tal  limite  cessa  il  dovere  e comincia  la 
violenza. 

Tutte  queste  considerazioni  inducono  l’opinante 
a respingere  ogni  idea  di  sanzione  penale  mercè 
cui  voglia  rendersi  obbligatoria  la  benedizione  re- 
ligiosa, e tanto  più  si  conferma  in  quest’avviso, 
in  quanto  gli  sembra,  come  altra  volta  ebbe  ad  os- 
servare (Verb.  N.°II),  che  le  divergenze  attualmente 
esistenti  fra  il  Governo  Sardo  e la  Corte  Romana 
presentino  occasione  per  condurre  a termine  l’opera 
dell’emancipazione  civile  nelle  materie  che  toccano 
la  giurisdizione  della  Chiesa,  affinchè  ristabiliti  un 
giorno  gli  accordi  con  Roma,  non  s’abbia  più 
motivo  di  prestare  alimento  a nuovi  dissapori , che 
debbono  sempre  quanto  è possibile  evitarsi. 

Prende  a questo  punto  l’ Autore  del  progetto  a 
difendere  il  sistema  già  adottato  dalla  Commissione. 
Egli  ammette  col  preopinante , che  il  contratto 
matrimoniale  sia  cosa  tutta  dipendente  dalla  civile 
sovranità,  che  sola  ha  diritto  di  prescriverne  le  forme 
e guarentirne  la  stabilità;  ma  questa  massima,  a 
suo  giudizio,  è ben  lungi  dall’ influire  sulla  que- 
stione che  attualmente  si  agita:  e per  vero,  col 
dettare  una  legge  sul  matrimonio  la  podestà  civile 
ha  già  fatto  prova  d’indipendenza  e di  libertà,  c ha 
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già  preso  possesso  di  quanto  le  appartiene;  il  nodo 
dell’attuale  controversia  è dunque  riposto  altrove; 
convien  ricercarlo  non  nei  diritti  che  alla  sovranità 
temporale  appartengono  in  materia  di  matrimonio, 
ma  nell’interesse  proprio  del  potere  civile  ossia 
della  società. 

La  società  ha  ella  operato  quanto  per  lei  si  poteva 
nel  suo  proprio  interesse  col  sancire  una  legge,  che 
abbandona  al  pieno  arbitrio  de’ contraenti  l’osser- 
vanza della  forma  sacramentale  del  matrimonio? 
Questa  è la  domanda  a cui  conviene  rispondere,  e 
dalla  cui  risoluzione  dipende  quella  dell’  argo- 
mento che  si  sta  discutendo.  Per  meglio  esami- 
narne la  portata , giovi  rivolgere  uno  sguardo  alle 
abitudini , ai  sentimenti  religiosi  delle  nostre  po- 
polazioni , non  che  alle  leggi  che  ci  governano,  ed 
a quella  sopratutto  che  forma  la  base  del  nostro 
diritto  pubblico , allo  Statuto. 

Il  nostro  paese  è eminentemente  cattolico.  La 
legge  non  ha  forza  contro  le  opinioni  e le  abitu- 
dini religiose  di  un  popolo.  In  questa  parte  egli  è 
geloso  e delicato  oltremodo,  ed  impone  ai  legislatori 
che  lo  rappresentano  e parlano  in  suo  nome,  un  ob- 
bligo severo  di  rispettarlo.  E difficile  che  l’opinione 
pubblica  nel  nostro  paese  sia  mai  per  riconoscere 
come  vero  e completo  matrimonio  quello  celebrato 
davanti  al  sindaco,  se  pur  manchi  ad  esso  la  benedi- 
zione sacerdotale.  L’autorità  civile  lungi  dal  deside- 
rare che  questo  sentimento  venga  meno  nell’animo 
de’  cittadini,  è anzi  interessata  ad  alimentarlo,  per- 
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che  tocca  da  vicino  i costumi  e quindi  l'ordine,  che  è 
la  base  della  società.  Da  questa  considerazione  trae 
pure  evidentemente  origine  lo  spirito  che , incomin- 
ciando dallo  Statuto,  informa  tutte  le  leggi  in 
vigore  appo  noi.  11  potere  civile  nel  nostro  paese 
non  ha  mai  dimenticato,  che  accanto  alla  sovra- 
nità temporale  esiste  una  podestà  religiosa,  la  quale 
colle  sue  morali  prescrizioni  concorre  al  buon  an- 
damento della  società.  Si  sono  quindi  i nostri  le- 
gislatori sempre  dimostrati  favorevoli , ed  hanno 
accordato  protezione  alla  Chiesa,  non  per  compiere 
ad  un  atto  di  dipendenza  o di  solo  rispetto  verso 
la  stessa,  ma  per  procacciare  al  sociale  consorzio 
i vantaggi  che  gli  derivano  da  un  popolo  che  alle 
qualità  civili  unisca  le  religiose. 

Nel  primo  articolo  dello  Statuto  si  dichiara  la 
religione  cattolica  religione  dello  stato  ; nel  Codice 
Penale  e nelle  leggi  di  polizia  si  trovano  ad  ogni 
passo  sanzioni  penali  or  per  l1  uno  or  per  I'  altro 
precetto  della  Chiesa;  nella  stessa  legge  sulla  stampa, 
compilala  pel  regime  costituzionale,  è punito  con 
grave  pena  chi  impugna  o deride  le  massime  della 
religione  ; e così  qualunque  parte  si  esamini  della 
nostra  legislazione , si  trovano  sempre  protetti  con 
sanzioni  penali  que’dettami  della  religione , P os- 
servanza de’ quali  fu  creduto  che  altamente  im- 
portasse al  buon  andamento  della  società. 

Da  ciò  si  scorge,  che  il  Governo  nel  nostro  Stato 
si  è dichiarato  cattolico,  a differenza  di  que’Go- 
verni  che  abbracciarono  un  sistema  affatto  con- 
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trario,  qual  si  fu  a ragion  d'esempio  quello  del- 
l'antica Costituente  in  Francia,  il  quale  proclamò 
per  principio,  che  il  potere  civile  non  deve  mai  pre- 
stare le  sue  sanzioni  ai  precetti  religiosi , perchè  la 
religione  esser  deve  abbandonata  al  libero  arbitrio 
de’ cittadini  ; e da  ciò  ne  dedusse,  che  il  matri- 
monio non  è che  un  contratto;  che  qualunque  im- 
pugnazione della  religione  non  può  essere  punita; 
che  nell’  insegnamento  e nelle  scuole  non  devesi 
far  capo  dai  dettami  d’ alcuna  speciale  religione, 
ed  altre  conseguenze  logicamente  irrecusabili , ma 
che  in  poco  tempo  dovettero  o abbandonarsi  o 
modificarsi.  Se  ugual  principio  dominasse  nella 
nostra  legislazione  , niun  dubbio  che  dovrebbero 
cancellarsi  molti  articoli  e del  Codice  Civile  e del 
Codice  Penale  e di  altre  leggi , e sarebbe  in  tal  caso 
assurdo  l’esigere  l’adempimento  del  rito  sacro  da 
coloro  che  vogliono  unirsi  in  matrimonio;  ma  quando 
invece  il  potere  civile,  come  si  è già  dimostrato, 
fa  professione  d'una  massima  affatto  contraria , e 
riconosce  1’  esistenza  di  un’  altra  autorità , che  ha 
dominio  ed  esercita  grave  influenza  sulle  condizioni 
degli  uomini,  allora  nasce  in  lui  l’obbligo  di  pro- 
teggere quest’  autorità , questa  religione , in  tutte 
quelle  parti  che  sono  col  ben  essere  sociale  stret- 
tamente vincolate. 

La  questione  pertanto  si  riduce  ad  esaminare,  se 
l’osservanza  del  precetto  religioso  nelle  unioni  con- 
iugali importi  veramente  questo  vantaggio  all’ordine 
della  società,  per  cui  debba  punirsi  chi  non  voglia 
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al  precetto  medesimo  uniformarsi.  Certo  che  se  si 
considera  la  gravità  dell’atto,  ed  il  carattere  pub- 
blico che  per  sua  natura  deve  essenzialmente  ri- 
vestire , niuno  potrà  porlo  in  dubbio.  Colui  che  si 
accinge  a compiere  quest’  atto,  che  può  dirsi  il  più 
solenne  della  vita , e si  assume  per  tal  guisa 
lutt’  i doveri  che  lo  accompagnano , il  maggior 
numero  de’  quali  è intrinsecamente  collegato  col 
bene  pubblico , come  sarebbe,  per  non  parlare  di 
altri,  l’educazione  della  prole,  è necessario  che  egli 
pel  primo  porga  esempio  di  moralità  e di  religione. 
Chi  potrà  sperare  di  aver  famiglie  oneste,  giovani 
educati  a virtù , e per  conseguenza  società  costu- 
mata , allorché  i padri  comincino  essi  a mostrarsi 
pubblicamente  disprezzatori  di  ogni  rispetto  verso 
la  religione  ? Si  disse  pubblicamente , perchè  ap- 
punto nella  pubblicità  che  accompagna  sempre  l’atto 
di  matrimonio  consiste,  in  riguardo  al  potere  civile, 
tutta  la  gravità  dello  spregio  fatto  alla  religione  col 
non  ricevere  il  sacramento. 

E con  ciò  si  risponde  all’argomento  col  quale  si 
pretese  dimostrare,  che  ove  la  legge  civile  punisse 
coloro  i quali  non  faranno  benedire  il  matrimonio, 
dovrebbe  eziandio,  per  essere  conseguente  a sè 
stessa,  punire  quelli  che  mancassero  ad  altri  co- 
mandamenti  della  Chiesa.  Altro  è l’oflesa  che  in- 
teressa la  sola  coscienza  dell’  individuo  nelle  re- 
lazioni che  esistono  fra  lui  e la  sua  religione,  altro 
è l’insulto  pubblico  fatto  nei  rapporti  che  legano 
la  religione  alla  società:  la  prima  non  riguarda 
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che  la  moralità  religiosa  intima  e privata  dell’ in- 
dividuo, sfugge  quindi  ad  ogni  umana  sanzione,  e 
sarebbe  inquisizione  il  farne  ricerca  e punirla:  il 
secondo  si  palesa  da  sò,  interessa  lo  Stato,  e questo, 
allorché  trovasi  come  appo  noi  cattolicamente  co- 
stituito, ha  il  diritto  e il  dovere  di  punirlo. 

Si  disse  che  imponendo  ai  coniugi  il  sacramento 
con  una  pena,  molti  lo  subiranno  come  conseguenza 
di  forza  maggiore,  non  lo  accoglieranno  come  un 
desiderio  del  loro  animo;  quindi  l’ipocrisia,  quindi 
il  sacrilegio.  Contro  quest’ obbietto  giovi  primie- 
ramente il  considerare,  che  la  legge  accettando  dai 
contraenti  senza  inquisizione  di  sorta  la  dichiara- 
zione del  culto  a cui  appartengono,  ha  già  lasciato 
ai  medesimi  ampia  libertà  per  secondare  i moti 
della  propria  coscienza;  in  secondo  luogo  poi,  an- 
corché la  minaccia  della  pena  fosse  per  eserci- 
tare una  qualche  violenza  sull’animo  di  alcuni,  e 
così  potesse  forse  convertirsi  in  colpa  quell’  atto 
che  doveva  esser  fecondo  di  grazia,  non  rimarrebbe 
per  ciò  men  soddisfatto  l’ interesse  sociale  nel  cui 
nome  la  sanzione  stessa  é reclamata.  Conviene  farsi 
un’idea  precisa  di  ciò  che  è religione  considerata 
sotto  il  punto  di  vista  sociale.  La  società  non  vuole 
la  religione  per  la  sola  religione,  ma  si  serve  di 
ciò  che  essa  presenta  nella  sua  forma  esteriore  ed 
apparente,  onde  tutelare  l'ordine  pubblico  e quella 
compostezza  religiosa  nel  popolo,  che  deve  man- 
tenere la  società.  Egli  è perciò  eh’ essa  non  si 
cura  che  degli  atti  visibili,  e li  prescrive  inquanto 
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sono  neccssarii  non  perla  salute  delle  anime,  ma 
pel  buon  andamento  dei  civile  consorzio.  Partendo 
da  questi  principii  si  vede  chiaro,  che  alla  società 
dee  bastare  l’adempimento  materiale  dell’atto:  essa 
ha  fede  che  sarà  accompagnato  dall’animo,  e l’a- 
desione sincera  dell’animo  l'abbandona  alle  cure 
della  religione. 

Rimane  ad  esaminarsi,  se  coll’  introdurre  la  san- 
zione di  cui  si  ragiona  si  vengano  a distruggere 
gli  effetti  della  legge  civile,  specialmente  in  ri- 
guardo agl’impedimenti.  Fu  detto  che  la  Chiesa 
si  servirà  di  tal  mezzo  per  esigere  1’  osservanza 
de’proprii  impedimenti.  Sia  pure;  ma  questa  con- 
siderazione non  conduce  alla  conseguenza  di  ri- 
nunziare alla  pena  che  fu  proposta.  Il  matrimonio 
è contratto  civile,  e come  tale  la  società  lo  pre- 
munisce di  quegl’  impedimenti  che  ravvisa  neces- 
sarii,  facendo  astrazione  da  quelli  che  siano  per 
essere  ammessi  da  una  religione  qualunque:  nel 
compiere  a questo  diritto,  non  ha  altra  guida  che 
l’interesse  proprio  e quello  de’  cittadini.  Il  con- 
tratto di  matrimonio  si  compie  innanzi  all’autorità 
civile,  ed  è irrevocabile.  Interessa  alla  società  che 
questo  contratto  sia  benedetto  dalla  religione?  La 
risposta  non  può  essere  negativa,  e si  è già  pro- 
vato. In  ragione  adunque  di  questo  interesse,  essa 
spinge  col  mezzo  d’una  sanzione  i contraenti  a 
ricevere  la  benedizione  sacerdotale.  Nè  si  dica  che 
la  legge  civile  verrebbe  indirettamente  a confermare 
gl’impedimenti  che  ha  ricusati;  perocché  essa  li 
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ha  ricusati  come  parti  cificicnli  del  contratto,  ha 
dichiarato  che  il  contratto  esiste  senza  di  essi;  ma 
non  potendo  cancellarli  dalle  leggi  religiose,  do- 
vendo subire  le  religioni  quali  sono,  e riconoscendo 
come  una  sociale  necessità  che  il  matrimonio  sia 
ad  un  tratto  e civile  e religioso,  deve  accordare 
le  sue  sanzioni.  Essa  non  le  dà  agl’  impedimenti 
che  non  ha  creduto  d’accogliere  come  elementi 
del  contratto,  ma  le  dà  al  sentimento  religioso,  ma 
le  dà  neiraltissimo  e benefico  scopo  di  consociare 
la  religione  e la  società.  Da  questa  unione  deri- 
vano vantaggi  tali  , che  non  possono  mettersi  in 
confronto  con  una  incongruenza  apparente. 

Si  manifesta  alle  considerazioni  lin  qui  svolte 
pienamente  concorde  un  Membro  della  Commis- 
sione il  quale,  a corroborare  il  principio  con  esse 
sostenuto,  ricorda  il  fatto,  che  appena  cadde  firn- 
pero  Francese,  pressoché  tutte  le  legislazioni  furono 
sollecite  nel  far  ritorno  all’antico  sistema  in  ma- 
teria di  matrimonio;  ciò  che  dimostra  di  quanta 
importanza  si  reputasse  per  futile  della  società,  che 
un  atto  così  solenne  della  vita  civile  non  andasse 
disgiunto  dalla  benedizione  della  Chiesa.  Che  se 
al  certo  non  furono  esse  da  lodarsi  per  avere  ri- 
pristinalo un  tal  sistema,  che  parte  da  basi  affatto 
inconciliabili  con  quella  esclusiva  supremazia  che 
la  sovranità  civile  deve  esercitare  sul  contratto 
matrimoniale,  conviene  però  aver  riguardo  a che, 
mentre  con  una  nuova  legge  si  vuol  correggere  i 
difetti  di  quella  che  ora  ci  governa,  non  si  venga, 
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per  troppo  amore  verso  la  sovranità  temporale, 
ad  incorrere  in  eccessi  contrarii,  i quali,  per  gli 
effetti  che  potrebbero  produrre , debbono  anche  più 
dei  primi  evitarsi. 

Torna  il  Membro,  che  già  in  principio  opinò  contro 
la  proposta  dell’Autore  del  progetto,  a prendere 
la  parola  per  osservare,  che  nè  il  vero  sentimento 
cattolico  delle  masse  nè  tampoco  le  abitudini  reli- 
giose del  paese  verrebbero  in  modo  alcuno  ad  es- 
sere pregiudicate  dal  silenzio  della  legge  civile 
sul  dovere  di  adempiere  al  precetto  della  Chiesa 
nel  matrimonio.  La  sola  ignoranza  potrebbe  alzare 
la  voce  contro  siffatta  legge;  ma  l’ignoranza  im- 
pone bensì  al  legislatore  l’obbligo  dell’educazione, 
non  già  quello  di  seguirla  ciecamente  ne’  suoi  de- 
siderii.  I veri  cattolici  non  potranno  mai  credere 
che  rimanga  offesa  la  religione  da  una  legge  si- 
mile, perocché  le  dottrine  stesse  della  Chiesa  in- 
segnano che  contratto  e sacramento  sono  nel  ma- 
trimonio due  cose  diverse  e separabili;  che  il  sa- 
cramento benedice  e santifica  ma  non  forma  il 
contratto,  il  quale  è cosa  tutta  umana  e come 
tale  sottoposto  alla  podestà  temporale.  Valga  a con- 
validazione di  questi  principii  l’invocare  l’autorità 
della  storia,  dalla  quale  si  apprende,  come  per  mol- 
tissimo tempo  prima  del  Concilio  di  Trento  la 
Chiesa  abbia  tollerati  e riconosciuti  conseguente- 
mente per  veri  e validi  anche  matrimoni , che  non 
erano  stati  benedetti  dal  sacerdote  e che  manca- 
vano per  conseguenza  del  carattere  di  sacramento. 
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Ne’ secoli  di  mezzo  essa  eccitava  bensì  i fedeli  a 
far  benedire  le  loro  unioni,  ma  non  punì  mai  co- 
loro che  di  tal  cerimonia  non  si  curavano. 

Che  se  vogliasi  poi  spingere  più  oltre  l’ inve- 
stigazione, ed  internarsi  a considerare  la  natura 
stessa  di  questo  sacramento , forse  si  potrebbe 
giungere  a dimostrare  , che  la  legge  civile  col 
punire  colui  che  non  si  accosta  a riceverlo,  fa- 
rebbe opera  ingiusta  anche  sotto  l’aspetto  della 
religione;  perocché  il  matrimonio  non  è un  sacra- 
mento indispensabile  alla  salute  dell’anima,  non 
uno  di  quelli  che  i teologi  chiamano  aecessarii 
necessitate  medii,  ma  appartiene  alla  classe  di  quegli 
altri,  che  conferiscono  una  grazia  sovrabbondante, 
soltanto  confortatrice  e aiutatrice.  Il  buon  cattolico 
deve  bensì  procurarseli,  perchè  quando  Dio  offre 
la  grazia  sua,  sembrerebbe  disprezza tore  de’ suoi 
benefizi  chi  non  fosse  sollecito  di  ricercarla , e 
quindi  v’ha  nella  loro  offerta  un  implicito  precetto 
di  accostarvisi,  lo  che  fu  cagione  che  i teologi  di- 
cessero questi  sacramenti  necessarii  necessitate prae- 
cepli\  ma  se  il  cattolico  non  se  li  procura,  ei  non 
commette  poi  un  gravissimo  peccato.  Male  fa  colui 
che  giunto  all’età  adulta  non  domanda  la  cresima; 
male  colui,  che  venuto  in  pericolo  di  morte  non 
cerca  l’estrema  unzione;  ma  niuno  mai  disse,  che 
per  questo  gravissimamente  si  pecchi.  Non  dee 
dunque  essere  altrimenti  del  sacramento  del  ma- 
trimonio, e il  fatto  della  Chiesa  stessa  ne  sommi- 
nistra una  prova.  Quando  gl’infedeli,  come  in  altra 
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occasione  fu  accennato,  si  convertono  alla  fede,  la 
Chiesa  non  esige  da  loro  uua  rinnovazione  del  ma- 
trimonio che  hanno  contratto  nell1  infedeltà,  acciò 
nella  benedizione,  che  rinnovandolo  essi  riceve- 
rebbero, ottengano  la  grazia  del  sacramento:  quando 
còlto  in  sorpresa  il  parroco,  si  contrae  il  matri- 
monio avanti  di  lui  senza  la  sua  benedizione,  la 
Chiesa  punisce  gli  sposi  per  l’atto  indegno,  ma  non 
li  obbliga  a rinnovare  il  matrimonio  onde  ricevere 
la  non  ancora  ottenuta  benedizione:  quando  il  ma- 
trimonio è contratto  per  procuratore,  tuttoché  per 
comune  opinione  i sacramenti  per  procuratore  ri- 
cevere non  si  possano,  e per  conseguenza  quel 
matrimonio  non  si  riguardi  come  sacramento , la 
Chiesa  offre  bensì  ai  coniugi  per  tal  modo  uniti 
la  benedizione,  ma  non  esige  che  la  prendano:  ne1 
tempi  anteriori  al  Concilio  di  Trento,  quando  il 
matrimonio  si  faceva  anche  a nude  parole,  ed  anzi 
era  in  uso  il  matrimonio  così  detto  presunto , il 
quale  nasceva  da  un  atto  di  concubito  susseguito 
agli  sponsali,  la  Chiesa  a coloro,  che  in  tal  ma- 
niera uniti  si  fossero,  offeriva  la  benedizione,  ma 
non  la  imponeva:  la  benedizione  non  si  dà  nell’u- 
nione d’un  cattolico  e d’un  eretico,  e pure  la  Chiesa 
viene  talvolta  ella  stessa  in  aiuto  di  questi  matri- 
moni colle  sue  dispense.  Stando  le  cose  in  questi 
termini,  il  fatto  di  arrestarsi  al  contratto  del  ma- 
trimonio, lasciando  da  parte  il  sacramento,  non  ò 
poi  da  considerarsi  come  latto  oltremodo  grave; 
e non  si  saprebbe  quindi  vedere  perchè,  mentre 
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dalla  Chiesa  è tollerato  e lasciato  impunito,  tolle- 
rare non  lo  possa  e non  lo  debba  la  società  civile; 
e perchè  questa,  cui  non  appartiene  d’ingerirsi 
negli  alti  religiosi,  abbia  a fardi  più  della  Chiesa 
stessa,  prescrivendo  di  prendere  la  benedizione 
coniugale,  e iniligendo  una  pena  a coloro  che  non 
la  richiedono.  La  società  civile  porterebbe  con  ciò 
la  coazione  negli  atti  religiosi , quando  Dio,  il  più 
savio  de’ legislatori , per  ragioni  intrinseche  alla 
natura  di  questi  atti  ed  alla  religione,  volle  che 
essi  fossero  liberi. 

Quanto  poi  alla  tema  d’ offendere  i costumi  p 
le  abitudini  del  paese,  è ovvio  il  riflettere  che 
l’atto  religioso,  il  quale  attualmente  si  compie  da 
coloro  che  vanno  a nozze,  non  verrà  dalla  nuova 
legge  menomamente  impedito  nè  disturbato;  questo 
dovere  che  incombe  ad  ogni  cattolico  non  diventa 
nè  meno  sacro,  nè  meno  stringente,  sol  perchè  il  con- 
tratto di  matrimonio  resti  valido  senza  che  ad  esso 
siasi  adempiuto,  o la  legge  civile  non  lo  imponga 
con  una  sanzione  penale.  Ognuno  che  abbia  timo- 
rata coscienza  e senta  la  voce  della  religione,  non 
si  contenterà  di  soddisfare  come  cittadino  alla  legge 
civile,  ma  ricorrerà  inoltre  come  cattolico  al  sacro 
ministero  per  godere  de’  frutti  della  benedizione 
cristiana,  e rendere  per  tal  modo  completo  il  suo 
matrimonio.  Se  pertanto  esiste  nel  nostro  popolo , 
come  dall’Autore  del  progetto  fu  allegato,  un  vero 
sentimento  religioso  sul  quale  ha  conformate  le 
sue  abitudini,  sparisce  la  necessità  della  sanzione 
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penale,  per  ottenere  che  i matrimoni  siano  celebrati 
a termini  de’ comandamenti  della  Chiesa. 

Si  volle  provare  che  rautorità  civile  ha  il  diritto 
non  solo , ma  anzi  il  dovere  d’ imporre  tale 
sanzione.  Ma  contro  a questa  massima  stanno  i 
dettati  stessi  del  Vangelo,  in  cui  venne  altamente 
proclamata  la  separazione  fra  la  podestà  temporale 
e la  Chiesa , ed  i principii  più  volte  sanciti  da 
quest’ultima , giusta  i quali  nelle  obbligazioni  spi- 
rituali si  deve  insinuare  con  la  persuasione,  non  mai 
esigere  colla  forza.  Non  potrebbe  quindi  il  legis- 
latore far  uso  di  quest’ultima,  senza  disconoscere 
le  massime  di  quella  stessa  religione , i cui  pre- 
cetti vuol  far  rispettare  dal  popolo,  senza  diventare 
conseguentemente  egli  stesso,  pel  primo,  violatore 
del  Vangelo  e delle  ecclesiastiche  leggi. 

Nè  vale  il  dire,  che  si  è bastantemente  avuto 
riguardo  alla  libertà  morale  dell’individuo  coll’ac- 
cettare  da  esso  senza  alcuna  disamina  la  dichia- 
razione del  proprio  culto.  Appunto  dall’  unione 
di  questa  disposizione  con  quella  che  riflette 
la  sanzione  penale  in  discorso  viene  aperta- 
mente in  luce  la  serie  funesta  di  conseguenze  a 
cui  condurrebbe  tale  sistema.  Qualunque  cattolico 
non  possa  o non  voglia  ricevere  il  sacramento  e 
sfuggire  ad  un  tempo  la  pena,  troverà  come  rag- 
giungere questo  scopo  col  dichiararsi  protestante, 
col  rinnegare  cioè  la  propria  religione.  Or  vi  sa- 
rebbe egli  scandalo  maggiore  di  questo?  La  pos- 
sibilità sola  di  tali  eccessi  implica  la  condanna 
del  sistema. 
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Furono  dall’Autore  del  progetto  invocate  le  leggi 
che  attualmente  governano  lo  Stato.  E vero  che 
esistono  leggi  le  quali  in  certi  casi  somministrano 
il  braccio  secolare  a protezione  e difesa  dell’ au- 
torità spirituale,  ma  queste  sono  unicamente  rela- 
tive a tutelare  il  libero  esercizio  della  religione  e 
degli  atti  che  ad  essa  appartengono,  e dirette  più 
particolarmente  a respingere  ogni  violenza  che  si 
tentasse  contro  gli  atti  medesimi:  è solo  per  mera 
eccezione,  che  la  legge  ha  qualche  fiata  protetto 
colle  sue  sanzioni  i precetti  religiosi  i quali  poteano 
interessare  l’ordine  civile;  e la  Commissione  ha  già 
seguito  questo  sistema  col  vietare  il  matrimonio 
ai  chierici,  ed  a coloro  che  emisero  voti  religiosi. 
Quanto  alla  legge  sulla  stampa,  essa  ebbe  lo  scopo 
d’ impedire  che  si  proclamassero  principii  sovver- 
sivi d’ogni  civile  consorzio,  quali  sarebbero  quelli 
dell’ateismo  germe  distruggitore  d’ ogni  società,  ed 
il  Governo  dovea  necessariamente  difendersi  contro 
la  propagazione  di  tali  dottrine,  che  porrebbero  a 
repentaglio  la  tranquillità  pubblica. 

Da  questo  rapido  esame  si  vede,  che  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  in  favore  del  fin  qui  combattuto  si- 
stema non  possono  a fronte  d’  una  coscienziosa 
critica  sostenersi. 

A siffatti  ragionamenti  succedono  quelli  d’ un 
altro  Membro , il  quale  dopo  aver  dichiarato  di 
concorrere  nell’avviso  del  preopinante,  si  rivolge 
più  particolarmente  a considerare  la  presente  legge 
sotto  il  rapporto  dell’opportunità. 
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Egli  osserva  che  tutta  la  questione  fin  qui  dibat- 
tuta conduce  evidentemente  a dimostrare  che  una 
legge  sul  matrimonio  è,  ai  tempi  che  corrono,  in- 
opportuna; perocché  il  progetto  d’introdurre  una 
sanzione  penale  per  ['inadempimento  del  precetto  re- 
ligioso non  tende  già  in  definitiva  ad  applicare 
una  conseguenza  logica  de’ principii,  ma  a rendere 
la  legge  più  accetta  alla  pubblica  opinione.  Am- 
messa questa  ipotesi,  ne  discende  che  il  paese  non 
. è ancora  pronto  a ricevere  una  legge  sul  matri- 
monio quale  verrebbe  dalle  massime  fondamentali 
di  diritto  suggerita,  e che  per  ciò  non  è opportuno 
attualmente  di  pubblicarla , imperocché  le  leggi 
vogliono  essere  complete  e conformi  ai  dettami 
della  ragione  e del  diritto.  Non  dee  poi  credersi 
che  mercè  la  proposta  sanzione,  la  legge  trove- 
rebbe in  pratica  minori  difficoltà  da  superare, 
o riuscirebbe  più  gradita  alle  masse.  Qual  senso 
invero  vuoisi  che  produca  nel  pubblico  il  ve- 
der punito  col  carcere  chi  non  intende  acco- 
starsi all’  altare  ? Sarà  piuttosto  di  odio  che  di 
conciliazione.  Se  si  pretende  fare  una  legge  la 
quale  nel  matrimonio  tenga  conto  non  solo  del 
contratto,  ma  eziandio  del  sacramento,  in  questo 
caso  si  abbracci  direttamente  il  partito  di  prescri- 
vere una  semplice  annotazione  sui  registri  civili  dei 
matrimoni  celebrati  dai  parroci;  con  si  fatta  pre- 
scrizione non  si  provvederebbe,  è vero,  a tutt’  i bi- 
sogni deU’amministrazione  civile,  ma  si  sarebbero 
almeno  mantenuti  intatti  i principii  per  una  legge 
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che  io  tempi  migliori  volesse  compilarsi.  Che  se 
al  contrario  vuoisi  proclamare,  che  il  matrimonio 
è un  contralto  civile  iudipendente  da  qualsiasi  re- 
ligione, allora  convien  dar  bando  a qualunque  dispo- 
sizione, che  direttamente  o indirettamente  riconosca 
la  necessità  o l’ utilità  del  sacramento.  Ritenuto 
ciò  che  fu  detto,  sembra  superfluo  l’estendersi  a 
dimostrare  maggiormente  quanto  una  legge  che 
partisse  da  questa  base  riuscirebbe  ora  inoppor- 
tuna. Basti  il  volgere  uno  sguardo  alle  condizioni 
morali  e politiche  nelle  quali  si  trova  il  Piemonte, 
per  non  poterne  più  muovere  il  menomo  dubbio. 

Facendo  ritorno  alla  controversia  in  ordine  alla 
sanzione  penale,  altri  pure  esterna  il  suo  avviso 
in  senso  contrario  al  sistema  del  Progetto,  in  vista 
specialmente  de’  gravi  inconvenienti  a cui  apre 
adito.  Lasciando  da  parte  le  sanzioni  indirette,  le 
quali  per  le  ragioni  in  principio  accennate  non  po- 
trebbero accogliersi,  rimane  unico  mezzo  per  im- 
porre la  benedizione  della  Chiesa  ai  contraenti,  la 
pena  del  carcere.  Or  egli  è evidente  che  ciò  ope- 
rando, il  legislatore  verrebbe  a dar  carattere  di  reato 
al  non  adempimento  dell’obbligo  religioso.  Ma  nella 
punizione  de’  reati  la  legge  va  nella  gravità  della 
pena'  progredendo  a misura  che  sul  medesimo  in- 
dividuo vengono  ad  accumularsi,  ed  è perciò  che' 
essa  riconosce  la  classe  de’ reati  continui;  nel  caso 
attuale  invece  non  solo  manca  questa  progressione, 
ma  subito  il  carcere,  il  matrimonio  civilmente  sus- 
siste senza  il  sacramento,  senza  cioè  che  siasi  adem- 
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piuto  aU’atto  la  cui  omessione  fu  causa  del  ca- 
stigo, cosicché  il  reato  estinto  non  rimane  con  la 
pena.  Questa  natura  che  sarebbe  tutta  speciale 
a simile  infrazione  di  legge,  dimostra  abbastanza 
P inainmessibilità  della  pena  ; perocché  da  essa 
scaturirebbe  il  gravissimo  inconveniente  di  vedere 
individui,  i quali,  dopo  d’  averla  espiata,  menereb- 
bero in  trionfo  le  loro  spose  in  onta  al  rispetto  dalla 
legge  raccomandato  verso  la  Chiesa,  con  palese 
scandalo  de’  costumi  e della  pubblica  morale. 
Questo  sconcerto  deve  a qualunque  costo  evitarsi, 
poiché  peggiore  sarebbe  di  quello  a cui  si  pretende 
riparare  col  mezzo  della  sanzione.  E dunque  anche 
sotto  tale  aspetto  da  respingersi  la  penalità  che 
venne  proposta. 

Prende  la  parola  quel  Membro  che  altra  volta 
nella  discussione  della  medesima  questione  fin  dalla 
seconda  adunanza  della  Commissione  si  tenne  dis- 
senziente dal  Progetto  (Verbale  N.°  11);  e dichiara 
eh’  egli  non  può  lasciare  senza  risposta  un  argo- 
mento principalissimo  addotto  dall’Autore  del  pro- 
getto stesso,  quello  cioè  che  la  legge  debba  apporre 
la  sanzione  penale  al  precetto  della  Chiesa  non  già 
nell’interesse  della  religione,  ma  in  quello  dell’or- 
dine sociale,  giovando  alla  società  che  l’unione  ma- 
trimoniale sia  resa  più  salda  dal  vincolo  religioso. 

L’  interesse  sociale , egli  osserva , può  esser 
inteso  in  due  sensi  di  ben  diversa  estensione.  Se 
in  quell’ argomentazione  si  adotta  nel  senso  lato 
e generico,  in  tal  caso  non  potendo  disconoscersi 


Digilized  by  Googlq 


che  F aver  cittadini  sinceramente  religiosi  giova 
allo  Stato  anche  come  mezzo  di  protezione  dell’or- 
dine pubblico,  verrebbe  giustificata  V ingerenza  le- 
gislativa dello  Stato  nel  guarentire  con  sanzioni 
penali  l’intero  sistema  dei  doveri  religiosi,  della 
quale  assurdità  non  saprebbesi  concepire  altra  più 
grande  e più  pericolosa.  0 si  adopera  nel  senso 
vero  e proprio,  cioè  strettamente  applicando  il 
noto  irrefragabile  principio  della  scienza  penale, 
che  non  riconosce  legittima  la  pena  se  non  per  ga- 
rentire  l’adempimento  di  quei  soli  doveri  che  sono 
necessarii  alla  conservazione  ed  alla  incolumità  so- 
ciale, niuna  sanzione  penale  essendo  legittima  se 
non  in  quanto  sia  necessaria;  ed  in  quest’ altra 
ipotesi  chi  oserebbe  mai  affermare  che  la  società 
si  disciolga  o non  possa  conservarsi  incolume  , 
quando  fosse  abbandonato  alla  coscienza  indivi- 
duale l’uniformarsi  ai  precetti  della  Chiesa  per  la 
santificazione  del  matrimonio,  più  tosto  che  pro- 
cacciare l’osservanza  della  legge  religiosa  con  mi- 
nacce penali  ? Per  sostenere  anche  in  modo  ipote- 
tico questo  conseguenza,  e per  dimostrar  necessario 
il  mezzo  estremo  della  pena,  converrebbe  dimenti- 
care che  l’ordine  sociale  non  è venuto  meno  nei 
paesi  che  ormai  da  lunghi  anni  abbandonarono  alla 
coscienza  privata  il  compimento  di  quel  dovere  reli- 
gioso , quali  sono  la  Francia,  il  Belgio  C1),  ed  altri 
Stati  nei  quali  è in  vigore  la  legislazione  del  Codice 
Napoleone;  converrebbe  dimenticare  l’innocuo  speri- 
ci) V.  pag  30 
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mento  l'atto  già  altra  volta  di  un  tal  sistema  per 
non  breve  numero  di  anni  nello  stesso  Piemonte, 
Tinche  fu  unito  all’Impero  Francese. 

La  istituzione  del  matrimonio  civile  fu  accen- 
nata quasi  come  istituzione  della  Francia  rivoluzio- 
naria ed  atea:  questa  proposizione  non  può  accet- 
tarsi, sia  che  si  consideri  l’epoca  precisa  in  cui 
la  istituzione  medesima  fu  introdotta,  sia  che  si 
rammenti  come  essa  fosse  un  antico  voto  del 
d’Aguesseau,  del  Pothier,  e dei  più  gravi  giurecon- 
sulti dell’antica  scuola  francese. 

Nè  giova,  poiché  si  parla  della  Francia,  venirla 
additando  in  certo  modo  pentita  delle  sue  prece- 
denti tendenze  irreligiose,  e dedita  al  presente  a 
ricalcare  le  proprie  sue  orme,  imperocché  quando 
malgrado  le  sue  nuove  contrarie  tendenze , e 1’  ar- 
dito linguaggio  di  alcuni  suoi  uomini  di  Stato  i quali 
dall’alto  della  tribuna  non  dubitano  di  mostrarsi 
riconciliati  col  gesuitismo  e con  l’inquisizione, 
pure  non  una  voce  si  udì  Bnora  chiedere  in  Francia 
il  ritorno  al  sistema  del  matrimonio  religioso  ob- 
bligatorio, se  ne  ricava  anzi  un  potente  argomento 
per  rassicurare  gli  spiriti  più  scrupolosi,  e convin- 
cerli della  perfetta  ortodossia  della  legislazione 
francese  sulla  materia,  e della  vanità  di  qualunque 
sforzo  che  sia  diretto  a provare  necessarii  e legit- 
timi i mezzi  penali. 

Si  è detto . la  sanzione  dell’  obbligo  religioso  de- 
rivarsi dal  principio  formolato  nello  Statuto  Costi- 
tuzionale, che  dichiara  la  religione  cattolica  reli- 
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gione  dello  Stato.  Ma  posta  anche  da  parte  ogni 
disputa  sulla  vera  forza  e significazione  di  questa 
forinola,  certamente  non  è concepibile  che  quel 
principio  possa  dirsi  violato  sempre  che  vi  sia 
pe’  cattolici  un  precetto  religioso  non  accompagnato 
dalla  guarentigia  di  sanzioni  penali  nelle  leggi  dello 
Stato.  Che  anzi  queste  sanzioni  non  sarebbero  alla 
religione  un  omaggio,  ma  ofTesa  manifesta,  perchè 
la  essenza  della  osservanza  religiosa  è riposta  nella 
spontaneità  dell’adempimento,  e rigetta  qualunque 
uso  di  coazione  : perchè  dopo  espiata  la  pena  del 
carcere  rimanendo  pur  valido  e produttivo  di  ef- 
fetti civili  il  matrimonio  non  benedetto  dal  sacer- 
dote, non  si  eviterebbe  il  temuto  scandalo,  a cui  si 
aggiungerebbe  inoltre  l’ oltraggio  alla  legge  religio- 
sa, considerandosi  in  certa  guisa  il  carcere  come  un 
succedaneo  ed  equivalente  del  sacramento  : perchè 
il  sistema  servirebbe  di  occasione  a mendaci  di- 
chiarazioni di  religione , vai  quanto  dire  si  trasfor- 
merebbe in  cagione  di  nuovi  danni  e ferite  alla 
religione  medesima:  perchè  gli  ostacoli  religiosi  al 
matrimonio,  mantenuti  efficaci  ed  insuperabili  an- 
che in  faccia  alla  legge  civile,  non  farebbero  che 
moltiplicare  le  relazioni  di  concubinato,  con  disca- 
pito della  pubblica  morale  : perchè  in  fine  il  sistema 
stesso  si  ridurrebbe  sempre  ad  una  mera  ipocrisia 
religiosa,  senza  soddisfare  veramente  ai  precetti 
della  Chiesa,  tosto  che  negl’ impedimenti  ecclesia- 
stici si  propone  che  la  legge  si  contenti  della  di- 
spensa chiesta , ancorché  non  ottenuta,  sospen- 
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derido  la  punizione  incorsa  per  la  mancanza  della 
benedizione  sacerdotale  tino  al  momento  in  cui 
cessi  la  impossibilità  di  ottener  la  dispensa,  senza 
considerare  che  talvolta  l’impedimento  canonico 
di  sua  natura  non  è dispensabile,  e quindi  la  im- 
possibilità è perpetua  e jion  può  cessare,  ovvero 
la  dispensa  fu  accordata,  ma  sotto  il  vincolo  di 
condizioni  che  non  si  vollero  accettare  perchè  le- 
devano e restringevano  la  libertà  dell’educazione 
domestica. 

A tutto  questo  si  aggiunga  che  il  Progetto  sot- 
topone a pena  la  omessione  del  rito  religioso 
non  pei  soli  cattolici , ma  indistintamente  per  tutti 
i cittadini  secondo  i rispettivi  culti  ; quindi  cessa 
evidentemente  di  esistere  qualunque  legame  tra  il 
sistema  del  Progetto  ed  il  principio  costituzionale 
che  dichiarò  il  cattolicismo  religione  dello  Stato. 

Si  sono  invocati  come  precedenti  la  pena  inflitta 
nella  legge  sulla  stampa  agli  oltraggiatori  della  reli- 
gione, la  punizione  del  matrimonio  ecclesiastico 
clandestino  contratto  con  sorpresa  del  parroco  (de- 
rivante dall’ art.  562  del  Codice  Penale  in  relazione 
coll’ art.  •H3  del  Codice  Civile),  e finalmente  gli 
.altri  casi  ne’ quali  lo  stesso  Codice  Penale  guarenti- 
sce con  minacce  penali  l’autorità  della  religione. 
Ma  niuno  di  questi  argomenti  può  dietro  il  più 
semplice  esame  apparir  fondato. 

La  legge  sulla  stampa  punisce  il  fatto  positivo 
dell’  oltraggio  alla  religione , cioè  la  diretta  offesa 
alla  più  preziosa  delle  libertà  e delle  proprietà 
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morali  del  cittadino.  Nel  Progetto  in  questione  si 
tratterebbe  invece  di  entrare  nella  via  adatto  nuova 
e senza  esempio  di  punire  la  semplice  omessione , 
la  trascuranza  di  adempiere  ad  un  precetto  reli- 
gioso. Se  nell’  art.  562  del  Codice  Penale  è punito 
il  matrimonio  ecclesiastico  clandestino  con  sorpresa 
del  parroco,  ciò  non  fu  per  guarentire  l’ adem- 
pimento delle  leggi  ecclesiastiche  come  tali;  ma 
in  quel  sistema  le  solennità  legali  e civili  del  ma- 
trimonio consistendo  appunto  nelle  stesse  solennità 
prescritte  dalla  Chiesa , ben  poteva  la  loro  volon- 
taria violazione  elevarsi  a reato. 

E quanto  agli  altri  casi  di  minacce  penali  sparse 
in  materie  analoghe  nel  Codice  Penale,  non  ò da 
obbliare  come  il  più  palese  difetto  di  questo  Co- 
dice sia  appunto  quello  di  mostrarsi  soverchia- 
mente ligio  alle  idee  raccomandate  dalla  intolleranza 
religiosa,  sino  a comminare  nelle  offese  alia  reli- 
gione pene  eccessive,  sino  a dar  competenza  in 
queste  materie  ai  Tribunali  dello  Stato  anche  nei 
reati  commessi  in  estero  territorio,  sino  a negare 
nelle  medesime  il  favore  di  qualunque  prescrizione 
lunghissima  dell'azione  penale.  Ma  la  pubblicazione 
dello  Statuto  mutando  le  basi  del  diritto  pubblico 
dello  Stato,  ha  reso  urgente  specialmente  in  que- 
ste parti  la  riforma  del  Codice  Penale , ciò  che  la 
stessa  Commissione  nella  illuminata  liberalità  de' 
suoi  principii  non  ha  mancato  di  riconoscere.  Nes- 
sun’ autorità  dunque  saprebbero  per  essa  conci- 
liarsi queste  disposizioni,  che  è nel  suo  voto  di 
far  disparire  dalla  esistente  legislazione. 
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Come  corona  alle  osservazioni  innanzi  espresse 
non  debbono  in  line  trascurarsi  queste  ultime. 

Dandosi  nel  Progetto  al  solo  contratto  civile  di 
matrimonio  piena  validità  e capacità  di  produrre 
gli  effetti  civili , rimarrebbe  inesplicabile  come  mai 
l’ esecuzione  di  un  aito  legale  e produttivo  di  legali 
conseguenze  potesse  per  un  cittadino  addivenire  un 
reato  punibile.  Di  più  nella  economia  di  tutte  le 
legislazioni  la  nullità  fu  sempre  riguardata  come 
meno  odiosa  e grave  conseguenza  di  un  atto  alla 
legge  inviso,  di  quel  che  fosse  lagena;  ma  questo 
sarebbe  il  primo  esempio  in  cui  l’atto  del  matri- 
monio civile  scompagnato  dalla  benedizione  reli- 
giosa, mentre  non  peccherebbe  del  vizio  della  nul- 
lità , darebbe  intanto  luogo  alla  più  dura  conse- 
guenza della  pena.  Nel  campo  delle  utilità  sociali 
è agevole  poi  convincersi  che  la  società,  nella 
ipotesi  contemplata  dal  Progetto,  non  ha  interesse 
a punire  il  semplice  matrimonio  civile;  che  anzi 
per  lo  contrario  ha  interesse  e dovere  d’ incorag- 
giarlo in  preferenza  delle  unioni  concubinarie  che 
altrimenti  verrebbero  a moltiplicarsi. 

Vi  è ancora  di  più.  Il  Progetto  lasciando  in  tali 
matrimoni  la  facoltà  della  separazione  personale, 
diverrebbe  la  sorgente  dei  più  deplorabili  danni  per 
l’ordine  e per  la  morale  domestica,  facendo  con- 
trarre unioni  in  certa  guisa  contaminate  dalla  spe- 
ranza ne’  coniugi  di  poterle  a metà  disciogliere , o 
almeno  di  potersi  sottrarre  al  perpetuo  adempi- 
mento dei  doveri  di  famiglia,  cioè  dalla  speranza 
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e dalla  possibilità  di  soddisfare  le  sopravvenienti 
passioni,  di  svincolarsi  dei  sacri  legami  delia  vita 
coniugale,  di  lasciare  abbandonate  o mal  educate 
le  proli , o esposte  all’  influenza  dei  cattivi  esempi , 
d’ introdurre  insomma  il  disordine  nell’associazione 
famigliare,  fonte  immancabile  eziandio  di  disordine 
profondo  nella  vita  sociale. 

Nè  questi  soli  sarebbero  i dannosi  effetti  delle 
proposte  sanzioni  indirette , perchè  tolto  l’ obbligo 
della  convivenza , sospesi  i vantaggi  ed  i godimenti 
su’beni,  ed  altri  principalissimi  effetti  del  contralto 
di  matrimonio  per  la  mancanza  della  benedizione 
ecclesiastica,  la  validità  del  contratto  medesimo 
rimarrebbe  in  sostanza  una  vuota  parola , e la  es- 
senza stessa  del  matrimonio  scomparirebbe  col  ces- 
sare de’ suoi  più  importanti  effetti. 

Da  ultimo  non  può  sfuggirsi  a questo  dilemma. 
Il  rito  religioso  si  vuole,  oppur  no,  richiesto  dal- 
l’interesse sociale?  Nell’ affermativa,  importa  alla 
società  esigerlo  come  condizione  di  validità  del 
matrimonio:  nella  negativa,  vano  si  rimarrà  ogni 
sforzo  per  legittimare  la  minaccia  di  una  pena  af- 
fine di  ottenerne  l’adempimento. 

L’opinione  pubblica  poi  è ben  lontana  dal  mo- 
strarsi disposta  ad  abbracciare  con  soddisfazione 
il  sistema  che  si  combatte.  Gli  stessi  voti  della 
Magistratura  dello  Stato  la  palesano  ondeggiante 
tra  il  sistema  Francese,  e quello  di  Napoli  e di 
Parma  ; taluno  ha  pur  mostrato  avversione  a qua- 
lunque novità:  ma  non  vi  fu  alcuno  che  manifestasse 
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la  menoma  tendenza  all’ibrido  sistema,  cui  la  Com- 
missione dovrebbe  dare  il  suo  appoggio. 

Possono  farsi  le  più  ampie  riserve  sulla  oppor- 
tunità di  tempo  della  nuova  legge.  Potrebbe  anche 
lino  ad  un  certo  punto  concepirsi  P adozione  di 
un  sistema,  che  richiedesse  il  rito  religioso  come 
uno  degli  elementi  costitutivi  della  validità  civile 
del  matrimonio.  Ma  in  nessun  caso,  conchiude 
l’opinante,  saprebbe  egli  con  tranquillità  d’animo 
abbracciare  il  sistema  del  Progetto,  sia  come  base 
di  un’  accettabile  transazione  tra  le  diverse  opi- 
nioni, sia  nel  più  elevato  interesse  de’ principii. 

Al  dilemma  testé  messo  in  campo  dal  preopinante 
risponde  l’ Autore  del  progetto,  essere  bensì  giove- 
vole alla  società,  che  nelle  unioni  matrimoniali 
concorrano  ad  un  tempo  i due  elementi  e del  con- 
tratto e del  sacramento,  ma  per  conseguire  questo 
vantaggio  la  società  istessa  poter  soltanto  gio- 
varsi di  que’ mezzi  che  a lei  somministra  il  pro- 
prio diritto,  e che  sono  nella  sfera  della  sua 
giurisdizione.  Non  le  è lecito  dichiarare  che  la 
benedizione  del  sacerdote  sia  indispensabile  all’esi- 
stenza del  contratto,  perchè  in  tal  guisa  si  porrebbe 
in  contraddizione  con  sé  medesima;  perchè  intro- 
durrebbe nella  legge  come  parte  sostanziale  di  un 
contratto  un  elemento  che  non  è civile,  e di  cui 
per  conseguenza  non  può  disporre;  perchè  facendo 
compiere  l’atto  del  matrimonio  innanzi  al  parroco, 
verrebbe  a perdere  la  tenuta  degli  atti  dello  Stato 
civile,  verrebbe  a trasfondere  il  contrattone!  sacra- 
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mento,  e a perdere  quindi  ancora  ia  competenza  de’ 
suoi  Tribunali;  perchè  in  altri  termini  darebbe  vita  ad 
una  legge  inutile.  Ma  se  non  può  far  tutto  questo,  ne 
viene  egli  la  conseguenza  che  il  potere  civile  debba 
astenersi  dal  proporre  la  legge  che  cade  in  esame? 
Certo  che  no , quando  senza  contraddire  a’  suoi 
principii,  senza  entrare  nel  dominio  della  Chiesa, 
senza  privarsi  degli  altri  Vantaggi  tutti  che  gli 
derivano  da  una  legge  propria  sul  matrimonio,' 
può  mercè  una  prescrizione  qualunque  giungere  a 
conseguire  lo  scopo  di  avere  congiuntamente  ma- 
trimoni civili  e religiosi,  locchè  appunto  si  ottiene 
con  la  sanzione  penale  in  discorso. 

Egli  soggiunge  di  non  temere,  che  gli  sposi  cat- 
tolici si  dichiarino  protestanti  per  evitare  la  pena 
inflitta  a chi  ricuserà  di  far  benedire  le  sue 
nozze  dal  sacerdote.  La  pubblica  opinione,  la  quale 
altamente  disapprova  le  abiure,  tanto  più  se  ar- 
tificiose o mendaci,  le  renderà  impossibili,  mentre 
in  vece  egli  teme  che  con  maggiore  facilità  i con- 
giunti in  matrimonio  innanzi  al  sindaco  dimenti- 
chino di  farlo  consacrare  dal  parroco. 

Non  è poi  vero,  che  il  matrimonio  civile  sia  uu 
reato,  e molto  meno  un  reato  continuo:  esso  per  lo 
contrario  è un  atto  legittimo , un  vero  contratto , il 
quale  dee  produrre  tutt’i  suoi  effetti.  Il  reato  sta  nel 
pubblico  sprezzo  del  precetto  di  quella  religione, 
a cui  le  parti  dichiararono  di  appartenere  ; sta  nel- 
l’aver  compiuto  il  matrimonio  con  aperta  violazione 
di  essa.  Punito  quest'  atto  d’irriverenza  e di  sprezzo, 
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l’autorità  civile  iia  tatto  quapt’essa  poteva  e doveva 
in  omaggio  della  religione.  Ognuno  poi  rimarra 
convinto,  cfae  se  si  ammette  la  sanzione  penale  non 
vi  sarà  esempio  di  chi  voglia  subirla  : la  sola  pro- 
clamazione di  essa  impedirà  tutti  grinconvenienti 
che  possono  derivare  dalla  doppia  legge  civile  e 
religiosa  che  regola  i matrimoni. 

Dato  qui  termine  alla  discussione,  e raccolto 
il  voto  di  ciascun  Membro,  sei  contro  due  si  di- 
chiarano pel  rigetto  della  proposta  sanzione  penale 
del  carcere;  salvo  ad  esaminare  in  altra  tornata 
se  possa  farsi  luogo  a qualche  sanzione  indiretta, 
da  sostituirsi  a quella  testé  respinta. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  i2.  ‘/« 


V.°  Il  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 

Galeazzi  , Segretario. 
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XX 

ADUNANZA  DEL  9 MARZO  1831 

u.lk  ohi:  9 i>kl  mutiivo 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vire-Presideute 

IRASC1UNI 

JACOliEMOLI) 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONK 

Galkazzi  , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente 
tornata,  la  Commissione  passa  a prendere  in  esame 
l'ultimo  quesito  propostosi,  diretto  a ricercare  se 
prescindendo  dalla  pena  del  carcere  contro  coloro 
che  nell’ unirsi  in  matrimonio  non  curino  l’ adem- 
pimento del  precetto  religioso,  si  possa  trovar  modo 
con  qualche  sanzione  indiretta  di  spingere  i con- 
traenti all’osservanza  del  precetto  medesimo. 

il 
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Già  furono  altrove  toccate  le  difficoltà  che  s'in- 
contrano in  questo  sistema;  difficoltà  che  consistono 
sia  nello  schivare  ogni  contraddizione  coi  principii 
posti  a fondamento  della  presente  legge,  quanto 
nel  rinvenire  sanzioni  le  quali  non  rimangano  subor- 
dinate all’arbitrio  de’ contraenti , ed  abbiano  effi- 
cacia per  tutti.  Essendo  d’  altronde  ognuno  convinto 
della  necessità  di  compilare  una  legge  la  quale 
mostri  di  aver  tenuto  pure  in  debito  conto  i do- 
veri che  dalla  religione  sono  imposti  a chi  vuol 
contrarre  matrimonio , conviene  pertanto  porre  ogni 
studio  onde  conseguire  in  un  qualche  modo  appro- 
priato e consentaneo  a’ principii  questo  scopo, 
eziandio  vivamente  raccomandato  nei  pareri  delle 
Magistrature , de’  quali  venne  fatto  rapporto  alla 
Commissione. 

Sembra  ad  un  Membro  che  la  legge,  come  venne  già 
osservato  in  altre  tornate,  potrebbe  limitarsi  a sta- 
tuire, che  i contraenti  nel  compiere  alle  forme 
civili  davanti  al  sindaco  debbano  passare  atto  di 
sottomissione  di  recarsi  in  seguito  a ricevere  la 
benedizione  del  sacerdote. 

Ma  la  Commissione  non  giudica  conveniente  d’ac- 
cogliere tale  sistema  che  mal  potrebbe  sostenersi 
nella  sua  pratica  applicazione,  perocché  o l’adempi- 
mento della  fatta  promessa  si  abbandona  alla  fede 
delle  parti,  e si  andrebbe  incontro  al  pericolo  di 
gravi  scandali  e di  spregi  alla  legge  e alla  religione 
ogni  qual  volta  la  fede  data  venisse  a mancare; 
oppure  per  difendersi  da  questi  inconvenienti, 
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vuoisi  infliggere  una  pena  al  trasgressore  della  sot- 
tomissione, ed  allora  tutti  gli  obbietti  che  già  fecero 
rinunziare  ad  una  sanzione  diretta  risorgono,  e 
militano  egualmente  contro  l’ ipotesi  testò  l'atta. 

Succede  a questa  la  proposta  di  un  altro  Membro 
il  quale  mostrandosi  contrario  a qualunque  specie 
di  sanzione  anche  indiretta,  crede  che  per  faratto 
di  ossequio  verso  l’autorità  della  Chiesa,  non  abbiavi 
altro  mezzo  che  quello  di  rendere  all’autorità  mede- 
sima un  semplice  attestato  di  omaggio,  la  qual  cosa,  a 
parer  suo,  sarebbe  conseguita  col  permettere  alle  parti 
di  apporre  al  contratto  civile  di  matrimonio  la  condi- 
zione sospensiva  di  ricevere  la  benedizione  sacra- 
mentale entro  un  brevissimo  termine  da  limitarsi  per 
legge.  Si  sarebbe  in  tal  modo  conciliato  il  rispetto 
verso  la  religione  con  quello  dovuto  alla  libertà  delle 
coscienze  ; c ciò  senza  ledere  in  modo  alcuno  i prin- 
cipii  dalla  legge  civile  professati  in  questa  materia 
o recar  pregiudizio  agl’interessi  sociali  che  voglionsi 
tutelare;  imperocché,  nè  col  permettere  l’aggiunta 
di  simil  clausola  al  contratto  si  viene  a negare 
che  il  contratto  medesimo  sussista  e sia  legalmente 
valido  anche  senza  il  sacramento;  nè  si  offende  la 
competenza  de’ Tribunali  civili,  ove  si  pigli  per 
base  della  compiuta  obbligazione  non  l’ intrinseca 
validità  del  sacramento,  ma  solamente  il  fatto  este- 
riore dell’ impartita  benedizione,  il  quale  non  potrà 
dar  luogo  che  a poche  questioni,  e tutte  per  natura 
propria  subordinate  alla  cognizione  de’ Tribunali  se- 
colari; nò  finalmente  sono  a temersi  inconvenienti 
7 • 
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per  la  sospensione  in  cui  rimane  il  contratto  lino 
all’ adempimento  dell’ obbligo  reciprocamente  con- 
sentito dalle  parti,  quando  dalla  legge  sia  determi- 
nato un  periodo  di  tempo  assai  breve,  come  a ca- 
gion  d’esempio  due  o tre  giorni,  oltre  al  quale  non 
sia  lecito  pattuire  o differire  l’adempimento  dell’ob- 
bligazione  suddetta. 

Si  oppone  a questa  nuova  proposta  l’Autore  del 
progetto  osservando,  che  se  l’accennata  condizione 
inserita  nel  contratto  civile  di  matrimonio  avesse 
per  effetto  di  farne  dipendere  la  validità  dalla 
posteriore  intervenzione  del  sacramento,  i cattolici 
facilmente  contrarrebbero  l’abitudine  di  apporla  alle 
loro  unioni  matrimoniali,  e cosi  divenendo  usuale, 
pressoché  tutti  i contratti  civili  di  matrimonio  si 
troverebbero  subordinati  all’autorità  religiosa,  ad 
essa  spettando  il  giudicare  se  siasi,  o non,  dai  con- 
iugi validamente  ricevuta  la  benedizione  sacerdo- 
tale, o in  altri  termini  se  siasi,  o non,  adempiuta  la 
condizione  che  deve  dar  sussistenza  al  contratto. 
Perduti  sarebbero  quindi  i maggiori  vantaggi  che 
conseguir  si  volevano  mediante  una  legge  civile  sul 
matrimonio,  la  quale,  ove  fosse  concepita  nel  modo 
dal  preopinante  indicato,  si  convertirebbe  in  fatto 
nell’applicazione  del  sistema  di  Napoli,  con  l’unica 
differenza  che  in  esso  la  benedizione  del  sacerdote 
si  rende  necessaria  per  legge,  nell’altra  ipotesi  in 
vece  lo  diverrebbe  in  virtù  della  volontaria  stipu- 
lazione de’ contraenti. 

A questo  radicale  difetto  che  presenta  la  pro- 
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posta  di  cui  si  ragiona,  voglionsi  pure  aggiungere 
i gravi  scandali  che  deriverebbero  dal  vedere  in- 
dividui, i quali,  dopo  aver  celebrato  il  contratto 
civile,  passassero  alla  convivenza  matrimoniale 
malgrado  l’ inadempiuta  condizione  di  procacciarsi 
il  sacramento;  eppure  dovrebbero  in  tal  caso  consi- 
derarsi come  veri  coniugati,  per  la  tacita  rinunzia 
con  la  quale  avrebbero  revocata  la  condizione 
medesima,  rinuncia  che  dipenderebbe  da  un  mero 
l'atto  non  attestalo  dai  registri  dell’ uffiziale  civile- 

Queste  osservazioni  si  sono  accennate  nel  sup- 
posto che  il  contratto  di  matrimonio  possa  essere 
celebrato  sub  conditone;  ma  ognun  sa  che  le  con- 
dizioni intrinsecamente  ripugnano  alla  natura  tutta 
speciale  di  questo  contratto.  Potrebbe  in  vero  la  legge 
civile  permettere,  che  i privati  per  mezzo  di  condi- 
zioni cangiassero  in  cose  che  toccano  all’ordine  pub- 
blico, alla  materia  delle  giurisdizioni,  e alle  forme 
solenni  di  un  contratto,  le  regole  da  essa  stabilite? 
Basta  il  semplice  buon  senso  a persuadere  della 
negativa  : talché  d’uopo  è conchiudere,  non  essere 
sotto  verun  aspetto  accettabile  il  temperamento  fin 
qui  combattuto. 

Altri  in  vece,  senza  mostrarsi  del  tutto  inclinato 
ad  accoglierlo,  trova  però  che  in  appoggio  del 
medesimo  potrebbe  allegarsi  un  argomento,  al  quale 
forse  non  sarebbe  facile  il  contraddire:  esso  con- 
siste nel  considerare,  che  in  qualunque  contratto 
non  possono  dalla  legge  venir  respinte  se  non  quelle 
condizioni  che  si  ravvisano  illecite.  Or  niuno  per 
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certo  vorrà  sostenere  che  illecita  cosa  sia  la  be- 
nedizione ecclesiastica  del  matrimonio,  e quindi 
non  suscettibile  di  formare  oggetto  della  stipulazione 
condizionale  di  un  contratto.  Considerata  dunque 
sotto  questo  aspetto  la  proposta  testò  messa  in 
campo,  lungi  dal  presentarsi  inammessibile,  trove- 
rebbesi  anzi  consentanea  ai  principi!  fondamentali 
del  diritto  in  materia  contrattuale,  e dovrebbe  fors’ 
anco  ampliarsi  nel  senso  di  togliere  ogni  qualunque 
restrizione  di  tempo  alla  facoltà  da  concedersi  alle 
parti  di  vincolare  in  siffatto  modo  la  validità  del 
contratto  civile,  non  potendosi  tampoco  considerare 
come  illecito  il  permettere  che  venga  stipulata  quella 
dilazione  all' adempimento  del  precetto  religioso,  in- 
torno alla  quale  siano  le  parti  stesse  per  convenire. 

Passando  poi  ad  alcuni  argomenti  che  dall’Au- 
tore del  progetto  furono  addotti,  sembra  che  grave 
peso  non  possa  accordarsi  al  rillesso  per  cui  si 
vollero  considerare  come  frequenti  e quasi  possibili  a 
convertirsi  in  consuetudine  i casi  di  matrimoni  civili 
celebrati  sotto  la  condizione  di  adempiersi  al  pre- 
cetto della  Chiesa.  Quando  ciò  pure  accadesse,  non 
ne  deriverebbe  la  temuta  conseguenza  di  vedere 
per  tal  cagione  sottomesso  il  contratto  civile  al- 
l’arbitrio del  potere  spirituale,  in  quanto  cioè 
1’  autorità  religiosa  essendo  unica  conoscitrice  del- 
1’ esistenza  del  sacramento,  dovesse,  col  giudicare 
di  tale  esistenza,  implicitamente  eziandio  giudicare 
dell’ adempimento  della  condizione,  e quindi  della 
validità  del  contratto  civile  di  matrimonio.  Questo 
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servare l’autore  della  proposta,  che  la  condizione 
del  sacramento  si  avrebbe  per  adempiuta  tuttavolta 
che  si  fosse  verificato  il  fatto  estrinseco  della  bene- 
dizione sacerdotale.  Non  si  tratta  dunque  di  un  giu- 
dizio sull’ intrinseca  validità  dell’ ottenuta  benedi- 
zione, ma  solamente  di  stabilire  un  fatto  il  quale 
per  le  circostanze  di  pubblicità  che  lo  accompa- 
gnano potrà  facilmente  accertarsi,  e sempre  con 
mezzi  che  sono  in  potere  dei  Governo  temporale: 
è chiaro  quindi  che  il  giudizio  sull’adempimento 
della  condizione  di  cui  è discorso  rimarrebbe  del 
tutto  sottratto  all’  influenza  dell’  autorità  religiosa. 

Eliminata  questa  difficoltà,  rimane  superfluo  lo 
estendersi  a dimostrare  come  non  regga  il  paragone 
che  venne  istituito  fra  il  sistema  ora  in  esame  e 
quello  accolto  nella  legge  di  Napoli.  Ivi  la  bene- 
dizione del  sacerdote  figura  come  elemento  co- 
stantemente indispensabile  alla  validità  del  con- 
tratto civile;  nell’attuale  sistema  invece  è la  co- 
scienza dell’individuo,  che  facendo  uso  della  sua 
libertà  impone,  quando  lo  crede,  a sè  medesima 
1’  obbligo  di  compiere  un  dovere  verso  la  religione. 
E nè  pure  dir  si  potrebbe  che  l’adempimento  d’un 
tal  obbligo  dalla  legge  verrebbe  comandalo  me- 
diante una  sanzione  penale,  perocché  la  legge  non 
costringerebbe  i contraenti  a recarsi  dal  sacer- 
dote, ma  applicherebbe  soltanto  il  principio  che 
ogni  contratto  si  scioglie  quando  le  condizioni  in 
esso  stipulate  non  furono  adempiute. 
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50  poi  accadesse  che  i coniugi,  come  venne 
osservato,  ad  onta  delPinadempiuta  condizione  pas- 
sassero alla  matrimoniale  convivenza,  ciò  non  do- 
vrebbe già  riguardarsi  come  uno  scandalo  prodotto 
in  causa  della  disposizione  della  legge,  ma  come 
una  di  quelle  unioni  illecite,  a cui  si  dà  il  nome  di 
concubinato,  e che  hanno  luogo  senza  l’ intervento 
di  fmlratto  alcuno,  avvegnaché  il  contratto  cele- 
brato davanti  all’uliìciale  civile  dovrebbe  ritenersi 
incompleto  e quindi  per  non  avvenuto. 

51  vede  adunque  che  alla  prima  parte  degli  argo- 
menti, co’ quali  venne  avversata  la  proposta  fin  ora 
discussa,  si  può  vittoriosamente  rispondere.  Ma  un 
altro  obbietto  ed  assai  più  grave  di  quei  che  furono 
testò  confutati,  si  deduce  da  che  le  forme  degli  atti, 
quante  volte  interessano  l’ordine  pubblico,  non  deb- 
bono all’arbitrio  de’  privati  essere  abbandonate. 
Quindi,  o si  crede  per  utilità  sociale  necessario  che 
il  matrimonio  abbia  il  suo  civile  ed  assoluto  compi- 
mento nel  contratto  celebrato  davanti  al  sindaco;  ed 
in  questo  caso  lasciar  non  si  deve  che  la  propostasi 
utilità  venga  meno  per  opera  degl’  individui,  col 
permetter  loro  di  far  in  vece  dipendere  la  validità  del 
contratto  stesso  da  condizioni  affatto  estranee  alla 
forma  civile:  oppur  si  crede  che  la  benedizione  del 
sacerdote  debba  nel  sociale  interesse  concorrere, 
come  forma  estrinseca,  al  compimento  del  contratto; 
ed  allora  il  legislatore  stesso  non  potrebbe  astenersi 
dall’ imporla.  Da  ciò  si  scorge  che  il  principio  di  non 
potersi  vietare  l’uso  delle  condizioni  lecite  ne’ con- 
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tratti,  messo  in  corallo  con  l'altro  cui  testò  si  ac- 
cennava, verrebbe  ad  essere  modificato,  in  quanto 
dovrebbe  dirsi  permesso  lo  apporre  ad  un  con- 
tratto tutte  le  condizioni  lecite,  meno  quelle  che 
tendano  ad  alterarne  la  forma. 

Ove  pertanto  si  possa  giungere  ad  eliminare  l’ob- 
bietto  più  sopra  indicato,  la  fatta  proposta  a parere 
dell’ opinante  è grave,  emerita  di  essere  pondera- 
tamente esaminata. 

Lungi  dal  potersi  eliminare,  riprende  l’Autore  del 
progetto,  acquista  anzi  maggior  consistenza  l’esposto 
argomento,  se  dalle  forme  si  passi  ad  applicarlo  alla 
sostanza  stessadel  contralto.  Ed  in  vero, se  non  è com- 
portabile che  i privati  possano  per  mezzo  di  conven- 
zioni derogare  alle  forme  di  un  contratto,  tanto  mag- 
giormente si  fa  sentire  la  necessità  di  non  permettere 
che  si  possa  con  patti  sovvertirne  l’intrinseca  natura, 
quando  specialmente  sia  esso  uno  di  que’ contralti 
che  altamente  interessano  l’ordine  pubblico;  e niuno 
vorrà  porre  in  dubbio,  che  il  contratto  di  matrimonio 
appartenga  a questa  categoria. 

Se  poi  si  chieda  perchè  la  legge  debba  ostare  a 
queste  concessioni,  basti  l’invocare  il  supremo  bi- 
sogno di  provvedere  alla  sua  propria  sussistenza. 
La  legge  che  si  sta  compilando  deve  riguardarsi 
come  una  legge  di  rivendicazione;  essa  rivendica 
il  contratto  civile  di  matrimonio  in  nome  d’uua 
sociale  necessità;  lo  rivendica  per  appropriarsi  i van- 
taggi che  dallo  stesso  contratto  derivano , quando 
come  tale  sia  posto  sotto  1’  unico  dominio  della 
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podestà  civile.  Si  può  egli  permettere  che  questo 
altissimo  scopo  del  legislatore  venga  ad  essere  di- 
sturbato per  volontà  delle  parti , sempre  che  ad  esse 
piaccia  di  sottoporre  la  validità  del  contratto  mede- 
simo ad  una  condizione  che  esce  dalla  sfera  del 
dominio  civile?  No  certamente.  Se  la  necessità  sociale 
esiste,  la  legge  rinuoziar  non  deve  a quanto  essa  le 
impone;  se  non  esiste,  è inutile  compilare  una  legge 
sul  matrimonio.  Nè  vale  opporre  il  principio  di  li- 
bertà di  coscienza,  il  quale  salvo  rimane  tanto  se 
si  nieghi  la  facoltà  di  apporre  al  contratto  la  con- 
dizione del  sacramento,  quanto  nell’ipotesi  in  cui 
tale  facoltà  si  conceda. 

Si  disse  che  non  potranno  mai  nascere  questioni 
sull’ esistenza  del  sacramento,  stante  che  nel  giu- 
dicare dell’ adempiuta  condizione,  si  avrà  riguardo 
al  solo  fatto  materiale  della  benedizione  del  sacerdote. 
Questa  interpretazione  che  verrebbe  data  dalla  legge 
al  patto  reciprocamente  consentito  dai  contraenti, 
giusta  non  può  riguardarsi  nè  consona  alla  verità 
delle  cose.  Allorquando  le  parti  convengono  nella 
condizione  di  far  benedire  le  loro  nozze,  non  prendono 
di  mira  il  solo  atto  materiale  estrinseco  della  bene- 
dizione, ma  intendono  di  ricevere  un  vero  sacra- 
mento per  porre  in  tranquillità  la  propria  coscienza, 
ed  acquistare  i doni  spirituali  che  lo  accompagnano; 
intendono  di  far  dipendere  la  sussistenza  del  contratto 
civile  dalla  preesistenza  reale  ed  effettiva  del  con- 
seguito sacramento.  Tuttavolta  pertanto  che  insorga 
anche  il  solo  dubbio  nell’animo  de’ coniugi  sulla 
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intrinseca  validità  del  sacramento,  non  possono  più 
considerarsi  in  via  di  coscienza  tenuti  a convi- 
vere uniti. 

Nè  si  obbietti  che  rari  sono  i casi  ne’ quali  possa 
insorgere  controversia  intorno  alla  validità  del  sacra- 
mento, poiché  l’esperienza  dimostra  il  contrario;  e 
se  inoltre  si  considera  che  questa  validità  può  essere 
impugnata  o per  diletto  dell’osservanza  delle  torme 
e delle  regole  prescritte  dai  canoni,  o per  un  im- 
pedimentodirimente posteriormente  scoperto , ognun 
vede  che  in  materia  tanto  grave  non  puossi  argomen- 
tare dalla  maggiore  o minore  frequenza  di  tali  casi 
per  trascurarli.  Sempre  che  uno  di  essi  si  verifichi, 
la  causa  sarà  di  competenza  ecclesiastica,  e la  sen- 
tenza emanata  da  quest’ ultima  autorità  deciderà  im- 
plicitamente del  valore  del  contratto  civile.  Aggiun- 
gasi che  per  la  validità  del  sacramento  è necessario 
che  le  parti  concorrano  col  proprio  consenso,  nell’atto 
della  benedizione,  ad  unirsi  e a riceverlo:  ora  se  un 
tal  consenso,  che  è condizione  del  sacramento,  sia 
intervenuto,  e debba  ritenersi  liberamente  prestato, 
sarebbe  questione  di  competenza  anch'  essa  dell’  au- 
torità ecclesiastica,  e non  saprebbe  vedersi  qual  ef- 
fetto giuridico  e contrattuale  resterebbe  al  consenso 
manifestato  innanzi  al  sindaco,  se  pel  successivo 
dissenso  rimaner  potesse  privo  d’ efficacia. 

Queste  considerazioni  provano  bastantemente  che 
la  proposta  fin  qui  combattuta  dev’essere  respinta, 
come  quella  che  si  palesa  contraria  ai  principii  già 
ricevuti  dalla  Commissione,  nonché  feconda  di  gravi 
inconvenienti  e di  scandali. 
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Prende  un  altro  membro  a sostenere  i ridessi  che 
furono  addotti  in  senso  contrario  a quelli  testò  riferiti, 
ed  osserva  che  il  timore  di  rendere  il  contralto  civile 
subordinato  all’autorità  della  Chiesa  è privo  di  fon- 
damento, se  si  ritenga  il  solo  fatto  materiale  della 
benedizione,  senza  riguardo  alcuno  a qualunque 
causa  canonica  di  nullità  che  sia  dopo  il  medesimo 
per  sopraggiungere.  Dal  momento  che  il  matrimonio 
viene  considerato  qual  contratto  civile,  non  può,  come 
fu  già  dimostrato,  rifiutarsi  alle  parti  la  facoltà  di 
apporvi  qualunque  condizione  che  lecita  sia.  Si  di- 
mostrò, ò vero,  che  la  condizione  di  adempiere  al 
rito  della  Chiesa  invade  la  forma;  ma  le  forme  di  un 
contratto  dipendono  dalla  legge,  e questa,  nella  spe- 
cialità del  matrimonio,  può  ben  riconoscere  e permet- 
tere due  forme  diverse,  una  pe’matrimoni  che  sono 
celebrati  senza  la  condizione  di  cui  si  tratta,  e l’altra 
per  quelli  ne’ quali  tal  condizione  venga  inserita  ; 
cosicché  potrebbesi  in  conformità  di  questa  base 
conservare  dall’ ufficiale  civile,  se  pur  si  volesse, 
due  distinti  registri  corrispondenti  alle  due  forme 
testò  indicate. 

Quest’  ultimo  suggerimento  viene  però  respinto 
da  un  altro  Membro,  cui  altri  ancora  aderiscono, 
in  vista  della  considerazione  che  condurrebbe  esso 
all’  assurdo  di  riconoscere  tante  forme  diverse 
pel  matrimonio , quante  sono  le  religioni  profes- 
sate dai  cittadini  nello  Stato,  oltre  a quella  del 
matrimonio  contratto  secondo  le  prescrizioni  della 
sola  legge  civile.  Queste  moltiplicità  di  forme  ma- 
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(rimontali  non  potrebbero  produrre  che  gravi  in- 
convenienti, ed  operare  in  pregiudizio  del  contratto 
civile,  che  sarebbe  considerato  come  l’orma  meno 
solenne  e meno  efficace  delle  altre,  le  quali  fossero 
convalidate  da  riti  religiosi. 

0 il  matrimonio  si  fa,  o non  si  fa  innanzi  airufficiale 
civile.  Ma  se  la  legge  dichiara  che  il  matrimonio 
come  contratto  si  compie  davanti  al  sindaco,  come 
può  essa  permettere  che  sia  in  arbitrio  degli  sposi  di 
rinnegare  questa  efficacia  e di  far  dipendere  la  va- 
lidità del  contratto  stesso  dall’  adempimento  di  un 
rito  religioso  che  essi  vorranno  prescegliere  ? La 
proclamazione  del  sindaco  che  congiunge  gli  sposi 
in  matrimonio  or  sarebbe  una  verità  ed  ora  un  nulla, 
e se  frequenti  accadessero  i casi  in  cui  questa 
proclamazione  fosse  priva  d’ efficacia,  essa  ne  scapi- 
terebbe per  tutti,  con  grave  detrimento  della  civile 
autorità. 

Inoltre  l’ atto  civile  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio non  si  avrebbe  più  nei  registri  del  sindaco  , 
perchè  1’  ufficiale  civile  del  matrimonio  diverrebbe 
in  sostanza  il  ministro  del  culto  innanzi  al  quale  si 
procederebbe  all’ adempimento  del  rito  religioso:  i 
registri  de’  parroci  conterrebbero  dunque  le  attesta- 
zioni dei  matrimoni. 

Or  la  tenuta  di  tai  registri  sarebbe  essa  abbando- 
nata all’arbitrio  dell’autorità  ecclesiastica? 

Farebbero  essi  prova  certa  innanzi  all'  autorità 
civile? 

L'autorità  civile  potrebbe  essa  ancora  prescrivere 
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agli  ecclesiastici  le  forme  per  la  tenuta  di  questi 
registri  ? 

Potrebbe  essa  ancora  controllarli,  quando  non 
contenessero  più  che  l’indicazione  d’un  sacra- 
mento ? 

E se  per  altra  parte  dalla  validità  di  questo  sacra- 
mento la  validità  del  contratto  dipendesse,  non 
avrebbe  essa  il  dovere  di  farlo  ? 

Tali  questioni  dimostrano  abbastanza  che  la  fatta 
proposta  non  solo  distrugge  le  basi  del  Progetto 
attuale  di  legge  sul  matrimonio,  ma  impedisce  una 
vera  legge  sugli  atti  dello  stato  civile. 

Alcuni  Membri  credono  in  vece  che  un  registro 
solo  sarebbe  all’uopo  sufficiente,  mediante  una 
semplice  annotazione  fatta  in  margine  di  quei  con- 
tratti cui  fosse  unito  l’obbligo  d’adempiere  al  pre- 
cetto religioso. 

Risalendo  poi  al  merito  della  questione,  essa, 
come  osserva  l’autore  della  proposta,  si  riduce 
ad  esaminare  se  coll’  ammettere  che  i contraenti 
possano,  ove  lo  vogliano,  far  dipendere  la  validità 
del  contratto  civile  dall’adempimento  del  rito  sa- 
cro, l’ordine  sociale  verrebbe  ad  essere  turbato.  A 
lui  sembra  che  no;  imperocché,  come  già  fu  di- 
mostrato, l’autorità  civile  non  perderebbe  punto 
del  suo  dominio  sul  contratto  di  matrimonio;  questo 
sarebbe  valido  in  forza  della  sua  celebrazione  al 
cospetto  dell’ ufficiale  civile,  e le  controversie  ca- 
noniche che  fossero  per  insorgere  intorno  alla  esi- 
stenza del  sacramento  non  potrebbero  nuocere  alla 
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perfezione  del  contratto  medesimo;  se  il  parroco 
si  rifiuterà  a compartire  la  benedizione,  le  parti 
qualora  siano  determinate  ad  unirsi  in  matri- 
monio anche  in  mancanza  di  essa,  potranno  ciò 
agevolmente  conseguire,  rinnovando  il  contratto  ci- 
vile senza  condizione  alcuna.  L’ordine  pubblico 
non  verrebbe  quindi  da  questa  parte  menomamente 
alterato.  Agl’inconvenienti  poi,  che  si  potrebbero 
temere  da  un  troppo  lungo  intervallo  fra  il  contratto 
condizionale  e l’ adempimento  della  condizione, 
provvede  bastantemente  la  prescrizione  di  un  limite, 
qual  già  venne  indicato  di  due  o tre  giorni  al  più, 
alla  facoltà  di  ditferire  l’adempimento  medesimo. 

Riparato  in  tal  guisa  ad  ogni  possibile  sconcerto, 
e provata  l’ innocuità  della  proposta  verso  i prin- 
cipii  informativi  della  legge  civile  in  questa  ma- 
teria , facile  è lo  scorgere  i vantaggi  che  da  essa 
scaturiscono:  omaggio  diretto  ed  efficace  all’auto- 
rità della  Chiesa;  mezzo  di  difesa  alle  timorate 
coscienze  contro  gl’  inganni  che  fossero  tessuti  alla 
loro  liducia. 

A questo  punto  l’ora  essendo  innoltrata,  la  seduta 
è sciolta,  e rimandato  il  seguito  della  discussione 
alla  prossima  adunanza. 


V."  Il  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 

Gai.eazzi  , Segretario. 
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XXI 

ADUNANZA  DEL  16  MARZO  1851 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Yitt-I’residfiite 

F RASCHINI 

JACQUEMOID 

LA  UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

(■alea zzi , Segrelurio. 


Lelto  ed  approvato  il  verbale  dell'ultima  tornata, 
quel  Membro  che  aveva  suggerito  come  mezzo  di 
rendere  omaggio  alla  religione  il  temperamento  di 
permettere  alle  parti  di  stipulare  il  contratto  civile 
di  matrimonio  sotto  la  condizione  sospensiva,  che 
in  tempo  determinato  si  sarebbe  da  esse  adempiuto 
al  precetto  religioso , dichiara  di  ritirare  questa  sua 
proposta  per  le.  ragioni  che  già  furono  svolte  da 
altri,  e che  possono  riassumersi  nelle  seguenti: 

9T 
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Perchè  una  simile  facolta  implica  la  con- 
seguenza di  rendere  il  matrimonio  civile  sottoposto 
a diverse  forme,  secondo  le  diverse  religioni  dei 
contraenti,  il  che  darebbe  luogo  a gravissime  dif- 
ficoltà ed  imbarazzi: 

2"  Perchè  anche  ritenendo  il  solo  fatto  estrin- 
seco della  cerimonia  ecclesiastica  come  se  impor- 
tasse Padempimento  della  condizione,  non  potreb- 
bero evitarsi  alcune  questioni,  e specialmente  nei 
casi  di  sopravvenuto  canonico  impedimento  che 
fosse  di  ostacolo  al  conseguimento  della  sacerdo- 
tale benedizione: 

3°  Finalmente , perchè  la  necessita  di  porgere 
con  tal  mezzo  una  difesa  alle  timorate  coscienze 
contro  la  mala  fede  di  uno  de1  coniugi , il  quale 
compiuto  il  contratto  ricusasse  di  prestarsi  all’a- 
dempimento  del  rito  sacro,  sparisce  affatto,  se  si 
consideri  che  venendo  meno  ai  contraenti  la  fa- 
colta di  cui  si  tratta,  subentrerà  in  suo  luogo  la 
reciproca  iìducia  : che  se  poi  si  facesse  abuso  qual- 
che volta  di  essa,  se  cioè  una  delle  parti  si  de- 
terminasse ad  un  rifiuto  che  non  poteva  dall’ altra 
presupporsi,  questa  troverà  in  tal  caso  di  che 
abbastanza  tranquillizzare  la  sua  coscienza , pen- 
sando non  essere  al  proprio  fatto  imputabile  Pof- 
fesa  alla  religione,  e di  avere  per  lo  contrario  ob- 
bedito alle  leggi  dello  Stato. 

Accettata  questa  dichiarazione  dagli  altri  Membri . 
i quali  dividono  col  preopinante  lo  stesso  avviso 
intorno  alPinammessibilità  della  fatta  proposta,  ri- 
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nunciano  ad  intrattenersi  ulteriormente  sopra  la 
medesima,  e passano  in  vece  ad  investigare  se  ab- 
biavi qualche  altra  via  che  conduca  al  voluto  fine 
di  favorire  con  le  prescrizioni  della  presente  legge 
in  un  modo  qualunque,  purché  efficace,  il  senti- 
mento religioso  nell’atto  civile  del  matrimonio. 

Tornano  qui  ad  essere  riprodotte  diverse  propo- 
sizioni , che  in  altre  sedute  già  vennero  più  o meno 
discusse  e rifiutate  : fra  queste  una  ve  n’ha  che  mag- 
giormente attira  l’attenzione  della  Commissione, 
quella  cioè  che  tenderebbe  ad  imporre  l’obbligo  al- 
l’ufficiale civile,  allorquando  si  presentano  le  parti 
innanzi  a lui  per  contrarre  matrimonio,  di  far  loro 
una  seria  ammonizione  sul  dovere  di  adempiere 
al  precetto  della  respettiva  religione;  e come  que- 
sta sola  prescrizione  non  sarebbe  bastantemente 
efficace,  soggiungere,  che  il  rifiuto  di  ottemperare 
al  desiderio  manifestato  dall’uno  tra  i contraenti 
di  far  benedire  il  vincolo  matrimoniale  potrà  da 
questi  invocarsi  come  causa  di  separazione  quoad 
thorwn,  purché  non  abbia  ancora  avuto  luogo  la 
consumazione  del  matrimonio. 

La  prima  parte  di  questa  proposta  viene  senz’al- 
tro dalla  Commissione  unanimemente  adottata. 

In  ordine  alla  seconda , la  quale  offre  l’aspetto 
piuttosto  di  protezione  accordata  alla  libertà  di 
coscienza*  che  di  vera  sanzione  indiretta  per  gua- 
rentire l’adempimento  del  precetto  religioso,  diverse 
si  palesano  le  opinioni  fra  i membri  della  Com- 
missione. 


Digitized  by  Googtc 


:i88 

Alcuni  ritengono  che  non  sarebbe  conveniente  di 
ammetterla , perocché  introdurrebbe  nella  legge  una 
modificazione  grandemente  nociva  all’ordine  pub- 
blico : non  deve  in  vero  permettersi  che  i coniugi 
vincolati  in  forza  del  contratto  civile  distrugger 
possano  di  proprio  arbitrio  una  parte  e cosi  sostan- 
ziale degli  effetti  che  ne  derivano,  come  è quella 
della  convivenza,  prima  base  della  famiglia  e quindi 
della  società.  Volendo  dunque  essere  coerenti  al 
principio,  molte  volte  invocato,  di  compilare  una 
legge  la  quale  definisca  in  tutt'i  suoi  effetti  il  con- 
tratto civile  di  matrimonio,  non  si  può  tollerare 
che  l'arbitrio  delle  parti  venga  a rendere  illusorio 
lo  scopo  cui  principalmente  per  sua  stessa  natura 
è diretta  l’unione  matrimoniale,  e cosi  a ledere 
l’integrità  del  contratto  civile,  che  dalla  legge  dev’ 
essere  n ogni  sua  parte  protetto.  Nè  vuoisi  pre- 
termettere che  autorizzando  la  separazione  di  corpo 
ne’ matrimoni  non  accompagnati  dal  sacramento, 
si  espongono  le  parti  a sostenere  un  giudicio,  il 
quale  non  potrà  mai  aver  luogo  senza  grave  loro 
disturbo,  e scandalo  del  pubblico;  e che  finalmente 
un  tale  temperamento  non  renderebbe  la  legge  nè 
più  accetta  alla  pubblica  opinione,  nè  meno  av- 
versata dalla  parte  clericale,  per  lo  che  riuscirebbe 
ad  un  tempo  dannoso  pei  privati  ed  inutile  sotto 
l’aspetto  politico  l’adottarlo. 

Altri  in  vece  prende  a ragionare  in  senso*  diverso, 
ed  ammette  bensi  che  il  principio  fondamentale 
della  presente  legge  sia  quello  che  fu  accennato 
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dal  preopinante,  ina  soggiunge  dover  sempre  ogni 
principio  subire  qualche  eccezione  allorquando, 
discendendo  ad  applicarne  ad  una  ad  una  le  con- 
seguenze, si  viene  a dar  di  cozzo  in  qualche  altro 
principio  egualmente  degno  di  essere  rispettato; 
perocché  in  questi  casi  non  debba  il  legislatore 
risolversi  al  sacrifìcio  di  uno  per  l’altro,  ina  pro- 
cedere in  vece  per  quant’è  possibile  nella  via  della 
conciliazione.  Or  nel  caso  concreto  se  per  una  parte 
avvi  la  massima  di  doversi  rendere  certi  ed  immu-, 
tabili  per  legge  tutti  gli  effetti  del  contratto  civile  di 
matrimonio,  avvi  per  l’altra  il  sociale  principio 
di  libertà  di  coscienza,  giusta  il  quale  mal  potreb- 
besi  imporre  altrui  atti  contrarii  all’  intimo  con- 
vincimento delle  proprie  opinioni  religiose;  questo 
secondo  principio  è non  meno  del  primo  meritevole 
d’  alla  considerazione.  La  legge  dee  venir  in  soc- 
corso di  quell’individuo  che  dopo  aver  contratto 
civilmente  il  suo  matrimonio*  nella  liducia  di  com- 
piere poscia  al  precetto  della  sua  religione,  si  trova 
per  l’altrui  mala  fede  tratto  in  inganno,  e non  può 
accondiscendere  ad  una  convivenza  da  lui  reputata 
peccaminosa. 

Di  questi  fatti  si  ebbero  non  pochi  esempi  in 
Francia  ; la  questione  che  vi  si  rannoda  fu  pro- 
fondamente discussa  dai  giureconsulti,  e quindi 
risoluta  da  alcune  corti  reali  in  diverso  senso,  è 
vero,  ma  l’opinione  de’ pubblicisti  più  accreditati 
fu  quella  che  si  pronunciò  definitivamente  in  favore 
della  libertà  di  coscienza.  A sostegno  di  questa 
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tesi  essi  dimostrarono,  che  sebbene  la  legge  Francese 
non  avesse  esplicitamente  preveduto  il  caso  nel 
quale  un  coniuge  si  rifiutasse  a far  benedire  il 
matrimonio,  pure  doveva  al  medesimo  applicarsi 
la  disposizione  concernente  le  ingiurie  e le  sevizie 
usate  dall’uno  verso  dell’altro  coniuge,  le  quali 
possono  esser  causa  di  separazione  di  corpo,  pa- 
ragonando così  tale  rifiuto  ad  una  vera  ingiuria  fra’ 
coniugati.  Altri  all’opposto  affermarono,  che  non 
poteva  per  estensione  applicarsi  1’  articolo  suddetto 
alla  specie  di  cui  si  tratta,  che  la  legge  era  muta  a 
questo  riguardo,  che  il  matrimonio  secondo  le  forme 
civili  celebrato  doveva  produrre  tutt’i  suoi  effetti, 
e con  essi  l’obbligo  della  convivenza. 

Ma  i primi  ripigliavano  a confermare  la  loro 
proposizione , traendo  argomento  dall’  impossibi- 
lità di  costringere  alla  convivenza  il  coniuge  re- 
pugnaute  ; ed  in  vero  quali  mezzi  sarebbero  da 
adottarsi  per  giungere  a questo  scopo?  Non  la 
traduzione  di  esso  coniuge  alla  casa  dell’altro, 
operata  mediante  la  forza  pubblica , essendo  tal  fatto 
che  mentre  produrrebbe  sinistro  effetto  nel  pub- 
blico, non  condurrebbe  al  voluto  fine  della  impo- 
sta unione  matrimopiale:  non  1’  arresto  e la  deten- 
zione dell’individuo  in  luogo  sicuro,  come  apud 
honestam  malronam  ove  si  trattasse  della  moglie, 
o in  una  casa  religiosa,  perocché  questo  mezzo 
nou  raggiungerebbe  meglio  dell’  altro  lo  scopo  che 
si  vuol  ottenere:  non  l’obbligo  di  rifondere  i danni 
ed  interessi,  perchè  mal  possono  calcolarsi,  e si 
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risolvono  quasi  sempre  in  somme  effimere  e di 
poco  rilievo:  non  finalmente  la  privazione  degli 
alimenti  alla  moglie  che  ricusa  di  convivere  col 
marito,  perocché  questo  modo  indiretto  di  costrin- 
gimento, che  sebbene  proposto  pure  non  venne 
accolto  dai  compilatori  del  Codice  Napoleone, 
condurrebbe  a resultati  troppo  funesti  per  l’indi- 
viduo e per  la  pubblica  morale.  Riunite  tutte 
queste  difficoltà,  i giureconsulti  francesi  di  maggior 
grido  reputarono  che  sarebbe  stato  miglior  con- 
siglio P autorizzare  esplicitamente  per  legge  quello 
che  riusciva  impossibile  d’impedire  col  fatto,  la 
separazione  cioè  fra  coniugi,  di  cui  l’uno  non  ac- 
consentisse a ricevere  il  sacramento. 

Da  questo  cenno  sulle  diverse  opinioni  degli 
scrittori  francesi  è agevole  rilevare , che  se  non 
tutte  le  ragioni  messe  in  campo  a favore  del  prin- 
cipio della  separazione  personale  possono  farsi  valere 
nella  presente  questione  nello  scopo  non  di  appli- 
care ma  di  costituire  una  legge;  pure  ne  rimangono 
alcune  ed  assai  ponderose,  le  quali  servirebbero 
bastantemente  a giustificare  quella  determiuazione, 
che  a quest’  ultimo  sistema  desse  la  preferenza. 
E ad  entrare  in  tal  via  maggiormente  dovrebbe 
dare  impulso  il  riflesso,  che  per  deliberazione  già 
presa  dalla  Commissione  in  una  delle  prime  tor- 
nate relative  a questa  legge  (*>,  venne  tolta  agli 
sposi  la  facoltà  di  far  precedere  la  cerimonia  sacra 

(I)  Veri»»!.-  X-  11. 
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al  contratto  civile,  cosicché  ove  si  togliesse  anche 
il  diritto  di  separazione  di  corpo  per  causa  di 
riliuto  del  sacramento  , non  rimarrebbe  difesa 
alcuna  alla  coscienza  dell'  un  coniuge  contro  la 
mala  fede  o la  violenza  dell’altro.  Certo  è che 
qualora  la  Commissione  credesse  di  dover  ritor- 
nare sopra  la  deliberazione  testò  accennata  e sti- 
masse opportuno  di  revocarla,  determinando  in  vece 
che  dopo  le  pubblicazioni  ed  ottenuto  un  nulla 
osta  dall’  ufficiale  civile,  sia  lecito  alle  parti  di 
iniziare  il  loro  matrimonio  con  la  forma  prescritta 
dalla  propria  religione,  mancherebbe  in  gran  parte 
e forse  verrebbe  meno  del  tutto  la  necessità  di 
permettere  la  separazione  di  corpo  della  quale  si 
ragiona  ; ma  non  volendo  abbracciare  l’un  partito, 
diventa  forse  indispensabile  l’altro,  avvegnaché  in 
qualche  modo  convenga  pure  che  la  legge  soccorra 
al  sentimento  religioso  de’ cittadini,  che  in  nome 
della  libertà  di  coscienza  domanda  d’essere  alta- 
mente rispettato. 

Un  Membro  prende  qui  la  parola  per  dimostrare 
inammessibile  qualunque  sanzione  anche  indiretta 
che  tenda  a spingere  i contraenti  all’  adempimento 
del  precetto  religioso  nella  celebrazione  del  ma- 
trimonio, e quindi  crede  di  dover  respingere  pur 
quella  che  fu  ultimamente  proposta. 

Per  imporre  un  obbligo  sotto  una  sanzione  qua- 
lunque, egli  osserva,  conviene  anzi  tutto  stabilire 
che  se  ne  abbia  il  diritto,  e poscia  considerare  se 
da  esso  non  sieno  per  derivare  inconvenienti.  Or  la 


Digilized  by 


3y:i 

società  civile  non  ha  diritto  alcuno  di  obbligare,  ne 
tampoco  di  costringere  con  mezzi  indiretti  i cittadini 
all’osservanza  dei  doveri  verso  la  propria  religione: 
questi  doveri  hanno  la  loro  unica  sanzione  nella 
coscienza  dell’individuo,  e la  sovranità  civile  non 
può  su  di  essa  estendere  il  suo  dominio  senza 
uscire  dalla  sfera  che  le  è circoscritta  dalla  ragione, 
e nuocere  nello  stesso  tempo  a sè  stessa,  perocché 
se  un  giovamento  e grandissimo  può  trarre  la  so- 
cietà dalla  religione  osservata  dal  popolo,  questo 
giovamento  in  tanto  esiste  e spande  i suoi  frutti 
in  quanto  l’ osservanza  dei  precetti  religiosi  sia 
spontanea,  derivi  cioè  da  una  convinzione  di  co- 
scienza, e non  sia  l’ effetto  di  un  coercimento  ci- 
vile sull’animo  dell' individuo;  ove  si  voglia  invece 
costringere  alla  religione,  l’utile  si  trasmuta  in 
danno.  Ed  invero  sempre  che  a conseguire  immu- 
tabilmente tutti  gli  effetti  del  matrimonio  civile, 
fosse  necessaria  la  benedizione  del  sacerdote,  co- 
lui che  avesse  interesse  a compiere  un  matrimonio 
cui  ostasse  un  impedimento  canonico  non  dispensa- 
bile,  o da  cui  non  si  volle  dispensare,  si  trove- 
rebbe nella  dura  alternativa  o di  rinunciare  al 
contratto  permesso  e riconosciuto  dalla  legge  ed 
alle  legittime  utilità  che  ne  conseguitano,  o di  rin- 
negare la  sua  religione,  dichiarando  di  apparte- 
nere ad  un  culto  diverso.  Non  si  eviterebbe  dunque 
o un  danno  privato,  o uno  scandalo  pubblico. 

Questi  gravissimi  sconcerti  sono  più  o meno 
inerenti  a qualunque  sistema  col  quale  si  voglia, 
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sia  dirottamento,  sia  con  mozzi  indiretti,  obbligare 
i contraenti  a ricevere  il  sacramento.  L’ ultima 
proposta  tendente  ad  autorizzare  la  separazione  di 
corpo  lino  a che  non  siasi  alla  cerimonia  religiosa 
adempiuto , non  presenta  minori  inconvenienti  ; 
si  avrà  un  matrimonio  valido  in  quanto  agli  oneri , 
in  quanto  concerne  l’ indissolubilità,  e nullo  per 
ciò  che  ha  rapporto  al  principale  scopo,  social- 
mente parlando,  che  è quello  della  convivenza 
e della  procreazione  dei  figli.  Questa  condizione 
anormale  di  tali  matrimoni  non  può  che  partorire 
conseguenze  perniciose  alla  morale  pubblica  ed 
ai  buoni  costumi.  Oltre  di  che,  il  rifiuto  di  acco- 
starsi airaltare,  quando  producesse  diritto  alla  se- 
parazione, potrebbe  servir  di  pretesto  a conseguire 
una  disunione  che  fosse  da  sopraggiunto  penti- 
mento, o da  altra  causa  qualunque  suggerita. 

Passando  poi  a rispondere  agli  argomenti  invo- 
cati a difesa  di  questo  sistema,  ed  incominciando  da 
quello  per  cui  volle  dimostrarsi  la  necessità  di  adot- 
tarlo per  non  offendere  il  sentimento  religioso  del 
popolo  e rispettare  la  libertà  di  coscienza,  è facile 
il  contrapporvi  1’  osservazione  che  già  altra  volta 
fu  fatta,  non  essere  cioè  il  sentimento  della  vera 
religione  cattolica,  illuminato  e conscio  di  sè  me- 
desimo , quello  che  potrebbe  offendersi  d’ una 
legge  che  non  contenesse  sanzione  alcuna  intorno 
all’  obbligo  d’  osservare  il  precetto  della  Chiesa 
nel  matrimonio,  ma  bensi  un  sentimento  erroneo 
e superstizioso,  il  quale  non  dee  quindi  procac- 
ciarsi il  rispetto  del  legislatore. 
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La  vera  religione  insegna  che  contratto  e sacra- 
mento sono  nel  matrimonio  due  cose  diverse  e 
separabili , posciachè  il  primo  può  stare  senza 
del  secondo.  E qui  superfluo  di  ritornare  sopra  le 
considerazioni  che  in  altra  seduta  furono  svolte  a 
questo  proposito.  Se  pertanto  la  religione  stessa  non 
disconosce  la  validità  del  matrimonio  ogni  qual  volta 
esiste  il  contratto,  non  potrà  il  vero  cattolico  provare 
inquietudine  di  coscienza  allorché,  dopo  aver  cele- 
brato secondo  le  forme  dalla  legge  civile  prescritte 
il  suo  matrimonio,  fosse  per  incontrare  nell’  altro 
coniuge  opposizione  all’adempimento  della  ceri- 
monia religiosa  : che  se  poi  si  trovasse  fra  i con- 
traenti chi  dividesse  l’erronea  opinione  di  quegli 
scolastici,  i quali  pretesero  sostenere  che  il  sacra- 
mento nel  matrimonio  si  compie  per  opera  delle 
parti  stesse  anche  senza  l’intervento  del  sacerdote 
che  amministra  la  benedizione,  è facile  lo  scorgere 
che  per  costui  riuscirebbe  affatto  superfluo  ogni 
riguardo  alla  suscettibilità  della  sua  coscienza  ; 
laonde  , sia  che  vogliano  tedersi  a calcolo  le  in- 
time convinzioni  di  quegl’individui  che  da  vero 
spirito  di  religione  sono  informati,  sia  che  vogliasi 
aver  considerazione  a coloro  che  nel  senso  sovrain- 
dicato  deviano  dalle  rette  dottrine  della  Chiesa, 
manca  affatto  l’invocata  necessità  di  portar  rispetto 
al  sentimento  religioso  col  mezzo  di  permettere 
la  separazione  di  corpo,  quale  unico  espediente 
a porre  in  tranquillità  la  coscienza  dei  cittadini. 

Circa  poi  aU’obbietto  tendente  a provare,  in 
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lauto  essere  conveniente  che  la  legge  autorizzi  la 
separazione,  in  quauto  mancano  i mezzi  di  costrin- 
gere alla  convivenza  matrimoniale  il  coniuge  che 
vi  si  rifiuti,  non  sembra  che  esso  possa  seriamente 
influire  sul  modo  di  risolvere  la  presente  questione, 
essendo  argomento  che  prova  troppo  e quindi  prova 
nulla:  ed  invero  esso  sarebbe  diretto  a stabilire  il 
principio  di  autorizzare  per  legge  quanto  non  può 
praticamente  impedirsi;  del  che  nulla  di  più  assurdo 
saprebbesi  immaginare. 

Si  unisce  un  altro  Membro  all’opinione  di  coloro 
che  sono  contrarii  all’uso  delle  sanzioni  indirette 
in  favore  del  precetto  religioso,  e specialmente  alla 
separazione  personale  fra  coniugi , il  cui  matri- 
monio non  fosse  stato  accompagnato  dalla  benedi- 
zione ecclesiastica.  Egli  si  arresta  principalmente 
a considerare,  se  possa  alla  medesima  farsi  luogo 
almeno  nel  caso  contemplato  dal  sostenitore  della 
tesi  contraria,  quando  cioè  alla  contrattazione  del 
matrimonio  civile  non  fosse  ancora  seguita  la  sua 
consumazione  con  15  coabitazione  de’ coniugi,  ed 
osserva  che  la  separazione  presentasi  produttrice 
di  una  triplice  serie  di  danni,  cioè:  \°  alla  morale, 
per  l’impedimento  che  pone  di  ogni  altra  unione 
legittima  ne’separati,  e per  la  conseguente  eccita- 
zione e facilità  che  ne  verrebbe  al  concubinato  ed  al 
libertinaggio;  2"  all’ordine  ed  alla  concordia  dome- 
stica, essendo  noto  quanto  la  perpetua  necessità  di 
una  costante  consuetudine  della  vita  comune  giovi  a 
fecondare  negli  animi  dei  coniugi  i sentimenti  di 
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reciproca  tolleranza  e le  virtù  che  abbisognano  al 
buon  governo  della  famiglia;  3"  lina  Intente  alla  sorte 
ed  alla  educazione  della  prole.  Or  sebbene  la  separa- 
zione personale  avanti  la  consumazione  del  matri- 
monio, che  meglio  potrebbe  chiamarsi  liberta  di  non 
unirsi,  non  produca  le  due  ultime  specie  di  danni, 
sempre  pero  darebbe  luogo  a quelli  della  prima,  con- 
dannando gli  sposi  ad  una  condizione  violenta,  insop- 
portabile, ed  inconciliabile  con  la  morale.  E però 
il  pericolo  cui  si  andrebbe  incontro  è tanto  grave 
da  superare  di  molto  il  vantaggio  che  si  avrebbe 
in  mira. 

Ma  indipendentemente  da  ciò,  il  proposto  espe- 
diente si  mostra  atfatto  inutile  tosto  che  si  conceda 
libertà  agli  sposi  di  far  precedere  la  celebrazione 
del  rito  ecclesiastico  al  contratto  civile , la  quale 
sentenza  l’opinante  ha  lìn  dal  principio  sostenuta; 
perciocché  in  tal  caso  sarebbe  evitato  non  meno  il 
danno  di  far  violenza  alle  coscienze,  che  quello  in- 
nanzi menzionato  derivante  dalla  separazione. 

Di  più  la  facoltà  per  un  coniuge  d’invocare  la 
separazione  dall’altro  suppone  ingiuria  e colpa  in 
costui,  ed  implica  inoltre  che  la  mancanza  della 
celebrazione  del  rito  ecclesiastico  sia  un  fatto  di- 
pendente dalla  sua  volontà.  Ma  egli  è facile  preve- 
dere molti  casi,  ne’quali  la  non  etfettuata  cerimonia 
religiosa  sia  stata  un  fatto  o consentito  da  entrambi . 
o indipendente  dalla  volontà  di  entrambi , come 
quando  il  sacerdote  siasi  rifiutato  per  la  esistenza 
d'impedimenti  non  dispensabili,  o almeno  pei  quali 
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non  siasi  in  l'atto  accordata  la  dispensa,  o siasi  ac- 
cordata sotto  condizioni  «strettire  della  libertà  nella 
educazione  della  futura  prole,  e perciò  non  accettate. 
Egli  è chiaro  che  in  ciascuno  di  tali  casi  la  sanzione 
indiretta  parrebbe  più  che  sconveniente,  affatto  in- 
giusta, come  quella  che  colpirebbe  un’ obbligazione 
trasgredita  per  comune  consenso,  oppure  un’  ob- 
bligazione che  non  fu  in  facoltà  de’  contraenti  di 
adempiere. 

Nè  debbe  perdersi  di  vista,  onde  formarsi  una 
giusta  ed  adeguata  idea  della  separazione  personale, 
che  essa  pone  i coniugi  in  tale  stato,  nel  quale  si 
verificano  tutti  i danni  del  divorzio  senza  i suoi  van- 
taggi. Bisogna  dunque,  a lutto  potere,  rendere  un 
tale  stato  eccezionale  e rarissimo;  tanto  è fuori 
dell’ordine  morale  e sociale  che  esso  possa  in  certa 
guisa  liberamente  prefiggersi  per  contralto.  È noto 
quanto  fu  discusso  in  Francia,  nella  formazione  del 
Codice  Civile,  sull’  inefficacia  del  mutuo  consenso 
dei  coniugi  a collocarsi  in  uno  stato  analogo  a questo. 
Or  nel  caso  in  disamina  la  questione  che  trattasi 
di  decidere  ben  può  con  mutata  forinola  proporsi 
in  questi  termini  : gioverà  introdurre  con  la  legge 
un  matrimonio  civile  conchiuso  sotto  la  condizione 
potestativa  di  risolverne  i principali  effetti? 

Si  è rappresentato  come  uno  stato  oppressivo  per 
le  coscienze  e violento  per  la  libertà  quello  di  una 
moglie  costretta  ad  una  coabitazione  che  ella  giu- 
dichi peccaminosa  secondo  i dettami  della  sua 
coscienza,  e si  sono  citati  gli  esempi  di  alcuni 
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giudicati  Francesi.  Ma  qualche  esempio,  che  l’ opi- 
nante al  momento  ricorda , si  riferisce  unicamente 
al  caso  di  mogli  che  ricusaronsidi  coabitare  coi  mariti 
avanti  della  consumazione  del  matrimonio:  che  av- 
venuta la  consumazione,  la  stessa  dottrina  canonica 
insegnata  specialmente  da  Innocenzo  111,  ad  evitare 
danni  maggiori,  si  dichiara  non  dubbiamente  avversa 
alla  separazione,  anche  quando  sulla  regolarità 
della  forma  della  celebrazione  ecclesiastica  sor- 
gessero tardive  dubbiezze. 

Da  ultimo  l’ inconveniente  di  non  soccorrere  in 
qualche  caso  ad  una  timorata  coscienza,  che  ripugni 
alF adempimento  degli  obblighi  matrimoniali  nella 
inesistenza  del  sacramento,  neppure  è evitato  col 
sistema  che  si  propone;  perciocché  anche  dopo  la 
celebrazione  del  rito  religioso  sempre  potrebbe 
sopravvenire  da  parte  dell’ autorità  ecclesiastica  una 
dichiarazione  di  nullità  del  matrimonio  religioso  ; 
ed  allora  o la  legge  civile  manterrà  gli  effetti  civili 
del  matrimonio,  e ricadrà  negl’ inconvenienti  che 
si  vorrebbero  evitare;  o permetterà  anche  in  questo 
evento  la  separazione,  ed  il  legislatore  avrà  de- 
posto nella  propria  opera  un  germe  pericolosissimo, 
il  cui  sviluppamento  potrebbe  ricondurre  esclusi- 
vamente in  balia  del  potere  ecclesiastico  tutta  l’auto- 
rità sui  matrimoni  de’ cittadini  e sulla  loro  efficacia 
e durata. 

Per  le  quali  considerazioni  conchiude  l’opinante 
doversi  rigettare  il  mezzo  della  separazione  facol- 
tativa ; bastando  permettere  che  il  rito  religioso 
anteceda , coloro  che  il  vogliano,  al  contratto  civile. 
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Riconoscendo  anche  la  Commissione  quanto  quest' 
ultimo  temperamento  sarebbe  forse  preferibile , <• 
come,  nel  caso  che  venisse  adottalo,  potrebbe  ri- 
guardarsi pregiudiziale  alla  questione  linora  di- 
battuta, determina  di  sottoporre  a nuovo  esame 
il  punto  sovr’ indicato,  relativo  a stabilire  se  debba 
essere  lecito  alle  parti,  dopo  che  le  pubblicazioni 
abbiano  avuto  luogo  e nulla  siasi  opposto  al  loro 
matrimonio  civile,  di  recarsi  a ricevere  il  sacra- 
mento prima  di  celebrare  il  contratto. 

Portata  su  questo  terreno  la  discussione,  havvi 
un  Membro  il  quale  dichiara  di  opporsi  al  sistema 
d’accordare  libertà  agli  sposi  in  dare  la  precedenza 
piuttosto  al  sacramento  che  al  contratto  civile  nel 
loro  matrimonio. 

(•)  Egli  osserva  prima  di  tutto,  che  un  sacramento 
di  matrimonio  che  precede  il  contratto  civile, 
una  benedizione,  la  quale  s’interpone  per  santificare 
una  unione  coniugale  non  ancora  esistente,  sono 
cose  poco  conformi  ai  dogmi  della  fede  cristiana. 

La  benedizione  di  cui  si  tratta,  e che  è un 
sacramento,  fatta  precedere  al  matrimonio  civile 
si  converte  in  un  sacramento  preso  sotto  condizione 
di  un  fatto  futuro,  cioè  sotto  condizione  che  il 
matrimonio  poscia  civilmente  si  contratti:  or  giusta 
la  dottrina  adottata  dai  più  reputati  teologi,  dot- 
trina che  sembra  la  più  vera,  un  sacramento  può 

(I)  Il  discorso  die  segue,  fino  al  segno  *.  fu  testualmente  comunicalo 
ilall  onoic vele  opinante  al  Segretario  eslensoic  del  Verbale. 
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prendersi  bensì  sotto  una  condizione,  che  si  rife- 
risca ad  un  fatto  passato  (per  es.  ego  te  baptizo 
si  baptizalus  non  es),  ma  non  sotto  una  condizione 
che  si  riferisca  ad  un  fatto  futuro. 

Ma  lasciando  da  parte  le  questioni  di  teologia, 
la  permissione  di  far  precedere  il  matrimonio  re- 
ligioso al  civile  sarebbe  anche  impolitica.  Non  è 
ignoto,  che  il  potere  ecclesiastico  desidera  pre- 
messo il  matrimonio  religioso  al  matrimonio  civile 
per  mire  alla  società  civile  ostili,  vale  a dire  nel- 
T intento  di  conservare  nell’  opinione  dei  popoli  la 
falsa  idea  che  ih  matrimonio  a causa  del  concorso 
del  sacramento  le  sia  soggetto  anche  in  ciò  che 
al  sacramento  non  appartiene,  e che  perciò  il  po- 
tere civile  non  sia  appieno  libero  intorno  al  con- 
tratto di  matrimonio,  e alle  sue  conseguenze. 

Ora  appunto  per  questo  il  Governo  civile  dee 
voler  mantenere  con  maggiore  diligenza  ed  energia 
i segni  del  potere,  che  sul  matrimonio  gli  compete 
come  contratto,  esigendo,  che  siccome  naturalmente 
il  contratto  dee  precedere,  realmente  preceda,  mas- 
sime che  con  questo  anzi  che  andare  di  cozzo  coi 
principii  religiosi,  come  innanzi  si  è detto,  esso 
appieno  li  seconderebbe. 

Aggiungasi,  che  dalla  proposta  pratica  gravi  in- 
convenienti non  mancherebbero  di  sorgere.  Un 
matrimonio  religioso  non  ancora  contratto  civil- 
mente per  causa  della  facoltà  di  stabilire  impedi- 
menti dirimenti  del  contratto,  che  spetta  al  civile 
potere,  e anzi  compete  a lui  solo,  nel  rigore  del 
termine  è un  nulla. 
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Ma  l’ ignoranza,  l’errore,  anche  l'ambizione 
l'anno,  che  taluni  presentino  quel  matrimonio  alle 
popolazioni  come  atto  valido  non  solo  pel  sacra- 
mento, ma  pel  contratto  e per  l’ordine  civile; 
pretendendo,  che  per  diritto  divino  esso  obblighi 
all’  osservanza  dei  doveri  coniugali  e alla  convi- 
venza, e che  ponga  un  vincolo  indissolubile. 

Tale  insegnamento  nel  giorno  d’oggi  è quello 
della  maggior  parte  degli  ecclesiastici.  Il  Pontefice 
stesso  si  mostra  primo  propagatore  di  tale  dottrina, 
come  lo  attestano  le  recenti  sue  dichiarazioni  e 
proteste  contro  la  Svizzera,  e contro  le  sue  leggi 
latte  pei  matrimoni  misti,  nelle  quali  egli  giunge 
a tanto  di  riguardare  il  matrimonio  come  intera- 
mente subordinato  al  potere  ecclesiastico,  al  punto 
che  questo  solo  lo  possa  regolare,  ed  il  civile 
Governo  non  abbia  nemmeno  la  facoltà  di  stabilire 
impedimenti  dirimenti  del  contratto. 

Ora  con  queste  dottrine  e con  queste  idee  nel 
capo , che  avverrà  nel  caso  in  cui  dopo  il  matri- 
monio religioso,  o più  esattamente  parlando,  dopo 
il  contratto  fatto  avanti  al  parroco , uno  dei  due 
non  voglia  più  contrarre  il  matrimonio  civile  avanti 
il  sindaco,  ovvero  il  sindaco  per  causa  d’impedi- 
menti pria  ignorati  e poscia  venuti  a sua  notizia, 
non  voglia  più  ad  esso  prestarsi?  Mentre  quei  con- 
traenti per  comando  dell’autorità  civile  sarebbero 
obbligati  a separarsi;  all’opposto  dall’autorità  ec- 
clesiastica sarebbero  obbligati  a stare  insieme,  e 
proibiti  di  passare  ad  altro  matrimonio. 
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Niuno  negherà  per  certo,  che  un  inconveniente 
si  grave  vada  allontanato.  Or  l'unico  modo  di  al- 
lontanarlo si  è quello  di  non  permettere,  che  il  ma- 
trimonio si  faccia  avanti  al  ministro  ecclesiastico, 
se  il  matrimonio  civile  non  ha  preceduto.  Se  non 
si  farà  così,  si  aprirà  anche  la  via  ai  ministri 
ecclesiastici  di  unire  talora  in  matrimonio  coloro, 
che  non  possono  essere  uniti  civilmente,  il  che 
oltre  al  male  dello  sprezzo  dell’autorità  civile, 
che  non  si  dee  tollerare,  avrebbe  i massimi  in- 
convenienti. 

Di  fatti  od  i coniugi  abiteranno  insieme,  e si 
avrà  un  concubinato,  e talvolta  anche  una  con- 
giunzione o consuetudine  condannata,  da  cui  sor- 
gerà una  coorte  di  figli  illegittimi  gravemente  in- 
comodi allo  Stato,  uno  scandalo  costante:  od  i 
coniugi  si  separeranno,  ma  per  timore  di  violare 
il  diritto  divino  si  asterranno  da  altre  nozze,  e si 
avranno  gl’inconvenienti  del  celibato  forzato,  cioè 
stupri,  nascite  di  tìgli  illegittimi,  e talora  anche 
insulti  all’  altrui  talamo. 

Che  se  quelli  che  avranno  contratto  matrimonio 
religioso,  e poi  perchè  pentiti,  ovvero  per  altra 
causa  non  hanno  reso  civile  la  loro  unione,  sa- 
ranno per  profittare  della  facoltà  loro  offerta  dal 
potere  civile  di  contrarre  altro  matrimonio,  tutto- 
ché ciò  reputino  contrario  al  diritto  divino,  essi 
si  abitueranno  a trovarsi  in  disaccordo  colla  pro- 
pria coscienza;  e rotto  il  freno  religioso  sì  salutare, 
sì  utile,  sì  necessario  allo  Stato,  le  fondamenta 
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della  società  ne  verranno  scalzate  e scosse;  le 
violazioni  della  legge  e del  dovere,  ed  anche  i 
delitti  saranno  accresciuti,  la  buona  lede  diminuita; 
la  società  degli  uomini  resa  ben  più  difficile  ed 
infelice.  • • 

Ci  si  obbietterà  forse , che  gl’  inconvenienti 
non  sono  evitati  nel  nostro  sistema,  perchè  fatto 
prima  il  matrimonio  civile  potrà  accadere  ancora 
che  uno  dei  coniugi  ricusi  di  prestarsi  al  matri- 
monio religioso , o che  il  parroco  ricusi  di  bene- 
dire ; nel  qual  caso  voltate  le  veci , quelli  che 
fossero  civilmente  coniugi  si  troverebbero  civil- 
mente sottoposti  ai  doveri  del  coniugio,  mentre 
forse  la  male  istrutta  loro  coscienza  farebbe  lor 
credere  di  non  potere  conciliarli  cogli  obblighi 
proprii  religiosi.  L’  argomento  a primo  aspetto  pare 
grave;  in  sostanza  però  lieve,  e di  facile  confuta- 
zione. Si  risponde,  appunto  perchè  non  cessano 
gl’  inconvenienti  allorché  il  matrimonio  religioso 
si  premette  al  civile,  non  v1  è ragione  alcuna  d’in- 
tervertire  l’ ordine  naturale  il  quale  vuole  che  il 
contratto  preceda  alla  sua  santificazione.  Incontran- 
dosi disappunti  sotto  ogni  verso , fia  sempre  meglio 
di  camminare  per  la  via  più  retta,  quella  del  vero, 
quella  che  manuduce  a sostenere  le  ragioni  dello 
Stato  fondate  sul  diritto  di  natura  e delle  genti- 
Fattasi  la  legge  nuova  tale  e quale  la  desiderano 
i veri  principii,  l’insegnamento  che  verrà  dopo 
a spiegarla  ne  dimostrerà  le  ragioni,  l’opinione 
pubblica  rettificata  la  accetterà  ben  tosto  con  plauso 
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e riconoscenza;  e la  fazione,  che  ora  confidando 
sull’ignoranza  del  popolo  muove  si  acerba  guerra, 
si  vedrà  debellata,  resa  impotente  a nuocere.  L’abi- 
tudine stessa  non  tarderà  a venire  in  appoggio  del 
Governo,  ed  a costituirlo  nel  possesso  pacifico  di 
quei  diritti,  che,  sebbene  per  sua  natura  a lui 
inerenti,  gli  vengono  oggi  contestati. 

Nel  sistema  opposto  mentre  il  Governo  civile  non 
evita  gl’inconvenienti,  non  ha  nemmeno  la  spe- 
ranza di  vederli  a cessare;  anzi  venendo  egli  stesso 
in  aiuto  sia  dell’  ignoranza  coll’omettere  d’ affron- 
t tarla,  sia  della  fazione  a lui  avversa  col  cedere 
ad  essa,  se  ne  farebbe  egli  stesso  il  perpetuatore. 

Si  imiti,  prosegue  l’opinante,  il  Governo  fran- 
cese, che  non  solo  vietò  di  fare  precedere  il  ma- 
trimonio religioso  al  matrimonio  civile,  ma  puni 
di  grave  pena  i ministri  ecclesiastici,  che  si  av- 
venturassero di  benedire  nozze  non  ancora  civil- 
mente contratte. 

Non  bisogna  lusingarsi;  le  cose  sono  in  tale 
punto,  che  se  ciò  non  si  fa  oggi,  ne  nasceranno 
inconvenienti  che  obbligheranno  a farlo  domani: 
ed  allora  nuovi  astii  col  potere  ecclesiastico  che 
diminuiscono  sempre  negli  animi  il  rispetto  verso 
la  religione,  fondamento  d’ogni  bene,  patrona  degli 
stati  civili.  Bisogna  finirla  una  volta:  bisogna  oggi 
tenere  l'ermo,  e fare  tutto  per  avere  poscia  per- 
petua pace  col  sentimento  religioso. 

Le  mezze  misure  non  conducono  mai  al  bene; 
e sovente  sono  rimedio  peggior  del  male.  * 
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La  Commissione,  dopo  analoga  discussione,  senza 
estendersi  a confutare  paratamente  le  ragioni  che 
vennero  allegate  dal  preopinante,  mossa  dal  convin- 
cimento che  col  concedere  la  facoltà  di  cui  si  tratta 
agli  sposi,  la  legge  compirebbe  ad  un  atto  di  rispetto 
verso  la  libertà  di  coscienza  e quindi  verso  la  religione  ; 

Considerando  : 

Che  quest1  atto  è quello  che  offre  minori  incon- 
venienti, ed  è il  solo  che  la  legge  civile  possa 
permettersi  senza  contraddire  a1  suoi  principii: 

Che  adottando  un  tale  temperamento,  si  verrebbe 
ad  operare  una  grande  deviazione  dal  sistema  così  , 
detto  Francese,  il  quale  dal  partito  clericale  va 
tuttora  accusandosi  d1  irreligione  e d’ateismo  : 

Che  è insegnamento  de1  più  valenti  canonisti  po- 
tersi il  sacramento  del  matrimonio  per  giuste  cause 
ripevere  sotto  condizione,  sia  che  essa  si  riferisca 
al  tempo  passato,  ovvero  al  tempo  futuro: 

Che  in  fatto  nel  1802,  e successivamente,  il  car- 
dinale Caprara  e più  Pontefici  chiesero  al  Governo  di 
Francia  la  facoltà  di  benedire  i matrimoni  pria  che 
fossero  celebrati  innanzi  al  sindaco,  riconoscendo 
che  avrebbero  poscia  le  parti  l’obbligo  di  compiere 
alle  prescrizioni  della  legge  civile  per  la  validità 
del  loro  matrimonio: 

Che  nel  Belgio,  dopo  il  1814,  per  non  lieve 
spazio  di  tempo  la  Chiesa  benedisse  i matrimoni, 
i quali  dovevano  poscia  contrarsi  al  cospetto  del- 
l’autorità civile: 

Che  con  questa  modificazione  arrecata  al  sistema 
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francese  cesserebbero  tutti  gl’  inconvenienti  che  in 
qualche  circostanza  si  appalesarono  in  Francia;  sa- 
rebbero appagati  i ripetuti  desiderii  della  Chiesa  ; 
le  due  autorità  avrebbero  il  pieno  e libero  esercizio 
della  loro  azione,  e non  potrebbe  più  esservi  ar- 
gomento di  giusti  reclami: 

Delibera  quasi  aU’unanimità  di  permettere  che  dopo 
le  pubblicazioni  civili,  ed  ottenuta  una  declaratoria 
dal  sindaco,  possano  gli  sposi,  ove  lo  vogliano, 
far  precedere  la  benedizione  sacerdotale  al  matri- 
monio civile,  revocando  così  la  contraria  delibe- 
razione che  venne  presa  nella  tornata  del  24  no- 
vembre scorso  anno  0).  Troveranno  in  tal  modo 
le  timorate  coscienze*  un  facile  mezzo  col  quale 
porsi  al  sicuro  contro  ogni  possibile  successivo 
rifiuto  di  acconsentimento  alla  benedizione  ec- 
clesiastica, e cessa  quindi  la  necessità  di  ricor- 
rere all’altro  temperamento  di  autorizzare  la  sepa- 
razione di  corpo  per  causa  di  siffatto  diniego. 

. Se  però  importa  sommamente  alla  società  che 
i matrimoni  civilmente  contratti  rivestano  ad  un 
tempo  il  carattere  di  sacramento , tanto  più  essa  ha 
interesse  a che  non  si  compiano  unioni  le  quali  siano 
soltanto  precedute  dal  rito  religioso,  e prive  quindi 
di  effetto  qualsiasi  al  cospetto  della  civile  società. 
Egli  è vero  che  questa  privazione  di  qualunque 
effetto  sarà  in  genere  stimolo  validissimo  per  con- 
ci) V«rl>al*  fi.*  Il 
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durre  gli  sposi  innanzi  al  sindaco  per  celebrare  il 
loro  matrimonio,  ma  v’ha  chi  teme  che  essa  in 
qualche  caso  sia  per  riuscire  insufficiente  sull’animo 
delle  intime  classi  proletarie  delle  città  e delle  cam- 
pagne, le  quali  increscevoli  o sprezzanti  di  per 
sè  stesse  di  ogni  forma  civile,  senza  doti  o aumenti 
dotali  da  convalidare,  e senza  speranza  di  successioni 
da  conseguire  o trasmettere  ai  loro  figli,  potranno 
in  tempi  difficili,  e persuase  dalla  parte  clericale 
e dalle  antiche  loro  abitudini,  astenersi  dall’osser- 
vanza della  nuova  legge.  Per  riparare  a sì  grave 
inconveniente,  credesi  necessario  d’infligger  loro 
una  pena,  e si  propone  quella  del  carcere.  Questa 
pena  è giusta , perchè  trattasi  di  punire  una  solenne 
trasgressione  ad  una  legge  d’ ordine  pubblico  qual 
si  è quella  che  regge  il  matrimonio,  fondamento 
della  famiglia  e della  società;  trasgressione  che 
spesso  può  rivestire  i caratteri  d’ una  vera  ribellione 
alla  legge,  e che  sarà  sempre  almeno  un  patto 
d’unione  illegittima,  che  priverà  volontariamente  i 
figli  nascituri  di  quello  stato  che  è loro  ed  alla  so- 
cietà necessario. 

Nè  si  opponga  che  il  Codice  Penale  tollera  il 
concubinato;  esso  per  evitare  scandalose  inquisi- 
zioni no’i  cura  quand’è  precario  , occulto,  sprezzato 
dalla  pubblica  opinione , e tormentato  dal  rimorso 
che  presto  o tardi  vi  ripara  e lo  scioglie;  se  è 
pubblico  o con  pubblico  scandalo,  l’articolo  437 
dello  stesso  Codice  lo  punisce  col  carcere.  Ma  quale 
confronto  può  mai  istituirsi  fra  quel  concubinato  e 
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un1  unione , preceduta  da  solenni  pubblicazioni , at- 
testata dal  concorso  di  testimoni  e dalla  solennità 
di  un  rito,  e che  sprezzatrice  della  legge,  fa 
fede  a sè  stessa  di  esser  sacra  e perpetua  ? Se 
molte  ed  impunite  fossero  queste  unioni , se  si  ten- 
tasse di  sostituirle  al  matrimonio,  o dovrebbe  aversi 
una  società  senza  famiglia  costituita , il  che  è una 
impossibilità  e un  assurdo,  o dovrebbesi  rivocare 
la  nuova  legge,  e far  atto  solenne  di  volontaria 
impotenza  in  faccia  ad  una  sconsigliata  e colpevole 
opposizione. 

Nè  si  tema  con  questa  pena  di  menomare  quella 
pienissima  libertà,  che  è necessaria  alle  parti  nel- 
l’acconseatire  ad  un  contratto,  e più  specialmente 
alla  celebrazione  d’ un  matrimonio;  nè  si  dica  che 
con  questa  proposta  a chi  ottenne  la  benedizione 
nuziale  s’ impone  violentemente  o di  contrar  ma- 
trimonio innanzi  ai  sindaco,  o di  subire  la  pena 
del  carcere. 

Per  chi  ben  mira  alla  sostanza  delle  cose  un  tal 
obbietto  svanisce.  La  legge  non  invita,  non  ispinge 
alcuno  a contrarre  matrimonio;  essa  rispetta  la 
volontà  dell’uomo;  ma  quand’egli  pubblicamente 
dichiara  questa  sua  volontà,  quand’egli  pubblica- 
mente si  attenta  non  d’ iniziarne  l’esecuzione,  ma  di 
compierla  con  la  sola  benedizione  sacerdotale,  la 
legge  può  ben  dirgli  senza  offendere  la  libertà  del 
di  lui  consenso:  — tu  che  vuoi  contrar  nozze,  o 
rispetta  le  mie  prescrizioni  o sarai  punito.  — Con 
questa  disposizione  non  s’ impone  il  matrimonio. 
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non  s’impone  il  celibato:  scelga  ognuno  a piacere, 
e la  scelta  è liberissima.  La  quistione  è ristretta 
all’  osservanza  delle  forme , alla  legittimità  dell’atto  ; 
e chi  viola  o disprezza  le  forme  civili  è punito, 
si  per  la  ribellione  alla  legge,  che  per  la  sua 
proclamata  illegal  convivenza  più  dannosa  alla 
società  dello  stesso  concubinato.  Non  si  niega  che 
per  isfuggire  la  pena,  egli  deve  procedere  davanti 
al  sindaco  alla  celebrazione  del  suo  matrimonio, 
ma  se  tanto  bastasse  a render  questa  pena  ingiusta, 
dovrebbe  cancellarsi  il  citato  art.  437  del  Codice 
Penale,  perocché  anche  lo  scandaloso  concubinario 
potrebbe  esclamare:  — se  io  sposo  la  persona  che 
amo,  voi  non  punite  la  mia  unione;  ma  voi  con 
questa  sanzione  mi  spingete  al  matrimonio,  io  non 
sono  più  libero;  rivocatela  adunque,  perchè  è in- 
giusta, e lasciatemi  ampia  facoltà  d’ abbandonarmi 
al  concubinato  ed  allo  scandalo.  — 11  senso  morale 
e la  evidenza  distruggono  da  per  sè  soli  le  ap- 
parenze del  sofisma. 

Sottopongasi  ciò  non  di  meno  a più  minute  inda- 
gini il  proposto  obbietto,  e si  vedrà  che  la  giustizia 
dell'imposta  pena  può  soltanto  apparir  dubbiosa 
allorché  lo  sposo , che  ha  già  compiuta  la  cerimonia 
religiosa , dichiari  di  astenersi  dal  celebrare  il  con- 
tratto civile , perchè  ha  cangiato  volontà  , e dissente. 
Anche  in  tal  caso , s’  egli  avrà  proceduto  al  rito 
nuziale  senza  le  civili  pubblicazioni  o la  declaratoria 
del  sindaco,  gli  sarà  sempre  con  ragione  inflitta  la 
pena;  ed  egli  l’avrà  vieppiù  meritata,  se,  fatte  o 
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non  latto  le  pubblicazioni,  conseguita  o non  ch'egli 
abbia  la  mentovata  declaratoria , avrà  con  la  persona 
da  lui  prescelta  relazioni  o convivenze  coniugali, 
poiché  smentirebbero  i fatti  il  sopravvenuto  dis- 
senso, e la  stessa  convivenza  sarebbe  un  reato. 
Plausibile  soltanto  sarebbe  dunque  Fobbietto,  al- 
lorché si  statuisse  la  pena  per  una  celebrazione 
di  matrimonio , la  quale  non  fosse  accompagnata 
da  alcuna  delle  indicate  circostanze.  Per  questo 
caso  più  singolare  che  raro , senza  turbare  in 
modo  alcuno  l’ economia  del  Progetto  potrebbe 
stabilirsi,  che  non  avrà  luogo  la  proposta  pena; 
ma  se  ritiensi  che  le  leggi  non  devono  tener 
conto  dei  casi  ipotetici  e fenomenali,  che  niuno 
deve  compiere  un  rito  sì  sacro  e solenne  senza 
una  vera,  ponderata  e costante  volontà,  che  la 
leggerezza  o il  pentimento  arrecano  un  grave 
danno  allo  sposo  abbandonato,  il  quale  può  forse 
credersi  vietato  ogni  ulteriore  matrimonio,  e tur- 
bano ad  un  tratto  la  pace  pubblica  suscitando  oc- 
casioni di  scandalo  ed  imbarazzi  fra  F opinione 
religiosa  ed  il  potere  civile,  la  pena  che  vuoisi  in- 
fliggere apparirà  dettata  con  prudente  e savio  divi- 
samento.  La  libertà  di  chi  dissente  sarà  rispettata  ; 
niuno  lo  costringerà  al  matrimonio;  ma  lo  aver 
conseguita  la  benedizione  sacerdotale  con  volontà 
poco  deliberata  o incerta,  o con  difetto  delle  più 
accurate  diligenze  per  iscoprire  in  tempo  opportuno 
la  cause  del  suo  dissenso , sarà  considerato  come 
un  reato  di  colpa. 
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Vano  sarebbe  dopo  di  ciò  il  chiedere  in  qual  con- 
dizione troverannosi  i trasgressori  allorché  avranno 
espiata  la  pena.  Per  chi  considera  le  disposizioni 
del  Progetto,  che  per  niun  lato  offendono  la  libertà 
delle  coscienze  e dei  precetti  della  religione,  e 
conosce  per  altra  parte  il  cuore  dell’  uomo , e sa 
che  la  minaccia  del  più  lieve  castigo  basta  a gua- 
rentire l’osservanza  delle  leggi,  resterà  convinto, 
che  la  sola  sanzione  penale  apposta  in  legge  sarà 
sufficiente  per  impedire  il  reato,  perocché  non  è 
da  credersi,  che  siavi  chi  prescelga  il  carcere  al- 
l’ incomodo  di  recarsi  dal  sindaco  per  la  celebra- 
zione del  suo  matrimonio.  In  ogni  evento,  o chi 
scontò  la  pena  vivrà  separato  dalla  persona  con 
cui  voleva  unirsi , e le  necessità  sociali  e la  legge 
soddisfatte  saranno:  o riprenderà  la  convivenza,  e 
allora  la  teoria  dei  reati  continuati  dovrà  applicarsi 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  come  si  fa  per  la 
recidiva  nel  reato  previsto  dal  citato  art.  437,  ed 
altri  consimili. 

Trovasi  la  Commissione  concorde  nell’ammettere 
che  oltre  la  privazione  degli  effetti  civili,  convenga 
imporre  una  pena  onde  impedire  che  si  verifichino 
unioni  meramente  religiose,  e che  anche  dopo  si 
manchi  affatto  all’  adempimento  degli  atti  imposti 
dalla  legge  civile. 

Ma  in  qual  modo  potranno  dal  pubblico  ministero 
raccogliersi  le  prove  per  constatare  simili  unioni? 

Chi  dovrà  colpire  la  pena  ? 
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I soli  coniugi,  oppure  estendersi  anche  ai  testi- 
moni! ed  al  parroco? 

Queste  sono  le  difficoltà  che  rimangono  a sciogliersi. 

Quanto  al  modo  d’aver  la  prova  di  tali  coniugii, 
facile  si  presenterebbe  ove  i parroci  anche  per  l’av- 
venire continuassero  a tenere  i registri  delle  unioni 
matrimoniali  da  loro  consacrate,  e si  prestassero 
a renderli  ostensibili  ad  ogni  richiesta  dell’autorità 
civile;  ma  ciò  dopo  la  pubblicazione  della  presente 
legge  non  dovrebbe  accadere  nè  potrebbe  esigersi; 
perocché  il  parroco  cessando  dalle  funzioni  di  uf- 
ficiale dello  stato  civile  non  deve  più  in  faccia  alla 
società  conservare  registri,  nè  l’autorità  civile  ha 
più  diritto  di  esercitare  il  suo  dominio  e la  sua 
sorveglianza  sopra  gli  atti  che  da  esso,  nella  sua 
semplice  qualità  di  ministro  della  religione,  si  com- 
piono, e privi  di  questa  sorveglianza  potrebbero  al 
più  servire  di  meri  indizi , ma  non  di  prova  legale. 

Conviene  adunque  che  il  pubblico  ministero  altrove 
si  rivolga  per  ottenere  la  prova  di  cui  si  tratta.  Cade 
qui  naturalmente  in  pensiero  la  deposizione  che 
potrebbe  aversi  da  coloro,  i quali  come  testimoni  as- 
sistettero alla  cerimonia  religiosa  ; ma  per  ripromet- 
tersi  di  un  tal  mezzo  di  prova  converrebbe  mandare 
i testimoni  aiessi  esenti  da  pena:  partito  questo  a 
cui  forse  per  altra  parte  non  converrebbe  appigliarsi, 
avvegnaché  non  picciol  freno  incontrerebbero  in 
pratica  tali  unioni  nella  difficoltà  di  trovare  indi- 
vidui che  vogliano  farvi  ufficio  di  testimonio,  quando 
la  legge  colpisse  questi  ultimi  dr  una  pena. 
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Suggerisce  alcuno  il  temperamento  conciliativo 
di  prescrivere  che  i testimoni  debbano  pure  andar 
soggetti  alla  pena,  ma  solo  quando  entro  un  tempo 
da  determinarsi  non  abbiano  dato  avviso  al  sindaco 
dell’atto  religioso  a cui  prestarono  assistenza  ; pare 
che  si  verrebbe  in  tal  modo  ad  interessare  i testi- 
moni medesimi  allo  scoprimento  di  tali  unioni , e 
si  potrebbe  essere  quasi  certi  che  nessuna  rimar- 
rebbe all’  autorità  civile  nascosta.  Ma  prova  repu- 
gnanza  la  Commissione  a costringere  per  tal  guisa 
i testimoni  a farsi  denunziatori  d’un  reato,  espo- 
nendo con  la  loro  denuncia  i coniugi  ad  una  pena. 

Crede  piuttosto  qualche  Membro,  che  sarebbe  me- 
glio punire  sempre  anche  i testimoni,  considerando 
che  la  società  ne  ha  il  dovere  e l’interesse:  il  dovere, 
in  quanto  che  sono  a considerarsi  come  complici  in 
un  atto  compiuto  in  dispregio  della  legislazione  ci- 
vile, ed  è quindi  giusto  che  dividano  la  pena  cogli 
autori  principali;  ne  ha  l’interesse  perchè,  come  già 
si  osservò,  infliggendo  una  pena  ai  testimoni  si  ren- 
deranno più  difficili  le  unioni  che  voglionsi  impedire. 

Essendo  ciò  non  pertanto  materia  che  merita  di 
essere  approfondita,  e la  presente  seduta  trovandosi 
oltre  il  consueto  protratta , la  Commissione  rimanda 
alla  prossima  tornata  ogni  ulteriore  discussione  in 
proposito. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  \ 2 3/.j. 

V.°  11  Vice- Presidente 
DE  FERRARI. 

Galeazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  23  MARZO  1854 

ALLE  ORE  9 DEL  MATTINO 


intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice-Presidente 

FRÀSCHINI 

JACQUEMOUD 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


Letto  il  verbale  dell’  ultima  tornata  viene  dalla 
Commissione  approvato. 

Ripigliando  l’ argomento  lasciato  sospeso  in  sul 
finire  della  tornata  medesima,  alcuno  fa  osservare 
che  fra  le  persone  punibili,  qualora  si  effettuassero 
nuziali  cerimonie  religiose  mancanti  degli  atti  ci- 
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vili , sarebbe  d’ uopo  comprendere  non  solo  i con- 
iugi, e forse  i testimoni,  ma  eziandio  il  parroco, 
il  quale  può  considerarsi  come  autore  principale 
del  reato,  il  suo  concorso  essendo  indispensabile 
al  compimento  di  esso. 

Già  fin  dalla  prima  adunanza  (17  nov.  1850) 
venne  tale  questione  in  disamina,  e fu  deliberato, 
avanti  ancora  di  statuire  se  il  contratto  civile  do- 
vesse obbligatoriamente  precedere  al  rito  sacro, 
che  andrebbe  sottoposto  ad  una  multa  quel  sacer- 
dote, il  quale  avesse  impartita  la  benedizione  nu- 
ziale senza  preventivamente  accertarsi  dell’esistenza 
del  contratto  medesimo,  o gli  sposi  non  avessero 
fatto  constare  per  mezzo  di  un  certificato  del  sin- 
daco, non  esservi  impedimento  alcuno  al  loro  ma- 
trimonio civile. 

Fermandosi  però  a considerare  con  maggior  pon- 
deratezza questa  deliberazione,  ora  che  fu  defini- 
tivamente adottata  la  massima  di  rendere  agli  sposi 
facoltativo  di  far  precedere  o susseguire  il  vincolo 
sacramentale  alla  contrattazione  civile,  si  potrebbe 
forse  sentire  la  convenienza  di  revocarla.  Si  ricordi 
quanto  già  altra  volta  venne  osservato  (l);  qual  freno 
sarà  per  porre  una  multa  alla  insubordinazione  de’sa- 
cerdoti , ove  da  spirito  di  resistenza  alla  legge  civile 
fossero  mossi  nel  compartire  le  benedizioni  matri- 
moniali? Non  troverebbero  essi  largo  sussidio  ne’ 
soccorsi  che  loro  somministrar  potrebbe  un  partito? 

(I)  Verbale  N*  I 
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Aggiungasi  che  queste  multe,  avuto  riguardo  alle  mi- 
serabili congrue  dei  parroci  negli  Stati  Sardi,  do- 
vrebbero stabilirsi  in  somme  tenui,  cosicché  po- 
tendo facilmente  esser  pagate,  riuscirebbero  di  po- 
chissima efficacia.  Per  altra  parte  sembrerebbe 
ingiusto  ed  assurdo,  che  la  legge  punisse  i coniugi 
col  carcere  più  o meno  lungo,  benché  la  spinta 
della  passione  che  gl’ induce  ad  unirsi  possa  servir 
loro  di  qualche  scusa , e non  infliggesse  poi  che 
una  semplice  multa  al  parroco,  il  quale  inescu- 
sabilmente,  e persola  avversione  alla  legge  civile, 
commette  lo  stesso  reato.  La  pena  della  multa  non 
è dunque  ammessibile. 

Se  ad  evitare  questi  inconvenienti  si  abbandoni 
la  pena  pecunia  ria  per  ricorrere  invece  ad  una 
pena  personale  afflittiva,  non  minori  sconcerti  si 
affacciano.  L’opinione  pubblica  non  vedrebbe  forse 
senza  sentirsi  gravemente  scossa  tradurre  in  car- 
cere un  parroco  per  aver  benedetto  un  matrimo- 
nio; essa  si  pronuncierebbe  forse  in  di  lui  favore, 
e quindi  il  biasimo  voluto  infliggere  con  la  pena 
si  convertirebbe  in  trionfo.  Se  poi  si  attribuisse 
dal  sentimento  pubblico  il  vero  valore  a siffatto 
castigo,  egli  ridonderebbe  sempre  in  pregiudizio 
della  dignità  di  carattere  e specchiatezza  di  con- 
dotta che  devono  risplendere  nella  persona  del  sa- 
cerdote. Un  parroco  che  uscisse  di  carcere,  secondo 
la  diversità  delle  opinioni,  o sarebbe  considerato 
per  un  martire,  o avrebbe  perduto  quella  integrità 
di  fama  e di  decoro  necessaria  affinchè  sterile  non 
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rimanga  il  santo  e nobile  ministero  che  gli  è afli- 
dato.  Dunque  non  sarebbe  neppure  adottabile  la 
pena  del  carcere. 

Dimostrato  in  si  fatta  guisa  la  pratica  inutilità 
ed  anzi  le  pregiudicievoli  conseguenze  a cui  con- 
durrebbe una  sanzione  penale  qualunque  contro 
de’  parroci  che  procedessero  alla  celebrazione  del 
rito  religioso  del  matrimonio  in  onta  al  disposto 
delia  legge  civile,  rimane  per  altra  parte  superfluo 
il  provare  quanto  una  legge,  la  quale  non  contenesse 
sanzione  alcuna  a carico  dei  sacerdoti,  sarebbe  per 
incontrare  minori  ostacoli  nella  pubblica  opinione, 
e per  offrire  minori  pretesti  di  opposizione  al  par- 
tito del  clero  ; cosicché  anche  sotto  quest’  aspetto 
apparisce  conveniente  il  prescindere  da  qualsiasi 
penalità  contro  i ministri  del  culto. 

Altri  invece  è di  parere  affatto  contrario,  fon- 
dandosi sul  riflesso  che  ogni  qual  volta  un  indi- 
viduo commette  azione  perturbatrice  della  società, 
questa  ha  il  diritto  e l’obbligo  di  punirlo.  Or  sic- 
come col  benedire  un  vincolo  non  per  anco  ricono- 
sciuto possibile  o lecito  dal  sindaco,  il  parroco 
esponendo  le  parti  a rimaner  prive  della  solennità 
civile  che  sola  può  renderlo  valido  per  gli  effetti 
giuridici  al  cospetto  della  legge,  pone  le  parli 
stesse  in  una  condizione  che  arreca  sconcerto  al- 
P ordine  sociale,  egli  è per  ciò  necessario  che  ad 
impedire  simili  inconvenienti  intervenga  l’autorità 
del  legislatore  col  mezzo  di  una  minaccia  penale 
contro  coloro,  senza  l’opera  dei  quali  verilicarsi  non 
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potrebbero;  vai  quanto  dire  sottoponendo  a pena 
quel  sacerdote  che  amministri  la  benedizione  nu- 
ziale, mancando  il  consentimento  del  sindaco.  Nè 
si  opponga  che  nella  civile  sovranità,  in  forza  del 
principio  di  separazione  fra  i due  poteri,  manchi 
il  diritto  di  punire  un  atto  compiuto  dal  sacerdote 
nella  sua  qualità  di  ministro  della  religione;  vero 
è che  nelle  cose  spirituali  l’ azione  del  sacerdote 
dev’ esser  libera;  ma  lino  al  punto  in  cui  l’inte- 
resse sociale  non  resti  compromesso,  fino  al  punto 
in  cui  essa  non  si  converta  in  danno  per  la  so- 
cietà. Ma  quando  per  l’azione  di  cui  si  tratta  questo 
interesse  è minacciato,  questo  danno  è evidente , 
allora  subentrano  considerazioni  di  ben  più  grave 
importanza,  quali  son  quelle  d’ordine  pubblico 
e di  pubblica  tranquillila , per  cui  la  punizione  di 
simili  atti  perturbatori  del  civile  consorzio  diventa 
necessaria.  Ove  la  legge  civile  non  li  punisse,  farebbe 
mostra  di  debolezza;  e se  la  legge  vuol  cattivarsi 
il  rispetto  de’  cittadini,  adempier  deve  con  tutta 
fermezza  a’  propri  doveri,  e alla  tutela  della  società 
provvedere. 

Si  trovano  quasi  tutti  i Membri  della  Commissione 
concordi  nello  ammettere  col  preopinante  spettare  alla 
podestà  civile  il  diritto  di  punire  i ministri  del  culto 
tuttavolta  che  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  ar- 
rechino un  qualche  turbamento  all’ordine  pubblico  , 
ed  aver  essa  conseguentemente  il  diritto  d’ inflig- 
gere una  pena  a carico  de’  sacerdoti  che  fossero  per 
benedire  unioni  alle  quali  mancasse  il  consenli- 
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mento  del  sindaco.  Ma  sotto  altro  aspetto  conviene 
esaminare  la  questione:  è d’uopo  definire  se  siavi 
necessità  o attuale  convenienza,  soprattutto  politica, 
di  ammettere  la  sanzione  penale  in  discorso, 
perocché  non  basti  che  la  società  abbia  un  diritto 
per  tenersi  obbligata  ad  usarne , ove  manchi  sia 
l’uno  che  l’altro  degli  accennati  elementi,  che  de- 
vono principalmente  determinarne  l’esercizio. 

È facile  provare  che  nel  caso  concreto  non  avvi 
nè  la  necessità  nè  la  convenienza  di  colpire  con 
una  pena  i ministri  della  religione.  La  scienza 
penale  insegna  non  doversi  punire  se  non  quanto 
è necessario  per  ottenere  l’effetto  che  vuoisi  con- 
seguire con  la  pena;  quindi  se  per  difendere  la 
società  dal  danno  temuto,  la  pena  inflitta  ad  un 
solo  individuo  è sufficiente,  non  devesi  la  mede- 
sima estendere  ad  altri.  Facendo  applicazione  di 
questa  dottrina , se  si  volesse  dimostrare  la  neces- 
sità di  punire  il  parroco,  d’uopo  sarebbe  anzitutto 
provare  che  la  pena  inflitta  agli  sposi  e fors’ anche 
ai  testimoni  non  serve  ad  impedire  il  previsto 
inconveniente.  Impossibile  al  certo  riuscirebbe  il 
fornire  con  precisione  siffatta  prova , e questa 
sola  impossibilità  dee  bastare  a respingere  la  pro- 
posta sanzione,  essendo  pur  canone  della  scienza 
quello  di  astenersi  dall’ infliggere  la  pena  sempre 
che  diventa  problematica  la  necessità  di  punire. 

Neppure  potrebbe  sostenersi  che  una  sanzione 
penale  contro  i ministri  del  culto  sia  per  rendere 
più  difficili  le  unioni  matrimoniali  meramente  re- 
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ligiose.  Per  lo  contrario  se  i sacerdoti  fossero 
esposti  ad  una  pena,  e volessero  far  opera  di  creare 
ostacoli  e mali  umori  nel  popolo  contro  il  Governo 
benedicendo  unioni  matrimoniali  in  contravvenzione 
della  legge,  userebbero  in  vero  ne’loro  eccitamenti 
verso  i fedeli  di  maggiore  circospezione , ma  avreb- 
bero nello  stesso  tempo  anche  maggiore  influenza 
sugli  animi  più  timorati  de’ cittadini,  perchè  in- 
correndo^  essi  pure  una  pena  qualora  gli  sposi  si 
arrendano  a tali  .sollecitazioni,  non  potrebbe  loro 
rimproverarsi  di  spingere  altrui  ad  un  reato  ed  a 
soffrire  un  castigo  dal  quale  essi  rimarrebbero 
esenti.  Sembra  quindi  che  il  non  punire  i sacerdoti 
sarebbe  da  questo  lato  piuttosto  di  giovamento  che 
di  danno  alla  società. 

Circa  poi  alla  questioùe  di  convenienza , o di 
opportunità  politica  che  si  voglia  chiamare,  nes- 
suno che  da  vicino  conosca  le  passioni  da  cui 
presentemente  è agitato  il  nostro  paese,  e le  diffi- 
coltà di  partito  che  dovrà  superare  la  legge  che 
si  discute,  potrà  seriamente  sostenere  che  sia  con- 
veniente lo  imporre  una  sanzione  penale  contro 
i ministri  del  culto.  Essa  avrebbe,  benché  a torto, 
l’aspetto  di  un’invasione  nel  dominio  della  Chiesa, 
e fornirebbe  un  pretesto  apparentemente  plausibile 
agli  oppositori  della  legge  per  combatterla  con 
maggiore  acerbità,  e forse  con  pregiudizio  reale 
dell’esito  che  si  vuol  conseguire.  Qualora  invece 
non  si  tenga  parola  alcuna  de’ sacerdoti,  si  avrà 
anche  in  questo  una  deviazione  dal  sistema  fran- 
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eese,  nel  senso  di  maggior  rispetto  all'autorità  della 
Chiesa  ; diminuiranno  le  armi  nelle  mani  degli 
oppositori;  troverà  la  legge  maggiore  accoglimento 
nella  pubblica  opinione;  e tutti  questi  vantaggi 
saranno  conseguiti  senza  menomare  in  modo  alcuno 
la  pienezza  del  diritto  che  spetta  alla  sovranità 
civile  di  punire  anche  gli  ecclesiastici,  tuttavolta 
che  eccedano  in  danno  della  società  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni.  Laonde,  qualora  dopo  più  o 
men  lunga  esperienza  venisse  in  luce  la  neces- 
sità di  reprimere  con  una  pena  gli  abusi  che  dai 
sacerdoti  si  commettessero  nell’ amministrazione 
del  sacramento  di  matrimonio,  il  Governo,  facendo 
valere  l’accennato  diritto,  potrà  sempre,  mediante 
una  nuova  legge,  colpire  i ministri  del  culto  di 
quella  pena,  dall’ ingiungere  la  quale  ragioui  di 
prudenza  consigliano  oggi  di  astenersi. 

Dopo  tutte  le  considerazioni  fin  qui  riferite,  la 
Commissione  alla  maggioranza  di  sette  voti  deli- 
bera di  non  ammettere  alcuna  sanzione  penale  a 
carico  de’ sacerdoti  che  consacrino  unioni  senza 
il  relativo  certificato  del  sindaco,  dichiarando  di 
prendere  questa  deliberazione  mossa  unicamente 
dai  riguardi  di  opportunità  che  furono  più  sopra 
indicati. 

Resta  a determinare  se  debbasi  ricorrere  ad  una 
penalità  contro  i testimoni  che  abbiano  prestato 
assistenza  alla  celebrazione  di  un  qualche  rito  nu- 
ziale religioso  non  accompagnato  dal  nulla  osta 
dell’  ufficiale  civile. 
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A respingere  tale  sanzione,  oltre  gli  obbietti  che 
già  furono  toccati  nella  precedente  tornata,  concor- 
rono alcuni  dubbi  che  non  voglionsi  pretermettere. 

Una  pena  qualunque,  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
non  potrebbe  colpire  i testimoni  se  non  a titolo 
di  complicità  coi  coniugi  in  un  atto  dalla  legge 
proibito.  Ma  giusta  i principii  di  giurisprudenza 
penale  nessuno  è complice  se  quando  prende  parte 
aH’atto  incriminato  ignora  eh’  esso  costituisca  un 
reato;  e colui  che  come  testimonio  assiste  ad  un 
matrimonio  religioso  non  presta  al  certo  la  sua 
cooperazione  ad  un  atto  eh’  egli  possa  riguardare 
come  per  se  stesso  riprovevole  e nocivo  alla  società. 
Quindi  considerando  sotto  questo  aspetto  l’azione 
del  testimonio  non  avvi  ragione  alcuna  di  punirla. 
Se  si  punisse,  non  sarebbe  adunque  perchè  di  sua 
natura  fosse  condannabile  il  fatto  di  colui  che 
prestò  testimonianza  ad  un  matrimonio  religioso, 
ma  perchè  prima  di  accordarla  avrebbe  dovuto 
assicurarsi  dell’  ottenuto  consentimento  del  sindaco 
per  parte  degli  sposi.  In  tal  guisa  la  pena  colpi- 
rebbe nel  testimonio  la  semplice  omessione  di 
una  cautela  che  rttm  potrebbe  la  legge  porre  a 
carico  indistintamente  di  qualsivoglia  individuo, 
ed  anche  quando,  essendo  illetterato,  mancherebbe 
sovente  dei  mezzi  d’ uniformarsi  al  voto  della  legge. 

A tale  argomento,  si  aggiungono  altre  conside- 
razioni che  per  altra  via  tendono  pure  a consigliare 
la  soppressione  della  penalità  di  cui  si  tratta.  Esse 
sono: 
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Diilicollà,  come  fu  già  altra  volta  osservato,  di 
rinvenire  la  prova,  ove  i testimoni  abbiano,  per 
isfuggire  la  pena,  interesse  a tenere  occulto  il 
matrimonio  : 

Inconvenienti,  che  nascerebbero  dal  dover  sotto- 
porre ad  un  giudizio  i testimoni  per  accertare  la 
loro  malizia  o la  loro  ignoranza,  o l’essere  stati 
indotti  in  errore  con  declaratorie  falsamente  attri- 
buite al  sindaco: 

La  sola  possibilità  d’incorrere  una  pena  rende- 
rebbe forse  difficile  di  trovare  chi  volesse  far  testi- 
monianza alle  unioni  celebrate  davanti  alla  Chiesa, 
ancorché  si  fosse  per  parte  degli  sposi  preventiva- 
mente adempiuto  a tutte  le  necessarie  civili  for- 
malità: 

Dal  momento  poi  che  non  venne  sottoposto  ad 
alcuna  pena  il  sacerdote,  il  quale  ha  indubitata- 
mente il  grado  maggiore  di  reità  nel  fatto  che  si 
vuol  impedire,  sembra  ragionevole  mandarne  esenti 
anche  i testimoni. 

La  Commissione  pertanto  dando  accoglimento  a 
gran  parte  di  questi  riflessi,  delibera  quasi  all’una- 
nimità  di  prescindere  dal  punite  i testimoni  inter- 
venuti alle  accennate  cerimonie  religiose. 

Presa  siffatta  deliberazione,  un  Membro  rileva  da 
essa  il  dubbio  che  i detti  testimoni  nè  anche  pos- 
sano esser  chiamati  ad  un’inchiesta  sull’atto  al  quale 
prestarono  assistenza;  e propone,  onde  toglierlo 
affatto,  di  dichiarare  nella  legge  che  quante  volte 
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l'autorità,  civile  voglia  ad  un  tal  line  valersi  de'  te- 
stimoni, e questi  la  verità  occultino,  sieno  ad  essi 
applicabili  le  disposizioni  deipari.  380  del  Codice 
Pen.  <0  , ovvero  quelle  dell’ art.  385  dello  stesso 
Codice  (*),  come  meglio  sia  per  sembrare  alla  Com- 
missione. 

Inoltre  sarebbe  opportuno  di  esaminare,  se  con- 
venga abbandonare  l'investigazione  di  questi  fatti 
al  pubblico  ministero  come  accade  pei  reali  or- 
dinarii , o se  pure  non  sia  meglio  di  attribuire 
al  sindaco  la  facoltà  d'istruire  egli  stesso  in  via 
amministrativa  e sommaria  un’  inchiesta  sopra  i 
latti  medesimi,  giusta  quel  principio  che  obbliga 
i funzionari  pubblici  ad  accertarsi  della  legalità 
degli  atti  che  sono  dal  proprio  ministero  dipen- 
denti : questa  inchiesta  potrebbe  poi  servire  di 
base  al  pubblico  ministero,  per  condurre  a ter- 
mine il  procedimento. 

Ma  facendosi  da  altri  osservare  che  già  bastante- 
mente le  leggi  in  vigore  provvedono  pe’testimoni, 
che  rifiutino  di  prestarsi  all'appello  delle  autorità 
giudiziarie,  o che  depongano  il  falso;  e che  l’auto- 
rizzare il  sindaco  ad  intraprendere  l’ inchiesta  sui 
fatti  di . cui  si  ragiona  può  sembrar  cosa  inutile 

(1)  Art.  380  Cod.  Pen.  - Il  colpevole  di  falsa  testimonianza  in  materia 
correzionale  sia  in  favore  sia  contro  ritujuisilo  sarà  punito  colla  reclusione. 

(2)  Art.  385  Cod.  Pen.  - / testimoni , che  nelle  loro  deposizioni  ricusano 
di  dire  la  verità  sopra  falli  dei  quali  risultasse  essere  eglino  informati , 
saranno  riguardati  come  occultatorì  della  verità , e come  tali  jmuiti  col 
carcere , da  determinarsene  la  durata  secondo  la  diversa  natura  dei  fatti  sopra 
specificati , senza  che  però  il  carcere  possa  mai  essere  minore  di  giorni  quindici. 
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quando  si  venisse  a stabilire  cbc  il  sindaco  o il 
giudice  di  mandamento,  appena  venuti  in  cognizione 
di  una  qualche  celebrazione  nuziale  compiuta  in- 
nanzi alla  Chiesa  contro  il  disposto  della  legge,  siano 
obbligati  a farne  avvertito  il  pubblico  ministero;  l’au- 
tore delle  sovra  indicate  proposte  annuisce  a queste 
considerazioni,  soggiungendo  però  che  almeno  sa- 
rebbe conveniente  di  specificare  nella  legge  attuale, 
che  al  sindaco  sarà  applicabile  l’art.  89  del  Cod.  di 
Procedura  Criminale  (‘),  il  quale  sebbene  si  traduca 
piuttosto  in  un  consiglio  che  in  un  vero  precetto, 
pure  servirà  a rendere  i sindaci  più  vigilanti  nel 
loro  dovere  di  denunciare  al  pubblico  ministero  i 
matrimoni  religiosi  che  saranno  stati  compiuti  in 
frode  della  legge. 

Accoglie  la  «Commissione  quest’ ultima  proposta, 
e scioglie  la  seduta. 

V.°  II  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 


i Galeazzi  , Segretario. 

(1)  Ari.  89  Coil.  di  Proc.  Crii».  - Ogni  Autorità  ed  ogni  Uffizi  ale  pubblico 
che  nell1  esercizio  delle  sue  funzioni  acquisterà  notizia  di  un  crimine  o di  un 
delitto  di  azione  pubblica,  sarà  tenuto  di  farne  rapporto  e di  trasmettere  gl» 
atti  e i documenti  relativi  aW  Avvocato  Fiscale  presso  il  Tribunale  nel  cui 
distretto  il  crimine  o delitto  sarà  stato  commesso , o V imputato  avesse  la  sua 
dimora , o potesse  essere  trovato. 
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XXIII 

ADUNANZA  DEL  4 MAGGIO  1831 

ALLE  ORE  8 DEL  MATTINO 


Intervengo  no  i Signori 

DE  FERRARI , Vfcr-Prrsidfiile 

FRASCHIM 

JACQUEMOlì) 

LA ITERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Seyrrtario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ ultima  tornata, 
in  cui  si  pose  termine  alla  discussione  generale  in- 
torno alle  basi  che  costituir  debbono  l’ordinamento 
più  sostanziale  della  presente  legge,  in  special  modo 
diretto  a conseguire  il  prefisso  intento  di  metterlo 
in  conciliazione  con  l’autorità  de’principii  religiosi; 
la  Commissione  torna  ad  occuparsi  de’ singoli  arti- 
coli del  Progetto,  incominciando  da  quello  che  parla 
de’ matrimoni  contratti  in  estero  paese,  il  quale 
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con  tutti  gli  altri  che  seguono  dovrà  trovar  luogo 
dopo  gli  articoli  che  in  conformità  delie  nuove 
deliberazioni  saranno  surrogati  a quelli  che  prima 
erano  stati  proposti  sotto  i numeri  64,  66,  66,  67 
c 68  ('). 

L’articolo  summentovato  è del  tenore  seguente: 


Airr.  69. 

Il  matrimonio  clic  un  regnicolo  abbia  contratto 
in  estero  paese  non  sarà  valido,  che  quando  sia 
stalo  celebrato  secondo  le  forme  stabilite  in  quel 
paese,  e purché  alla  celebrazione  di  esso  non  ostas- 
sero, a termini  della  presente  legge,  impedimenti 
che  importassero  la  nullità  del  matrimonio. 

Se  il  regnicolo  intende  di  far  procedere  nel 
regno  alle  pubblicazioni  del  suo  matrimonio,  .e  al 
punto  in  cui  si  fanno,  e nell’  anno  che  le  precede, 
non  avesse  più  avuto  la  solita  sua  abitazione  nel 
regno,  tali  pubblicazioni  dovranno  farsi  nei  comuni 
del  suo  domicilio  c delle  abitazioni  di  quegli  fra 
i suoi  ascendenti  clic  sarebbero  chiamali  a prestare 
consenso  o consiglio  al  di  lui  matrimonio. 

In  mancanza  di  tali  ascendenti  le  pubblica- 
zioni si  faranno  nei  comuni  del  domicilio  e dell'ul- 
tima abitazione  che  egli  avrà  avuti  nel  regno. 


L’Autore  del  progetto  attirando  l’attenzione  della 
Commissione  sulla  prima  parte  di  quest’articolo, 
osserva  non  aver  egli  creduto  di  dovere  accogliere 

(I)  V.  paK  311.  31  i. 
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la  disposizione  del  corrispondente  art.  170  del 
Codice  Francese,  dove  si  prescrivono  le  pubbli- 
cazioni anche  pei  matrimoni  contratti  all’estero, 
non  solo  per  risparmiare  alle  parti  tutte  le  dif- 
ficoltà ad  un  tal  obbligo  inerenti , quanto  per  evi- 
tare le  questioni  eh’  esso  avrebbe  generate,  come 
ne  porge  recente  esempio  la  vertenza  pendente 
tuttora  tra  la  Francia  e la  Santa  Sede  per  un  gran 
numero  d’unioni  matrimoniali  contratte  da  Fran- 
cesi dimoranti  in  Egitto,  la  validità  delle  quali  viene 
dal  Governo  di  Francia  impugnata,  perchè  prece- 
dute non  furono  dalle  pubblicazioni  fatte  al  domi- 
cilio del  coniuge  francese. 

A line  pertanto  di  rimuovere  ogni  qualunque  con- 
troversia , e tenersi  coerente  al  principio  di  facili- 
tare per  quanto  è possibile  le  contrattazioni  di  ma- 
trimonio, preferì  rendere  obbligatoria  la  massima 
locus  regii  aclum,  e non  prescrivere  pe’ matrimoni 
contratti  all’estero  l’osservanza  delle  pubblicazioni, 
che  necessarie  sarebbero  per  quelli  celebrati  nello 
Stato. 

Concorre  in  quest’avviso  la  Commissione. 

Ma  la  difficoltà  più  seria  che  scaturisce  dalle  di- 
sposizioni proposte  nella  stessa  prima  parte  del- 
l’articolo, concerne  la  causa  di  nullità  che  pei 
matrimoni  contratti  all’estero  volle  farsi  derivare 
dagl’  impedimenti  dirimenti  sanciti  nella  presente 
legge. 

Credono  alcuni  che  a troppo  gravi  inconvenienti 
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lasci  luogo  tale  sistema,  il  quale  tenderebbe  a lare 
una  completa  astrazione  da  quanto  le  leggi  stra- 
niere abbiano  potuto  determinare  in  ordine  agl’ im- 
pedimenti in  materia  di  matrimonio.  Ed  in  vero  non 
può  un  equo  legislatore  permettere  che  valido  tra 
noi  si  riconosca  un  vincolo  matrimoniale,  dichiaralo 
nullo  dalle  leggi  estere  per  incapacità  personale 
dello  straniero  che  si  unisce  col  suddito  Sardo, 
quantunque  lo  straniero  stesso,  a termini  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  del  nostro  Stato,  colpito  non 
fosse  da  specie  alcuna  d’impedimento;  il  che  per 
altro  sembrerebbe  la  conseguenza  implicita  dell’ar- 
ticolo attualmente  in  esame. 

Molti  esempi  ancora  potrebbero  addursi  di  non 
minori  sconcerti  a cui  si  esporrebbero  le  famiglie  di 
coloro  che  contratto  avessero  matrimonio  in  estero 
paese.  Per  la  qual  cosa  in  questo  difficile  argo- 
mento, che  tocca  a questione  di  diritto  internazio- 
nale, la  miglior  via  per  diminuire  gl’inconvenienti, 
sembra  esser  quella  di  adottare  il  principio  che 
gl’  impedimenti  relativi  alla  capacità  personale 
debbano  dipendere  dalle  leggi  del  luogo  in  cui 
venne  celebrato  il  matrimonio.  Tanto  più  che  per 
qualche  impedimento,  come  a cagion  d’esempio 
per  quello  concernente  1’  età  , il  di  cui  limite  fu 
da  considerazioni  tutte  speciali  al  nostro  paese  de- 
terminato, potrebbe  forse  venir  meno  del  tutto  la 
ragione  d’ esigerne  l’osservanza,  qualora  il  matri- 
monio fosse  in  paese  straniero  contratto. 

Si  oppone  a questo  suggerimento  l’ Autore  del 
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progetto,  facendo  in  primo  luogo  riflettere,  che 
l’articolo  nulla  dispone  in  proposito,  e lascia  che 
la  questione  elevatasi  resti  decisa  dai  principii  del 
gius  comune  o gius  internazionale.  Esso  si  limita 
a statuire  che  pel  suddito  Sardo  e pel  suo  matri- 
monio, la  legge  regolatrice  sarà  quella  del  di  lui 
paese,  perchè  essendo  legge  di  capacità  personale, 
dovrà  seguirlo  ovunque,  e dovrà  inoltre  reggere 
quanto  concerne  la  creazione  d’  una  famiglia  che 
dev’essere  Sarda,  quante  volte  il  coniuge  Sardo 
appartenga  al  sesso  virile. 

Soggiunge  poi,  che  a termini  dello  stesso  gius 
comune  o internazionale,  la  capacità  dell’ altro 
sposo  straniero  alla  legge  sarda  prenderà  norma 
dalla  nativa  sua  legge;  quindi  non  si  avrebbe 
validità  di  matrimonio  a meno  che  le  leggi  d’en- 
trambo  i contraenti,  per  quanto  concerne  la  ca- 
pacità e gl’impedimenti,  non  fossero  state  reli- 
giosamente -osservate. 

Si  è citato  in  contrario  il  caso  dell’impedimento 
nascente  dall’età  necessaria  per  contrarre  matri- 
monio, e l’Autore  del  progetto  non  sarebbe  alieno 
dall’ aderire  a che  un  suddito  Sardo  d’anni  18  po- 
tesse per  es.  nell’ America  meridionale  unirsi  con 
una  fanciulla  di  10  o 12  anni,  poiché  le  presunzioni 
relative  all’età  sono  più  dal  clima  che  dalla  legge 
dettate.  Ma  per  quanto  concerne  gli  altri  impedi- 
menti, egli  non  acconsentirebbe  giammai  a per- 
mettere che  un  suddito  Sardo  avesse  facoltà  di 
sposare  in  Grecia  una  donna  divorziata,  o potesse 
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in  altro  paese  qualunque  sposare  la  cognata  o la 
nipote;  perocché  se  la  donna  divorziata  estera,  o 
se  la  cognata  o nipote  estere  sono,  a termini 
della  loro  legge  personale,  capaci  di  contrar  nozze 
col  suddito  Sardo,  dovrebbe  questi  dichiararsi  inca- 
pace, in  virtù  della  propria  sua  legge,  a contrarre 
matrimonio  con  persone  con  le  quali  essa  lo  vieta 
per  ragioni  di  morale  e d’ordine  pubblico. 

Questi  sono  in  genere  i principii  del  gius  inter- 
nazionale, quantunque  non  sempre  osservati.  Chi 
volesse  ridurli  in  legge  e modificarli  secondo  la 
diversità  degl’  impedimenti  e de’  casi,  dovrebbe 
introdurre  delle  sottili  distinzioni  Ira  impedimento 
e impedimento , le  quali  difficilmente  possono 
formolarsi  in  modo  chiaro  e preciso  : sarebbe 
mestieri  separare  gl’impedimenti  derivanti  dalle 
incapacità  ristrette  alla  sola  persona  che  ne  è col- 
pita, da  quelli  che  essendo  d’ordine  pubblico  e 
sostanziali  si  rapportano  ad  incapacità  correlative, 
che  cioè  si  spandono  sulla  persona  altrui;  abban- 
donare i primi  alle  regole  del  paese  straniero, 
conservare  i secondi  sotto  il  dominio  delle  nostre 
leggi.  Ma  queste  distinzioni  se  possono  colla  mente 
concepirsi,  agevol  cosa  non  è il  tradurle  in  termini 
di  legge,  talché  niun  Codice  ne  somministrò  fin 
ora  1’  esempio. 

In  vista  pertanto  di  queste  difficoltà  1’  Autore  del 
progetto  non  aveva  creduto  di  tener  parola  di  ciò, 
abbandonando  col  silenzio  alla  giurisprudenza  tutte 
le  questioni  che  potessero  insorgere.  Se  per  altro  la 
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Commissione  stimasse  opportuno  di  accogliere  un 
qualche  temperamento  a tale  riguardo,  egli  pro- 
porrebbe di  troncare  la  difficolta  col  prendere  una 
determinazione  che  riflettesse  unicamente  i sudditi 
sardi,  che  contraggono  matrimonio  in  paese  stra- 
niero; il  Sardo  in  qualunque  parte  del  mondo  non 
potrebbe  ammogliarsi,  che  osservando  le  proprie 
leggi  sulla  capacita  personale  e sugl’ impedimenti; 
la  donna  straniera  che  volesse  unirsi  ad  un  regni- 
colo, fin  dal  punto  che  sta  per  emettere  il  di  lei 
consenso,  dovrebbe  considerarsi  per  propria  sua 
elezione,  ed  in  forza  delle  imminenti  nozze  come 
soggetta  alla  legge  sarda:  sarebbe  quindi  essa  pure 
colpita  da  tutti  gl’  impedimenti  scritti  nella  pre- 
sente legge,  e rimarrebbe  estranea  alle  prescrizioni 
che  fossero  sancite  in  quella  del  di  lei  paese,  per- 
chè l’avrebbe  abiurata,  nè  più  vi  sarebbe  sotto- 
posta, acquistando  la  nazionalità  del  marito,  e con 
ciò  passando  nel  dominio  della  legge  sarda. 

Questo  passaggio  dall’  una  all’  altra  légge  le 
donne  il  fanno,  a termini  delle  vigenti  legislazioni, 
appena  che  hanno  celebrato  il  loro  matrimonio  con 
uno  straniero:  si  proporrebbe  invece  di  statuire 
che  tale  passaggio  si  eseguisse  nell’atto  stesso  del- 
l’emissione del  consenso  matrimoniale.  In  virtù  di 
questo  principio,  le  femmine  sarde  non  potrebbero 
maritarsi  cogli  esteri,  se  non  avessero  la  capacità 
e le  condizioni  prescritte  dalla  legge  del  loro 
sposo;  ed  offrendo  in.  tal  modo  la  reciprocità, 
la  nuova  massima  eretta  in  legge  non  offende- 
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rebbe  ragionevolmente  i diritti  dell’estere  Sovra- 
nità. 

Dissente  da  tal  proposta  un  Membro,  al  quale  altri 
ancora  aderiscono,  obbiettando  che  se  tale  sistema 
sarebbe  forse  applicabile,  qualora  tutti  gli  effetti 
che  da  un  matrimonio  derivano  dovessero  nella 
cerchia  del  nostro  Stato  prodursi,  non  può  del 
pari  ravvisarsi  consentaneo  allo  scopo  che  si  vuol 
conseguire,  non  pochi  di  tali  effetti  verificandosi 
assai  spesso  in  paese  straniero;  e perciò,  sempre 
che  un  egual  principio  non  fosse  eretto  in  legge 
anche  negli  esteri  paesi,  inutile  rimarrebbe  nel- 
l’interesse de’ coniugi  la  testé  proposta  disposi- 
zione, imperocché  si  avrebbe  un  matrimonio  valido 
in  questo  Stato  e nullo  all’estero. 

Ma  prescindendo  da  questo  difetto,  presenterebbe 
inoltre  l’accennato  sistema  un  vizio  inerente  alla 
sua  stessa  natura , in  quanto  tenderebbe  a conside- 
rare la  donna  divenuta  straniera  al  proprio  paese 
ed  investita  della  nazionalità  del  marito  prima 
ancora  del  matrimonio  che  deve  sottrarla  all’  im- 
pero della  nativa  sua  legge  ; e farebbe  determinare 
la  di  lei  capacità  personale  da  leggi , che  potreb- 
bero soltanto  esserle  applicate  in  forza  di  quel 
matrimonio  la  di  cui  validità  cade  appunto  in 
questione;  lo  che  in  altri  termiui  equivarrebbe  al 
servirsi  degli  effetti  per  isciògliere  il  dubbio  cadente 
sulla  preesistenzà  della  causa. 

Non  potendosi  per  queste  considerazioni  accettare 
il  proposto  temperamento,  e per  altra  parte  gl’  in- 
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teressi  sì  dello  Slato  ciré  intemazionali  esìgendo, 
che  la  validità  de’  matrimoni  venga  nel  miglior 
modo  possibile  assicurata,  cosi  che  sia  lecito  in 
qualunque  paese  contrarli  senza  pericolo  di  nullità 
provocata  da  questioni  la  cui  soluzione  non  sia 
obbligatoria  per  ambo  i paesi  a cui  appartengono 
i coniugi;  cadrebbe  ip  acconcio  l’applicare  i prin- 
cipii  universalmente  ricevuti,  in  fatto  di  capacità 
personale , che  già  trovansi  sanciti  nell’ art.  <2  del 
Cod.  Civ.  (•).  Ove  pertanto,  facendo  uu  rinvio  a 
quest’articolo,  si  venisse  implicitamente  a stabilire 
che  gl’impedimenti  relativi  alla  capacità  personale 
accompagnano  il  regnicolo  anche  in  paese  straniero, 
ne  conseguirebbe  l’invalidità  del  matrimonio  con- 
tratto all’estero,  quante  volte  ambo  gli  sposi  non 
si  trovassero  in  condizione  di  capacità , conforme- 
mente alle  leggi  rispettive  delPuno  e dell’altro  Stato. 

Potrà  questo  sistema  esser  cagione  di  qualche 
inconveniente  , o rendere  forse  più  difficile  al- 
cuno de’ matrimoni  di  cui  si  tratta;  ma  i difetti  che 
presentano  gli  altri  temperamenti  lin  qui  proposti 
hanno  in  confronto  lo  svantaggio  d’ essere  inerenti 
alla  natura  stessa  del  sistema,  cosicché  potrebbero 
dirsi  continui;  mentre  in  vece  adottando  il  partito 
testé  accennato,  il  caso  d’annullamento  d’un  ma- 
trimonio per  causa  d’  incapacità  personale  sarà 
sempre  imputabile  alla  malizia  o all’ignoranza  de' 


(I)  Ari.  li  Cod.  Civ.  2”  aliti.  - Le  leggi  co  me  menti  alto  stato  ed  alla 
capacità  delie  persone  reggono  i sudditi,  ancorché  residenti  in  paesi  stranieri. 
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coniugi,  non  mai  al  vizio  intrinseco  della  disposi- 
zione della  legge. 

Che  poi  ogni  qualunque  altra  teoria,  la  quale 
più  o meno  si  scosti  dai  termini  sovraindicati,  riesca 
in  pratica  feconda  di  gravi  sconcerti,  può,  quando 
altri  esempi  mancassero,  argomentarsi  dalle  cir- 
colari che  in  diversi  tempi  fu  costretto  ad  emanare 
il  Governo  Francese  su  questa  materia  , riportate 
dal  Foelix  nel  suo  trattato  De’ Matrimoni  in  paesi 
stranieri,  e delle  quali  l’opinante  dà  lettura. 

Non  niega  l’Autore  del  progetto  che  la  sua  proposta 
non  sia  per  lasciare  aperta  la  via  a gravi  difficoltà, 
ma  crede  che  esse  debbano  trascurarsi,  avuto  ri- 
guardo a che  ogni  altro  sistema  presenta  le  stesse 
difficoltà  in  grado  maggiore. 

0 prendesi  per  diritto  internazionale  la  giuris- 
prudenza de’ paesi  civili,  o prendonsi  le  massime 
in  astratto  della  ragione  internazionale  variamente 
adottate  ne’ diversi  paesi.  In  ambo  i casi  v’è  una 
doppia  legge  che  regola  il  matrimonio,  e vi  sono 
i magistrati  dipendenti  dalle  due  legislazioni  che 
decidono  della  validità  di  esso  in  conformità  del 
dettato  delle  medesime  e della  loro  coscienza,  nè 
si  ha  tale  validità  che  quando  le  due  leggi  e le 
due  magistrature  sono  concordi.  Questa  concor- 
danza quanto  sia  difficile  ad  ottenersi,  ne  fanno 
fede  le  molte  contrarie  sentenze  e i processi  scan- 
dalosi che  si  leggono  in  ogni  pagina  degli  scrittori 
delle  materie  legali  in  proposito. 

Tale  gravissimo  inconveniente  svanisce,  in  gran 
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parte  nel  metodo  che  si  propone.  Intorno  ai  matri- 
moni delle  donne  Sarde  tatti  all’estero  non  vi  sarà 
più  questione,  perchè  la  legge  Sarda  le  abbandona, 
allorché  vanno  a marito,  sotto  il  dominio  della  legge 
personale  di  quest’ultimo.  Quanto  alle  nozze  de’sud- 
diti  Sardi  celebrate  con  estere  persone,  la  nuova 
legge  sarà  chiara  e precisa,  e quindi  non  dovrà  più 
muoversi  disputa  sullo  stabilire  quale  sia  la  giuris- 
prudenza che  debba  applicarsi , o quali  siano  i 
relativi  principii  del  gius  internazionale.  Anche 
questo  è un  vantaggio,  perchè  la  giurisprudenza 
nella  presente  materia  è vaga  , incerta , contrad- 
dittoria ; il  gius  internazionale  è spesso  una  mera 
astrazione  asserta  e contraddetta , e che  non  ha 
vera  consistenza  legale.  Appo  noi,  con  le  nostre 
leggi  saravvi  così  una  regola  certa  per  decidere  le 
cause  matrimoniali. 

ISon  verrà  essa  accettata  da’ Tribunali  stranieri? 
Vorranno  essi  proseguire  a decidere  con  le  in- 
certezze e contraddizioni  dell’  antica  giurispru- 
denza ? La  ragionevolezza  del  principio  nella  legge 
Sarda  proclamato,  i vantaggi  certi  che  ne  risultano, 
la  reciprocità  concessa , possono  persuadere  che 
presto  o tardi  gli  esteri  accetteranno  il  nostro  si- 
stema. Ma  quando  non  fosse,  noi  resteremmo  in 
questo  sol  caso  nello  stato  attuale:  avremmo  l’even- 
tualità di  vedere  un  matrimonio  valido  in  Torino  e 
nullo  in  Francia;  ma  questa  eventualità  sarà  dalla 
nuova  legge  ristretta  al  minor  numero  possibile  di 
casi. 
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Invano  si  dice  che  la  donna  straniera,  per  acqui- 
stare il  carattere  di  suddita  Sarda,  ha  d’uopo,  coi 
principii  del  gius  attuale,  che  sia  riconosciuto  valido 
il  di  lei  matrimonio,  nè  quindi  si  può  giudicare  di 
lai  validità  con  le  leggi  di  uno  Stato  al  quale  non  è 
ancor  certo  se  essa  appartenga.  Quest’ obbietto  è 
grave  se  si  considera  la  cosa  in  astratto,  ma  discen- 
dendo alla  pratica  non  presenta  più  la  medesima 
importanza.  Ed  in  vero,  siccome  trattasi  di  regolare 
un  atto  il  quale,  nell'istante  stesso  che  ottiene  il  suo 
compimento  colla  reciproca  manifestazione  del  con- 
senso, produce  , fra  gli  altri  effetti , quello  di  accor- 
dare alla  moglie  straniera  la  cittadinanza  Sarda,  cosi 
le  leggi  che  reggono  questo  paese  possono  in  certa 
guisa  riguardarsi  come  competenti  a determinare  la 
validità  deH’atto  medesimo;  essendo  per  altra  parte 
nell’interesse  pubblico  internazionale  ch’esso  venga 
governato  da  una  legge  sola. 

Se  in  vece  si  stabilisce  che  il  matrimonio  all’estero 
non  sia  valido  che  quando  concorrano  benanche  nel- 
l’altro coniuge  le  capacità  richieste  dalle  leggi  del 
paese  a cui  esso  appartiene,  si  andrà  incontro,  oltre 
agl’  inconvenienti  già  notati,  a quello  eziandio  di 
obbligare  i Magistrati  dello  Stato  a conoscere  ed 
applicare  le  leggi  straniere,  cosa  che  pure  gravite- 
rebbe sopra  gli  ufliciali  civili,  ove  si  trattasse  di 
donna  straniera  che  voglia  congiungersi  in  matrimo- 
nio con  un  regnicolo  dimorante  nello  Stato:  e le 
circolari  accennate  dal  Fof.lix,  più  sopra  citate, 
dimostrano  ad  evidenza  che  tutti  i tentativi  falli 
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in  diversi  (empi  e con  diversi  modi  per  giungere 
allo  scopo,  riuscirono  inutili. 

1 sindaci  stentano  a conoscere  ed  applicare  la 
legge  propria  ; è impossibile  che  sappiano  e cu- 
rino l’osservanza  di  tutte  le  leggi  straniere.  Quindi 
allorché  si  presentasse  innanzi  ad  essi  uno  sposo 
straniero,  o dovrebbero  rifiutarsi  ad  unirlo  in  ma- 
trimonio, il  che  è assurdo  e produrrebbe  funeste 
conseguenze;  o indurvisi  senza  esser  conscii  della 
sua  capacità,  la  qual  cosa  aprirebbe  la  via  a tante 
cause  di  nullità  e a tanti  scandali,  che  è pregio 
dell’opera  l’impedire  a qualunque  costo. 

Queste  considerazioni  sono  al  certo  gravi,  o per 
lo  meno  dimostrano  che  non  avvi  sistema  il  quale 
sia  scevro  d’inconvenienti,  cosicché  convenga  dare 
la  preferenza  a quello  che  ne  offre  minori. 

Furono  infatti  fin  ora  posti  a fronte  tre  metodi 
più  o meno  difettosi  intorno  alla  questione  che 
s’agita:  o conservare  il  silenzio,  rapportandosi  cosi 
tacitamente  alle  dubbiezze  della  giurisprudenza 
. invalsa  fra  i diversi  Stati  ; o dichiarare  nella  legge 
quello  che  più  generalmente  fu  ricevuto  fra  le  genti, 
che  cioè  il  matrimonio  non  sia  valido  che  allor- 
quando vi  concorrano  le  capacità  di  entrambi  i 
coniugi;  o adottare  la  transazione  di  reciprocità, 
prendendo  di  vista  unicamente  i regnicoli  maschi, 
senza  parlare  delle  femmine. 

A questi  tre  sistemi  si  aggiunge  il  quarto,  già 
indicato,  consistente  nel  determinare,  che  le  in- 
capacità personali  (eccettuata  quella  che  deriva  dal- 
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l’età)  siano  reciprocamenle  comunicate  dall' uno 
all’ altro  coniuge,  così  che  la  incapacità  del  coniuge 
straniero  vizii  la  capacità  del  coniuge  Sardo,  e renda 
quindi  nullo  il  matrimonio,  o viceversa. 

Ma  anche  questo  partito  pecca  dell’  istesso  di- 
fetto, che  qualora  le  Sovranità  estere  non  accordino 
eguale  trattamento  rispetto  ai  loro  sudditi,  si  avranno 
matrimoni  che  sebbene  validi  in  faccia  alla  nostra 
legge,  nulli  saranno  nel  paese  straniero. 

Da  qualunque  lato  si  cerchi  risolvere  la  difficoltà 
si  presentano  ostacoli  da  superare. 

Egli  c perciò  che  la  Commissione  penetrata  della 
necessità  di  esaminare  con  maggior  agio  e ponde- 
ratezza quest’importante  argomento,  si  determina 
ad  affidarne  lo  studio  ad  una  sotto-Commissione, 
con  incarico  di  proporre  il  sistema  che  ravviserà 
più  conveniente  in  proposito. 

Sono  chiapiati  a comporla  i signori  Jacquemoud, 
Majvcixi,  Nuytz. 

Il  rimanente  dell’articolo  69  viene  senza  discus- 
sione approvato. 

Art.  70(‘>. 

( CoH.  Frane,  ari  1*1  ) 

Entro  i tre  mesi  dal  rcingresso  del  regnicoli! 
nel  territorio  dello  Stato , l’ atto  della  celebrazione 
del  matrimonio  contratto  in  paese  estero  sarà 
trascritto  sul  registro  de'matrimoni  del  comune  del 
suo  domicilio. 

(I)  Quest'articolo  venne  trasportato  nel  progetto  <li  legge  sull’ ordina- 
mento dello  Stato  Civile. 


Digitized  by  Google 


441 

Alcuni  Membri  fanno  riflettere  che  sarebbe  ne- 
cessaria una  qualche  sanzione  per  coloro  eh’  entro 
il  termine  prestabilito  non  si  curassero  di  far  trascri- 
vere sui  registri  dello  Stato  l’alto  del  matrimonio 
contratto  in  estero  paese;  o almeno,  per  evitare 
che  trascorso  il  periodo  dei  tre  mesi,  pel  timore 
della  pena,  alcuno  si  astenga  dal  richiedere  la 
voluta  trascrizione,  stabilire  che  incorreranno  i 
coniugi  nella  pena,  solamente  quando  siano  renitenti 
all’avviso  che  loro  sarà  dato  dal  pubblico  ministero. 

La  sanzione  esser  potrebbe  di  due  specie:  o 
consistere  in  una  pena  pecuniaria,  oppure  nella 
sospensione  dall’esercizio  di  qualche  diritto  deri- 
vante dal  matrimonio,  come  sarebbe  quello  della 
patria  polestà  (nella  parte  degli  utili),  il  diritto  di 
succedere  nel  quarto  dei  beni  della  moglie,  o altri 
consimili. 

V’ha  chi  opina  doversi  dare  la  preferenza  a quest’ 
ultima  specie  di  sanzione,  essendo  per  sua  natura 
più  appropriata  alla  mancanza  che  si  vuol  punire. 
La  pena  pecuniaria  non  corrisponderebbe  sufficien- 
temente all’importanza  della  cosa,  e peccherebbe 
inoltre  del  vizio  di  non  essere  sentita  in  modo  e- 
guale  da  tutti. 

Per  lo  contrario  avvi  chi  sostiene  doversi  pre- 
ferire la  multa , avendo  questa  pena  il  vantaggio  di 
poter  essere  provocata  dal  pubblico  ministero , 
mentre  la  sospensione  da  qualche  diritto  inerente 
al  matrimonio  non  sarebbe  opposta  che  in  via  d’ec- 
cezione nell’eventualità  d’un  giudizio;  lo  che  non 
impedirebbe  in  molti  casi  a questi  matrimoni  di 
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rimanere  occulti  per  lungo  tempo,  e forse  lino  alla 
morte  de’ coniugi. 

Onde  poi  ottenere  che  la  multa  risulti  per  quanto 
è possibile  proporzionata  ai  mezzi  dell’individuo, 
si  propone  di  stabilirla  in  modo  che  contenga 
molta  latitudine  fra  il  suo  maximum  ed  il  suo 
minimum , tenendo  quest’  ultimo  termine  ad  una 
cifra  assai  bassa.  E siccome  gli  estremi  delle  pene 
pecuniarie  che  si  trovano  nel  Codice,  tanto  del- 
l’ammenda che  da  una  lira  va  tino  a cinquanta, 
come  della  multa  che  da  cinquanta  sale  fino  a cin- 
quemila , non  si  presenterebbero  per  tenuità  o per 
eccesso  appropriali  al  caso  del  quale  si  tratta; 
sarebbe  quindi  necessaria  una  multa  che  da  en- 
trambo  i suddetti  limiti  si  discostasse. 

Trovano  queste  proposte  favorevole  accoglimento 
nella  maggioranza  della  Commissione,  la  quale  per- 
tanto delibera,  che  la  sanzione  penale  contro  coloro 
che  entro  il  termine  di  tre  mesi  da  che  sono  rien- 
trati nel  territorio  Sardo  non  siansi  fatto  carico  di 
consegnare  ai  registri  dello  Stato  l’atto  del  loro 
matrimonio  celebrato  all’estero,  consisterà  in  una 
pena  pecuniaria  tutta  speciale,  con  un  maximum  e 
un  minimum  da  determinarsi. 

Questa  pena  colpirà  il  marito,  o,  se  esso  è morto, 
la  di  lui  vedova. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  1 1 . 

V.”  Il  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 

Galeazzi  , Segretario. 
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ADUNANZA  DEL  7 MAGGIO  1851 

ALLE  ORE  7 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

1)E  FERRARI,  Vief-Prfsidrnle 

FRASCII1NI 

JACQUEMOll) 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

l’IUGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  deH’ultima  tornata, 
l'Autore  del  progetto  presenta  all’esame  della  Com- 
missione l’articolo  71 , col  quale  comincia  il  Capo 
VI,  che  ha  per  titolo  Delle  cause  e domande  di 
nullità  del  matrimonio , e tratta  inoltre  delle  pene 
per  alcune  infrazioni  alla  legge,  le  quali  dovranno 
poi  collocarsi  nel  capo  speciale  ad  esse  destinato  (*>. 

(I)  V.  la  nota  ;i  pag  SO 
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( Cod.  frane,  ari.  184  ) 


Qualunque  matrimonio  contratto  in  opposizione 
agli  articoli  2G,  27,  28,  32,  e prima  parte  del— 
l ari.  33  f 0,  è nullo. 

Tutte  le  cause  di  nullità  assoluta  contemplate 
in  quest’articolo  vengono  accolte  dalla  Commissione. 

Un  Membro  solo  si  oppone  alla  nullità  che  col- 
pisce il  matrimonio  contratto  tra  fratelli  e sorelle 
naturali,  non  che  a quella  che  concerne  P impe- 
dimento fra  cristiani  e non  cristiani.  Nel  primo 
caso , qualora  non  esisteva  nell’epoca  del  contratto 
matrimonio  una  prova  legale  o un  giudicio  pendente, 
gli  sembra  che  non  si  dovrebbe  dar  forza  alla 
posteriore  scoperta  parentela  naturale  nel  grado 
sovraindicato  di  turbare  P unione  che  è già  con- 
tratta: quanto  poi  al  matrimonio  con  chi  non  è 
cristiano,  volendone  promuovere  la  nullità,  sarebbe 
d’uopo  far  luogo  ad  indagini,  le  quali  pugnereb- 
bero apertamente  col  sancito  principio  di  libertà 
assoluta  ne’contraenti  di  dichiarare  davanti  al  sin- 
daco quella  religione  che  essi  vogliano. 

Tale  essere  non  potrebbe  come  non  fu  P inten- 
zione dell’Autore  del  progetto,  il  quale  pertanto  si 
afFrelta  a dichiarare,  che  per  togliere  ogui  dubbio 
spiegherà  apertamente,  o in  questo  o nell’articolo 
che  parla  esclusivamente  dell’impedimento  fra  cri- 
stiani e non  cristiani,  non  potere  la  dichiarazioue 

< I ) Vedi  pag.  187,  191,  199. 
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del  proprio  culto  l'atta  davanti  all’  ufficiale  civile 
servir  di  base  a promuovere  un  giudizio  in  nul- 
lità di  matrimonio.  La  nullità,  cui  si  vuole  accen- 
nare in  quest’  articolo , unicamente  è riferibile  al 
caso  di  matrimonio  contratto  malgrado  la  dichiara- 
zione fatta  da  altro  de’  coniugi  di  non  apparte- 
nere a culto  cristiano.  • 

Per  ciò  che  concerne  la  parentela  naturale  tra 
fratelli  e sorelle,  quante  volte  venga  essa  a sco- 
prirsi e comprovarsi  col  mezzo  d’ un  giudicato, 
anche  il  diritto  romano  e le  leggi  canoniche  la 
riconoscono  come  sufficiente  motivo  per  produrre 
la  nullità  del  matrimonio  , e non  si  saprebbe  veder 
ragione  per  abbandonare  questo  sistema,  che  è d’al- 
tronde il  più  consono  ai  principii  di  pubblica  mo- 
ralità ed  ai  costumi  de’  popoli  inciviliti.  In  qua- 
lunque tempo  un  matrimonio  contratto  in  buona 
fede  si  trasmuti  in  incesto,  deve  impedirsene  la 
prosecuzione. 

Date  queste  spiegazioni,  passa  l’Autore  del  pro- 
getto ad  indicare  i motivi  pe’ quali  non  credette 
conveniente  di  enumerare  fra  le  cause  di  nullità 
assoluta  quella  che  ha  tratto  alla  mancanza  dei- 
1’  età  prestabilita  dalla  legge  onde  poter  contrarre 
matrimonio. 

Accenna  primieramente  alle  relative  disposizioni 
del  Codice  Francese,  il  quale  oltre  all’aver  limitata 
l’azione  in  nullità  di  matrimonio  per  difetto  di  età 
ad  un  certo  termine  dopo  raggiunta  l’età  voluta 
dalla  legge,  introdusse  un’eccezione  pel  caso  in 
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cui  ia  moglie,  ad  oula  della  propria  insufficienza 
d’età  o di  quella  del  marito,  si  trovi  incinta.  Con- 
siderò il  legislatore  francese  questo  l'atto  qual  prova 
irrefragabile  contro  la  presunzione  per  cui  s’ indu- 
ceva ad  ammettere  una  limitazione  nell’  età  per 
contrarre  matrimonio,  quasi  che  la  legge  nel  pre- 
figgere il  limite  di  cui  si  tratta  dovesse  unicamente 
aver  di  mira  l’idoneità  tìsica  de’  coniugi , e non 
piuttosto  tendere  ad  assicurarsi  di  un  certo  grado 
di  sviluppamento  nelle  loro  morali  facoltà.  Si  vede 
dunque  quanto  l’argomento  del  legislatore  fran- 
cese sia  stato  erroneo. 

Per  evitare  queste  eccezionali  disposizioni  repu- 
gnanti ai  principii,  l’Autore  del  progetto  pretori  di 
escludere  l’età  dalle  cause  annullanti  il  matrimonio. 

Nè  intese  con  ciò  menomare  l’importanza  di  tale 
impedimento,  ma  oltre  l’accennata  considerazione, 
gli  parve  cosa  immorale  lo  sciogliere  un  matrimo- 
nio, per  la  sola  ragione  che  quando  fu  celebrato 
forse  pochi  giorni  mancavano  al  compimento  del- 
T età  legale  di  uno  fra  i coniugi.  Sarebbe  in  vero 
molto  infelice  la  condizione  di  tali  individui  co- 
stretti a separarsi  dopo  aver  convivuto,  e tanto 
più  infelice  da  che  essendo  l’impedimento  dell’età 
soltanto  riconosciuto  dalla  legge  civile,  rimarrebbe 
forse  in  essi  la  persuasione  di  essere  vincolati  per- 
petuamente innanzi  alla  Chiesa.  Di  più  giovi  rite- 
nere, che  non  potendo  simili  matrimoni  aver  luogo 
senza  l’intervento  de’ parenti,  il  di  cui  consenso 
per  ragione  dell’  età  de’  contraenti  diventa  neces- 
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sario,  ne  consegue  una  presunzione  d’idoneità  tanto 
morale  che  tìsica  in  favore  di  essi,  laonde  sarebbe 
piuttosto  un  fornire  indiretti  mezzi  al  pentimento 
o al  capriccio  di  veder  paghe  le  proprie  brame, 
che  rendere  un  servigio  alla  morale , qualora  si 
ammettesse  la  nullità  di  cui  si  ragiona.  Avrannovi 
bensì  pene  severe  pel  sindaco  il  quale  si  presti  alla 
celebrazione  di  simili  matrimoni , ma  più  oltre  non 
sembra  che  debba  spingersi  la  severità  della  legge. 

Combatte  queste  idee  un  Membro  della  Commis- 
sione, il  quale  trova  che  non  conviene  esser  tanto 
corrivi  in  accordare  favore  senza  limite  alcuno  ai 
matrimoni  contratti  prima  dell’età  voluta  dalla  legge, 
imperocché  potrebbero  con  ciò  rendersi  facili  al- 
cune frodi  che  devono  assolutamente  impedirsi. 
Non  fu  tanto  un  riguardo  al  tìsico  o morale  sviluppo 
nell’  individuo  che  la  legge  si  propose  nel  deter- 
minare l’età  necessaria  per  contrarre  matrimonio, 
quanto  il  bisogno  di  guarentire  la  di  lui  libertà 
nell’emettere  un  consentimento  ad  un  atto  che  deve 
vincolarlo  per  tutta  la  vita.  Che  tale  sia  la  precipua 
considerazione  su  cui  trovasi  fondato  questo  im- 
pedimento, è tanto  vero,  che  nel  prefiggerne  il 
limite  si  venne  ad  adottare  un  termine,  quale  è 
quello  de’ -15  anni  per  le  femmine  e de’  18  pe’  ma- 
schi, fra  i più  elevati  di  quanti  si  trovino  sanciti 
nelle  moderne  legislazioni.  Sotto  questo  aspetto  con- 
siderata la  cosa,  non  sembrerebbe  anzi  fuor  di  pro- 
posito riconoscere  valido  il  matrimonio  quand’an- 
che fosse  stato  celebrato  alcun  tempo  prima  del- 
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l’età  suddetta;  ma  il  non  tenere  conto  alcuno  di 
quest’ impedimento  fra  le  cause  di  nullità,  può  con- 
durre, come  già  si  accennava,  a veder  fraudala  la 
legge,  con  grave  danno  degl’ interessi  de’ terzi  e 
della  libertà  individuale;  lo  che  accadrebbe  qua- 
lora, per  assicurare  un’  eredità  o per  altro  motivo 
qualunque,  si  combinassero  matrimoni  tra  fanciulli 
di  tenera  età  e peranco  incapaci  di  conoscere  gli 
obblighi  loro  imposti.  Simili  eventualità  non  sono 
impossibili,  nè  la  fiducia  che  vogliasi  riporre  nel- 
l’ufliciale  civile  escluder  può  la  supposizione,  che 
mediante  danaro  od  altro  correspettivo  egli  venga 
indotto  a prestar  opera  a cositratti  matrimoni.  Le 
leggi  debbono  compilarsi  nella  presunzione  del  male. 

E vero,  ripiglia  l’Autore  del  progetto,  che  la  legge 
deve  prevedere  l’ipotesi  della  sua  violazione,  ma  le 
sanzioni  debbono  tutelare  unicamente  que’ precetti 
che  hanno  rapporto  ai  casi  più  frequenti  ed  ordinari, 
non  quelli  che  sono  bensi  concepibili  nella  sfera  delle 
possibilità  astratte,  ma  che  non  accadono  in  pratica. 
Or  non  v’ha  dubbio  che  a quest’ ultima  specie  ap- 
partiene il  caso  dianzi  supposto,  il  quale  non  è al 
certo  temibile  nel  nostro  paese , dove  i costumi 
stessi  repugnerebbero  a tal  sorta  di  reato.  Se  ciò 
non  di  meno  vogliasi  prevedere  ed  impedire,  baste- 
rebbe 1’aggiungere  un  alinea  all’articolo  concernente 
la  prestazione  del  consenso,  per  mettere  in  rapporto 
la  sua  nullità  o validità  con  un  nuovo  termine  re- 
lativo all’età  della  persona,  dichiarando  a cngion 
d'esempio,  ehe  il  consenso  prestato  dalle  femmine 
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prima  dei  dodici  anni  e dai  maschi  prima  dei  quat- 
tordici sarà  nullo,  mentre  quello  prestato  fra  i 
dodici  anni  e i quindici  dalle  femmine  e fra  i 
quattordici  e i diciotto  dai  maschi,  avrà  in  suo 
favore  la  presunzione  di  capacità,  nè  potrà  quindi 
essere  impugnato  se  non  coi  mezzi  di  prova  am- 
messi dal  diritto  comune. 

Questo  temperamento  viene  appoggiato  da  alcuni 
Membri,  anche  per  la  considerazione  che  limi- 
tando la  nullità  ai  12  anni  per  le  femmine  e ai 
1 4 pei  maschi , si  riavvicinerebbe  in  questa  parte 
fattuale  Progetto  al  sistema  generale  de’Codici  in 
ordine  ai  termini  dell’età  da  cui  comincia  la  legale 
capacità  a contrarre  matrimonio. 

Altri  in  vece  si  manifestano  d’opinione  contraria , 
stimando  preferibile  il  sistema  Francese,  con  le 
limitazioni  che  si  trovano  stabilite  nell’articolo  185 
di  quel  Codice.  Credono  che  esso  dia  luogo  a mi- 
nori dilficoltà,  e temono  per  altra  parte  che  intro- 
ducendo la  distinzione  più  sopra  proposta,  si  venga 
a porre  sott’occhio  del  pubblico  un  mezzo  di  frode 
all’impedimento  impediente  dell’età  fra  i 1*2  e i 15 
anni  per  le  femmine,  e tra  i 14  e i 18  pei  maschi. 

La -prima  questione  che  conviene  pertanto  de- 
cidere si  è quella  di  determinare,  se  la  mancanza 
dell’età  richiesta  dalla  legge  a poter  contrarre  ma- 
trimonio, dovrà  ritenersi  come  causa  di  annulla- 
mento del  medesimo;  ed  intorno  a questo  punto 
raccolti  i voti  della  Commissione.  la  maggioranza 
di  essa  si  pronuncia  in  senso  negativo. 

29 
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Rimane  ora  a statuire  se  la  legge  debba  conservare 
un  assoluto  silenzio,  lasciando  alla  giurisprudenza 
di  risolvere  le  questioni  a norma  del  diritto  co- 
mune, applicando  le  disposizioni  generali  ritletlenti 
la  nullità  del  matrimonio  in  causa  di  mancanza  di 
consenso,  o se  pure  debba  fornirsi  una  più  certa 
norma  ai  giudici  col  dichiarare  che  al  di  sotto  di 
una  determinata  età  non  vi  può  essere  consenso, 
nè  perciò  valido  matrimonio. 

Stanno  per  quest’  ultimo  sistema  i vantaggi  di 
prevenire  ogni  possibilità,  quantunque  rarissima, 
di  matrimoni  ritenuti  validi  sebbene  contratti  in 
età  ancor  tenera  della  vita,  e di  togliere  ai  giudici 
la  difficoltà  di  portare  un  retto  giudizio  sul  con- 
senso emanato  da  fanciulli,  essendo  quasi  impos- 
sibile di  formarsi  un  giusto  criterio  sul  valore  del 
medesimo,  considerato,  come  dev’essere,  in  rap- 
porto alla  gravità  dell’atto,  ed  alle  morali  condi- 
zioni dell’  individuo. 

Ove  per  altro  si  ammettesse  questo  sistema,  ri- 
conoscendo per  limite  all’  incapacità  di  prestare 
consenso  in  ragione  di  età  quella  tanto  pe’  maschi 
che  per  le  femmine  più  sopra  da  altri  proposta, 
sarebbe  ciò  non  di  meno  conveniente  di  ritenere 
l’eccezione  del  Codice  Francese,  quanto  alle  fem- 
mine che  fossero  in  istato  di  gravidanza,  perocché 
non  mancano  esempi  di  alcune  fra  esse  che  con- 
cepirono prima  dei  dodici  anni. 

Sebbene  la  Commissione  non  si  dissimuli  l'im- 
portanza che  aver  possono  gli  accennati  riflessi. 
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pure  nella  sua  maggiorità  più  tosto  che  risolversi 
a prefiggere  limitazioni  nella  presunzione  di  capa- 
cità a prestare  consenso  in  ragione  degli  anni, 
prende  la  determinazione  di  riportarsi  al  giusto 
criterio  de’  Magistrati.  Ripone  fiducia  nel  loro 
senno,  e crede  che  sapranno  in  ogni  circostanza 
mostrarsi  giusti  ed  imparziali  apprezzatori  delle 
circostanze,  ed  applicare  le  norme  del  diritto 
comune. 

D’altronde  considera,  che  una  difficoltà  e certa- 
mente più  grave  di  quanto  altri  volle  rappresen- 
tarla , troveranno  tali  matrimoni  nella  pena  ba- 
stantemente severa  che  sarà  posta  a carico  delPuf- 
tìciale  civile  trasgressore  della  legge,  cosi  che 
rari  saranno  i casi  in  cui  debbano,  i Tribunali  ve- 
nir chiamati  a proferire  simili  giudizi. 


Art.  72. 


È nullo  egualmente. , se  tu  contratto  in  opposi- 
zione alla  seconda  parte  dell’ art.  33  e aitar!.  34  ('), 
purché  l' impedimento  non  derivi  da  consanguineità 
o allinda  naturali. 


Quest’  articolo  non  dà  luogo  che  a rilievi  di  sem- 
plice redazione. 

(t)  V.  |iaR  190,  200 
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Si  propone  di  sostituire  la  parola  a meno  che 
a quella  di  purché,  e di  usare  in  vece  della 
frase  con  cui  termina  I’  articolo,  un’espressione 
forse  più  propria,  come  sarebbe  la  seguente,  od 
altra  consimile  « impedimento  derivante  da  con- 
sanguineità naturale  o da  quella  affinità  che  ne 
proviene.  » 

L’Autore  del  progetto  terrà  conto  di  questi  e- 
mendamenti  nella  definitiva  redazione  della  legge. 

Viene  intanto  l’ articolo  approvato  nella  sua 
sostanza , alla  quale  un  Membro  solo  dichiara 
<ì’  opporsi r per  ragioni  che  si  collegano  all’oppo- 
sizione pur  da  esso  fatta  allorché  caddero  in  di- 
scussione gli  articoli  cui  si  riferiscono  le  cause 
di  nullità  contemplate  nel  presente. 


Art.  73. 

( Cod.  Frane,  art.  101  ) 

È pure  nullo  se  non  fu  celebralo  pubblicamente 
nella  sala  comunale,  o a termini  dell' art.  63  CO, 
o se  fu  celebralo  in  presenza  <1  un  ufficiale  civile 
incompetente. 


Le  nullità  cui  accenna  quest’articolo  si  trovano 
eziandio  contemplate  dal  Codice  Francese  all’  ar- 

‘r  V 307 
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ticolo  191.  Ciò  non  di  meno  per  togliere  tutte  le 
questioni  cui  diede  luogo  in  Francia  la  voce 
publiquement  in  esso  adoperata,  stimò  l’Autore  del 
progetto  di  aggiungere  a quel  vocabolo  le  parole 
nella  sala  comunale , le  quali  servono  a denotare 
con  chiarezza  quale  sia  la  condizione  che  la  legge 
reputa  necessaria  a dar  carattere  di  pubblicità  al 
contratto  di  matrimonio. 

Si  mostra  qualche  Membro  poco  propenso  a dare 
tanta  importanza  ad  una  simile  formalità,  fino  a 
sacrificare  al  non  adempimento  della  medesima  la 
esistenza  del  matrimonio.  Ove  si  discenda  a voler 
imporre  una  sanzione  così  severa  alle  forme  del 
contratto  matrimoniale;  come  si  potrà  egli  dimo- 
strare che  la  celebrazione  dell’atto  nella  sala  co- 
munale sia  forma  più  importante  di  quella  che 
concerne,  a cagion  d’esempio,  le  pubblicazioni  o 
di  altra  qualunque,  per  rendere  nullo  il  matrimonio 
che  manchi  di  essa,  e riconoscerlo  valido  ancor- 
ché a queste  non  siasi  adempiuto?  Se  si  vogliono 
evitare  tali  confronti  che  mai  non  possono  con- 
durre a conclusioni  certe,  conviene  astenersi  dal 
rendere  indispensabile  sotto  pena  di  nullità  l’a- 
dempimento di  una  piuttosto  che  d’ altra  formalità 
richiesta  dalla  legge;  o almeno  prescrivere  che  il 
difetto  di  forma  per  cui  devesi  annullare  l’atto 
matrimoniale,  vada  sempre  accompagnato  da  suc- 
cessive indagini  sulla  causa  che  diede  luogo  alla 
violazione  della  forma  stessa,  e non  si  possa 
pronunciare  la  nullità  del  matrimonio  che  quando 


Digitized  by  Google 


454 

falò  violazione  abbia  per  malizia  delle  parti  avuto 
luogo. 

Alcuni  in  vece  propongono  che  la  pubblicità  del 
matrimonio  debba  desumersi  non  dalla  sua  cele- 
brazione nella  sala  comunale,  ma  bensì  dal  verbale 
della  stessa  celebrazione  scritto  sui  registri  tenuti 
dall'  uliiciale  civile , e sottoscritto  o sottosegnato 
da  tutte  le  parti,  cosi  che  venga  a dichiararsene 
rannullamento  per  difetto  di  pubblicità,  nel  solo 
caso  in  cui  non  risulti  deiratto  suddetto,  a meno  che 
provar  si  possa  o non  essersi  tenuto  il  registro, 
o che  per  qualche  accidentalità  siasi  perduto,  ov- 
vero trattisi  di  iìgli  orfani,  i quali  dovrebbero  am- 
mettersi a far  fede  del  matrimonio  de’ loro  geni- 
tori col  mezzo  della  prova  testimoniale  accompa- 
gnata dal  possesso  di  stato. 

Questo  sistema  sarebbe  quello  adottato  nel 
Codice  Francese , e che  emerge  dal  complesso 
delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  46,  196 
e 197  dello  stesso  Codice.  Oltre  alla  lunga  espe- 
rienza fattane  in  Francia  e che  di  per  sè  Io  rac- 
comanda, si  avrebbe  ragione  di  preferirlo  nella 
maggior  sicurezza  che  presenta  per  l’accertamento 
degli  alti  matrimoniali,  i quali,  attesa  la  loro  im- 
portanza ed  i gravi  interessi  che  vi  si  collegano, 
non  debbono,  per  ciò  che  riflette  il  loro  effettuato 
o non  effettuato  compimento,  alla  semplice  prova 
testimoniale  essere  abbandonati.  Per  altra  parte 
giova  di  avvertire,  che  le  regole  da  tracciarsi  per 
la  prova  del  contratto  di  matrimonio  non  devono 
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essere  in  aperta  contraddizione  con  quelle  stabilite 
dal  Codice  Civile  per  la  sussistenza  o dimostra- 
zione di  altri  contratti  di  ben  minore  importanza. 
Vedansi  gli  articoli  HI  2 e seguenti  di  quel  Codice 
sulla  necessità  della  prova  per  iscritto  o pubblica 
o privata;  vedansi  gli  articoli  1454  e seguenti, 
che  determinano  con  giusta  e severa  misura  i casi 
in  cui  sarà  ammessa  la  prova  testimoniale;  e ognuno 
rimarrà  persuaso,  che  la  prova  del  contratto  di 
matrimonio  dee  necessariamente  essere  scritta , 
dee  trovarsi  sul  registro  del  sindaco,  e non  può 
mai  abbandonarsi  all’esito  incerto  e fallace  delle 
deposizioni  di  testimoni.  Se  essi  non  meritano  fede 
per  somma  che  ecceda  le  lire  300,  come  potreb- 
bero con  le  loro  attestazioni  dar  vita  ad  un  contratto 
di  matrimonio? 

Ma  se  l’ inscrizione  di  tal  contratto  sul  registro 
municipale  devesi  di  necessità  prescrivere , per 
aver  la  prova  della  sua  celebrazione,  inutile  riesce 
allora  di  ordinare,  che  facciasi  pubblicamente  e 
neHa  sala  comunale,  poiché  in  qualunque  luogo 
essa  venga  compiuta,  privatamente  od  in  pubblico, 
non  sarà  mai  clandestina,  trovandosi  inscritta  su 
d’un  registro  che  è pubblico,  e di  cui  ciascun 
cittadino  potrà  a suo  talento  aver  comunicazione 
e visura,  al  pari  di  quelli  che  si  custodiscono  ne- 
gli uffici  delle  trascrizioni  ed  ipoteche. 

Aggiungasi  finalmente , che  il  Progetto  quale  è 
presentato , sarebbe  in  contraddizione  con  sè 
stesso,  perocché  dopo  aver  richiesto  la  prova 
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scritta  degli  sponsali , lascerebbe  sottoposta  alla 
dubbia  fede  de’  testimoni  la  sussistenza , ben  più 
grave  e feconda  di  svariate  ed  importanti  conse- 
guenze, dell’atto  stesso  del  matrimonio. 

L’  ora  essendo  tarda,  si  rimanda  il  seguito  della 
discussione  alla  prossima  tornata. 


V.°  Il  Fice- Presidente 
DE  FERRARI 


Gai.eazzi,  Segretario. 
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ADUNANZA  DEGLI  H MAGGIO  18ol 

ALLE  ORE  8 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Viff-I'residenlc 
FRASCHINI 
JACQUEMOW 
EAITERI 
v MAESTRI 
MANCINI 
NIIYTZ 
PRIGGIONE 

Gai.ea7.zi  , Segretario. 


Data  lettura  del  verbale  della  precedente  adu- 
nanza viene  dalla  Commissione  approvato. 

Tornando  all’argomento  in  ordine  al  determinare 
se  debba  ammettersi  fra  le  cause  di  nullità  as- 
soluta del  matrimonio  la  mancanza  della  sua  ce- 
lebrazione nella  sala  comunale,  come  è indicato 
nell’ art.  73  del  Progetto,  l’Autore  del  medesimo 
incomincia  dal  confutare  la  proposta  di  coloro 
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che  avrebbero  opinato  doversi  abbandonare  la  sala 
comunale,  come  criterio  di  pubblicità  nell’atto  di 
matrimonio,  facendolo  piuttosto  consistere  nella 
confezione  del  verbale  del  contratto. 

Egli  afferma  essere  a suo  credere  principio  in- 
contestabile, dettato  dalla  natura  stessa  delle  cose 
e dai  bisogni  sociali,  che  il  matrimonio  sia  pub- 
blico, e che  il  vizio  della  clandestinità  lo  annulli. 
Quando  siavi  o non  siavi  clandestinità  è questione, 
che  deve  definirsi  con  regole  precise  dal  legis- 
latore, e non  può  essere  abbandonata  al  pieno 
arbitrio  de’ Tribunali;  mancando  essi  di  norma  e 
di  guida,  emanerebbero  decisioni  o contraddittorie 
o diverse,  e i cittadini  non  avrebbero  mai  certezza 
morale  della  validità  del  matrimonio  da  loro  con- 
tratto. 11  matrimonio  deve  dunque  esser  pubblico, 
e dee  la  legge  stabilire  in  che  consista  questa 
pubblicità  , eh’  essa  richiede.  Potrà  mai  riporsi 
nella  redazione  dell’  atto  inscritto  sul  registro 
dal  sindaco?  Egli  non  può  aderire  a siffatta  pro- 
posta , poiché  la  pubblicità  del  matrimonio  essendo 
una  condizione  della  sua  validità,  e la  prova  e 
pubblicità  di  quel  contratto  consistendo  a ter- 
mini di  essa  nella  surriferita  inscrizione,  ne  ver- 
rebbe per  necessaria  conseguenza,  che  ove  questa 
mancasse  o per  negligenza  o per  colpa  del  pubblico 
ufliciale,  non  solo  si  avrebbe  difetto  di  prova  della 
seguita  celebrazione,  ma  la  celebrazione  stessa  sa- 
rebbe intrinsecamente  nulla,  perchè  priva  di  quella 
condizione  di  pubblicità,  al  di  cui  adempimento 
era  sottoposta  la  validità  dell’atto. 
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Se  ben  si  esaminano  l’importanza  e gli  effetti  di 
quella  proposta,  niuno  potrà  negare,  ch’cssa  converta 
il  matrimonio  in  un  vero  contratto  scritto,  quali  sono 
a termini  dell’art.  HI  2 del  Cod.  Civ.  le  alienazioni 
di  beni  stabili  e le  doti,  per  la  di  cui  validità  l’atto 
pubblico  è prescritto  e per  la  sostanza  e per  la  prova, 
mentre  di  sua  natura  il  matrimonio  non  è,  nè  esser 
mai  deve,  che  il  primo  e il  più  solenne  fra  i con- 
tratti consensuali.  E vero,  che  quando  o non  si 
fosse  tenuto  il  registro  od  esso  fosse  per  un  qualche 
accidente  smarrito  o perduto,  vorrebbesi  ammettere 
la  prova  testimoniale  della  fatta  celebrazione;  ma 
se  è nullo  il  matrimonio  il  quale  non  siasi  pub- 
blicamente contratto,  se  l’elemento  della  pubbli- 
cità consiste  nell’ inscrizione  di  esso  sul  registro 
municipale,  non  potrassi  nel  primo  fra  i casi  con- 
templati ammettere  la  prova  orale,  perchè  qua- 
lunque siasi  il  risultato  di  essa,  si  avrà  sempre  un 
matrimonio  clandestino  e nullo;  e non  potrà  ac- 
cogliersi nel  secondo  se  non  si  deduca  1°  che  quel 
matrimonio  fu  inscritto  sul  registro;  2°  che  il  re- 
gistro si  è per  un  determinato  accidente  smarrito 
o perduto. 

In  altri  termini,  o la  pubblicità  sta  nel  registro, 
e non  essendosi  su  di  esso  inscritto  il  contralto  di 
matrimonio,  la  sua  celebrazione  sarà  nulla;  o in 
difetto  di  registrazione  o di  registro  si  ammettp 
la  prova  di  quell’unione,  come  si  fa  in  Francia 
ed  ovunque,  e come  è scritto  a suo  luogo  nel 
Progetto . ed  allora  è d’  uopo  non  riporre  la  con- 
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dizione  della  pubblicità  in  quella  scritturazione , 
e devesi  o prescindere  dalla  stessa  pubblicità  ed 
ammettere  i matrimoni  clandestini,  il  che  è un 
assurdo,  o stabilire  altrove  il  criterio  e l’elemento 
della  pubblicità.  Dopo  di  ciò  basta  il  ritenere, 
che  il  matrimonio  è un  contratto  consensuale, 
che  quindi  sostanzialmente  è compiuto  con  la  so- 
lenne emissione  del  consenso , siavi  o non  siavi 
inscrizione  di  essa  sul  registro , per  riconoscere 
che  non  sarà  clandestina  se  fu  fatta  pubblicamente. 

Ma  come  e quando  una  tale  emissione  di  con- 
senso rivestirà  il  carattere  della  pubblicità?  L’ar- 
ticolo 131  del  Codice  Francese  no’l  dice,  e quindi 
incertezza  , oscillazioni  ed  arbitrio  nella  giuris- 
prudenza, e quindi  non  rare  le  celebrazioni  di 
matrimoni  fatte  innanzi  ai  sindaci,  e senza  alcuna 
necessità  in  case  private,  che  vengono  poscia  im- 
pugnate per  vizio  di  clandestinità,  e qualche  volta 
annullate  con  danno  della  società  e delle  famiglie, 
e della  prole  che  da  quella  precaria  unione  fosse 
già  nata  o nascitura. 

Per  togliere  quest’  inconvenienti  utile  sembrò 
di  stabilire,  che,  salve  le  necessarie  eccezioni  per 
le  quali  avvi  una  speciale  disposizione,  il  matri- 
monio debba  celebrarsi  innanzi  al  sindaco  e nella 
sala  comunale,  perocché  non  essendo  esso  un  pri- 
vato contratto,  ma  pubblico  e di  sociale  interesse, 
dovea  compiersi  .con  solennità  tutte  sue  proprie, 
e in  luogo  che  fosse  di  per  sè  e sostanzialmente 
pubblico.  Celebrato  in  questa  forma  vi  sarà  nell’atto 
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stesso  e l' emissione  del  consenso  e la  voluta  pub- 
blicità , e rimarra  quindi  valido  senz’altro  il  matri- 
monio: la  sua  inscrizione  sul  registro  servirà  sol- 
tanto per  la  prova  deH’atto,  e in  suo  diletto  potrà 
supplirsi  con  le  deposizioni  de’ testimoni. 

Sa  egli  pure  con  quale  diffidenza  la  prova  orale 
sia  stata  ammessa  nel  Codice;  ma  non  teme  gli 
abusi  di  essa  per  la  dimostrazione  di  un  contratto, 
sempre  preceduto  da  tre  pubblicazioni  e da  di- 
spense, e spesso  ancora  da  consigli  o consensi, 
che  possono  considerarsi  quai  principii  di  prova 
scritta;  che  potrà  essere  smentito  dal  sindaco,  dal 
segretario,  e dagli  altri  inservienti  del  comune; 
che  intine  è di  per  sè  notorio , e per  le  relazioni 
amicali  che  lo  precedono  e pel  possesso  di  stato 
che  ne  segue,  il  che  tutto  dee  sembrar  sufficiente 
ad  impedire  le  frodi  nei  rari  casi  in  cui  mancasse 
la  prescritta  registrazione. 

L’Autore  del  progetto  dichiara  per  anticipazione, 
che  questa  è la  sua  opinione  suU’ammissione  della 
prova  testimoniale  allorché  siavi  difetto  della  prova 
scritta;  ma  qualunque  esser  possa  su  di  essa  il  pa- 
rere della  Commissione,  egli  osserva,  che  tale  que- 
stione verrà  in  seguito  esaminata  e decisa,  e che 
perora  trattasi  soltanto  di  statuire,  se  la  condizione 
della  pubblicità  del  matrimonio  debba  abbandonarsi 
all’arbitrio  de’ Tribunali,  o desumersi  dalla  inscri- 
zione dell’atto  in  sul  registro  del  sindaco,  o s’ab- 
bia in  vece  da  porre  nella  pubblicità  di  fatto 
della  celebrazione  nella  sala  comunale.  Ancorché 
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la  Commissione  fosse  per  accogliere  la  di  lui  pro- 
posta , potrebbe  pur  sempre , quando  si  tratterà 
della  prova  di  questo  contratto,  ammettere  o ri- 
cusare quella  che  ricavar  si  volesse  dalla  sola 
deposizione  dei  testimoni. 

Egli  chiude  il  suo  ragionamento  con  accennare  alla 
Commissione,  che  essa  può  scegliere  quale  più  le  ag- 
grada dei  tre  sistemi  sovra  indicati,  senza  timore 
di  cadere  in  contraddizione  con  quanto  ba  già  sta- 
bilito circa  la  prova  degli  sponsali.  Se  per  la  validità 
della  promessa  di  matrimonio  fu  sempre  richiesta 
una  convenzione  scritta,  non  devono  dimenticarsene 
i motivi.  Queste  promesse,  per  avere  giuridici  ef- 
fetti, dovevano  esser  serie  e solenni,  e scevre  af- 
fatto da  qualunque  sospetto  di  seduzione  e raggiro: 
si  volle  quindi  che  risultassero  da  apposita  con- 
venzione , ond’  evitare  gl’  inconvenienti  della  giu- 
risprudenza delle  curie  ecclesiastiche,  le  quali  da 
meri  indizi  e da  parole  spensieratamente  pronun- 
ciate o strappate  con  arte  e seduzione  ed  attestate 
poscia  da  testimoni  deducono  la  sussistenza  degli 
sponsali.  Considerate  sotto  quest'aspetto  nulla  hanno 
di  comune  tali  promésse  con  la  celebrazione  del 
matrimonio,  preceduta  da  solenni  istanze  e pub- 
blicazioni , confidata  al  severo  esame  de’  sindaci  e 
alla  sorveglianza  del  pubblico  ministero,  e procla- 
mata in  nome  della  legge  e al  cospetto  di  nume- 
rosi testimoni  e del  pubblico.  Niun  contratto  fu 
circondato  di  maggiori  cautele;  le  leggi  civili  non 
hanno  emissione  di  consenso,  che  rivesta  forme 
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piu  serie  e più  gravi.  Inutile  sarebbe  quindi  il 
prescrivere  la  redazione  di  atto  qualunque  per 
meglio  assicurarsi  del  libero  e deliberato  animo 
de’  contraenti , e per  guarentirsi  da  que’  pericoli 
eh’ erano  inseparabili  dall’ ammissione  delle  ver- 
bali promesse  di  matrimonio.  Se  poi  questa  reda- 
zione sarà  necessaria  per  la  mera  dimostrazione 
del  fatto,  la  Commissione  lo  deciderà  a suo  luogo. 

Quantunque  un  Membro  si  dimostri  poco  per- 
suaso delle  addotte  ragioni,  ciò  nondimeno  la  mag- 
gioranza della  Commissione  accoglie  il  sistema  del 
Progetto,  e passa  senz’altro  a deliberare  sulla  re- 
dazione che  debba  usarsi  nell’articolo  che  si  discute. 

All’intento  di  togliere  ogni  possibilità  di  tenere 
occulta  la  contrattazione  del  matrimonio,  sebbene 
compiuta  nella  sala  comunale,  si  propone  di  adot- 
tare la  forinola  seguente  « se  non  fu  celebrato 

pubblicamente,  cioè  nella  sala  comunale  a porle 
aperte.  » 

Molti  Membri  aderiscono  a questo  emendamento, 
purché  dal  medesimo  vengano  sottratte  le  parole 
a porte  aperte , le  quali  potrebbero  in  pratica  dar 
luogo  a questioni  e riescono  superllue,  dovendo  la 
sala  comunale  credersi  di  pien  diritto  aperta  al 
pubblico.  La  Commissione  pure  nella  sua  maggio- 
ranza lo  accetta  con  la  testé  suggerita  modiiicazione. 

Ridotta  a questi  termini  simile  disposizione  di 
legge,  non  presenta  più  alcuna  differenza  con  le 
frasi  adoperate  nell’art.  59'^  prescrivente  il  luotro 

(I)  V.  2R7 


464 

della  celebrazione  del  matrimonio,  per  lo  che  nel- 
l’art.  73  fin  ora  discusso  potrebbe  farsi  un  rinvio 
al  suddetto  art.  59,  dichiarando  nullo  il  matrimonio 
tuttavolla  che  non  sia  stato  celebrato  a termini  del 
medesimo,  ad  eccezione  di  quanto  trovasi  stabilito 
nell’arl.  630  relativamente  agli  sposi  che  si  tro- 
vino impossibilitati  a recarsi  nella  sala  comunale. 

Questo  suggerimento  sara  tenuto  presente  nella 
definitiva  compilazione  degli  articoli. 

L’Autore  del  progetto  sottopone  all’esame  della 
Commissione  due  nuovi  articoli,  che  dovranno  es- 
sere collocati  l’uno  sotto  il  Capo  11  (*),  e l’altro  sotto 
il  Capo  V (3). 

11  primo,  desunto  dall’art.  i'iS  del  Cod.  Francese, 
concerne  il  matrimonio  della  vedova,  ed  è conce- 
pito come  segue: 

La  donna  non  può  contrarre  un  nuovo  matri- 
monio, se  non  sono  decorsi  dieci  mesi  dopo  lo  scio- 
glimento del  primo. 

La  Commissione  non  trova  dillicoltà  ad  appro- 
vare quest’  articolo  ne’  termini  co’  quali  venne 
testò  riferito,  sebbene  non  siasi  da  un  Membro 
tralasciato  di  osservare,  che  la  base  razionale  di 
simile  disposizione  essendo  quella  d’  accertare  Po- 
ti) v.  pag.  307. 

(9)  V.  pag.  SO. 

(3)  Idem 
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rigine  de*  figli  nascituri  in  conseguenza  del  primo 
matrimonio,  sarebbe  forse  stato  conveniente  lo 
ammettere,  ad  esempio  del  Codice  Civile  Austriaco, 
un’eccezione  in  favore  della  donna  che  siasi  sgra- 
vata prima  della  scadenza  dei  dieci  mesi  della  sua 
vedovanza. 

Ma  la  Commissione  considerò  che  se  l’accerta- 
mento dell’  origine  della  prole  poteva  al  certo 
riguardarsi  come  il  motivo  più  sostanziale,  per 
cui  si  vieta  alle  vedove  di  far  passaggio  a seconde 
nozze  prima  di  un  certo  termine  dalla  morte  del 
marito,  non  era  però  da  ritenersi  come  l’unico, 
talché  si  dovesse  dimenticare  ogni  riguardo  verso 
l’opinione  pubblica  ed  i costumi,  che  impongono 
alle  vedove  un  atto  di  rispetto  alla  memoria  del 
defunto  consorte,  col  non  passare  ad  altre  nozze 
quando  è ancor  troppo  recente  la  di  lui  morte. 

Che  poi  un’  eguale  considerazione  non  possa 
farsi  valere  rispetto  al  marito  che  rimane  vedovo, 
facilmente  è concepibile  quando  si  rifletta  ai  doveri 
tutti  speciali  che  nella  pubblica  opinione  e nei 
costumi  al  sesso  femminile  si  attribuiscono  in 
questa  materia. 

L’altro  articolo  viene  pure  dalla  Commissione 
approvato:  esso  è del  tenore  seguente: 


Se , fatte  le  prescritte  pubblicazioni  e decorso  il 
termine  stabilito  dall  alinea  dell’ art  48  (ri,  il  sin- 
cri V.  pag  S5T 
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daco  opinasse  di  non  potere  in  conformila  di  legge 
procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio,  ne  di- 
chiarerà i motivi:  questa  dichiarazione  sarà  iscritta 
sul  registro  delle  pubblicazioni,  sarà  sottoscritta  dal 
sindaco  e dal  segretario,  e ne  sarà  rimesso  l'estratto 
agli  sposi. 

Chiunque  di  essi  si  crederà  gravalo  presen- 
terà il  suo  ricorso  al  Tribunale  di  Prima  Cognizione  : 
esso  statuirà  a termini  dell’  art.  57  (*). 

< • -, 

La  disposizione  contenuta  in  quest1  articolo  di- 
venta necessaria  in  seguito  alla  facoltà  concessa 
al  sindaco  di  rifiutarsi,  quando  lo  creda,  alla  cele- 
brazione del  matrimonio,  ed  in  vista  eziandio  delle 
pene  che  verranno  inflitte  a carico  dello  stesso 
ufficiale  civile,  qualora  acconsenta  a celebrare 
unioni  cui  ostino  impedimenti  da  lui  non  ignorati. 
Era  giusto  porgere  al  sindaco  un  mezzo  col  quale 
porsi  al  sicuro  contro  ogni  possibilità  d1  incorrere 
in  una  pena. 

Facendo  ritorno  all’  ordine  degli  articoli  del  Pro- 
getto, cade  in  esame  P 


Abt.  7 4. 

( Cod.  Frane,  articoli  184,  187,  190,  191) 

Appena  che  le  cause  di  nullità  o gl’ impedimenti 
contemplali  negli  articoli  precedenti  saranno  sco- 
perti, l' annullamento  del  matrimonio  dovrà  provo- 
carsi dal  pubblico  ministero. 

In  concorso  o in  difetto  del  pubblico  mini- 
ci) V.  pag.  286. 
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siero  poirii  chiedersi  dagli  sposi  od  allro  di  essi , 
e da  chiunque  dei  loro  genitori  od  ascendenti: 
potrà  pure  chiedersi  da  chiunque  nell  istante  della 
fatta  domanda  abbia  la  qualità  di  successibile  del- 
l‘  uno  o dell'  altro  degli  sposi. 


Viene  in  primo  luogo  proposto  ed  accolto  un 
emendamento  di  redazione  tendente  a sostituire 
.alla  frase,  con  cui  comincia  l’articolo,  un’altra  locu- 
zione, come  per  es.  la  seguente:  « Nei  casi  pre- 
visti dagli  articoli  precedenti,  la  nullità  dovrà 
essere  provocata  dal  pubblico  ministero.  » 

Non  incontrano  poi  nella  Commissione  difficoltà 
alcuna  le  parti  sostanziali  dell’  articolo , che  cou- 
cernono  l’azione  attribuita  al  pubblico  ministero, 
e quella  concessa  agli  sposi,  loro  genitori  ed 
ascendenti. 

Il  solo  punto  che  offre  materia  di  discussione, 
è quello  cui  accenna  1’  ultima  parte  dove  si  parla 
dei  successibili. 

L’Autore  del  progetto  fece  uso  di  simile  espres- 
sione all’intento  d’eliminare  tutte  le  gravi  e mol- 
teplici difficoltà  che  si  presentarono  in  Francia  a 
causa  delle  frasi  generiche  che  in  quel  Codice  si 
riscontrano,  là  dove  si  attribuisce  la  facoltà  di 
provocare  in  certi  casi  T annullamento  del  matri- 
monio a tous  ceux  qui  y ont  inlérèt  (art.  184  del 
Cod.  Frane.).  Questo  vago  modo  d’esprimersi  trova, 
è vero,  una  qualche  delinizione  nell’art.  187  dello 
stesso  Codice,  ma  essa  non  è meno  difettosa  del 
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primo,  perocché  non  toglie  apertamente  l’azione 
che  ai  soli  parenti  collaterali,  e riproduce  una 
frase  egualmente  feconda  di  diverse  interpreta- 
zioni, come  si  è quella  di  intérèt  né  et  actuel , 
parole  queste  da  cui  tolsero  origine  infinite  con- 
troversie nella  giurisprudenza  francese. 

Considerando  pertanto  che  le  nullità,  il  diritto 
a provocar  le  quali  trattasi  di  concedere,  si  rife- 
riscono tutte  ad  impedimenti  d’ordine  pubblico,  e* 
che  come  tali  interessar  debbono  egualmente  la 
società  e l’individuo,  parve  che  non  fosse  mestieri 
d’investigare  scrupolosamente  il  modo  di  restrin- 
gere a pochi  la  facoltà  di  denunziarle  davanti  ai 
Tribunali.  Non  dovrebbero  in  fatti  temersi  incon- 
venienti, quand’anche  la  parola  successibili  appa- 
risse troppo  estesa  nel  senso,  che  non  tutti  coloro 
i quali  abbiano  tale  qualità  al  momento  della  do- 
manda possano  poi,  all’  aprirsi  della  successione, 
aver  sempre  interesse  all’annullamento  del  matri- 
monio. 

Alcuni  Membri  in  vece  credono  questi  inconve- 
nienti possibili  anzi  probabili,  e da  doversi  quindi 
impedire.  Simile  disposizione  potrebbe,  secondo 
essi  osservano,  dar  campo  a vessazioni  contro  gli 
sPosi  per  parte  di  que’ successibili,  i quali  per 
sopravvenienza  di  tigli  temessero  di  perdere  l’ere- 
dità,  o conoscendo  l’animo  avverso  dello  sposo  che 
^gliesse  loro  ogni  speranza  di  conseguirla,  voles- 
sero contro  di  lui  vendicarsi. 

Sembra  pertanto  che  il  diritto  di  promuovere  la 
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nullità  del  matrimonio  ne’ casi  di  cui  si  ragiona, 
essere  dovrebbe  limitato  agli  sposi  ed  ai  loro 
ascendenti;  quanto  agli  altri,  prescrivere  che  ab- 
biano a rivolgersi  al  pubblico  ministero,  il  quale 
darà  o rifiuterà  il  corso  alla  domanda,  secondo 
che  le  addotte  ragioni  di  nullità  gli  sembreranno 
fondate. 

Altri  Membri  appoggiano  pure  questa  proposta  ; 
ma  l’Autore  del  progetto  vi  si  oppone  riflettendo, 
che  qualunque  abbia  interesse  ad  esercitare  un’ 
azione  non  può  venire  ragionevolmente  astretto  a 
farne  dipendere  l’ esercizio  dall’  autorità  di  un 
terzo,  come  accadrebbe  se  la  domanda  in  nullità 
esser  dovesse  al  beneplacito  del  pubblico  ministero 
subordinata. 

D’altronde,  le  nullità  alle  quali  si  riferisce  que- 
st’articolo sono  gravissime,  e tali  che  non  potranno 
venir  promosse  senza  documenti  da  unirsi  alla 
domanda  stessa.  Nè  pure  potrà  l’azione  degenerare 
in  indagini  sulla  paternità,  perocché  queste  non 
sono  ammesse,  dovendo  la  prova  risultare  da  un 
atto  autentico.  Sparisce  dunque  il  timore  di  vedere 
tale  facoltà  trasmutarsi  in  istrumento  di  vessazione 
contro  dei  coniugi  per  parte  de’  successibili  ai 
quali  è accordata. 

La  maggioranza  della  Commissione  acconsente 
ad  adottare  il  principio  contenuto  in  questa  parte 
dell’articolo,  quello  cioè  di  concedere  oltre  al 
pubblico  ministero,  agli  sposi,  ed  ai  loro  ascen- 
denti, il  diritto  di  promuovere  la  nullità  del  ma- 
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trimonio  anche  ad  altre  persone  che  possano  es- 
servi interessale;  ma  crede  necessario  di  ulterior- 
mente esaminare  se  la  parola  successibili  corrisponda 
pienamente  all’  idea  che  si  volle  o si  deve  aver 
di  mira  nel  formolare  la  disposizione  di  cui  si 
tratta. 

Vengono  perciò  in  discussione  diversi  emenda- 
menti da  alcuni  Membri  proposti. 

V’ha  chi  suggerisce  di  restringere  per  quest’ultima 
classe  di  persone  il  diritto  di  denunziare  le  nullità, 
a quelle  sole  che  riflettono  gl’  impedimenti  di 
parentela  o la  non  effettuata  celebrazione  nella  sala 
comunale,  escludendo  così  per  esse  la  nullità  de- 
rivante dall’ incompetenza  dell’ ufficiale  civile,  la 
quale  non  presenta  importanza  eguale  alle  prece- 
denti. * 

Posta  a voti  questa  proposizione,  quattro  si 
palesano  in  suo  favore,  e tre  contrari,  escluso 
quello  del  Vice-Presidente,  il  quale,  annuente  la 
Commissione,  si  riserba  di  emettere  il  suo  parere 
dietro  più  maturo  consiglio,  allorché  dovrà  dare 
il  definitivo  compimento  agli  articoli  del  Progetto. 

Altri  crederebbero  più  conveniente  sostituire  una 
diversa  espressione  alla  parola  successibili,  la  quale 
siccome  fu  dimostrato  in  qualche  caso  racchiudere 
una  significazione  troppo  estesa , così  potrebbe 
provarsi  non  comprendere  in  altri  tutte  le  per- 
sone che  fossero  per  avere  un  reale  interesse  al- 
l’annullamento del  matrimonio.  Rimarrebbe  infatti, 
per  citare  un  esempio,  escluso  con  tal  vocabolo 
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dal  diritto  di  promuovere  l'istanza  in  nullità  colui 
che  avesse  fatto  una  donazione  in  causa  del  ma- 
trimonio, l’aunullamenlo  del  quale  ritornar  farebbe 
in  suo  favore  le  cose  donate.  Questi,  come  ognun 
vede  , sebbene  interessatissimo  alla  nullità  del  ma- 
trimonio, non  potrebbe,  non  essendo  successibile, 
intentarne  la  domanda.  Lo  stesso  dicasi  d’ altri 
casi,  ne1  quali  l’interesse  di  annullare  il  matrimonio 
disgiunto  si  trova  dalla  qualità  di  erede  presunto 
degli  sposi. 

Di  buon  animo  accetta  l’ Autore  del  progetto 
queste  osservazioni , le  quali  accennano  ad  una 
lacuna  da  lui  lasciata  nella  redazione  che  attual- 
mente si  discute;  cosicché  egli  propone  di  con- 
templare, oltre  i successibili,  coloro  che  abbiano 
un  interesse  nato  e attuale , le  quali  parole  aggiunte 
all'  indicazione  di  successibili  non  potrebbero  più 
dar  luogo  alle  questioni  che  cagionarono  in  Francia, 
il  difetto  della  legge  Francese  quello  essendo  ap- 
punto di  non  aver  contemplato  gl’  interessi  futuri. 

Anche  con  Faggiunta  delle  parole  interesse  nato 
e attuale,  non  credono  alcuni  che  si  venga  ad 
estendere  ed  a circoscrivere  in  pari  tempo  nei 
limiti  della  giustizia  e della  convenienza  il  diritto 
di  far  valere  le  nullità  di  cui  si  ragiona:  per  lo 
che  altri  vorrebbe  che  fosse  chiaramente  spiegato 
Fazione  ai  successibili  non  competere  che  in  man- 
canza degli  ascendenti;  altri  che  durante  la  vita 
degli  sposi  fossero  eccettuati  i figli,  per  impedire 
che  questi  si  facciano  denunziatol  i contro  de’ padri 
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loro;  altri  finalmente  che  si  togliesse  adatto  la  parola 
successìbili  e si  qualificasse  meglio  quella  di  inte- 
resse nato  e attuale , dicendo  da  chiunque  abbia  inte- 
resse pecuniario , o nato  o già  pendente. 

La  seconda  di  tali  proposte  viene  dalla  Commis- 
sione adottata:  rimangono  invece  eliminate  tanto  la 
prima  che  la  terza,  ed  è quindi  ritenuto  l’ultimo 
emendamento  che  fu  presentato  dall’Autore  del  pro- 
getto, con  le  modificazioni  testò  votate. 

Dà  termine  alla  discussione  su  quest’articolo  un 
rilievo  generale,  per  cui  viene  dimostrato  che  il 
diritto  concesso  per  promuovere  la  nullità  de’ma- 
trimoni,  a maggior  numero  di  persone  si  estende 
che  non  quello  accordato  per  produrre  le  opposi- 
zioni, il  che  può  aver  aspetto  di  un’ incongruenza 
nella  legge. 

Ma  tale  diversità,  come  l’Autore  del  progetto  non 
manca  di  osservare,  viene  abbastanza  giustificata 
da  che  le  opposizioni  possono  a qualunque  siasi 
impedimento  riferirsi, le  nullità  assolute  invece  non 
hanno  tratto  che  a pochissimi  casi,  e tutti  d’ordine 
pubblico. 


AftT.  75. 

( Cod.  Frane,  art.  188,  189) 


Se  la  nullità  del  matrimonio  è desunta  dall'ar- 
ticolo 26  0),  essa  potrà  pure  invocarsi  dal  coniuge 

(I)  V.  pag  181. 
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a pregiudizio  dei  quale  è sialo  conlratto  il  secondo 
matrimonio;  e sci  nuovi  sposi  oppongono  la  nullità 
del  primo  matrimonio,  dovrà  preventivamente  pro- 
nunciarsi sulla  validità  o nullità  di  esso. 

Quest’  articolo  viene  senza  discussione  approvato. 


Art.  76. 

Il  pubblico  ministero  o chiunque  fra  i genitori, 
od  ascendenti  o successibili  di  un  interdetto  per 
imbecillità,  demenza  o furore,  potranno  provocare 
l' annullamento  del  matrimonio  da  esso  contralto, 
sia  che  al  punto  della  celebrazione  di  un  tale  ma- 
trimonio fossevi  già  sentenza  definitiva  d*  interdi- 
zione , sia  che  tale  interdizione  sia  stata  poscia 
pronunciata  per  fatti  anteriori  al  matrimonio. 

Quest'annullamento  non  potrà  più  pronunciarsi, 
se  la  sentenza  d'interdizione  sia  stata  rivocata, 
tranne  che  il  riabilitato , entro  il  mese  che  segue 
la  sua  riabilitazione  o la  notizia  ch’egli  abbia  del 
suo  matrimonio,  nou  rinnovi  in  suo  nome  o pro- 
segua la  domanda  in  nullità. 

ì 

Le  disposizioni  affatto  nuove  contenute  in  questo 
articolo  vennero  desunte  dalla  giurisprudenza.  Esse 
riflettono  il  matrimonio  contratto  da  un  interdetto 
per  imbecillità,  demenza  o furore,  a provocare  la 
nullità  del  quale  si  richiede  sempre  una  sentenza 
d’interdizione,  sia  essa  intervenuta  prima  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio  o posteriormente,  purché 
a fatti  anteriori  al  medesimo  si  riferisca. 
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La  differenza  quindi  che  passa  fra  de  cause  le 
quali  possono  dar  fondamento  all’opposizione  per 
motivo  d’imbecillità,  demenza  o furore,  e quelle  che 
valgono  a promuovere  in  simili  casi  la  nullità  del 
matrimonio  già  contratto,  sta  in  ciò,  che  le  prime 
comprendono  oltre  la  circostanza  dell’  intervenuta 
sentenza  anche  il  semplice  fatto  notorio  o l’incoato 
giudizio,  mentre  le  seconde  esigono  sempre  un  giu- 
dicato che  assicuri  il  fatto  stesso.  Per  la  qual  cosa, 
rigorosamente  parlando,  non  potrebbe  dirsi  che  resi- 
stenza del  solo  fatto,  purché  anteriore  al  matrimonio, 
non  basti  a promuoverne  la  nullità , come  è suf- 
ficiente a servir  di  base  all’opposizione,  ma  è 
necessario,  atteso  l’importanza  maggiore  dell’azione 
in  nullità,  che  il  fatto  medesimo  acquisti  l’inde- 
clinabile consistenza  che  gli  attribuisce  il  giudicato. 

Dopo  queste  spiegazioni  viene  dalla  Commissione 
approvato  il  suddetto  articolo,  la  di  cui  redazione 
sarà  messa  in  armonia,  laddove  accenna  ai  suc- 
cessióni dell’  interdetto,  con  le  deliberazioni  prese 
più  sopra  in  ordine  all’articolo  74,  e sarà  pure 
migliorata  col  dirsi  . . . non  potranno  provocare 
l' annullamento  . . . che  . . , in  vece  di  . . . potranno 
provocare  /’ annullamento  . . . sia  che 

Art.  77. 

( Ccd.  Frane,  art.  182,  183) 

Il  matrimonio  contralto  senza  il  consenso  del 
padre  o della  madre  o degli  ascendenti , nei  casi 
in  cui  tale  consenso  era  prescritto,  non  può  essere 


Digitizfed  by  Google 


475 


impugnalo , fuorché  da  coloro  il  consenso  ilei  quali 
era  richiesto. 

I.a  domanda  in  nullità  non  potrà  più  proporsi 
dopo  lo  spazio  di  giorni  quaranta  da  che  colui  che 
agisce  ebbe  notizia  del  contralto  matrimoniale. 

Questo  termine  sarà  accresciuto 

Di  un  mese  per  gli  ascendenti  che  abitassero 
fuori  del  Regno,  ina  negli  Stati  ad  esso  contigui. 

Di  due  mesi  per  coloro  che  abitassero  negli  altri 
Stati  d'Europa. 

Di  mesi  sei  per  coloro  che  abitassero  fuori 
d'Europa  al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Di  un  anno  per  quelli  che  abitassero  al  di  là  di 
quel  Capo. 

Essa  non  potrà  proporsi 

1°  Da  chi  Far  potendo  opposizione  al  matri- 
monio avesse  tralasciato  di  farla. 

2°  Da  chi  avesse  espressamente  o tacitamente 
approvalo  quel  matrimonio. 


Intorno  alla  prima  parte  di  quest’articolo,  col 
quale  si  fa  passaggio  alla  categoria  delle  nullità 
relative,  l’Autore  del  progetto  fa  osservare  essersi 
discostato  dalla  legge  Francese  in  quanto  non  ha 
creduto  di  dover  dare  azione  di  nullità  agli  sposi 
per  mancanza  del  consenso  paterno  che  loro  sarebbe 
stato,  per  ragione  d’ età,  necessario  a contrarre 
matrimonio.  Allorquando  colui  che  doveva  prestare 
il  consenso  non  muove  querela,  e riconosce  col 
suo  silenzio  il  fatto  compiuto  del  matrimonio,  per- 
mettere che  i coniugi  possano  invocarne  essi  stessi 
la  nullità , perchè  non  fu  preceduto  da  un  formale 
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consentimento  per  parte  de’  genitori , sarebbe  un 
disconoscere  la  natura  stessa  dell’impedimento, 
non  meno  che  un  aprire  la  via  a scandalose  disu- 
nioni dal  capriccio  o dal  pentimento  provocale. 

Ed  in  vero,  quantunque  voglia  ritenersi  che  il 
consenso  de’  genitori  al  matrimonio  dei  figli  sia 
stato  dalla  legge  richiesto  tanto  nell’interesse  degli 
uni  come  in  quello  degli  altri,  pure  se  i genitori 
dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  non  oppongono 
la  nullità  del  medesimo,  devesi  di  necessità  con- 
cludere ch’essi  lo  abbiano  ratificato,  e dopo  questa 
ratifica  ingiusto  sarebbe  l’ accordare  al  figlio  il 
diritto  d’impugnare  di  nullità  quest’alto  da  lui 
liberamente  acconsentito. 

A negare  poi  l’azione  di  cui  si  tratta  ai  coniugi, 
concorre  inoltre  il  riflesso  che  l’età  necessaria  per 
contrarre  matrimonio  essendo  stata  spinta  fino  al 
termine  molto  elevato  di  15  anni  per  le  femmine 
e di  18  pei  maschi , cessa,  si  può  dire,  affatto  il 
timore,  che  d’altronde  sarebbe  l’unico  motivo  che 
giustificar  potesse  la  concessione  di  siffatto  diritto, 
di  veder  privo  di  sufficiente  ponderatezza  il  con- 
senso dai  coniugi  prestato  al  proprio  matrimonio. 

Alcuni  Membri  pero  riflettono  che  il  matrimonio 
contratto  fra  individui,  i quali  non  abbiano  raggiunta 
l’età  richiesta  dal  Progetto,  non  è nullo,  perocché 
il  difetto  di  tale  età  produce  soltanto  un  impedi- 
mento impediente;  se  quindi  la  presunzione  di 
ponderato  consenso , allorché  dopo  l’età  legale  si 
compie  un  matrimonio,  ha  una  certa  consistenza, 
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non  potrebbe  dirsi  altrettanto  quando  il  matrimonio 
si  contragga  prima  dell’età  dalla  legge  stabilita.  Per 
la  qual  cosa  sembrerebbe  doversi  introdurre  un’ 
eccezione  in  favore  di  que’  coniugi  che  uniti  si 
fossero  senza  il  consenso  paterno  avanti  dell’  età 
sovraiudicata  , dando  ad  essi  il  diritto  di  potersi 
valere  di  tale  mancanza  per  promuovere  1’  annul- 
lamento del  proprio  matrimonio.  Si  verrebbe  con 
tal  mezzo  anche  a porre  non  piccol  freno  alle  unioni 
che  far  si  volessero  in  frode  della  legge  senza  il 
consentimento  de’ genitori,  perocché  la  successiva 
opposizione  di  essi,  per  la  nota  repugnanza  che  ge- 
neralmente incontrano  nel  promuovere  scandali , 
può  molte  volte  esser  meno  temuta  dalle  parti  che 
non  la  possibilità  di  rimaner  vittima  del  pentimento 
o della  volubilità  dell’altro  coniuge. 

La  testé  accennata  proposta,  che  da  molti  Membri 
è sostenuta , viene  da  altri  respinta  in  vista  spe- 
cialmente degl’  inconvenienti  a cui  può  dar  luogo 
nella  pratica. 

Si  pone  in  campo  l’ipotesi  di  un  giovane,  il  quale 
pochi  giorni  pria  di  raggiungere  il  dieciotlesimo 
anno  vada  a nozze  senza  il  consenso  paterno, 
con  una  fanciulla  che  già  oltrepassò  i quindici  anni. 
Compiuto  e consumato  il  matrimonio , la  moglie 
incinta,  i di  lui  genitori  conscii  dell’accaduto  e 
pure  tacenti,  si  dovrà  egli  permettere  a questo 
coniuge  di  farsi  attore  per  promuovere  1’  annulla- 
mento del  suo  matrimonio,  invocando  la  mancanza 
del  consenso  paterno  all’  unione  ch’egli  vorrebbe 
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distruggere?  Tanto  il  rispetto  alla  pubblica  morale, 
come  il  riguardo  alla  stabilità  delle  famiglie , ri- 
pugnano all’afTermaliva. 

Che  se  per  evitare  un  tanto  scandalo  , si  venga 
a contemplare  a guisa  d’  eccezione  il  caso  della 
gravidanza , altri  inconvenienti  e non  minori  si 
rendono  probabili,  ai  quali  per  fermo  non  conviene 
in  modo  alcuno  lasciar  aperta  la  via. 

Se  pertanto  queste  considerazioni  sembrano  dis- 
suadere dall'  indicato  temperamento,  esse  però  non 
conducono  alla  conseguenza  di  rinunziare  totalmente 
a tenere  in  qualche  conto,  in  riguardo  ai  coniugi, 
il  mancato  consenso  de’  genitori  al  loro  matrimo- 
nio. Potrebbe  la  legge  farne  un  elemento  di  prova 
contro  la  presunzione  di  consenso  per  parte  di 
uno  o di  entrambi  i contraenti,  da  aversi  presente 
dai  Magistrati,  quando  cbiamali  fossero  a giudicare 
sulla  validità  di  un  matrimonio  impugnato  dai  con- 
iugi stessi  o da  altro  fra  di  loro,  per  mancanza  di 
sufficiente  consentimento  in  ragione  dell’età. 

Essendo  messa  a partilo  la  mozione  di  conce- 
dere il  diritto  di  promuovere  la  nullità,  per  man- 
canza di  consenso  paterno,  a coloro  che  abbiano 
contratto  matrimonio  prima  dell’età  legale,  essa 
non  è accettata,  perchè  non  ottiene  in  suo  favore 
che  quattro  voci. 

Quanto  poi  all’altro  temperamento  testé  riferito, 
per  cui  dovrebbe  inserirsi  nel  Progetto  una  dispo- 
sizione, che  ordinasse  ai  Tribunali  di  mettere  a 
calcolo  nelle  cause  di  nullità  di  matrimonio  per 
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mancanza  di  consenso  il  difetto  di  età  di  uno  o 
di  entrambi  gli  sposi  congiuntamente  al  difetto  di 
consenso  degli  ascendenti  , la  Commissione  crede 
di  lasciare  per  ora  in  sospeso  la  decisione,  con 
riserva  di  riprenderla  in  progresso  ad  esame,  se  si 
ravviserà  conveniente. 

Non  vuole  per  ultimo  l'Autore  del  progetto  lasciar 
passare  inosservato,  che  nel  parlare  in  quest’articolo 
della  nullità  provocabile  per  difetto  del  consenso, 
che  in  concorso  a quello  de’  coniugi,  quando  essi  si 
trovino  in  una  certa  età , la  legge  vuole  che  altri 
presti  onde  rendere  valido  il  matrimonio,  fece  cenno 
soltanto  del  padre,  della  madre  e degli  ascendenti, 
pretermettendo  il  consiglio  di  famiglia  ed  il  tutore, 
che  pure , in  mancanza  di  quelli,  sono  dalla  legge 
chiamati  ad  acconsentire  al  matrimonio. 

Questa  omessione  egli  la  reputò  necessaria, 
considerando  la  diversa  natura  che  presentano  le 
due  specie  di  consenso  , 1’  uno  de’quali  parte  da 
individui  vincolati  per  sangue  e per  fortuna  agli 
sposi  , l’altro  da  persone  che  possono  riguardarsi 
quasi  estranee  ai  medesimi , e che  qualche  volta 
aver  possono  interessi  ai  loro  contrarii. 

Avvi  di  più:  i genitori  e gli  ascendenti,  che 
espressamente  o tacitamente  approvarono  o ratifi- 
carono il  matrimonio,  più  non  sono  ammessibili  a 
proporre  l’azione  in  nullità.  Ma  quando  mai  potrà 
dirsi  che  un  consiglio  di  famiglia  abbia  espressa- 
mente  o tacitamente  accordata  la  sovra  espressa 
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ratifica  ? Quando  mai  potrà  dirsi  che  l’  abbia  ac- 
cordata il  tutore  speciale,  che  non  esiste  perchè 
non  ne  fu  chiesta  la  nomina? 

Ognun  conosce  le  molte  questioni  che  su  questo 
argomento  si  agitarono  in  Francia,  e ognun  vede 
che  in  sostanza  il  consiglio  di  famiglia,  considerato 
collegialmente  e come  corpo  morale,  non  potrà 
mai  essere  repulso  dalla  sua  domanda  in  nullità 
con  una  eccezione  di  approvazione  o ratifica.  Esso 
avrebbe  dunque  un’  azione  in  nullità  più  ampia  e 
duratura  di  quella  concessa  ai  genitori,  talché 
anche  per  non  cadere  in  questo  assurdo,  sembrò 
necessario  il  negargliela. 

Trovano  questi  riflessi  unanime  accoglimento 
nella  Commissione,  per  cui  la  prima  parte  fin  qui 
discussa  dell1  articolo  viene  definitivamente  appro- 
vata come  si  trova  nel  Progetto,  salvo  a modifi- 
carne la  redazione  in  modo  che  risulti  più  chia- 
ramente, doversi  ne1  casi  ivi  indicati  annullare  il 
matrimonio,  sostituendo  un'altra  frase  a quella  di 
potrà  essere  impugnalo. 

Attesa  1’  ora  già  inoltrata , si  rimanda  la  discus- 
sione su  ciò  che  resta  dell1  articolo  77  alla  pros- 
sima adunanza. 

V.°  Il  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 


G u.eazzi  , Segretario. 
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XXVI 

ADUNANZA  DEL  18  MAGGIO  1851 

ALLE  ORE  8 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice-Presidente 

FRASCIIINI 

lACQCEMOlD 

LA ETERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NEYTZ 

l'RIGGIONE 

Galeazzi  , Sci/retario. 


Letto  il  verbale  dell’ ultima  tornata  viene  dalla 
Commissione  approvato. 

L’Autore  del  progetto  facendo  richiamo  all’articolo 
che  parla  dell’impedimento  al  secondo  matrimonio 
della  donna  entro  i dieci  mesi  dallo  scioglimento 
del  primo,  ed  alle  osservazioni  che  a quel  pro- 
posito furono  addotte  (0,  ricorda  che  se  venne 

(I)  V.  pag.  464  c seg. 
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respinta  qualsivoglia  eccezione  intorno  a questo 
impedimento,  anche  in  favore  di  colei  che  avesse 
prima  del  detto  termine  partorito,  si  fu  unica- 
mente per  secondare  un  principio  di  pubblica 
morale  e quei  riguardi  che  sono  dovuti  alla  me- 
moria del  defunto  marito. 

Considerando  però  che  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio può  aver  luogo  non  tanto  per  morte  del 
marito  quanto  per  sentenza  di  magistrato  che  lo 
annulli,  e che  in  quest’ultimo  caso  mancando  il 
contemplato  impedimento  di  pubblica  onestà,  altro 
non  rimarrebbe  per  vietare  le  seconde  nozze  prima 
dei  dieci  mesi,  se  non  la  necessità  di  accertare 
l’origine  della  prole  nascitura,  propone  quindi, 
e la  Commissione  non  trova  difficoltà  ad  ammettere 
un’eccezione  in  ordine  alle  donne  il  di  cui  primo 
matrimonio  sia  stato  sciolto  per  sentenza  di  Tri- 
bunale. 

Passa  dopo  ciò  la  Commissione  a riprendere 
l'esame  dell’articolo  77  in  quella  parte,  che  tratta 
del  tempo  utile  concesso  agli  ascendenti  a poter 
promuovere  l’azione  in  nullità  per  mancanza  del 
loro  consenso  al  matrimonio  de’ figli  o de’ nipoti. 

Questo  termine  è stabilito  in  giorni  quaranta 
pei  presenti  ed  aumentato  in  ragione  della  distanza 
porgli  assenti,  sempre  computabile  dal  giorno  in 
cui  la  celebrazione  del  matrimonio  sia  giunta  a 
notizia  di  colui  al  quale  l’azione  compete. 

La  diversa  durata  del  tempo  in  rapporto  con  le 
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disianze  proposta  in  quest'  articolo  venne  desunta 
dal  regolamento  annesso  al  Itegio  Editto  del  30 
ottobre  1847,  dove  si  stabiliscono  i termini  utili 
per  ricorrere  in  cassazione.  E questo  Punico  esempio 
nella  nostra  legislazione  da  cui  si  possa  togliere 
norma  in  tale  materia,  se  non  vogliasi  ricordare 
l’articolo  174  del  Codice  di  Commercio^)  inapplica- 
bile all’uopo, perchè  presenta  termini  troppo  lunghi, 
e sproporzionati  ai  mezzi  di  comunicazione  che 
in  oggi  esistono. 

Trovano  alcuni  dilettoso  P indicato  sistema  per  la 
dillicoltà  di  ottenere  la  prova  della  notizia  del  com- 
piuto matrimonio,  la  quale  deve  ciò  non  per  tanto 
servire  di  base  al  termine  della  prescrizione  ad 
intentare  l’azione  di  cui  si  tratta.  Questa  prova 
assai  spesso  diificile  a conseguirsi  contro  i presenti, 
si  rende  poi  pressoché  impossibile  contro  gli  as- 
senti, e contro  coloro  specialmente  che  si  trovas- 
sero a grandi  distanze  dai  Regii  Stati. 

Potrebbe  quindi  sostituirsi  un  altro  sistema  il 


(1)  Ari.  174  Co*l.  cit  Comm.  - il  possessore  di  una  lettera  ili  cambio  . 
se  la  medesima  è trulla  fra  le  diverse  piazze,  dei  Ite  gii  Stati , debba  esigerne 
il  pagamento  o l’ accettazione  entro  tre  mesi  dalla  sua  data  . . . 

Il  termine  c di  sei  mesi , se  la  lettera  c tratta  da  Stati  esteri  del  Continente 
o de lf  isole  d'Europa , sui  Itegli  Stati. 

Il  termine  è di  otto  mesi  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dagli  Scali  del 
Levante  e dalle  coste  settentrionali  dell'  Affrica. 

Esso  è di  un  anno  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dalle  coste  occidentali 
d' Affrica  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza  inclusivamcutc. , del  pari  ebe  dal 
Continente  e dalle  idtdc  delle  Indie  occidentali. 

E di  due  anni  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dal  Continente  c dalle  isole 
delle  Indie  orientali. 
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quale  già  trovasi  fra  le  disposizioni  del  Codice 
Civile,  e che  avrebbe  perciò  l’ ulteriore  vantaggio 
d’essere  in  armonia  con  una  parte  della  legisla- 
zione la  quale  ha  carattere  di  stabilità  permanente 
più  di  qualunque  altra  legge  sopra  materie  parziali , 
e presenta  maggiore  analogia  con  l’argomento  di  cui 
si  ragiona.  Vuoisi  con  ciò  alludere  alla  disposi- 
zione dell’  articolo  154  del  Codice  Civile  (O  prescri- 
vente il  termine  entro  cui  è data  facoltà  al  marito 
di  reclamare  contro  la  legittimità  della  prole. 

Facendo  applicazione  di  un  egual  metodo  al 
caso  presente,  sarebbe  d’uopo  statuire  che  avranno 
un  mese  di  tempo  ad  intentare  l’azione  in  nullità 
quegli  ascendenti  che  si  trovino  nello  Stato  al  mo- 
mento del  contratto  matrimonio,  e due  mesi  dopo 
il  loro  ritorno  quando  all’epoca  della  celebrazione 
di  esso  fossero  assenti. 

È vero  che  insorge  tosto  la  considerazione  della 
lunga  incertezza  in  cui  può  rimanere  la  validità 
del  matrimonio,  quando  gli  ascendenti  fossero  al- 
l’estero, ed  ivi  per  molti  anni  soggiornassero  senza 
far  ritorno  nello  Stato;  ma  un’identica  posizione 
si  ha  pure  a termini  del  citato  articolo  del  Codice 
Civile,  in  ordine  alla  legittimità  del  figlio.  Se  per- 

(1)  Art.  154  Cod.  Civ.  - Ari  diversi  casi  iu  cui  il  marito  c autor  itzalo 
a reclamare , dovrà  farlo  entro  un  mese  quando  si  trovi  nel  luogo  dove  c 
nato  il  fanciullo. 

Entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno , quando  al  tempo  della  nascita  fosse 
assente. 

Entro  due  mesi  dopo  scoperta  fa  frode , quando  gli  si  fosse  tenuta  avi  ulta 
la  nascita  del  fanciullo. 
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tanto  la  legge  non  ebbe  tema  di  lasciare  per  molto 
tempo  in  sospesa  e precaria  la  condizione  della 
prole  del  padre  lontano,  questo  timore  non  dovrebbe 
tampoco  radicarsi  nell’  animo  della  Commissione 
per  non  accogliere  un  consimile  temperamento  in 
ordine  ai  matrimoni,  che  d’altronde  saranno  rari, 
celebrati  in  assenza  degli  ascendenti  senza  il  con- 
senso dei  medesimi. 

Ad  altri  Membri  sembra  in  vece  gravissimo  questo 
inconveniente  e da  doversi  a qualunque  costo  evi- 
tare. 1 danni  che  possono  emergere  dal  dubbio  sulla 
legittimità  di  un  figlio,  gravi  non  sono  al  pari  di 
quelli  che  si  collegano  alla  protratta  sospensione 
della  validità  di  un  atto  come  il  matrimonio,  che 
è base  della  famiglia,  e da  cui  conseguentemente 
scaturiscono  le  sorti  e lo  stato  civile  non  solo  della 
prole,  che  può  essere  numerosa,  ma  anche  de’coniugi 
stessi.  Ogn’ incertezza  intorno  alla  stabilità  di  que- 
sto vincolo  deve  conseguentemente  impedirsi,  o 
quanto  meno  ridursi  al  solo  termine , presumibil- 
mente indispensabile  affinchè  gli  aventi  diritto  a 
promuoverne  la  nullità  possano  intentare  la  loro 
azione.  E viepiù  se  si  ritenga,  che  la  nullità  del 
matrimonio  per  dilètto  di  consenso  degli  ascendenti, 
quantunque  giustificata  da  valide  considerazioni  di 
riguardo  alla  patria  podestà,  e di  pubblica  morale, 
non  è poi  una  di  quelle  nullità  che  affettino  l’ in- 
trinseca natura  dell’atto  matrimoniale,  talché  debba 
riguardarsi  come  nella  sua  sostanza  viziato  quel 
matrimonio  che  del  consenso  de’  genitori  sia  de- 


Digitized  by  Google 


480 

fidente.  Fra  l’inconveniente  di  qualche  matrimonio 
contratto  senza  il  consenso  degli  ascendenti  e 
rimasto  valido  per  la  scadenza  del  tempo  utile 
loro  concesso  per  invocarne  la  nullità,  e gli  scon- 
certi che  sempre  accompagnano  lo  scioglimento  di 
un’unione,  tanto  più  se  da  molti  anni  contratta  , 
non  si  può  rimanere  in  forse  sul  partito  a cui 
appigliarsi. 

11  miglior  mezzo  di  risolvere  la  presente  con- 
troversia, sembra  pertanto  esser  quello  di  stabilire 
una  presunzione  iuris  et  de  iure  di  scienza  del 
contratto  matrimonio  in  coloro  che  hanno  azione 
in  nullità  contro  il  medesimo,  prescrivendo  un 
limite  di  tempo,  se  si  vuole  diverso  in  ragione 
delle  distanze,  trascorso  il  quale  ogni  azione  s’in- 
tenda prescritta.  Si  schivano  in  tal  modo  tutte 
le  difficoltà  che  presenta  la  ricerca  della  prova  del 
giorno  in  cui  la  celebrazione  del  matrimonio  sia 
venuta  a cognizione  di  chi  ne  promuove  la  nullità, 
e si  evita  l’inconveniente  di  veder  protratto  ad  un’ 
epoca  indefinita  lo  stato  incerto  di  esso. 

Questo  partito  potrebbe  applicarsi  non  tanto 
alle  nullità  che  sono  opponibili  dagli  ascendenti, 
quanto  a quelle  che  dalla  volontà  sia  de’ coniugi 
che  del  pubblico  ministero  dipendono,  fissando  in 
un  articolo  separato  gli  opportuni  termini  peren- 
torii  ad  intentare  l’azione  di  cui  si  tratta.  Cosi, 
a cagione  d’esempio,  potrebbe  concedersi  un  mese 
di  tempo  a coloro  che  sono  presenti,  e ritenere 
per  gli  assenti  le  graduazioni  che  vennero  pro- 
poste nell’articolo  77. 
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Un  solo  Membro  si  oppone  a questo  nuovo 
sistema.  Egli  vorrebbe  esteso  anzi  che  ristretto  il 
termine  entro  cui  sia  lecito  agli  ascendenti  di  far 
valere  la  propria  azione,  e ciò  per  dar  loro  agio 
a riflettere,  e non  esporli  a provocare  nullità  sotto 
il  dominio  di  un  troppo  vivo  risentimento  a cui 
forse,  ma  troppo  tardi,  subentrerebbe  il  pentimento. 

Crede  quindi  che  nell’interesse  stesso  della  va- 
lidità de’ matrimoni,  giovi  accordare  agli  ascen- 
denti almeno  il  termine  di  un  anno,  quale  poi  egli 
'proporrebbe  invariabile,  tanto  pei  presenti  come 
per  gli  assenti,  ed  anche  in  ordine  alle  nullità 
provocabili  da  altre  persone  oltre  quelle  degli  a- 
scendenti. 

Questa  proposizione  messa  ai  voti  per  la  prima 
non  trova  accoglienza  nella  Commissione,  motivo 
per  cui  passandosi  a deliberare  intorno  a quella 
precedente , diretta  a stabilire  con  articolo  speciale 
un  determinato  periodo  di  tempo  in  rapporto  alle 
distanze , spirato  il  quale , per  presunzione  iuris  et 
de  iure , si  supponga  fatta  volontaria  rinunzia  dall’a- 
scendente  all’azione  che  gli  compete,  viene  quasi 
unanimemente  adottata. 

Resta  l’ultima  parte  dell’articolo  così  concepita: 

Essa  (la  domanda  in  nullità)  non  potrà  proporsi  ; 

1°  Da  chi  far  polendo  opposizione  al  matri- 
monio avesse  tralasciato  di  farla  : 

2°  I>a  chi  avesse  espressamente  o tacitamente 
approvalo  quel  matrimonio. 
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Contro  il  primo  di  questi  alinea  insorgono  le 
osservazioni  di  alcuni  Membri  i quali  reputano 
conveniente  di  sopprimerlo,  non  tanto  per  togliere 
tutte  le  questioni  a cui  può  dar  luogo  il  constatare 
la  possibilità  cui  esso  accenna,  quanto  perchè  dal 
non  aver  fatto  opposizione  non  può  sempre  giusta- 
mente argomentarsi  il  tacito  consenso  degli  ascen- 
denti al  contratto  matrimonio.  Molte  volte  i genitori 
si  astengono  dall’opporsi  sulla  speranza  d’indurre 
il  tìglio  con  le  persuasioni  o con  le  preghiere  alla 
volontaria  rinunzia  dal  concertato  matrimonio,  men- 
tre quando  sia  celebrato  altro  ad  essi  non  rimane 
che  il  chiederne  la  nullità. 

Facile  è poi  lo  scorgere  siccome  ammettendo 
simile  principio , di  molto  resterebbe  menomata 
la  paterna  autorità  ; e per  vero  inutile  sarebbe  in 
tal  caso  di  stabilire  la  necessità  del  consenso  degli 
ascendenti  al  matrimonio  de’  tìgli,  perocché  in  de- 
finitiva questo  supremo  diritto  accordato  alla  patria 
podestà,  verrebbe  ridotto  agli  angusti  limiti  di  una 
mera  facoltà  di  farvi  opposizione. 

Per  isfuggire  a siffatta  contraddizione  ed  evitare 
ad  un  tempo  gli  obbietti  più  sopra  enunciati,  fa 
mestieri  rinunziare  al  tener  parola  del  caso  con- 
templato in  quest’alinea,  conservando  unicamente 
la  parte  che  si  riferisce  all’approvazione  tacita  o 
espressa  del  già  contratto  matrimonio. 

E volendo  rendere  più  compiuta  tale  dispo- 
sizione, così  che  possa  aver  tratto  anche  all’  an- 
nuenza  che  i genitori  abbiano  accordata  al  matri- 
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monio  prima  che  fosse  celebrato , dovrebbe  l’ali- 
nea esser  redatto  come  segue:  « da  chi  avesse 
» espressamente  o tacitamente  permesso  od  ap- 
» provato  il  matrimonio.  » La  parola  permesso 
toglie  ogni  questione,  ed  implica  l’idea  di  un  vero 
consentimento , la  cui  revoca  non  deve  più  dalla 
legge  permettersi. 

Vengono  queste  osservazioni  respinte  dall’Autore 
del  progetto,  dappoiché  egli  reputa  primieramente 
abbastanza  chiaro  il  significato  della  dicitura  chi 
far  potendo  opposizione , per  non  sollevare  quei 
dubbii  che  furono  dagli  oppositori  allegati.  Quanto 
poi  all’implicita  negazione  di  una  parte  dell’auto- 
rità paterna , che  si  volle  ravvisare  in  quest’alinea, 
egli  non  si  dissimula  essere  ciò  fino  ad  un  certo 
punto  conforme  al  vero,  ma  non  tanto  quanto  si 
pretese  dimostrare  dai  preopinanti. 

Non  può  in  fatti  ammettersi  che  la  proposta 
disposizione  venga  a menomare  il  diritto  della 
patria  podestà  circa  il  consenso  al  matrimonio  de’ 
figli,  fino  al  punto  di  convertirlo  in  una  semplice 
facoltà  di  opporsi  al  matrimonio  stesso.  Tanto  è 
ciò  vero,  che  ove  non  si  attribuisse  agli  ascendenti 
altro  diritto  che  quello  di  fare  opposizione , il 
matrimonio  del  figlio  valido  rimarrebbe  ancorché 
essi  non  avessero  prestato  il  loro  consenso  per 
ignoranza  del  fatto;  il  che  è ben  lungi  dal  rien- 
trare nell’economia  del  sistema  che  si  propone. 

La  considerazione  che  indusse  l’Autore  del  pro- 
getto a togliere  la  facoltà  di  cui  si  ragiona  agli 
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ascendenti , tultavolta  che  volontariamente  si  siano 
astenuti  dal  fare  opposizione  al  matrimonio , fu 
quella  di  diminuire  per  quanto  è possibile  le 
cause  di  scioglimento  delle  unioni  matrimoniali  , 
anche  a costo  di  arrecare  una  qualche  offesa  al- 
l’ integrità  di  que’  diritti  che  ad  essi  per  pro- 
pria natura  appartengono.  Gli  sconcerti,  sempre 
gravissimi,  che  inevitabilmente  accompagnano  lo 
scioglimento  di  un  matrimonio  fanno  stretto  do- 
vere al  legislatore  di  andar  cauto  nel  prestabilire 
le  eventualità  che  possano  darvi  luogo,  e di  abban- 
donare sopra  tutto  quelle  che  al  pari  della  presente, 
non  sono  da  considerazioni  di  pubblico  interesse 
motivate. 

E finalmente,  non  sembra  debba  meritare  gran 
favore  quel  padre,  che  avendo  conosciute  le  pubbli- 
cazioni del  matrimonio  del  figlio,  e non  essendosi 
presentato  all’  autorità  competente  per  palesare  il 
suo  dissenso,  attese  in  vece  che  il  matrimonio 
fosse  compiuto  e consumato  per  annullarlo,  con 
grave  danno  degli  sposi  e con  pubblico  scandalo,  e 
forse  per  motivi  di  pentimento  o di  rancore  sorti 
dopo  la  celebrazione  di  esso. 

Alcuni  Membri  appoggiano  pure  questi  riflessi  ; 
e volendo  la  Commissione  prendere  una  delibera- 
zione in  proposito,  viene  alla  maggioranza  di  cinque 
voti  adottato  il  sistema  che  si  trova  nel  Progetto, 
con  invito  all’Autore  del  medesimo,  di  renderne  più 
chiara  ed  esplicita  la  redazione. 
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Rimane  con  tal  votazione  esaurito  ogni  esame 
intorno  all’articolo  77. 

A questo  punto  un  Membro  ricorda  quanto  fu 
statuito  in  favore  del  tiglio  al  di  cui  matrimonio 
venisse  ingiustamente  niegato  il  paterno  consenti- 
mento (art.  17  (*)),  e propone  che  lo  stesso  diritto 
di  ricorso  al  Tribunale  si  accordi  pure  al  figlio 
contro  le  azioni  in  nullità  di  matrimonio  dagli 
ascendenti  promosse. 

Accolta  Unanimemente  questa  idea  dalla  Com- 
missione, l’Autore  del  progetto  compilerà  un  nuovo 
articolo  nel  quale,  per  provvedere  in  conformità 
della  proposta,  sarà  fatto  un  rinvio  all’ art.  17  della 
presente  legge. 


A UT.  78. 

[Coti.  Frane,  art.  180.  I8l.  - Tu.  art  77  ) 

Il  matrimonio  contratto  senza  il  libero  consenso 
degli  sposi  o d’uno  di  essi  non  può  essere  impugnalo 
che  dagli  sposi  o da  quello  di  essi  il  di  cui  consenso 
non  è stato  libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persoua  l'azione  in 
nullità  compete  soltanto  allo  sposo  che  fu  indotto 
in  errore. 

Non  è più  ammessibile  la  domanda  in  nullità 
ancorché  non  siavi  stata  coabitazione  se  dal  punto 
in  cui  chi  la  propone  ha  riavuta  la  piena  sua  li- 
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berta  o dopo  che  è stato  da  lui  conosciuto  l'errore 
sia  decorso  più  di  un  mese. 

Qualora  quest’azione  in  nullità  sia  fondata  sul- 
l’errore contemplato  nell' art.  11  <0,  essa  sarà 
estinta  dopo  un  anno  di  coabitazione,  ove  non 
fosse  stata  pria  di  un  tal  termine  promossa. 


La  prima  parte  di  quest’articolo  è votata  senza 
discussione. 

Cadrebbe  quivi  in  acconcio,  giusta  la  riserva 
fatta  nell’  ultima  tornata  (*),  di  aggiungere  quanto 
fosse  la  Commissione  per  deliberare  in  ordine  a 
que’  matrimoni  che  venissero  contratti  deficiente 
l’età  legale  delle  parti,  con  quelle  modificazioni 
che  si  credessero  necessarie  pel  caso  in  cui  la 
celebrazione  ottenuto  avesse  il  consenso  degli  ascen- 
denti oppur  ne  mancasse. 

La  Commissione  ha  già  deciso,  che  il  difetto 
d’età  negli  sposi  esser  non  deve  causa  di  nullità. 
Alcuni  hanno  già  osservato  che  il  consenso  degli 
sposi,  non  aventi  l’età  richiesta,  e che  celebra- 
rono le  loro  nozze  senza  il  consenso  de’ genitori, 
esser  dovrebbe  un  consenso  inefficace  e incompleto, 
e ciò  tanto  più  se  la  loro  età  fosse  affatto  puerile. 

Non  sembra  all’Autore  del  progetto,  che  un  con- 
senso contrattuale  possa  dichiararsi  incompleto. 
Chi  ha  raggiunto  1’  età  legale  ha  legale  capacità  di 

(1)  V.  p«g.  133. 

* (S)  V.  pad  479. 
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acconsentire.  Ma  per  quelli  che  soffrono  difetto 
di  quest’  età  potrà  egli  mai  sancirsi  il  principio , 
che  il  loro  consenso  debba  presumersi  fino  a prova 
contraria  insufficiente  ? Se  ciò  si  ammettesse  quale 
supplemento  di  prova,  qual  prova  contraria  potrebbe 
darsi  per  far  constare  della  piena  validità  del  con- 
senso medesimo?  Quali  sarebbero  gli  elementi  pe’ 
quali  un  giudice  dovrebbe  restar  convinto,  che  lo 
sposo  agiva  con  piena  cognizione  nella  celebrazione 
del  suo  matrimonio?  Questa  sanzione  aprirebbe 
una  via  troppo  larga  a generiche  presunzioni  e ad 
arbitrii,  e fino  a qhe  questa  prova  contraria,  quasi 
impossibile  a darsi,  non  fosse  somministrata,  si 
avrebbe  un  matrimonio  presuntivamente  nullo. 

Non  sembra  poi  necessario  di  aggiungere  al  Pro- 
getto alcuna  disposizione.  Ritengasi  che  il  matri- 
monio per  mancanza  di  età  d’uno  o d’entrambi  gli 
sposi  non  sarà  mai  nullo  in  virtù  delle  prescrizioni 
della  legge.  Esso  potrà  essere  impugnato  per  man- 
canza di  consenso,  e per  questa  causa  possono  essere 
impugnati  tutti  i matrimoni  e tutti  i contratti.  Non 
v’ha  dubbio  che  se  le  nozze  saranno  state  celebrale 
fra  persone  che  non  fossero  giunte  all’età  richiesta, 
quanto  più  vi  sarà  deficienza  di  essa , tanto  mag- 
giore argomento  si  avrà  di  presumere  che  il  loro 
consenso  non  fosse  conscienzioso  e libero.  Se  a 
questo  matrimonio  mancherà  l’ approvazione  de’ 
genitori  o degli  ascendenti,  1’ argomento  crescerà 
di  forza , come  crescerebbe  egualmente  se  vi 
fossero  prove  di  raggiri  n di  seduzioni.  Ma  se  in 
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un  determinalo  contratto  siavi  o non  concorso  il 
libero  consenso  delle  parti,  ò questione  eh’  esser 
deve  decisa  dai  Tribunali  secondo  le  diverse  cir- 
costanze di  fatto,  e la  maggiore  o minore  capacità 
intellettuale  de’  contraenti.  La  legge  deve  in  ciò 
abbandonarsi  al  prudente  arbitrio  de’  giudici. 

Dopo  queste  osservazioni  dalla  maggioranza  della 
Commissione  non  contraddette,  resta  definitivamente 
stabilito  che  il  difetto  di  età  non  sarà  mai  causa 
di  nullità  del  matrimonio;  ma  volendosi  ad  un 
tempo  impedire  che  si  contraggano  unioni  fra  per- 
sone di  età  all'atto  puerile,  la  Commissione  dichiara, 
che  dovrà  aggiungersi  al  Progetto  un  articolo  col 
quale  si  enuhcii,  che  le  femmine  di  età  inferiore 
agli  anni  dodici  compiti  e i maschi  al  di  sotto  dei 
quattordici  non  saranno  capaci  di  emettere  un  va- 
lido consenso  per  unirsi  in  matrimonio. 

E quindi  approvato  nelle  restanti  sue  parti  il 
presente  articolo,  ravvisandosi  giusta  la  deviazione 
dal  Codice  Francese,  per  ciò  che  ridette  Io  sca- 
dimento dall’esercizio  dell’azione  in  nullità,  ancor- 
ché non  siavi  stata  coabitazione  fra  coniugi. 

In  conseguenza  delle  prese  deliberazioni,  verrà 
modificata  la  redazione  dell’ articolo,  tanto  perle 
aggiunte  che  dovranno  farvisi,  quanto  per  la  sop- 
pressione della  parte  concernente  il  tempo  entro 
cui  prescritta  rimano  l’azione  in  nullità,  essendo 
questa  una  disposizione  che  rientra  in  quelle  ge- 
, nerali  relative  al  tempo  utile  per  intentare  simili 
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azioni,  da  collocarsi,  giusta  quanto  tu  deciso  in  que- 
sta tornata  medesima,  in  un  articolo  separato. 

Si  presenta  anzi  a tal  proposito  il  dubbio,  se  i 
termini  concessi  per  promuovere  l'azione  in  nul- 
lità si  riferiscano  al  giorno  in  cui  l'azione  stessa 
è intentata,  ovvero  a quello  della  significazione 
alla  parte;  e l’Autore  del  progetto,  in  ciò  d’ac- 
cordo con  l’intiera  Commissione,  dichiara  che  non 
tralascerà  di  spiegare  apertamente  nell’articolo, 
essere  il  tempo  utile  ad  invocare  le  nullità  di  ma- 
trimonio riferibile  al  giorno  della  presentata  do- 
manda alla  segreteria,  del  Tribunale. 

Occorre  per  ultimo  un  emendamento  circa  le 
espressioni  . . . sia  fondala  sull'  errore  contemplato 
nell' art.  ti,  che  viene  pure  dalla  Commissione 
non  meno  che  dall'  Autore  del  progetto  accettato. 
Invece  di  . . . sull'  errore  contemplato  . . , si  dirà  . . . 
sul  motivo  contemplato  . . . 


Ani.  79. 

Se  la  domanda  in  nullità  del  matrimonio  è pro- 
posta dal  pubblico  ministero  o da  altro  fra  i geni- 
tori od  ascendenti  dovrà  il  Tribunale  nell'atto  clic 
rilascia  le  citazioni  prescrivere  la  provvisoria  se- 
parazione degli  sposi;  se  essa  invece  c intentata 
da  un  coniuge  in  virtù  dell' art.  26  tD,  o da  un 
successibile  dovrà  il  Tribunale  prescriverla  appena 
(0  V.  paj;  187 


Digitized  by  Google 


496 


che  per  le  prove  o presunzioni  dedotte  lo  crederà 
conveniente. 

II  decreto  che  ordinerà  la  separazione,  indicherà 
l' abitazione  che  sarà  destinata  alla  sposa  c la  per- 
sona che  ne  avrà  la  custodia. 

Non  divide  un  Membro  della  Commissione  la 
liducia  che  l’ Autore  del  progetto  attribuir  volle 
alla  domanda  in  nullità  presentata  dal  pubblico 
ministero  o dagli  ascendenti,  fino  ad  obbligare  il 
Tribunale  ad  ingiungere  in  questi  casi  la  provvi- 
soria separazione  degli  sposi,  prima  anche  di  as- 
sicurarsi se  l’ innoltrata  domanda  sia  sufficiente- 
mente  fondata  in  ragione. 

Questo  sistema  offre  un  carattere  affatto  nuovo 
nella  legislazione,  dove  altro  esempio  non  trovasi 
in  cui  la  domanda  in  azione  produca  per  se  sola 
in  via  provvisoria  quelle  conseguenze,  che  il  risul- 
tamento  in  parte  sarebbero  della  condanna.  L’at- 
tribuire tanta  forza  al  pubblico  ministero  da  indurre 
il  Tribunale  fino  ad  ordinare  la  separazione  de’ 
coniugi,  ripugna  a quella  fallibilità,  a cui  le  de- 
liberazioni di  un  solo  individuo  vanno  più  facil- 
mente soggette. 

Anche  i genitori  non  sempre  a consimili  domande 
sono  spinti  dalla  voce  del  dovere  o dalla  verità 
dei  fatti.  Alcuni  esempi  potrebbero  invocarsi  per 
dimostrare  non  esser  cosa  tanto  rara  la  connivenza 
de’  genitori  coi  tìgli  all’  intento  di  conseguire  la 
desiderata  separazione,  mercè  la  domanda  in  nul- 
lità sporta  dai  primi  al  Tribunale. 
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Se  inoltre  vogliasi  istituire  confronto  tra  i mali 
inerenti  alla  separazione , e quelli  della  coabi- 
tazione protratta  tino  alla  sentenza , sara  facile 
il  persuadersi  che  i primi  di  gran  lunga  sopra- 
stanno ai  secondi.  Tanto  più  che  non  è lecito  du- 
bitare, che  i Tribunali,  quante  volte  la  proseguita 
convivenza  potesse  partorire  inconvenienti,  e la 
domanda  apparisse  giusta , sarebbero  per  astenersi 
dal  prescrivere  la  provvisoria  separazione,  ancor- 
ché la  legge  non  ne  facesse  loro  uno  stretto 
dovere. 

Ove  poi  non  si  creda  conveniente  di  conservare 
un  assoluto  silenzio  in  questa  materia , e si  pre- 
ferisca porgere  ai  Tribunali  una  qualche  guida  in 
proposito,  l’ opinante  proporrebbe  una  distinzione 
tra  le  domande  che  si  riferiscono  alle  nullità  di 
cui  è cenno  nell’  art.  T‘l  del  Progetto  e quelle 
che  si  rapportano  ad  altre  nullità  di  minore  im- 
portanza; per  le  prime  concedere  facoltà  ai  Tri- 
bunale d’ ordinare  quando  lo  creda  la  separazione; 
per  le  seconde  , dichiarare  che  questa  mai  possa 
aver  luogo  prima  della  sentenza. 

Ammette  l’Autore  del  progetto  che,  generalmente 
parlando  , devesi  riconoscere  per  vero  l’ indicalo 
principio  di  non  attribuire  alla  domanda  la  presun- 
zione di  verità;  ma  se  può  esso  applicarsi  nelle 
vertenze  di  pecuniario  interesse,  salvo  il  diritto 
al  giudice  di  mettere  la  cosa  litigiosa  sotto  seque- 
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stro,  non  è egualmente  invocabile  in  una  materia 
tutta  speciale  come  quella  che  si  sta  ora  trat- 
tando. In  fatto  di  matrimonio  conviene  procedere 
con  riguardi,  e mal  si  apporrebbe  colui  che  vo- 
lesse anclie  in  quest’argomento  rigorosamente  at- 
tenersi alle  massime  da  cui  sono  regolate  le  altre 
parti  della  legislazione. 

Si  volga  uno  sguardo  a quanto  si  pratica  nelle 
curie  ecclesiastiche  allorché  viene  interposta  una 
domanda  in  nullità  di  matrimonio.  La  Chiesa  in 
questi  casi  comanda  la  immediata  separazione  de1 
coniugi.  Nè  da  ciò  vuoisi  per  fermo  argomentare 
la  necessità  di  seguire  le  stesse  orme  nella  legge 
civile;  ma  la  ragione  di  anteporre  tale  sistema 
deriva  da  che  le  prescrizioni  ecclesiastiche  si  mo- 
strano in  questa  parte  conformi  all’ intimo  dettato 
della  coscienza  e della  morale,  il  quale  non  per- 
mette che  siano  protratte  convivenze  possibilmente 
incestuose  od  illecite;  e si  palesano  pure  coordi- 
nate al  vantaggio  della  società  civile,  in  quanto 
la  separazione  di  cui  si  tratta  è reclamata  dall’in- 
teresse della  prole,  che  se  fosse  concepita  dopo 
l’ intentata  domanda  di  nullità  , rimarrebbe  ille- 
gittima, in  causa  della  mala  fede  in  cui  da  quel 
giorno  si  troverebbero  i coniugi,  qualora  il  ma- 
trimonio venisse  poscia  annullato. 

I dubbi  che  si  vollero  insinuare  circa  alla  con- 
sistenza delle  domande  dal  pubblico  ministero  in- 
noltrate,  come  sulla  fiducia  che  ispirar  possano  i 
genitori,  non  sembrano  meritarsi  grande  conside- 
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razione,  avvegnaché  lutte  le  presunzioni  di  discer- 
nimento, ponderatezza  ed  imparzialità  stiano  in 
favore  del  pubblico  ministero;  e se  alcune  volte 
accada  che  i genitori  siano  conniventi  coi  tigli, 
dovrebbero  queste  eventualità  riguardarsi  come 
rare  eccezioni,  per  le  quali  uon  varrebbe  al  certo 
sacrificare  lo  stato  della  prole  ed  il  rispetto  ai 
costumi. 

La  Commissione  ciò  non  pertanto,  tenuto  conto 
degl’  inconvenienti  sempre  gravi  che  si  associano 
alla  separazione;  e considerando  che  l’abbandonare 
al  giusto  criterio  del  Tribunale  la  facoltà  d’ordi- 
naria secondo  più  o meno  apparisca  fondata  la 
domanda,  non  può  esser  causa  di  sensibile  pre- 
giudizio a quegl’  interessi  che  furono  dall’  Autore 
del  progetto  invocati , perocché  T esame  preven- 
tivo della  domanda  stessa  non  sarà  mai  per  im- 
portare considerevole  ritardo  ; quasi  unanime- 
mente delibera  di  togliere  in  quest’  articolo  ogni 
qualunque  distinzione,  per  gli  efletti  che  possano 
derivarne,  fra  le  domande  presentate  da  coloro 
cui  compete  di  agire  in  nullità  di  matrimonio,  li- 
mitandosi a dichiarare,  che  il  Tribunale  dovrà  or- 
dinare la  provvisoria  separazione,  sempre  che  la 
domanda  risulti  in  apparenza  fondata  e lo  creda 
conveniente. 

L’ultima  parte  di  quest’  articolo  viene  senza  di- 
scussione approvata. 
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Art.  80. 

( Cod.  Aus.  art • 97  ) 


Sentprecchè  si  tratti  della  validità  di  un  matri- 
monio fra  coniugi  tuttavia  viventi,  il  Tribunale  nel- 
l’ordinare  le  citazioni  deputerà  un  curatore,  che  sarà 
parte  in  quel  giudizio:  ogni  atto  della  causa  gli 
sarà  notificato,  e dovrà  difendere  la  validità  del 
matrimonio. 

La  disposizione  di  quest’  articolo  è palesemente 
diretta  ad  evitare  che  i coniugi  si  pongano  d’  ac- 
cordo per  conseguire  l’ annullamento  del  matri- 
monio, sottraendo  tutt’  i mezzi  di  prova  che  po- 
trebbero condurre  ad  un  risultamento  contrario. 

Tanto  la  Commissione  che  l’Autore  del  progetto 
non  si  dissimulano  la  poca  guarentigia  di  solleci- 
tudine che  offre  un  curatore  nel  disimpegno  dei 
doveri  che  gli  sono  affidati.  Nelle  curie  ecclesia- 
stiche avvi  un  individuo  preposto  stabilmente  a 
quest’ufficio,  e che  quindi  Don  manca  della  capa- 
cità e degli  studi  speciali  che  vi  si  richiedono. 
Altrettanto  non  può  attendersi  da  un  curatore  no- 
minato all’  evenienza  de’  casi. 

Ma  ciò  non  conduce  alla  conseguenza  di  pre- 
scindere affatto  da  qualunque  disposizione  in  pro- 
posito, la  quale  si  rende  necessaria,  non  foss’altro 
a titolo  d’omaggio  verso  il  principio  cui  è diretta 
a stabilire. 

Per  accostarsi  al  sistema  che  presenta  minore 
probabilità  d’infruttuosa  difesa  instituita  per  legge 
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a favore  della  validità  del  matrimonio,  la  Com- 
missione prende  il  partito  di  stabilire , che  sarà 
devoluto  al  pubblico  ministero  I’  obbligo  di  soste- 
nerla, tuttavolta  eh’ esso  non  trovisi  attore  in  senso 
contrario,  ritenendo  per  gli  altri  casi  (a  nomina 
del  curatore. 


Art.  8t. 

( Cod.  Aus.  art . 105  ) 

Chi,  conscio  di  uno  o più  impedimenti , che  im- 
portino la  nullità  del  suo  matrimonio,  gli  abbia  ta- 
ciuti, ed  abbia  proceduto  alla  celebrazione  di  esso, 
il  colpevole  o colpevoli  incorreranno  nella  pena  del 
carcere  estensibile  da  uno  a due  anni,  oltre  il  carico 
di  prestare  gli  alimenti  al  coniuge  ingannato,  an- 
corché provvisto  di  beni  suoi  proprii,  e benché  con- 
traesse altro  matrimonio. 

Intorno  alla  quantità  della  pena  con  quest'arti- 
colo inflitta  a coloro  che  uniti  si  fossero  in  matri- 
monio quantunque  conscii  degli  impedimenti  che 
vi  ostavano,  sottopone  un  Membro  alcuni  riflessi 
alla  Commissione  mercè  i quali  comparando  le 
pene  quivi  stabilite  con  quelle  contenute  negli  art. 
528  e 529  del  Cod.  Penale  (0,  viene  in  chiaro  la 

(1)  Art.  558  Cod.  Pon.  - Se  r adulterio  sarà  accompagnalo  da  violenta 
la  pena  sarà  della  reclusione  non  minore  di  anni  sette  estensibile  a quella 
dei  lavori  forzati  a tempo 

Art.  559.  - Colla  stessa  pena  di  cui  nell*  art.  precedente  sarà  punito 
chiunque  essendo  unito  in  matrimonio  legittimo  ne  contrae  un  secondo , non 
ancora  disciolto  il  primo , salve  le  pene  maggiori  nei  casi  di  falso. 

E colpevole  dello  stesso  reato  ed  è punito  colla  stessa  pena  colui  che  seb- 
bene non  coniugato , si  sposa  scientemente  ad  una  persona  coniugata. 
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sensibile  differenza  che  corre  Ira  le  une  e le  altre. 
Nè  intende  con  ciò  l’opinante  fare  adesione  più 
tosto  alla  severità  del  Codice  Penale  che  all’in- 
dulgenza dell’articolo  in  esame:  tanto  l’ una  che 
l’altra  gli  sembrano  peccare  di  eccesso;  ma  vuol 
solamente  mettere  in  evidenza  la  necessità  di  con- 
ciliare in  qualche  modo  le  due  disposizioni  di 
legge,  imperocché  alcuni  fra  gl’impedimenti  im- 
portanti nullità  del  matrimonio  rientrano  nel  no- 
vero de’  reati  già  previsti  e puniti  dal  Codice 
Penale,  come  è quello,  per  tacere  di  altri,  contem- 
plato nel  citato  aft.  529  dello  stesso  Codice. 

Queste  osservazioni  porgono  occasione  all’Autore 
del  progetto  di  dichiarare,  avere  egli  nel  presente 
articolo  inteso  di  riferirsi  a quelle  nullità  cui 
non  potrebbero  essere  applicabili  le  disposizioni 
del  Cod.  Penale.  Tali  sono  a cagion  d’esempio  le 
nullità  derivanti  da  mancanza  di  consenso  paterno, 
da  atfini tà  in  grado  di  fratello  o sorella,  da  diffe- 
renza di  religione,  od  altre  consimili:  queste  sole 
egli  ebbe  in  animo  di  colpire  con  la  pena  del  carcere 
estensibile  da  uno  a due  anni;  mentre  per  le  altre 
che  racchiudono  un  vero  reato,  come  la  bigamia 
o l’incesto,  avrebbe  aggiunto  un  alinea,  per  mera 
dimenticanza  tralasciato,  contenente  un  rinvio  alle 
pene  in  proposito  stabilite  dal  Codice  Penale. 

Soggiunge  di  non  aver  tenuto  parola  degl’  im- 
pedimenti impedienti,  perocché  essendo  questi  di 
variata  natura,  presentavano  quasi  l’impossibilità 
di  venire  con  giusto  ed  equo  apprezzamento  cou- 
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tempiali.  Per  quello  poi  desunto  dal  difetto  di 
età  sarebbe  riuscito  difficile  di  farne  cadere  l’ im- 
putazione sugli  sposi,  i quali,  e per  la  stessa 
mancanza  di  età  e per  l’ insufficienza  di  consiglio, 
non  avrebbero  potuto  convenientemente  sottoporsi 
ad  incriminazione  di  sorta. 

Considerò  d’altronde  che  una  bastante  guaren- 
tigia contro  simili  trasgressioni  si  troverà  nelle 
pene  che  saranno  inflitte  all’uffiziale  civile,  il  quale 
non  adempia  ai  precetti  della  legge. 

Dopo  queste  dichiarazioni  che  incontrano  1’  ap- 
provazione della  maggioranza,  rimane  l’intiero  ar- 
ticolo adottato,  con  un  solo  emendamento  nell’ul- 
tima parte  dove  si  accenna  al  carico  di  prestare  gli 
alimenti  al  coniuge  ingannato. 

In  vece  di  quest’ espressioni , dirette  ad  impe- 
dire che  prescrivendo , ad  esempio  del  Codice 
Austriaco,  il  solo  rifacimento  de’  danni , discen- 
dano i Magistrati , come  I’  esperienza  appo  noi 
ha  comprovato,  a condanne  di  somme  minime 
mal  corrispondenti  alla  gravità  del  danno  arrecato, 
sarà  usata  la  frase  seguente  od  altra  consimile:... 
» oltre  il  carico  di  somministrare  un’  indennità,  la 
» quale  non  potrà  mai  esser  minore  degli  ali- 
» menti.  » 

In  si  fatta  guisa  non  rimane  escluso  un  risarci- 
mento maggiore,  ove  le  circostanze  Io  consiglino, 
nè  per  altra  parte  si  espone  il  coniuge  che  fu 
vittima  dell’  inganno,  a vedersi  tacitato  con  illuso- 
ria retribuzione. 
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Occorre  per  ultimo  il  ricordare,  che  nella  soppres- 
sione, in  seguito  alla  presente  legge,  degli  articoli 
che  si  trovano  sotto  la  Sezione  I del  Capo  II , 
Titolo  V,  Libro  I del  Cod.  Civ.  e d’altri,  converrà 
mantenere  in  vigore  1’ art.  115  (0  per  gli  effetti 
civili  derivanti  dal  matrimonio  dichiarato  nullo, 
ma  che  fu  contratto  in  buona  fede  di  una  o di 
ambo  le  parti. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  12. 

V.°  Il  Vice- Presidente 

DE  FERRARI 


Galeazzi,  Segretario. 


(!)  Art.  115  Cod.  Civ-  - Il  matrimonio  dichiarato  nullo  essendo  stato 
contratto  in  buona  fede  produce  gli  effetti  virili  relativamente  ai  figli  in  con- 
formità delV  art.  I6ì. 

Può  produrre  altresì  gli  effetti  civili  a favore  de ’ coniugi , o di  quello 
di  essi  che  fosse  in  buona  fede. 
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ADUNANZA  DEL  23  MAGGIO  1851 

ALLE  ORE  1 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vire-Presidente 

FRASCHINI 

JACQUEMOl'D 

LAUTERI 

MAESTRI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi,  Segretario. 


Letto  il  verbale  dell’ ultima  tornata  viene  dalla 
Commissione  approvato. 


Art.  82. 

( (od.  Ptn.  315) 

t 

il  sindaco  , che  ricusasse  di  procedere  alle 
chieste  pubblicazioni  di  matrimonio,  o in  difetto 
non  rilasciasse  la  dichiarazione  contemplala  dal- 
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l' art.  i2  (*),  incorrerà  nell' interdizione  perpetua 
dai  pubblici  uflìcii , nella  pena  del  carcere  da  tre 
mesi  ad  un  anno,  e in  una  multa  estensibile  a lire 
mille. 

Si  applicheranno  le  stesse  pene  a quel  sindaco, 
che,  fatte  le  prescritte  pubblicazioni  e decorso  il 
termine  stabilito  dall' alinea  dell' ari.  48  (*),  ricu- 
serà di  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
o di  rilasciare  la  dichiarazione  voluta  dall'art.  8 ((I) * 3) 
o quelle  ordinate  dagli  articoli  60  e 68  (4),  qua- 
lora ne  fosse  dagli  sposi  o da  altro  di  essi  richiesto. 


Sembrano  ad  alcuni  Membri  troppo  gravose  le 
pene  proposte  in  quest’  articolo  a carico  de’  sin- 
daci,  e tali  che  allontanerebbero  da  siffatta  carica 
ogni  cittadino. 

Volendo  ovviare  a quest’  inconveniente  , che 
per  verità  è gravissimo , sarebbe  necessario  di- 
minuire le  pene  da  infliggersi  all’ ufficiale  dello 
stato  civile,  tanto  più  che  giova  seguitare  quanto 
è possibile  le  norme  del  diritto  comune , spe- 
cialmente nello  statuire  penalità  per  violazioni , 
che  hanno  rapporto  o somiglianza  con  altre  già 
contemplate  dalle  leggi  generali  dello  Stato,  e che 
sono  a termini  di  esse  soggette  a sanzioni  più  miti. 
Tale  sarebbe  quella  portata  dall’art.  34 5 del  Cod. 

(I)  V.  pag.  333. 

(3)  V.  p«B.  857. 

(3)  V.  psg.  138. 

(4)  V.  pag.  387.  313 
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Pen.  (*),  concepito  in  maniera  che  può  facilmente 
estendersi  alle  eventualità  che  si  vollero  prevedere 
nel  presente  articolo  del  Progetto.  Per  la  qual  cosa 
anche  conservando  il  silenzio,  o tutto  al  più  con  un 
semplice  rinvio  al  suddetto  articolo,  la  legge  si  tro- 
verebbe bastantemente  tutelata  contro  i possibili 
rifiuti  del  sindaco,  o ad  eseguire  le  pubblicazioni, 
o a celebrare  il  matrimonio , o a rilasciare  le  in- 
dicate dichiarazioni:  avrebbe  poi  P ulteriore  van- 
taggio di  spogliarsi  in  gran  parte  dell’  odiosità 
inerente  ad  una  pena  tutta  speciale  pei  sindaci, 
mentre  rimanendo  essi  sottoposti  a sanzioni  che 
già  esistono , e parificati  a qualunque  altra  autorità 
amministrativa  o giudiziaria , motivo  non  avrebbero 
di  dolersi,  nò  quindi  difficolta  rimarrebbe  nel  tro- 
vare chi  volesse  assumerne  l’onorevole  ufficio. 

Non  crede  l’Autore  del  progetto,  che  l’art,  315 
del  Cod.  Pen.  sia  per  estensione  applicabile  ai 
casi  che  si  vogliono  qui  prevedere.  Ed  invero, 
per  far  luogo  alle  sanzioni  nel  detto  articolo  stabi- 
lite, è d’uòpo  che  il  pubblico  funzionario  perseveri 
nel  rifiuto  dopo  l’avvertimento  e l’ordine  dell’au- 
torità superiore,  la  quale  condizione  non  potrebbe 

(I)  Art.  315  Cod.  Pen.  - Qualunque  Giudice , qualunque  autorità  ammi- 
nistrativa , che  sotto  qualsiasi  pretesto , anche  di  silenzio , oscurità,  contrad- 
dizione od  insufficienza  della  legge , avrà  ricusato  di  esercitare  un  atto  del 
suo  ministero  o di  fare  giustizia  alle  persone  che  ne  lo  avranno  richiesto, 
ed  avrà  perseverato  nel  suo  rifiuto  dopo  f avvertimento  e Cordine  delC  auto- 
rità superiore , sarà  punito  colla  sospensione  daW esercizio  dei  pubblici  uffizi, 
e con  multa  estensibile  a lire  trecento. 

Queste  pene  possono  anche  imporsi  separatamente. 
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senza  gravi  inconvenienti  venire  ammessa  nelle 
fattispecie  che  cadono  in  esame.  Sarebbe  neces- 
sario, se  le  pene  di  detto  articolo  volessero  adot- 
tarsi, riferirsene  esplicitamente  alle  medesime,  ed 
in  guisa  da  togliere  l’obbligo  deU’avvertimento  del- 
l’autorità superiore  per  impartire  la  pena. 

Se  non  che  questo  sistema  farebbe  perdere 
alla  legge  l’ utilità  di  presentare  un  complesso 
di  disposizioni  , le  quali  come  offrono  ai  sin- 
daci  una  sicura  norma  negli  obblighi  loro  im- 
posti, così  li  avvertano,  senza  rimandarli  a leggi 
estranee,  delle  pene  cui  possono  andar  soggetti; 
ed  inoltre  le  penalità  in  detto  articolo  sancite  sono 
di  per  sè  così  miti  da  non  ravvisarsi  proporzionate 
alla  gravità  de’reati  dei  quali  ora  si  tratta. 

1 rifiuti  per  parte  del  sindaco  che  sono  con- 
templati nel  presente  articolo , costituiscono  un 
reato  della  più  alta  importanza,  siccome  quelli  che 
in  sè  racchiudono  una  vera  ribellione  alla  legge, 
ed  impediscono  la  celebrazione  di  un  atto  che  deve 
sottrarsi  aU’arbitrio  di  qualsivoglia  individuo,  che 
non  sia  parte  contraente.  Or  può  egli  esser  pena 
a ciò  conveniente  una  multa  da  lire  51  a 300 , 
ovvero  la  sospensione  dall’  esercizio  de’  pubblici 
ufficii  ? 

No  certamente;  sia  che  si  consideri  la  tenuità 
della  somma  a cui  si  restringe  la  prima,  sia  che 
si  abbia  riguardo  alle  diverse  conseguenze  che  de- 
rivar possano  dalla  seconda.  Non  è sufficiente  la 
multa  col  suo  maximum  in  lire  300,  perchè  ai 
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siudaci  meno  facoltosi  sarebbe  pagata  dagli  aventi 
interesse  alla  non  celebrazione  del  matrimonio;  a 
coloro  che  fossero  agiati  riuscirebbe  insensibile. 
Non  è sufficiente  la  sospensione  dai  pubblici  uf- 
lìcii,  perchè  pochissimi  sono  i sindaci  che  co- 
prano impieghi  da  cui  ricavino  sussistenza,  e per 
gli  altri  tutti,  se  si  escluda  1’  effetto  morale,  sopra 
del  che  serio  fondamento  non  può  farsi,  rimar- 
rebbe pena  affatto  illusoria.  Si  ritenga  infine,  che 
qualora  a reati  di  tanta  gravità  pene  così  tenui 
si  applicassero,  campo  non  rimarrebbe  ad  una  ra- 
gionevole graduazione  per  le  infrazioni  minori  che 
sono  contemplate  ne’seguenti  articoli. 

Riprendono  gli  oppositori  a sostenere  la  loro 
opinione  corroborandola  con  l’ esempio  del  Codice 
Francese  (articoli  192,  193),  il  quale  non  infligge, 
per  le  trasgressioni  dell’ufficiale  civile , che  un’ 
ammenda  estensibile  a sole  lire  300.  Ma  anche 
prescindendo  dall’ invocare  esempi  di  legislazioni 
straniere,  la  convenienza  di  mettere  in  armonia  la 
presente  legge  col  sistema  penale  già  in  vigore 
nello  Stato,  basterebbe  da  per  se  sola,  essi  dicono, 
quand’anche  altri  argomenti  mancassero,  a consi- 
gliare la  mitezza  nelle  penalità  di  cui  si  tratta. 
Egli  è in  vista  sopra  tutto  di  questa  considerazione 
che  non  è in  modo  alcuno  conciliabile  il  rigore 
qui  proposto  contro  del  sindaco  con  le  pene  meno 
severe,  che  nell’art.  315  del  Cod.  Pen.  vengono 
comminate  alle  autorità  che  si  rifiutino  all’eser- 
cizio del  proprio  ministero  ; imperocché  mal  po- 
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trebbesi  sostenere  che  un  sindaco  il  quale  ricusi 
le  pubblicazioni  o la  celebrazione  d’un  matrimonio, 
reato  più  grave  commetta  che  non , per  esempio, 
un  giudice  il  quale  dinieghi  giustizia  a chi  ne  lo 
richiede.  Se  per  questo  o simili  reati,  che  pur  sono 
gravissimi,  il  Codice  Penale  reputo  sufficiente  la 
pena  della  sospensione  dai  pubblici  uflicii,  o la 
multa  estensibile  fino  a lire  300  , per  qual  ra- 
gione procedere  con  maggiore  severità  contro  il 
sindaco  ? 

Nè  si  dica  che  pigliando  a base  un  termine  cosi 
mite  nella  penalità  , per  un  atto  che  volle  rap- 
presentarsi come  uno  fra  i più  gravi  che  com- 
metter possa  l’ufficiale  civile  nell’esercizio  delle 
funzioni  attribuitegli  dalla  presente  legge,  sia  po- 
scia per  mancare  la  necessaria  latitudine  ad  un’e- 
qua proporzionale  diminuzione  di  pena  per  le  man- 
canze minori,  essendoché  per  quanto  grave  apparir 
possa  il  reato  che  qui  si  punisce  nel  sindaco,  non 
dovrebbe  esso  considerarsi  come  maggiore  di  altri, 
che  pur  vennero  nel  seguente  articolo  tenuti  in 
conto  di  meno  gravi.  Ed  invero  non  si  saprebbe 
concepire  come  il  sindaco  il  quale,  a càgion  d’esem- 
pio , unisca  un  matrimonio  senza  le  precedenti 
pubblicazioni  o ad  onta  che  vi  esistano  opposizioni, 
debba  considerarsi  meno  reo  di  colui  che  si  rifiuta 
alla  celebrazione.  Certo  è che  se  la  gravità  de’reati 
deve  dal  danno  misurarsi  che  possano  produrre, 
gl’  inconvenienti  temibili  da  un  matrimonio  con- 
tratto senza  pubblicazioni  o quando  vi  ostavano 
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opposizioni  essendo  alcune  volte  irreparabili,  hanno 
aspetto  assai  più  serio  di  quelli  che  siano  per  de- 
rivare da  un  rifiuto  di  celebrarlo,  il  quale  in  defi- 
nitiva non  condurrebbe  che  ad  un  semplice  ritardo 
alla  celebrazione  stessa.  Partendo  da  queste  consi- 
derazioni si  vede  apertamente  che  cesserebbe  il 
bisogno  di  discendere  per  altre  infrazioni  dell’ uf- 
ficiale civile  a misure  più  miti  di  quelle  che  ve- 
nissero in  quest’articolo  prestabilite. 

Se  ciò  non  pertanto  si  credano  troppo  tenui  le 
penalità  dell’ art.  315  del  Cod.  Pen. , rimane  un 
mezzo  logico  di  aumentarle  senza  ricorrere  a san- 
zioni di  natura  diversa,  ed  è quello  di  prescrivere 
a carico  del  sindaco,  oltre  le  suddette  pene  anche 
la  rifazione  de’ danni  cagionati  alla  parte,  tocche 
non  è aggravio  indifferente  se  si  consideri  che 
sempre  in  questi  casi  hannovi  danni  assai  rilevanti, 
che  potranno  da  chi  soffrì  il  rifiuto  farsi  valere 
in  giudizio  contro  l’ufficiale  civile. 

Quanto  poi  all’allegata  difficoltà  di  riportarsi  al 
suddetto  articolo  del  Cod.  Pen.,  atteso  il  preven- 
tivo avvertimento  dell’  autorità  superiore  in  esso 
richiesto  per  poter  far  luogo  alla  pena,  sembra  che 
facil  modo  si  troverebbe  di  eliminarla,  sostituendo 
alla  condizione  dell’  avvertimento  quella  di  una 
intimazione,  da  farsi  al  sindaco  per  mezzo  di  notaro 
dalle  parti , che  lo  richiedono  o delle  pubblica- 
zioni o del  matrimonio;  quale  intimazione  porte- 
rebbe pur  seco  il  vantaggio  di  somministrare  la 
prova  certa  del  rifiuto,  e potrebbe  essere  richiesta 
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per  l’identico  motivo  che  determino  la  sovra  citata 
disposizione  legislativa,  il  quale  palesemente  con- 
siste nella  protezione  che  la  legge  volle  con  ciò 
accordare  agli  ufficiali,  sia  dell’ordine  ammini- 
strativo che  giudiziario,  affinchè  sottratti  rimanes- 
sero alle  vessazioni  di  accuse  mal  fondate  sulla 
verità  dei  fatti. 

Respinge  l’Autore  del  progetto  Pinvocato  esem- 
pio del  Codice  Francese  accennando  esso  a man- 
canze dell’uflìciale  civile  minori  per  gli  sconcerti 
che  possono  partorire , di  quelle  in  quest’articolo 
contemplate.  Il  caso  del  sindaco  ricusante  le  pub- 
blicazioni o il  matrimonio,  venne  affatto  dimenti- 
cato dai  compilatori  del  detto  Codice,  il  quale 
mostrasi  appunto  per  questa  parte  difettoso,  nè 
potrebbe  da  esso  togliersi  norma  per  le  penalità 
di  cui  si  tratta,  v - 

Nè  meglio  sembra  istituibile  il  paragone  fra  il  ri- 
liuto del  sindaco  a celebrare  un  matrimonio,  e 
quello  di  un  giudice  ad  amministrare  la  giustizia, 
per  dedurne  la  conseguenza  che  la  pena  del  primo 
esser  non  debba  maggiore  di  quella  inflitta  al 
secondo.  Gl’inconvenienti  cui  può  dar  luogo  quest’ 
ultimo  fatto  od  altro  consimile,  difficilmente  saranno 
così  gravi  da  superare  quelli  che  sempre  derive- 
rebbero da  un  rifiuto  di  matrimonio.  Ma  anche 
fatta  da  ciò  astrazione,  il  confronto  verrebbe  meno 
egualmente,  ove  si  ritenga  che  questo  rifiuto,  non 
lanfo  devo  considerarsi  sotto  P aspetto  de’  danni 
materiali  che  possa  più  o meno  cagionare,  quanto 
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sotto  il  rapporto  del  principio  politico  che  viene 
con  esso  ad  offendersi,  della  ribellione  cioè  che 
costituisce,  come  già  si  disse,  in  l’accia  ad  una  legge 
la  quale  deve  ad  ogni  costo  inculcare  rispetto  a se 
stessa.  Egli  è considerando  la  cosa  da  questo  lato, 
che  tale  rifiuto  prende  il  carattere  d’una  gravis- 
sima infrazione  alla  legge,  maggiore  di  quelle  con- 
template nell’  articolo  che  segue,  e che  perciò  si 
credette  conveniente  punire  col  carcere. 

Reputerebbe  poi  inammessibile  la  proposta  della 
intimazione,  sia  per  la  spesa  che  si  richiederebbe 
a farla,  sia  perchè  non  avvi  timore  di  vedere  il 
sindaco  calunniato  con  false  accuse,  la  domanda 
tanto  delle  pubblicazioni  che  del  matrimonio  come 
dei  relativi  certificati  dovendo  essere  necessaria- 
mente effettuata  nella  sala  comunale,  dove  non  po- 
tranno mancare  ali'  uopo  testimoni  in  difesa  del 
sindaco. 

Dopo  quest’  ultime  considerazioni , posta  a voti 
la  questione , rimane  quasi  all’  unanimità  delibe- 
rato di  adottare  pe’reati  contemplati  in  quest’arti- 
colo, la  pena  pecuniaria  sancita  nell’articolo  315 
del  Codice  Penale , e viene  da  cinque  voti  contro 
tre  respinta  la  proposta  di  richiedere  l’intimazione 
al  sindaco  come  necessaria  per  far  luogo  alla  pena 
sovra  indicata. 


Art.  83. 

( Cod.  Frane,  art.  103  ) 
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Se  il  matrimonio  non  fu  preceduto  dalle  pre- 
scritte pubblicazioni,  o non  furono  osservati  i 
termini  stabiliti  si  per  le  pubblicazioni,  clic  per  la 
celebrazione  del  matrimonio , o non  furono  osser- 
vate le  disposizioni  degli  articoli  59,  Gl,  62  e 
03  C*)  sarà  al  sindaco  inflitta  la  pena  della  multa  , 
che  potrà  estendersi  lino  a lire  mille. 

A questa  pena  si  aggiungerà  quella  del  carcere 
da  due  mesi  a sei , se  il  matrimonio  sarà  celebralo 
allorché  vi  erano  opposizioni. 

Tanto  nei  casi  previsti  dalla  prima  parte  di 
quest’articolo,  come  per  l’altro  indicato  nella  se- 
conda, che  furono  dall’Autore  del  progetto  consi- 
derati per  meno  gravi  di  quelli  cui  si  riferiscono 
le  disposizioni  dell’articolo  testò  votato  (*),  e quindi 
puniti  con  pena  più  mite,  la  Commissione  acco- 
gliendo i riflessi  che  in  ordine  all’  apprezzamento 
delle  diverse  gravità  delle  mancanze  nelle  quali 
può  incorrere  1’  ufficiale  civile,  già  vennero  più 
sopra  accennati,  si  palesa  determinata  a riconoscere 
per  entrambo  le  qui  contemplate  infrazioni,  una 
maggiore  colpabilità  nel  sindaco  di  quella  che  non 
portino  seco  i rifiuti  di  cui  nell’articolo  precedente, 
e per  ciò  delibera  d’ infliggere  una  multa  da  lire 
cento  a quattrocento  pel  primo  caso,  e da  lire 
cento  cinquanta  a cinquecento  pel  secondo. 

(I)  V.  pag  287  301.  305.  307. 
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Ant.  84. 


Ambo  le  pene  sancite  nell  articolo  precedente 
saranno  imposto  a quel  sindaco  il  quale,  benché 
potesse  dal  registro  delle  pubblicazioni  conoscere , 
o avesse  in  altro  modo  notizia,  che  al  proposto 
matrimonio  ostava  un  impedimento,  che  ne  impor- 
tava la  nullità,  avesse  nullamcno  proceduto  alla 
celebrazione  di  esso  . lai  pene  dovranno  contro  di 
lui  pronunciarsi , quantunque  la  nullità  del  matri- 
monio non  fosse  chiesta,  o per  un'eccezione  qua- 
lunque non  potesse  più  richiedersi. 

Se  invece  riropedimento  non  importava  la  nul- 
lità del  matrimonio,  egli  potrà  soltanto  punirsi  con 
la  multa  contemplata  dall'articolo  summentovato. 

L’ipotesi  che  si  contempla  in  quest’articolo  im- 
plica un  dolo  nel  sindaco,  ed  è quindi  più  grave 
di  quella  che  ha  tratto  all’omessione  di  una  o 
più  pubblicazioni.  Onde  avere  pertanto  mezzi  mag- 
giori di  punirlo  e conservare  ad  un  tempo  la  voluta 
uniformità  con  l’economia  penale  del  Codice,  viene 
a proposito  di  richiamare  la  distinzione  che  già  fu 
fatta  in  altra  tornata  (0,  tra  nullità  che  importano 
un  vero  reato  previsto  dal  Codice  Penale,  e nullità 
che  unicamente  si  collegano  ad  impedimenti  nella 
presente  legge  stabiliti:  per  le  prime , riferirsi  alle 
pene  sancite  contro  i complici  nel  Codice  stesso; 
per  le  seconde,  ritenere  la  multa  in  un  grado 
maggiore. 

(I)  V.  pag  50}. 
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Ma  potrebbe  nascer  dubbio  , se  le  pene  che  a 
termini  del  Codice  Penale  colpiscono  i com- 
plici , siano  ugualmente  applicabili  in  questi  casi 
all’ufficiale  dello  stato  civile.  Ed  invero  la  parola 
complice  nella  scienza  penale  suppone  lucro  o in- 
teresse in  colui  che  presta  opera  al  reato,  e ciò 
non  corrisponde  alle  infrazioni  che  voglionsi  con- 
templare in  quest’  articolo , dappoiché  qualora  il 
sindaco  per  celebrare  il  matrimonio  in  frode  della 
legge  ricevesse  doni  o danaro,  incorrerebbe  nella 
disposizione  dell’articolo  seguente  (').  Qui  si  tratta 
di  pubblico  funzionario,  che  nell’esercizio  delle 
proprie  attribuzioni  delinqua  senza  correspettivo 
di  sorta  alcuna  : potrà  egli  a termine  del  Codice 
Penale  essere  qual  vero  complice  considerato? 
Vorranno  i giudici  estendere  tino  a questo  punto 
P interpretazione  delle  leggi  penali  ? 0 , ciò  che 
è più  verosimile , non  se  ne  asterrebbero  essi , 
non  foss’  altro  per  la  repugnanza  di  condannare 
un  sindaco  il  quale  non  ricavo  vantaggio  alcuno 
dal  celebrato  matrimonio,  od  agi  forse  per  bonarietà 
o negligenza,  ad  una  pena  tanto  grave  come  quella 
de’  lavori  forzati  portata  dal  Codice  Penale  contro 
gl’incestuosi  ed  i bigami  ? E lecito  dunque  anti- 
vedere che  l’ultima  c più  probabile  conseguenza 
di  questo  sistema  sarebbe  l’ impunità  deU’uUìciale 
civile,  lo  che  deve  a qualunque  costo  evitarsi. 

Concorrono  quasi  tutti  i Membri  della  Commis- 
ti) V.  pag.  510. 
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sione  nell’idea  di  distinguere  le  due  specie  di  nullità 
che  vennero  più  sopra  indicate , onde  tenere  una 
diversa  misura  nelle  sanzioni  penali  riferibili  ad 
entrambe;  ma  credono  doversi  fare  primieramente 
un’altra  distinzione  fra  il  caso  del  sindaco  che 
unisca  un  matrimonio  al  quale  sapeva  ostare  impe- 
dimento portante  nullità,  e quello  in  cui  avrebbe 
bensì  potuto  acquistare  questa  cognizione  compul- 
sando il  registro  delle  pubblicazioni,  ma  in  realta 
ignorava  1’esistenza  deU’impedimento. 

Queste  due  possibili  eventualità  che  nel  Progetto 
si  trovano  con  egual  pena  colpite,  meritano  in  vece 
di  essere  separatamente  prevedute  come  quelle 
nelle  quali  il  grado  di  colpabilità  dell’  ufficiale 
civile  apparisce  diverso:  avvi  nella  seconda  una 
colpa , se  si  vuole  assai  grave  ; ma  la  prima  in  se 
racchiude  l’elemento  inescusabile  del  dolo. 

Ammessa  questa  distinzione , e ritenuta  quella 
ancora  fra  impedimenti  riferibili  a nullità  semplici 
e impedimenti  relativi  a nullità  che  costituiscono 
un  reato,  la  Commissione,  incominciando  dal  caso 
in  cui  1’  ufficiale  dello  stato  civile  abbia  unito  un 
matrimonio  malgrado  non  ignorasse  che  vi  ostava 
impedimento  consociato  a qualche  nullità  della 
prima  specie,  delibera  di  sancire  la  pena  della 
multa  da  lire  trecento  lino  a lire  mille. 

Passando  all’ipotesi  del  sindaco  che  nella  stessa 
condizione  di  scienza  proceda  alla  celebrazione 
di  un  matrimonio  portante  seco  il  vizio  di  qual- 
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che  nullità  fra  quelle  che  implicano  un  reato, 
l’Autore  del  progetto,  allo  scopo  di  mantenere  per 
quanto  è possibile  una  graduazione  col  sistema 
penale  che  vuoisi  adottare  in  questa  legge,  ed 
evitare  per  altra  parte  l’inconveniente  di  ve  ere 
i sindaci  impuniti  qualora  senz  altro  si  acesse 
richiamo  alle  pene  sancite  dal  Codice,  contro  1 
complici  , propone  di  stabilire  che  il  sin  aco 
nel  suddetto  caso , quando  non  si  giunga  a provare 
che  pel  celebrato  matrimonio  abbia  ricciuto  un 
qualche  compenso  dalle  parti , venga  punito  co 
carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno;  ed  ove  per  o 
contrario  risulti  che  l'opera  sua  tu  1 effetto  i pa 
tuita  mercede , debba  soggiacere  alla  pena  t in  o 
comune,  giacché  la  sua  complicità  non  potrà  in 
lai  casi  essere  revocata  in  dubbio. 

Questa  proposta  trovando  accoglimento  nella  Com- 
missione rimane  adottata,  opponente  un  solo  Membro, 
il  quale  avrebbe  desiderato  che  nelle  penalità  sancite 
nella  presente  legge  contro  l’ufficiale  civile  , si 
fosse  tenuto  un  metodo  più  semplice,  qual  sarebbe 
stato  quello  di  conservare  con  alcune  modificazioni 
gli  articoli  del  progetto , aggiungendo  dopo  di  essi 
un  nuovo  articolo  per  dichiarare  che  tutte  le  pene 
portate  dagli  articoli  precedenti  si  intendevano  sta- 
bilite, salve  le  maggiori  sanzioni  che  pei  casi 
non  previsti  avessero  dovuto  applicarsi  ai  sindao 
in  forza  del  Codice  Penale. 

Avvi  ancora  la  fattispecie  contemplata  nell’alinea 
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di  quest’articolo,  quando  cioè  l'impedimento  non 
importasse  la  nullità  del  matrimonio,  c per  questa, 
allorché  il  sindaco  aveva  certa  notizia  dell’impedi- 
mento , rimane  stabilito  che  si  applicherà  la  multa 
da  lire  duecento  a cinquecento. 

Prendendo  per  ultimo  in  considerazione  tutti  i 
summentovali  casi  disgiunti  dal  dolo,  vale  a dire, 
allorché  il  sindaco  avrebbe  potuto  dai  registri  co- 
noscere l’impedimento,  ma  in  fatto  poi  lo  ignorava; 
ritenuta  l’ammessa  distinzione  fra  nullità  semplici 
e nullità  reati , la  Commissione  determina  di  adottare, 
relativamente  alle  prime , la  multa  da  lire  cento  a 
trecento;  in  ordine  alle  seconderà  stessa  pena  della 
multa  da  lire  duecento  a cinquecento. 

Se  poi  l’ impedimento  non  fosse  causa  di  nullità 
del  matrimonio  e il  sindaco  esaminando  i registri 
lo  avesse  potuto  conoscere,  si  applicherà  la  pena 
della  multa  da  lire  cinquantuna  a duecento. 


Art.  85. 


Se  nei  casi  previsti  dagli  articoli  83  e 840),  il 
sindaco  avrà  ricevuto  dagli  sposi,  o da  chi  per  essi, 
direttamente  o indirettamente,  premio  o compenso 
qualunque,  o promessa  di  premio  o compenso  per 
la  celebrazione  del  matrimonio,  egli  andrà  soggetto 
alla  pena  del  carcere  estensibile  da  uno  a tre  anni, 

(I)  V’.  pag.  514.  5)5. 
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e ad  una  multa  non  minore  di  lire  mille,  c che  do- 
vrà sempre  esser  maggiore  ilei  doppio  di  quanto  gli 
fosse  stato  donato  o promesso  : dovrà  pure  contro 
di  lui  pronunciarsi  la  pena  dell'interdizione  dai  pub- 
blici ullìcii. 

Qualora  poi  il  matrimonio  celebrato  fosse  nullo, 
e la  nullità  fosse  un  reato,  allora  egli  sarà  soggetto 
alle  pene  del  reato  come  complice. 


Per  una  delle  deliberazioni  che  furono  prese 
durante  l’esame  dell’articolo  più  sopra  adottato,  ri- 
mane implicitamente  approvato  l’alinea  di  quello 
che  or  cade  in  discussione. 

Quanto  agli  altri  casi  in  cui  la  nullità  non  rac- 
chiuda un  reato,  alcuni  Membri  credono  esser  cosa 
superflua  il  farne  parola  , avendovi  nel  Codice 
Penale  disposizioni  che  bastantemente  provvedono, 
quali  son  quelle  che  si  contengono  negli  articoli 
292,  293  e seguenti  CO , il  primo  de’ quali  col- 
pisce anzi  un’  azione  che  non  venne  preveduta  nel- 
l’articolo sul  quale  si  ragiona. 

(1)  Àrt.  292  Cod.  Peti.  - Gli  ufficiali  pubblici  del? ordine  giudiziario  od 
amministrativo , gli  agenti , gl'impiegati  od  incaricati  di  una  pubblica  am- 
ministrazione , i quali  hanno  ricevuto  donativi  o rimunerazioni , od  anche  solo 
avranno  accettale  promesse  per  fare  un  atto,  sebbene  giusto,  del  proprio  uf- 
fizio od  impiego,  ma  non  soggetto  a retribuzione , saranno  pugili  con  multa 
che  agguagli  il  triplo  del  valore  delle  cose  promesse  o ricevute,  e che  non 
potrà  in  qualsiasi  caso  essere  minore  di  centocinquanta  lire. 

Art.  293  - Ove  le  persone  enunciate  nel  precedente  articolo  avessero  per 
doni  o rimunerazioni  ricevute  o promesse  accettate  fatto  un  alto  ingiusto  , o 
si  fossero  astenute  dal  fare  un  atto  di  particolare  loro  attribuzione , o non 
Paressero  fatto  in  valida  forma , saranno  punite  colla  pena  dJ  interdizione  dai 
pubblici  uffizi , oltre  la  multa  di  cui  nell'articolo  precedente. 
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L’Autore  del  progetto  non  divide  questa  opinione. 
Egli  crede  al  contrario  che  conservando  il  silenzio, 
i suddetti  articoli  non  potrebbero  essere  applicati. 
Ma  quand’anche  per  togliere  ogni  dubbio  si  volesse 
ai  medesimi  riferirsi,  egli  non  reputerebbe1  bastan- 
temente gravi  le  pene  che  ivi  si  riscontrano,  con- 
sistenti nella  sola  interdizione  dai  pubblici  uflicii  e 
nel  pagamento  del  triplo  della  somma  promessa  o 
ricevuta  per  celebrare  il  matrimonio.  Or  senza  ri- 
petere le  osservazioni  che  già  furono  addotte  contro 
la  pena  della  sospensione  dai  pubblici  uflicii , le 
quali  reggono  egualmente  contro  l’ interdizione , 
basti  rivolgere  uno  sguardo  alla  pravità  dell1  atto 
che  si  vuol  punire,  e alla  tenuità  della  detta  pena, 
anche  per  que’  pochissimi  che  fossero  in  condi- 
zione di  risentirne  i più  dannosi  effetti , per  non 
potersi  dissimulare  la  sensibile  sproporzione  che 
passa  fra  l’una  e l’altra,  a diminuire  la  quale  nè 
pure  gran  fatto  gioverebbe  la  pena  della  multa  rag- 
guagliata al  triplo  del  valore  promesso  o ricevuto, 
essendo  questo  molte  volte  difficile  a constatarsi , 
ed  in  alcuni  casi  tanto  piccolo,  che  quantunque  in- 
nalzato al  triplo  non  costituirebbe  una  somma  pro- 
porzionata al  reato. 

La  Commissione  ciò  non  pertanto  volendosi  man- 
tenere coerente  al  principio  di  calcare  per  quanto 
è possibile  le  norme  che  già  sono  tracciate  nel 
Codice,  dovendo  l’economia  penale  delle  leggi  di 
un  paese  essere  in  tutte  le  sue  parti  connessa  e 
dettata  da  un  eguale  criterio  nell’  apprezzamento 
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delle  diverse  azioni  che  costituiscono  i reati,  de- 
libera di  accogliere  anche  in  quest’articolo  la  pena 
della  multa  ragguagliata  al  triplo  di  quanto  fu 
promesso  o donato. 

Questa  pena  nel  caso  in  cui  ostasse  al  matri- 
monio un  impedimento  che  importasse  nullità,  non 
sarà  mai  minore  di  lire  mille  a tremila  ; e se  in- 
vece si  tratti  di  semplice  impedimento  impediente, 
dovrà  almeno  ascendere  alla  somma  di  lire  mille 
e non  potrà  eccedere  le  lire  due  mila. 

A questo  punto  si  ravvisa  opportuno  di  prendere 
in  considerazione  la  già  fatta  proposta,  la  quale 
non  fu  fin  ora  nè  ammessa  ìiè  rigettata,  di  esten- 
dere agli  ufficiali  dello  stato  civile,  che  abbiano 
trasgredito  i precetti  della  legge,  la  pena  della  so- 
spensione o della  interdizione  dai  pubblici  ufficii. 

Come  pena  accessoria  e da  applicarsi  soltanto 
nel  caso  di  circostanze  aggravanti,  la  Commissione 
non  ricusa  di  ammetterla,  e perciò  delibera  che 
la  péna  della  sospensione  potrà  essere  aggiunta  ne’ 
casi  previsti  dagli  articoli  8*2 , 83 , 84  e prima 
parte  dell’ 85  (•>.  Quella  poi  dell’interdizione  potrà 
aggiungersi  ne’ casi  contemplati  dalla  seconda  parte 
dell’art.  85. 

Si  ricorda  in  ultimo  che  tutte  le  disposizioni 
contenenti  penalità  contro  gli  sposi  o l’ ufficiale 
dello  stato  civile  esser  dovranno  collocate  nel 
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Capo  speciale,  che  nel  quadro  già  presentalo  fino 
dalla  IV4' adunanza,  trovasi  appositamente  designato 
sotto  il  IN\*  VIIIO). 

Dopo  ciò  l’Autore  del  progetto  crede  di  dover 
sottoporre  alla  Commissione  i motivi  per  cui  non 
impose  alcuna  penalità  a carico  de’ Segretari  co- 
munali. 

L’opera  che  presta  il  segretario  in  tutti  gli  atti 
che  hanno  rapporto  alla  celebrazione  del  matri- 
monio, è di  tanta  importanza  che  spesso,  non  v’ha 
dubbio , potrà  grandissima  intluenza  esercitare  sulla 
più  o meno  esatta  applicazione  della  presente  legge, 
e ciò  più  specialmente  in  alcuni  comuni  rurali  ove 
in  sostanza  la  vera  direzione  delle  cose  comunali 
è affidata  al  prudente  arbitrio  del  segretario.  Sem- 
bra pertanto  che  sotto  tale  aspetto  avrebbe  potuto 
tornar  utile  l’ infliggere  una  qualche  pena  a questa 
classe  di  funzionar». 

Se  per  altro  si  consideri  l’ intrinseco  carat- 
tere dell’opera  stessa  colla  quale  il  segretario  ac- 
compagna gli  atti  che  prestar  deve  in  dipendenza 
della  legge  che  si  sta  compilando , questa  utilità 
svanisce.  Ed  invero,  sebbene  il  di  lui  concorso 
sia  necessario  alla  celebrazione  del  matrimonio,  do- 
vendo egli  apporre  la  propria  firma  a tutti  gli  atti 
che  lo  precedono  o coi  quali  si  compie,  pure  in 
tutte  queste  operazioni  egli  non  interviene  che  a 
guisa  di  certificatore  della  verità  materiale  del  fatto 
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e della  firma  dei  sindaco,  non  come  giudice  della 
regolarità  del  l'alto  medesimo,  lo  che  òdi  esclusiva 
spettanza  del  sindaco,  il  quale  nella  sua  condizione 
di  ufficiale  dello  stato  civile , è V unico  il  di  cui 
intervento  all’atto  di  matrimonio  sia  intimamente 
collegato  alla  esistenza  del  medesimo , e che 
quindi  debba  in  faccia  alla  legge  assumerne  la  re- 
sponsabilità. 

L’ interesse  stesso  della  legge  esige  che  questa 
responsabilità  non  venga  divisa,  come  accadrebbe 
se  si  colpisse  di  una  sanzione  penale  anche  il  se- 
gretario. E facile  prevedere  i conflitti  che  insor- 
gerebbero fra  i due  funzionari  egualmente  passi- 
bili di  una  pena,  egualmente  risponsabili  al  cospetto 
della  legge,  quando  entrambi  non  concordassero 
sulla  celebrazione  di  un  determinato  matrimonio. 
Questa  dualità  sempre  ridonderebbe  in  grave  pre- 
giudizio de’terzi  che  vogliono  unirsi,  e dev’essere 
per  ciò  con  ogni  studio  impedita. 

Non  è poi  da  dimenticarsi  che  tutta  volta  il  se- 
gretario accettasse  donativi  per  se  o li  dividesse 
col  sindaco  a fine  di  commettere  una  di  quelle 
irregolarità  che  importano  l’annullamento  del  ma- 
trimonio, tali  fatti  cadrebbero  sotto  le  disposizioni 
del  Cod.  Penale,  nè  sfuggirebbe  quindi  la  pena  a 
tal  proposito  stabilita. 

Che  se  le  mancanze  del  segretario  concernessero 
la  men  regolare  tenuta  de’registri  a lui  aflidati,  di 
ciò  non  occorre  far  menzione  nella  presente  legge, 
dovendo  in  quella  che  sarà  compilata  sulla  tenuta 
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dei  registri  dello  stato  civile,  trovar  luogo  relative 
sanzioni. 

La  Commissione,  penetrata  della  ragionevolezza 
delle  osservazioni  fin  qui  riferite,  unanimemente 
annuisce  a che  non  venga  stabilita  sanzione  alcuna 
contro  i segretarii  comunali,  ritenuto  eziandio  che 
non  avvi  Codice  il  quale  porga  esempio  di  con- 
simile disposizione. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  10. 


V.°  il  Vice- Presidente 

DE  FERRARI 


G u.uzzi , Segretario. 
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XXVIII 

ADUNANZA  DEL  25  MAGGIO  4851 

ALLE  ORE  8 DEL  MATTINO 


intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice- Presidente 

FRA SCRINI 

JACQUEMOUD 

LA  liTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


IT  Vice-Presidente  invita  la  Commissione  ad  oc- 
cuparsi del  Capo  VII  del  Progetto,  che  tratta  Della 
separazione  personale , ed  ha  principio  con  P 

Art.  86. 

( Cod.  Frane,  art.  229  ) 

Potrà  il  marito  domandare  la  separazione  perso- 
nale per  causa  di  adulterio  della  moglie. 

Viene  quest’articolo  senza  discussione  approvato. 
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Potrà  la  moglie  domandare  la  personale  separa- 
zione per  causa  (l'adulterio  del  marito,  allorché 
sarà  stalo  da  lui  commesso  nella  casa  coniugale,  o 
in  qualunque  altra  casa  ove  abitasse  la  moglie. 

Potrà  pure  esser  chiesta  dalla  moglie 

I"  Se  consti  per  mezzo  di  sentenza  che  il 
marito  ha  mancato  alla  fede  coniugale. 

2°  Se  la  moglie  prova  l'adulterio  del  marito 
in  conformità  dell'articolo  525  del  Codice  Penale O. 

3°  Se  il  marito  mantenga  pubblicamente  una 
concubina. 

In  quest' ultimo  caso  la  domanda  potrà  soltanto 
proporsi,  se  sarà  sottoscritta  da  due  dei  più  pros- 
simi congiunti  maschi  della  moglie. 

L’Autore  del  progetto  nello  svolgere  i motivi 
die  servono  di  base  a quest’articolo,  parte  anzi 
tutto  dall’  osservazione  che  F adulterio  , consi- 
derato come  offesa  alla  fedeltà  coniugale , tanto 
sotto  F aspetto  morale  che  religioso  riveste  un 
carattere  di  gravità  eguale  si  nella  donna  che  nel- 
l’uomo. In  conformità  di  questo  principio,  a ter- 
mini del  diritto  canonico,  l’adulterio  è causa  di  se- 
parazione pel  marito  come  per  la  moglie , lo  che 
trovasi  pure  ammesso  nel  Codice  Austriaco  ed  in 
altri  Codici  di  Aiomagna.  Nulladimcno  malgrado  la 

(I)  Ari.  525  Cod.  Pcn.  - Le  side  provi  thè  polimmo  essere  ammette  con- 
tro r imputato  di  complicità,  saranno  olire  il  flagrante  reato  quelle  risultanti 
ila  lettere  o da  altre  tarli  dal  medesimo  scritte. 
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verità  di  siffatta  massima,  e l'autorevole  appoggio 
ch’essa  trova  nelle  legislazioni  testé  citate,  d’uopo  è 
riconoscere  che , avuto  riguardo  a’  suoi  possibili 
effetti,  altra  è la  gravità  di  tale  reato  allorché  viene 
commesso  dalla  moglie,  ed  altra  quando  lo  sia  dai 
marito.  Questa  differenza  fu  in  vero  ritenuta  dai 
compilatori  del  Codice  Francese,  ma  ne  spinsero 
forse  tropp’ oltre  le  conseguenze,  con  lo  stabilire 
che  la  moglie  non  potesse  chiedere  la  separazione 
a causa  d’adulterio  del  marito,  se  non  quando  il 
medesimo  avesse  tenuto  la  propria  concubina  nella 
casa  coniugale. 

A quante  scandalose  questioni  abbia  dato  luogo 
cosiffatta  disposizione  del  Codice  Francese  è qui 
superfluo  di  riferire.  Sono  a tutti  note  le  diverse 
e non  sempre  giuste  interpretazioni  che  s’  incon- 
trano nella  giurisprudenza  francese  relativamente 
alle  parole,  di  cui  nell’articolo  230  di  quel  Codice 
( lorsqiiil  aura  lena  sa  concubine  dans  la  maison 
commune),  come  nessuno  ignora  le  immorali  con- 
seguenze che  esse  produssero.  Era  dunque  neces- 
sario avvisare  al  modo  di  non  incorrere  in  simili 
inconvenienti,  come  per  altra  parte  era  d’ uopo 
evitare  quelli  derivanti  dal  sistema  del  diritto  ca- 
nonico e del  Codice  Austriaco.  Si  fu  appunto  per 
iscegliere  una  via  intermedia,  la  quale  conciliasse 
ad  * un  tempo  l’ interesse  generale  della  moralità 
pubblica  con  quello  privato  delle  famiglie , che 
venne  immaginato  il  nuovo  sistema  proposto  in 
quest’articolo. 

at, 
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Con  esso,  non  viene  esteso  il  diritto  della  moglie 
tino  a poter  chiedere  la  separazione  per  qualunque 
adulterio  consumato  dal  marito,  come  non  fu 
ristretto  al  solo  caso  della  concubina  mantenuta 
nella  casa  coniugale;  ma  si  disse  che  la  separa- 
zione potrà  esser  chiesta  dalla  moglie  tuttavolta 
che  l’adulterio  del  marito  abbia  avuto  luogo  nella 
casa  suddetta,  od  in  qualunque  altra  dove  essa 
abitasse.  Sembrò  .che  in  queste  circostanze  l’adul- 
terio, acquistando  in  ragione  del  luogo  una  mag- 
gior gravità  per  l’oltraggio  più  diretto  che  arreca 
alla  inviolabilità  del  talamo,  ed  essendo  noto  alla 
moglie  senza  ch’essa  spinga  le  sue  indagini  fuori 
della  casa  maritale,  dovesse  darle  diritto  di  sepa- 
razione. 

Cosi  pure  allorquando  1’  adulterio  venisse  a ri- 
sultare da  una  sentenza  , non  essendovi  mestieri 
d’inquisizione,  ed  il  fatto  avendo  acquistata  pub- 
blicità , non  poteva  nè  anche  in  questo  caso  ragio- 
nevolmente rifiutarsi  alla  moglie  il  diritto  di  cui 
si  tratta. 

Lo  stesso  dicasi  allorché  la  moglie  possa  pro- 
durre la  prova  scritta  dell’  adulterio  del  marito , 
caso  a cui  si  accenna  nel  N.°  2 di  quest’articolo. 

Si  credette  insomma  che  tutte  le  volte  in  cui  la 
moglie  fosse  in  grado  di  denunziare  l’adulterio  del 
marito,  o perchè  avvenuto  nella  propria  casa  d’abi- 
tazione, o perchè  risultante  in  modo  da  non  poter 
essere  seriamente  contestato,  dovesse  a lei  con- 
cedersi la  facoltà  di  chiedere  la  separazione,  av- 
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vegnachò  in  queste  circostanze  manchi  ogni  ragione 
di  negare  alla  moglie  una  facoltà  mercè  cui  potrebbe 
farsi  indagatrice  della  privata  condotta  del  marito 
fuori  delle  domestiche  mura. 

Da  un’identica  ragione  venne  pure  dettato  il  3° 
numero  dell’articolo,  il  quale  è desunto  dal  Codice 
di  Napoli.  Quando  il  fatto  del  mantenimento  d’una 
concubina  è pubblico,  non  avvi  più  azione  inda- 
gatoria  nella  moglie  che  lo  denunzia,  nè  quindi 
motivo  di  rifiutarle  il  diritto  d’  invocarlo  per  causa 
di  separazione.  Ad  evitare  ciò  non  pertanto  che  in 
questi  casi  possa  aver  predominio  l’unica  spinta 
della  passione , quasi  sempre  suggeritrice  di  mal 
prudenti  consigli,  si  stimò  opportuno  di  prescrivere 
che  la  domanda  in  separazione  venisse  accompa- 
gnata dal  consentimento  di  due  fra  i più  prossimi 
congiunti  maschi  della  moglie,  i quali,  col  nome 
loro  apposto  alla  domanda  stessa,  avrebbero  offerto 
una  sufficiente  guarentigia,  tanto  stilla  verità  dei 
fatti  come  sulla  necessità  che  indusse  la  moglie  a 
chiedere  la  separazione. 

Eliminato  così  ogni  pericolo  di  veder  convertile 
tali  domande  in  istruraento  di  vessazione  per  parte 
delle  mogli  a danno  de’ mariti,  ragione  di  giu- 
stizia e d’  equità  esigeva  si  lasciasse  loro  un  mezzo 
legale  col  quale  sottrarsi  ad  una  convivenza,  jier 
conculcata  fede  e per  offeso  amor  proprio  resa 
insopportabile,  di  modo  che  coercitivamente  pro- 
tratta, a ben  più  gravi  e funeste  cause  di  sepa- 
razione verrebbe  col  tempo  a dar  luogo. 
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Parlano  contro  l’accennato  sistema  alcuni  Membri, 
fra  i quali  uno  più  specialmente  si  estende  a con- 
siderare la  sostanziale  deviazione  ch’esso  racchiude 
tanto  dai  principii  razionali  che  hanno  dominio  in 
questa  materia,  quanto  dallo  spirito  che,  correlati- 
vamente ai  medesimi,  informa  le  leggi  dello  Stato 
e quelle  di  altri  paesi  stranieri. 

L’adulterio  del  marito  per  quanto,  in  se  stesso 
considerato,  costituisca  un’ offesa  alla  morale  assai 
grave,  pure  nell’interesse  sociale,  eh’ esser  deve 
guida  costante  alle  prescrizioni  del  legislatore, 
simile  reato  acquista  un  carattere  che  è ben  lungi 
dal  presentare  quella  importanza  che  gli  si  volle 
in  quest’  articolo  attribuire , a segno  che  per  un 
solo  anche  accidentale  adulterio  commesso  dal 
marito  nella  casa  coniugale,  potrebbe  sull’istanza 
della  moglie  farsi  luogo  alla  separazione. 

Questa  conseguenza  di  un  principio  d’eguaglianza 
morale  fra  l’adulterio  del  marito  e quello  della 
moglie , quand’  anche  non  fosse  tale  da  lasciar 
campo  nella  pratica  ai  più  gravi  inconvenienti , 
implicherebbe  sempre  una  contraddizione  col  prin- 
cipio stesso  da  cui  avrebbe  tolto  origine.  Ed  in- 
vero , non  può  concepirsi  come  il  luogo  in  cui 
fu  consumato  1’  adulterio  , possa  tanto  influire 
sull’  apprezzamento  di  simile  infrazione , da  mu- 
tarne intrinsecamente  la  morale  natura,  che  si 
suppose  eguale  a quella  della  corrispondente  in- 
frazione per  parte  della  moglie.  Per  essere  conse- 
guenti al  principio  e non  incorrere  in  quest’  as- 
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surdo,  converrebbe  accordare  la  separazione  an- 
che per  F adulterio  commesso  dal  marito  fuori 
della  casa  coniugale;  la  qual  cosa  quanto  sarebbe 
inopportuna  e pregiudicievole  non  è qui  d’  uopo 
di  dimostrare. 

Ma  facendo  pure  astrazione  da  questa  incongruenza, 
non  meno  difettoso  apparisce  il  sistema  che  si 
combatte,  per  gl’ inconvenienti,  come  già  si  accen- 
nava, ai  quali  presterebbe  occasione  nella  pratica. 
Essi  si  rannodano  principalmente  alla  facilità  con 
tal  mezzo  aperta  alle  separazioni  fra  coniugati  ; 
perciocché  il  marito  trovando  un  freno  nell’opinione 
pubblica  a denunciare  i falli  della  moglie , il  cui 
disdoro  viene  a ricadere  sopra  V intiera  famiglia, 
difficilmente  si  risolve  ad  un  passo  così  estremo , 
e rare  quindi  sogliono  essere  le  separazioni  che 
ne  derivano;  mentre  la  moglie  non  avendo  eguale 
ritegno,  sarebbe  più  facilmente  indotta  a far  uso 
della  denuncia  contro  il  marito.  Nò  questa  consi- 
derazione è per  vero  di  poco  momento,  dappoiché 
forse  non  fu  essa  uno  degli  ultimi  motivi  fra  quelli 
che  determinarono  la  maggior  parte  de’ legislatori, 
a rifiutare  alle  mogli  il  diritto  di  separazione  per 
causa  di  un  adulterio  qualunque  del  marito. 

La  differenza  tra  le  respettive  violazioni  di  fede 
coniugale , se  si  eccettuino  le  disposizioni  del 
diritto  canonico  le  quali  hanno  scopo  diverso  dalle 
leggi  civili,  trovasi  sancita  in  quasi  tutti  i Codici 
stranieri , non  meno  che  nel  Codice  Penale  Sardo  , 
dove  l’ adulterio  della  moglie  è tenuto  in  conto 
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di  realo  molto  più  grave  di  quello  commesso  dal 
marito. 

Dal  confronto  e dall’esame  de’ Codici  stessi,  un’ 
osservazione  e molto  importante  si  può  dedurre, 
che  cioè  i legislatori  distinsero  i fatti  accidentali 
da  una  condotta  sregolata  e continua  per  parte  del 
marito  , permettendo  in  questi  ultimi  casi  sol- 
tanto, che  la  moglie  potesse  agire  in  separazione 
contro  il  medesimo.  Siffatto  principio  dominante 
in  quasi  tutte  le  legislazioni  e nel  nostro  Codice 
Penale,  sembra  esser  quello  che  dovrebbe  servir 
di  norma  in  questa  parte  delle  disposizioni  della 
presente  legge,  se  non  si  vogliono  in  essa  intro- 
durre nuovi  sistemi,  i quali  oltre  a patir  difetto 
di  un  sufficiente  appoggio  razionale,  non  abbiano 
in  loro  favore  nè  l’autorità  di  numerosi  esempi  nè 
quella  più  efficace  che  si  ritrae  dalla  pratica  appli- 
cazione felicemente  sperimentata. 

E questo  si  accenna  volendo  alludere  agli  effetti 
complessivi  del  principio,  non  per  rendere  un  elogio 
alle  espressioni  con  le  quali  trovasi  formolato  il 
sistema  del  Codice  Francese  ; imperocché  quan- 
tunque la  giurisprudenza  abbia  in  parte  sciolte,  e 
quasi  sempre  nel  senso  più  consono  alla  morale,  le 
questioni  che  insorsero  intorno  al  significato  della 
parola  concubina  usata  in  quel  Codice,  tale  significa- 
zione non  potè  però  mai  estendersi  fino  a compren- 
dere le  pratiche  illecite  ? tenute,  sebbene  abitual- 
mente , con  donne  diverse , la  parola  concubina 
implicando  la  sola  idea  di  abitudine  congiunta  colla 
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individualità.  In  questo  senso  può  dunque  accusarsi 
di  trascuratezza  la  redazione  del  Codice  Francese  , 
e non  sarebbe  piccola  deviazione  in  omaggio  ai 
principii  di  moralità  che  furono  dall1  Autore  del 
progetto  invocati,  quando  nella  presente  legge  ve- 
nisse a modificarsi  il  suddetto  sistema,  adottando 
una  locuzione  che  comprendesse  ad  un  tempo  e 
l’ipotesi  della  concubina  mantenuta  nella  casa  con- 
iugale , e la  circostanza  dell’  abitudine  conciliata 
con  quella  della  pluralità  delle  persone. 

Così,  a cagione  d’esempio,  potrebbe  dirsi,  la 
moglie  aver  diritto  di  chiedere  la  separazione  al- 
lorché il  marito  tenga  nella  casa  coniugale  una 
concubina , o si  abbandoni  abitualmente  aWadulterio. 
Con  questa  disposizione  verrebbe  inoltre  ad  abbrac- 
ciarsi il  caso  preveduto  nel  N.°  3 dell’articolo  ca- 
dente in  esame;  rimarrebbero  soltanto  esclusi  i 
fatti  accidentali,  in  ordine  ai  quali,  se  si  tolga 
quello  di  adulterio  risultante  da  un  giudicato,  che 
può  forse  presentare  una  qualche  ragione  di  ani* 
messibilità,  sarebbe,  come  fu  già  dimostrato,  im- 
provvido consiglio  il  riferirvisi,  anche  in  modo 
restrittivo  ma  esplicito,  come  nella  prima  parte 
di  quest’articolo. 

Si  disse  in  modo  esplicito , dappoiché  l’eventualità 
alla  quale  ivi  si  accenna  non  mancherebbe  di  es- 
sere dalla  legge  implicitamente  contemplata  nel- 
l’articolo successivo  (*),  dove  si  parla  della  sepa- 


(I)  V.  pag.  553. 
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razione  chiesta  dalla  moglie  per  gravi  ingiurie 
ricevute  dal  marito,  non  potendosi  al  certo  con- 
cepire ingiuria  più  grave  verso  la  moglie,  dell’adul- 
terio commesso  da  questi  nella  casa  medesima  in  cui 
essa  dimora,  nè  è presumibile  che  la  giurisprudenza 
sarebbe  per  rifiutarsi  a tale  interpretazione. 

Ove  per  lo  contrario  si  stabilisca  in  modo  espresso, 
potere  esser  causa  di  separazione  invocabile  dalla 
moglie,  qualunque  benché  accidentale  adulterio 
commesso  dal  marito  nella  casa  coniugale,  oltre 
gli  sconcerti  già  accennati , si  avranno  inces- 
santi denunzie  per  simili  fatti,  che  molte  volte 
essendo  destituiti  di  fondamento  non  potranno  pro- 
varsi, ma  serviranno  intanto  di  pretesto  a pro- 
vocare discordie , mercè  le  quali  far  poi  divenire 
per  altre  cause  necessaria  quella  separazione , che 
per  difetto  di  prova  non  fu  pronunciata  dietro  la 
prima  querela  dal  Tribunale. 

Questi  pericoli  a cui  sì  fatta  legge  esporrebbe 
la  pace  interna  delle  famiglie,  sono  gravi  e degni 
di  considerazione , tanto  più  che  non  trovereb- 
bero compenso  nell’  interesse  della  morale  pub- 
blica, in  quel  miglioramento  che  potesse  aspettarsi 
nella  condotta  degli  uomini  ammogliati , stante  che 
la  proposta  fin  ora  impugnata  si  traduce  in  ultima 
analisi,  non  in  una  raccomandazione  di  rispetto 
alla  fedeltà  coniugale , ma  in  una  semplice  con- 
venienza di  località , davanti  alla  quale  nè  la  mala 
fede  nè  la  scostumatezza  troverebbero  serio  ostacolo. 

Conchiude  quindi  l’opinante  affinchè  si  restringa  la 
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causa  di  separazione  per  adulterio  del  marito,  ai 
termini  dell’emendamento  più  sopra  notalo,  salvo 
ad  ulteriormente  esaminare,  se  per  ciò  che  riguarda 
i casi  accidentali  convenga  ammettere  quello  di 
adulterio  risultante  da  una  sentenza. 

Riprende  l’ Autore  del  progetto  a sostenere  il 
sistema  da  lui  proposto,  facendo  osservare  non 
potersi  accogliere  l’obbietto  col  quale  si  volle  porre 
in  rilievo,  non  essere  consentaneo  ai  principii  stessi 
che  informano  questa  disposizione  di  legge,  lo 
ammettere  per  causa  di  separazione  l’adulterio 
accidentale  del  marito  consumato  nella  casa  con- 
iugale. 

E vero  che  in  se  medesima  considerata  la  natura 
intrinseca  del  fatto  per  cui  I’  uomo  possa  rendersi 
colpevole  di  lesa  fedeltà  coniugale  verso  la  moglie, 
non  cambia  nè  si  trasmuta  in  ragione  della  località. 
Ma  un  tal  modo  di  considerare  simili  trasgressioni 
è troppo  astratto  , partendo  esso  da  un  punto  di 
vista  unicamente  morale,  mentre  il  legislatore  deve 
tener  conto  non  solo  di  questo,  ma  anche  di  altri 
elementi  che  pure  è d’uopo  concorrano  a rendere 
complete  le  sue  prescrizioni.  E nella  presente  ma- 
teria, se  per  una  parte  bannovi  principii  di  morale 
degni  del  più  alto  rispetto,  insorgono  per  l’altra 
considerazioni  sociali  di  non  minore  importanza, 
che  non  potrebbero  in  modo  alcuno  trascurarsi. 

Sarebbe  in  fatti  non  solo  dannoso  pe’suoi  risul- 
tamenti,  ma  anche  contrario  a quella  subordinazione 
che  la  moglie  deve  al  marito,  e che  è precipuo 
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fondamento  della  società  coniugale,  il  permettere 
che  ad  ogni  qualunque  sospettato  adulterio  di  que- 
st’ultimo potesse  dalla  stessa  invocarsi  la  sepa- 
razione. Finché  le  trasgressioni  del  marito  hanno 
luogo  fuori  della  casa  coniugale,  è da  presumersi 
che  non  giungano  a conoscenza  della  moglie,  la 
quale  indagar  non  deve  nè  tampoco  sorvegliare  la 
condotta  che  tiene  il  marito  fuori  delle  domestiche 
mura;  ma  allorquando  queste  violazioni  di  fede  si 
commettono  fra  quelle  pareti  in  cui  essa  stessa  di- 
mora, non  avvi  più  ragione  di  presumere  in  lei  l’igno- 
ranza del  fatto,  ed  anzi  subentra  la  necessità  di 
accordarle  il  diritto  di  denunziarlo,  se  non  si  vuole 
esporre  a gravi  e funesti  pericoli  l’ interna  pace 
della  famiglia. 

Quale  sarà  in  vero  la  condizione  di  una  donna 
per  siffatto  modo  oltraggiata  dal  proprio  consorte? 
Offesa  nell’ affetto  o nelPamor  proprio,  potrà  essa 
ancor  soddisfare  con  animo  volonteroso  e tranquillo 
a tutt’  i doveri  di  madre  e di  sposa  ? La  giorna- 
liera esperienza  pur  troppo  attesta  a quali  disordini 
diano  origine  questi  intestini  disgusti,  che  si  tras- 
mutano il  più  delle  volte  in  discordie  compromet- 
tenti sempre  la  tranquillità  domestica  e l’educa- 
zione della  prole,  come  non  di  rado  la  salute  e 
la  vita  stessa  de’ coniugi.  Egli  è perciò  che  a fronte 
di  questi  gravissimi  sconcerti,  la  separazione,  seb- 
bene non  vada  scevra  da  inconvenienti,  si  trasmuta 
però  in  beneficio,  dal  momento  che  ofTre  rimedio 
a mali  di  gran  lunga  maggiori. 
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Nè  dicasi  superfluo  il  tener  parola  in  quest’  ar- 
ticolo dell’  adulterio  commesso  dal  marito  nella 
casa  coniugale,  potendosi  tal  fatto  equiparare  ad 
una  grave  ingiuria,  perla  quale,  a termini  dell’ar- 
ticolo seguente , sarebbe  sempre  lecito  alla  mo- 
glie di  chiedere  la  separazione.  Quest’  assimilazione 
oltre  che  rimarrebbe  soggetta  all’ arbitrio  de’ Tri- 
bunali, e quindi  sempre  incerta,  non  si  presente- 
rebbe poi  nè  pure  in  se  stessa  corrispondente  al 
vero  significato  della  parola  ingiuria , la  quale  nel- 
P articolo  successivo  viene  usata  nel  senso  suo 
proprio  e speciale,  di  offesa  ingiusta  commessa  con 
mala  intenzione  a danno  e dolore  della  moglie, 
più  tosto  con  parole  che  con  fatti;  senso  questo 
che  le  è attribuito  nel  linguaggio  del  Codice  Penale. 

Gli  esempi  di  legislazioni  che  adottarono  un 
tale  sistema,  non  mancano;  basti  citare  il  Codice 
d’Austria,  quello  di  Baviera,  ed  alcuni  altri  della 
Germania.  Quanto  poi  alle  leggi  canoniche,  le  quali 
concedono  più  ampii  diritti  alle  mogli,  potranno 
bensì  rifiutarsi  come  modello,  ma  non  sarà  men 
vero  che  da  lunghi  anni  trovandosi  in  vigore  appo 
noi,  hanno  informalo  per  modo  i costumi  del  paese, 
che  sotto  questo  aspetto  sarebbevi  molto  a dubitare, 
se  fosse  conveniente  di  abbandonarne  affatto  la 
traccia. 

Qualora  si  adottasse  P emendamento  dal  preopi- 
nante presentato  , risorgerebbero  tutte  le  diffi- 
coltà già  indicate  a proposito  del  sistema  fran- 
cese , relativamente  alle  restrittive  interpretazioni 
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che  possono  attribuirsi  alla  parola  concubina.  Ma 
prescindendo  da  ciò,  egli  sarebbe  ben  lungi  dal 
soddisfare  allo  scopo  che  il  legislatore  deve  pro- 
porsi in  quest’  argomento. 

Si  ripeta  un’ultima  volta:  se  si  ammette,  come 
non  può  negarsi,  che  un  adulterio,  anche  acci- 
dentalmente commesso  dal  marito  nella  casa  ove 
abita  la  moglie,  è tal  fatto,  che  può  ingenerare  la 
discordia  fra  coniugi,  e con  essa  tutti  gl’incalco- 
labili danni  che  ne  sono  la  conseguenza;  se  è vero 
che  precipuo  intento  della  legge  quello  esser  debba 
di  provvedere  alla  pace  e buon  andamento  delle 
famiglie,  qual  motivo  rimane  di  negare  alla  moglie 
y la  separazione  pel  caso  di  cui  si  tratta? 

Un  Membro  appoggia  queste  considerazioni,  e 
riflette  che  tali  insulti  fatti  dal  marito  sotto  gli  oc- 
chi, per  così  esprimersi,  della  moglie,  o sono  da 
questa  tollerati  con  indifferenza,  ed  in  tal  caso  non 
avrà  luogo  denuncia;  oppure  feriscono  vivamente 
il  di  lei  animo,  ed  allora , ove  non  predomini  la 
rassegnazione,  virtù  che  si  può  dire  insita  nel  cuore 
delle  madri,  si  avrà  certo  indizio  che  l’insulto  pro- 
dusse una  sensazione  di  dolore  o d’avversione 
talmente  forte,  che  sarebbe  ingiusto  negare  a chi 
F ha  sofferta  il  mezzo  di  liberarsi  da  una  posizione 
divenuta  ormai  insopportabile.  Ad  evitare  però 
gl’inConvenienti  che  potrebbero  verificarsi  quando 
si  accordasse  alla  moglie  il  diritto  più  volte  in- 
dicato senza  limitazione  alcuna  di  tempo  nella  fa- 
coltà di  usarne,  l’opinante  propone  di  restringere 
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ad  un  breve  termine  questa  facoltà,  coinè  sarebbe 
quello  di  15  giorni  o di  un  mese  al  più,  dopo 
l’avuta  conoscenza  del  fatto. 

Risulta  pertanto  dalla  iin  qui  svolta  discussione 
essere  tre  le  proposte  sopra  le  quali  la  Commis- 
sione dovrebbe  aprire  il  suo  sentimento:  la  prima 
diretta  a contemplare  il  caso  di  adulterio  abi- 
tuale del  marito,  e il  mantenimento  della  concu- 
bina nella  casa  coniugale;  la  seconda  che  si  rife- 
risce al  sistema  contenuto  nell’ art.  87  del  Progetto; 
la  terza  finalmente  che  concerne  un’  aggiunta  da 
farsi  a quest’  ultimo  sistema , limitando  a 1 5 giorni 
o ad  un  mese  il  termine  utile  entro  cui  sia  lecito 
alla  moglie  di  presentare  i suoi  reclami  contro  il 
marito. 

Messe  a partito  queste  proposizioni  nell’  ordine 
enunciato,  viene  adottata  la  seconda  alla  maggio- 
ranza di  cinque  voti,  motivo  per  cui  rimane  con- 
fermata la  prima  parte  dell’articolo  in  discussione. 

Quanto  al  termine  utile  a poter  promuovere  la 
separazione,  si  stabilisce  che  la  moglie  avrà  tempo 
un  anno  a far  valere  questo  suo  diritto,  conside- 
rando essere  conveniente  concedere  molta  lati- 
tudine, onde  dar  campo  ad  una  più  matura  ri- 
flessione. 

Lo  stesso  periodo  di  un  anno  sarà  esteso  anche 
a tutti  gli  altri  casi  in  cui  la  moglie  può  intentare 
simile  azione. 

Vengono  pure  dalla  sovr’ accennata  maggioranza 
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approvati  i successivi  N.1 1 e 3 dello  stesso  articolo. 

11  N.°  2 è adottato  all’  unanimità. 

Rimane  1’  ultima  parte  relativa  all’  assistenza  di 
due  de’ più  prossimi  congiunti  della  moglie,  qua- 
lora essa  voglia  inoltrare  domanda  di  separazione 
in  causa  di  mantenuta  concubina  per  parte  del 
marito  con  pubblico  scandalo. 

Alcuni  Membri  osservano  che  questo  tempera- 
mento, diretto  ad  impedire  l’abuso  di  simili  do- 
mande, si  convertirebbe  il  più  delle  volte  in  un 
vero  ostacolo  ad  intentare  l’ azione  di  cui  si  tratta, 
per  la  difficoltà  di  rinvenire  congiunti  maschi  fra 
i più  prossimi  della  moglie , che  vogliano  prestarsi 
a concorrere  col  loro  consenso  alla  separazione, 
o che  non  mettano  a prezzo  la  loro  adesione  con 
pericolo  della  stessa  moralità  della  moglie. 

Se  pertanto  si  togliesse  anzi  tutto  la  restri- 
zione del  sesso , e quindi  si  limitasse  il  concetto 
troppo  generico  di  congiunti  prossimi,  dando  il 
diritto  di  acconsentire  ai  soli  ascendenti  e fra- 
telli della  moglie , detti  inconvenienti  rimarreb- 
bero eliminati , e si  potrebbe  in  tal  caso  esten- 
dere obbligatoriamente  questa  cautela,  all’ipotesi 
cui  si  riferisce  la  prima  parte  dell’  articolo, 
non  meno  che  a quella  contemplata  sotto  il  IN."  2. 
Dal  momento  in  fatti  che  la  presunzione  di  e- 
quità  e di  morale  interesse  de’  parenti  chiamati 
ad  acconsentire  alla  domanda  in  separazione  non 
offrisse  più  dubbio  alcuno,  siccome  nell’accor- 
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dare  o rifiutare  il  proprio  consenlimeuto  essi  pren- 
derebbero consiglio  dal  minor  male  che  fosse  per 
verificarsi  scegliendo  l’ uno  piuttosto  che  F altro 
partito,  non  rimarrebbe  ragione  di  limitare  la  ne- 
cessità di  siffatto  consenso  al  solo  cjjso  per  cui 
fu  prescritto  nel  Progetto,  a quello  cioè  della  do- 
manda in  separazione  fondata  sul  mantenimento 
in  modo  pubblico  di  una  concubina. 

?Jon  trova  difficoltà  F Autore  del  progetto  a che 
si  sopprima  la  parola  maschi,  come  pure  non  dis- 
sente alla  proposta  di  specificare  quali  debbano 
essere  i parenti  chiamati  ad  autorizzare  la  domanda 
della  moglie. 

Ma  in  quanto  all’  estendere  F obbligo  di  tale  au- 
torizzazione, anche  al  caso  mentovato  nella  prima 
parte  dell’  articolo  e nel  N.°  2,  egli  no  ’l  crede 
conveniente;  perciocché  ammesse  pure  le  modifi- 
cazioni sovra  enunciate,  non  viene  a cessare  per 
la  moglie  la  difficoltà  d’ottenere  il  consenso  e la 
firma  che  si  richiedono.  In  vista  appunto  di  tale 
difficoltà  egli  aveva  ristretto  F obbligo  del  consenso 
de’  parenti  al  solo  caso  contemplato  nel  N.°  3, 
essendo  questo  il  meno  favorevole  per  la  moglie, 
e nel  quale  non  avrebbe  potuto  risentire  un  grave 
pregiudizio,  quand’  anche  il  voluto  consentimento 
le  venisse  niegato.  Che  se  in  vece  si  renda  obbli- 
gatorio F appoggio  de’  congiunti  per  le  altre  cause 
sopra  enunciate , ciò  costituirà  un  vero  impedi- 
mento all’  esercizio  del  diritto  che  si  vuol  con- 
cedere alle  mogli,  talché  non  poche  rimanere  do- 
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vrebbero  sacrificale  alla  convivenza  per  non  aver 
potuto  conseguire,  forse  per  riguardi  affatto  intem- 
pestivi, la  necessaria  autorizzazione  ad  inoltrare 
la  domanda. 

Per  non  incorrere  in  queste  difficoltà , altri  sug- 
gerisce di  abbandonare  T idea  di  far  dipendere 
l’azione  della  moglie  dal  beneplacito  de’ parenti, 
cambiando  1’  obbligo  del  consenso  in  quello  di  un 
semplice  consiglio,  da  chiedersi  ai  medesimi  dalla 
donna  prima  di  risolversi  ad  innoltrare  l’ istanza 
per  la  separazione  dal  marito,  salva  ad  essa  la 
facoltà  di  regolarsi  in  seguito  come  meglio  le  ag- 
gradi, non  dovendosi  maggiormente  inceppare  un’ 
azione  che  alla  moglie  di  pien  diritto  compete,  e 
di  cui  essa  sola  deve  esser  arbitra. 

Ove  si  ammettesse  questo  partito,  certo  non  ri- 
marrebbe motivo  alcuno  per  nbn  estenderlo  a tutti 
i casi  in  cui  la  moglie  è autorizzata  a chiedere  la 
separazione;  ma  la  Commissione  quantunque  negar 
non  voglia  l’ influenza  che  il  consiglio  de’  parenti 
esercitar  potrebbe  sull’  animo  della  moglie , lo  re- 
puta ciò  nondimeno  qual  freno  insufficiente  ad 
impedire  che  si  producano  inconsiderate  domande 
a danno  del  marito  ; cosicché  non  crede  doversi 
discostare  dal  sistema  di  esigere  un  vero  consenti- 
mento, e non  un  semplice  consiglio  per  parte  di 
costoro. 

Anzi,  considerando  che  qualora  si  limitasse  l’ob- 
bligo di  acconsentire  ai  soli  ascendenti  o fratelli 
della  moglie , questa , tuttavolta  fosse  priva  di 
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zione senza  il  consentimento  di  persona  alcuna , 
per  togliere  cotesta  possibilità,  alcuno  propone  di 
stabilire  che  in  mancanza  dei  parenti  dalla  legge 
indicati,  debba  la  moglie  rivolgersi,  per  ottenere  il 
consenso  stesso,  ad  una  autorità,  che  potrebbe  al- 
P uopo  designarsi  o nella  persona  del  pubblico 
ministero,  o in  quella  del  Presidente,  o nell’intero 
corpo  del  Tribunale. 

Non  manca  però  chi  faccia  riflettere , essere 
inammessibile  P autorizzazione  del  pubblico  mi- 
nistero, perchè  in  alcuni  casi  non  potrebbe  venir 
prestata,  quando  cioè  esso  medesimo  è parte  nel 
giudizio.  Nè  meglio  conveniente  sarebbe  il  far  di- 
pendere l’esercizio  di  un’azione  cosi  importante 
della  moglie,  dal  solo  arbitrio  di  un’  unica  persona 
come  il  Presidente  del  Tribunale.  Quanto  poi  al- 
P autorizzazione  di  quest’  ultimo,  sembra  che  a 
termini  dell’ art.  13-1  del  Cod.  Civ.  0),  non  possa 
rimaner  dubbio  sulla  necessità  della  medesima, 
sempre  che  non  sianvi  disposizioni  speciali  invol- 
venti  una  deroga  a quanto  trovasi  in  quell’articolo 
stabilito.  Laonde,  ove  non  esistano  per  la  moglie 
i parenti  il  di  cui  consenso,  in  vece  di  quello  del 
Tribunale,  verrebbe  in  certe  circostanze  speciali 
da  questa  legge  richiesto,  si  applicheranno  le  dispo- 
sizioni del  diritto  comune,  pel  noto  principio  che 

(I)  Art.  131  Cod.  Civ.  - Negli  alti  giudiziali , in  cui  gli  interessi  del 
marito  potessero  essere  in  opposizione  con  quelli  della  moglie , sarà  parimente 
necessaria  V autorizzazione  del  Tribunale, 
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la  regola  generale  subentra  ogni  qual  volta  vien 
meno  P eccezione. 

Sebbene  l’Autore  del  progetto  non  ammetta,  che 
qualora  si  tacesse  il  caso  di  mancanza  de’ parenti 
potrebbe  di  pien  diritto  applicarsi  il  citato  articolo 
del  Codice  Civile,  il  quale  più  specialmente  si  ri- 
ferisce ad  atti  giudiziali  della  moglie  per  interessi 
pecuniarii  in  opposizione  a quelli  del  marito,  pure 
non  troverebbe  difficoltà  ad  accogliere  il  principio, 
dichiarando  espressamente  nell’  articolo  che  si  di- 
scute, dovere  l’autorizzazione  del  Tribunale  ac- 
compagnare la  domanda  in  separazione  della  mo- 
glie, tuttavolta  che  ad  essa  manchi  quella  dei 
parenti  all’uopo  designati. 

Tale  proposizione  che  racchiude  il  vantaggio  di 
contemplare  non  solo  il  caso  di  mancanza  de’pa- 
renti  o d’impossibilità  dei  medesimi  ad  acconsen- 
tire, ma  anche  quello  del  loro  rifiuto,  viene  dalla 
Commissione  accettata  alla  maggioranza  di  cinque 
voti  contro  tre. 

Questa  minorità  persiste  nell’  idea  di  non  vin- 
colare l’azione  della  moglie  con  autorizzazione  di 
sorta , riconoscendo  sufficiente  il  semplice  preven- 
tivo consiglio  da  essa  chiesto  ai  parenti. 

Passando  a statuire  sul  grado  di  parentela  a cui 
limitar  debbasi  la  facoltà  di  prestare  il  consenso 
in  discorso,  la  Commissione  si  trova  quasi  unanime 
nel  designare  a colai  line  i soli  ascendenti  e fra- 
telli, tanto  germani  che  consanguinei  della  moglie. 
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Per  quanto  lilialmente  concerne  i casi  ai  quali 
convenga  estendere  1’  obbligo  della  sovraespressa 
autorizzazione,  alcuno,  come  già  tu  accennato,  lo 
vorrebbe  prescritto  per  tutti  quelli  che  sono  con- 
templati in  quest’articolo;  altri  in  vece  soltanto  pei 
casi  contenuti  uella  prima  parte,  c nei  N.‘  2 e 3; 
altri  poi , limitato  ai  soli  N.‘  2 e 3. 

L’opinione  di  questi  ultimi,  è quella  che  ottiene 
in  suo  favore  la  maggiorità  dei  voti,  e resta  quindi 
dalla  Commissione  adottata. 

Nelle  deliberazioni  fin  qui  prese  in  ordine  al 
consenso  necessario  alla  moglie  per  agire  in  se- 
parazione contro  il  marito,  non  si  ebbe  riguardo 
alcuno  alla  di  lei  età,  non  si  stabilirono  cioè  nonne 
speciali  pel  caso  in  cui,  allorché  intenda  chie- 
dere la  separazione  per  motivi  sebbene  diversi  da 
quelli  pe’quali  l’autorizzazione  de’  parenti  fu  resa 
necessaria,  si  trovasse  ancora  in  età  minore. 

L’Autore  del  progetto  non  ammise,  in  quest’arti- 
colo nè  altrove,  disposizioni  di  sorta  in  proposito, 
e non  solo  per  le  femmine  ma  nè  pure  pei  ma- 
schi, quantunque  intenda  invitare  la  Commissione 
a ritirare  il  voto  emesso  nella  seduta  del  Vi  di- 
cembre scorso  anno  ('),  relativamente  alla  eman- 
cipazione derivante  di  pien  diritto  dal  fatto  del  ma- 
trimonio, avendo  dovuto,  in  seguilo  a più  maturi 
riflessi,  convincersi  dell’inopportunità  d’introdurre 


(1)  V.  pac  161 
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nella  presente  legge  un  tale  principio,  che  impor- 
terebbe grave  cangiamento  al  sistema  del  Codice 
Civile  in  ordine  alla  patria  podestà. 

Considerò  pertanto  che  l’obbligare  il  coniuge  mi- 
nore, ogni  qual  volta  e per  qualunque  causa  vo- 
lesse chiedere  la  separazione,  a dipendere  dall’ar- 
bitrio di  persone  terze,  sarebbe  stato  un  compro- 
mettere gravemente  quella  libertà  di  azione  che  in 
materia  così  speciale  e tutta  attinente  alla  propria 
individualità,  di  pien  diritto  gli  appartiene.  D’al- 
tronde non  conviene  dimenticare  che  in  fatto  di 
matrimonio , le  leggi  tutte  più  o meno  si  scostano 
dal  diritto  comune,  e già  in  molte  parti,  anche 
l’attuale  Progetto  contiene  disposizioni  divergenti 
affatto  dalle  regole  generali,  come,  per  tacere  di 
altre , si  è quella  che  concerne  la  capacità  di  accon- 
sentire stabilita  ai  i5  e ai  48  anni.  Quindi  non  può 
apparire  incongruo  se  colui  il  quale  fu  dalla  legge 
riconosciuto  abile  a prestare  un  consenso  che  deve 
vincolarlo  per  tutta  la  vita,  venga  eziandio  ritenuto 
idoneo  a poter  domandare  la  separazione;  sembra 
anzi  che  l’ una  cosa  sia  necessaria  conseguenza 
dell’altra. 

Che  se  da  queste  generali  considerazioni  si 
discenda  all’esame  pratico  della  tesi,  quali  es- 
ser dovrebbero  le  persone  chiamate  ad  auto- 
rizzare la  domanda  del  coniuge  minore?  Per  la 
moglie,  sarebbe  mestieri  d’instiluire  tutori  appo- 
siti , perocché  col  matrimonio  passando  sotto  la  po- 
destà del  marito,  non  avrebbe  chi  potesse  accon- 
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sentire  alla  sua  domanda.  Quanto  al  marito , ove 
si  ritenga  che  il  matrimonio  non  produca  1’ eman- 
cipazione, s’incontrerebbero  è vero  minori  diffi- 
coltà, ma  sia  nell’un  caso  che  neU’altro,  è egli 
presumibile  che  un  tutore,  o,  se  si  vuole,  un  pa- 
dre , possa  erigersi  competente  giudice  nell’  ap- 
prezzamento delle  cause  tutte  che  possono  dar  luogo 
alla  domanda  in  separazione?  E se  manca  in  essi 
questa  possibilità,  è egli  giusto  affidare  loro  la  sorte 
della  famiglia  stessa,  far  dipendere  dal  loro  arbi- 
trio la  tranquillità  o il  sacrifizio  del  coniuge  che 
sente  il  bisogno  di  separarsi  ? 

Queste  considerazioni  sembrarono  all’Autore  del 
progetto  sufficienti  per  rinunziare  ad  imporre  a 
carico  de’ coniugi  minori  l’obbligo  dell’ autorizza- 
zione di  cui  si  tratta. 

Ora  poi,  in  seguito  al  temperamento  non  ha 
guari  adottato  dalla  Commissione  circa  ad  alcune 
cause  di  separazione,  per  la  domanda  delle  quali 
la  moglie  deve  procurarsi  il  consenso  degli  ascen- 
denti o de’  fratelli , egli  propone  che  la  Commis- 
sione decida  se  convenga  accogliere  in  ordine  alle 
domande  de’ minori  un  eguale  trattamento. 

Si  pongono  quasi  tutti  i Membri  facilmente  d’ac- 
cordo con  l’Autore  del  progetto  in  quanto  concerne 
la  revoca  del  voto  relativo  alla  emancipazione  in 
causa  di  matrimonio;  ma  per  ciò  che  riguarda  l’au- 
torizzazione da  rendersi  obbligatoria  per  qualunque 
domanda  in  separazione  che  voglia  inoltrarsi  dai 
coniugi  prima  che  abbiano  raggiunta  la  maggiore 


Digitized  by  Google 


550 

età,  non  egualmente  si  mostrano  guidati  da  una 
sola  opinione;  perocché  avvi  chi  crede  più  con- 
veniente di  non  ammettere  autorizzazione  di  sorta, 
e chi  reputa  sufficiente  il  semplice  consiglio  chiesto 
ai  parenti  senza  l'obbligo  del  loro  consenso,  e chi 
per  lo  contrario  vorrebbe  che  il  minore  dovesse 
sempre  presentarsi  munito  deirassistenza  dei  pro- 
prii  ascendenti,  e in  mancanza  loro,  di  quella  del 
tutore. 

Si  appoggiano  i primi  alle  ragioni  che  furono 
già  più  sopra  allegate  circa  all’  inopportunità  di 
far  dipendere  l’azione  del  coniuge  dall’arbitrio  di 
terze  persone,  che  per  quanto  scelte  fra  le  più 
interessate  al  bene  della  famiglia,  pure  difficilmente 
si  troveranno  in  grado  di  apprezzare  tutte  le  cause 
inducenti  alla  separazione,  e potranno  sempre  rifiu- 
tare il  proprio  consentimento  per  considerazioni 
affatto  estranee  al  vantaggio  e alla  felicità  perso- 
nale del  minore. 

Credono  i secondi  che  l’unico  scopo  da  aversi 
presente  in  questa  controversia,  essendo  quello  di 
porre  un  freno  alle  improntitudini  del  minore  spinto 
sempre  dalla  passione,  provveda  bastantemente  ad 
un  tal  line  il  rendere  obbligatoria  la  richiesta  del 
preventivo  consiglio  degli  ascendenti  od  altri  con- 
giunti: essi  confidano  nell’influenza  che  general- 
mente esercitano  sugli  animi  giovanili  quantunque 
dominati  da  forti  affetti  le  calme  e severe  osservazioni 
de1  parenti,  allorché  sono  dettale  nel  vero  interesse 
della  persona  a cui  si  dirigono. 
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Coloro  finalmente  che  opinano  per  una  formale 
autorizzazione  de’parcnti  o del  tutore  a qualunque 
domanda  innoltrala  dal  coniuge  minore  per  sepa- 
rarsi dall’altro  coniuge  fanno  riflettere,  che  sarebbe 
cosa  affatto  contraria  ai  principii  più  ovvii  della 
giurisprudenza  il  permettere,  che  in  affare  di  tanta 
importanza  e così  grave*  potesse  il  minore  pre- 
sentarsi in  giudizio  senza  il  consenso  protettore 
del  padre  o del  tutore,  mentre  per  qualunque  altro 
atto  che  voglia  intraprendere,  e che  non  può  essere 
se  non  di  secondaria  entità,  le  leggi  non  gli  accor- 
dano eguale  facilitazione. 

Nè  dicasi  che  dal  momento  che  si  suppone  nel 
minore  la  capacità  di  unirsi  in  matrimonio,  si  debba 
eziandio  riconoscere  in  lui  quella  di  chiedere  la 
separazione.  Questo  argomento  non  regge,  perocché 
se  è vero  che  si  reputò  capace  il  minore  di  prestare 
il  proprio  consenso  al  suo  matrimonio,  appunto  in 
ragione  della  ditlidenza  che  ispirava  la  di  lui  età 
ad  emetterlo  ponderato  e maturo,  si  prescrisse  l’ob- 
bligo del  consentimento  paterno;  dal  che  facile  è 
dedurre  che  ove  si  accordasse  al  figlio  facoltà 
di  poter  chiedere  la  separazione  senza  dipendere 
in  modo  alcuno  dai  genitori,  si  verrebbe  a porre 
la  legge  in  contraddizione  con  se  stessa , suppo- 
nendo nel  minore  quella  pacatezza  di  riflessione 
per  isciogliersi  da  un  vincolo,  sulla  quale  non  si 
credette  di  poter  far  fondamento  allorché  trattavasi 
di  renderlo  abile  a contrarlo. 

Tanto  per  evitare  cosiffatta  incongruenza,  come 
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per  non  discostarsi  dal  sistema  generale  delle  leggi 
relative  al  modo  di  stare  in  giudizio  de’ minori,  sa- 
rebbe necessario,  anche  pel  caso  della  separazione, 
prescrivere  che  la  domanda  a quest’oggetto  da  essi 
innoltrata  debba  sempre  andar  munita  dell’autoriz- 
zazione degli  ascendenti  o del  tutore  legale  in 
quanto  ai  maschi , e di  quella  degli  ascendenti  o del 
Tribunale  in  quanto  alle  femmine. 

Concorre  la  maggioranza  della  Commissione  nel- 
l’idea di  dare  un  appoggio  al  minore  nelle  domande 
di  cui  si  ragiona.  Considerando  però  che  gli  sposi, 
o non  hanno  più  tutori,  oppure  gli  antichi  tutori 
non  sarebbero  persone  competenti,  ad  emettere  un 
parere  sopra  le  cause  intime  e spesso  occulte  che 
provocano  una  separazione;  riflettendo  per  altra 
parte  che  l’autorizzazione  ottenuta  dagli  ascendenti 
o dai  fratelli,  o in  difetto  dal  Tribunale,  può  es- 
sere un  rimedio  efficace  a impedire  capricciose  do- 
mande proposte  da  chi  è ancora  in  minore  età; 
delibera  che  la  necessità  dell’autorizzazione  imposta 
alla  moglie  per  intentare  una  delle  cause  in  se- 
parazione contemplate  nel  N°  2 e 3 dell’  articolo 
fin  ora  discusso,  dovrà  estendersi  a tutte  le  domande 
in  separazione  che  siano  proposte  da  coniugi  mi- 
nori di  età. 
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Potrà  volersi  la  separazione  personale  contro  quel 
coniuge  che  sarà  in  colpa  di  eccessi,  sevizie  o in- 
giurie gravi  verso  dell’altro,  o di  averlo  abbando- 
nalo, o di  insidie  o minacele  che  inducano  giusto 
Umore  di  perdere  la  salute  o la  vita , o di  tenere 
condotta  sregolata  che  metta  in  pericolo  il  buon  co- 
stume c la  morale  della  famiglia,  o che  l abbia  in- 
citato a commettere  azioni  immorali  o reati. 

Saranno  pur  causa  di  separazione  i costanti  di- 
fetti corporali,  che  espongono  a grave  pericolo  la 
salute  dell’altro  coniuge,  o quelli  che  genera  il  mal 
costume  , se  pur  furono  all'altro  coniuge  comunicati. 

Le  ragioni  per  le  quali  fu  dall’Autore  del  pro- 
getto adottata  questa  redazione  tendono  nel  loro 
complesso  allo  scopo  di  arrecare  un  miglioramento 
alle  correlative  disposizioni  del  Codice  Francese, 
e togliere  le  vaghe  interpretazioni  a cui  diedero  e 
danno  tuttora  luogo  le  concise  parole  usate  in  quel 
Codice,  là  dove  trattasi  delle  cause  che  possono 
dar  luogo  alla  separazione. 

Innumerevoli  questioni  presentò  la  giurisprudenza 
intorno  al  modo  di  apprezzare  il  significato  delle 
parole  eccessi , sevizie  ed  ingiurie  gravi , le  sole  che 
si  riscontrano  nel  Codice  Francese;  e per  la  ne- 
cessità di  reprimere  gli  abusi  e tutelare  i costumi, 
furono  i Tribunali  costretti  ad  estenderlo  oltre 
quello  che  per  se  stesse  considerate  nel  linguaggio 
tecnico  rappresentano.  Ma  anche  nella  più  lata  e 
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metaforica  interpretazione  che  voglia  loro  attri- 
buirsi, non  rimangono  con  tali  vocaboli  previsti  tutti 
i casi  ne’  quali  apparisce  pur  necessario  conce- 
dere la  separazione.  Valga  per  citarne  uno , l’ac- 
cennare quello  dell’  abbandono  della  moglie  ope- 
rato dal  marito  senza  lasciare  ad  essa  mezzo  al- 
cuno di  sussistenza;  caso  pel  quale  non  potrebbe 
porsi  in  dubbio  • la  convenienza  di  accordare  la 
separazione,  e che  pur  si  sottrae  ai  termini  che  si 
leggono  nel  Codice  Francese.  Quindi,  sia  per  ec- 
cesso che  per  difetto  essi  sono  ben  lungi  dal  mo- 
strarsi appropriati  a costituire  un’esatta  e chiara 
disposizione  di  legge;  laiche  del  sistema  Francese, 
in  quanto  concerne  le  cause  di  separazione  fra  con- 
iugi, può  dirsi  ch’osso  consiste  nell’ abbandonarne 
l’apprezzamento  al  giusto  criterio  de’  Tribunali. 

Ma  se  tale  fu  l’intenzione  de’Iegislatori  francesi, 
non  mancano  esempi  di  altri  Codici  che  seguirono 
norme  affatto  diverse,  e l’Autore  del  progetto  stimò 
di  appigliarsi  preferibilmente  a questi  ultimi,  cer- 
cando modo  di  prevedere  il  più  esplicitamente  pos- 
sibile il  maggior  numero  di  casi,  a line  di  sostituire 
la  legge  all’arbitrio,  sempre  temibile,  de’Magistrati. 

Crede  poi  che  sebbene  nella  prima  parte  del- 
l’articolo si  trovino  riprodotte  le  stesse  parole  del 
Codice  Francese  eccessi , sevizie  o ingiurie  gravi , non 
potranno  esse  dar  luogo  a metaforiche  interpre- 
tazioni, venendo  chiaramente  ad  emergere  dall’  in- 
tiero contesto,  essere  le  medesime  adoperate  nel 
puro  senso  legale  che  loro  è già  attribuito  in  altre 
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parti  della  nostra  legislazione;  a vie  meglio  dimo- 
strare la  qual  cosa  si  vollero  appositamente  far 
precedere  dalla  parola  in  colpa , la  quale  avrebbe 
inoltre  lo  scopo  di  far  luogo  a tutte  le  scuse  di- 
pendenti da  cause  attenuanti  o da  provocazioni. 

Si  associano  tutti  i Membri  della  Commissione 
all’idea  di  restringere  per  quanto  ò possibile  anche 
in  questa  materia  l’arbitrio  de’Magistrati  c di  porre 
colla  legge  stessa  in  chiara  avvertenza  i coniugi 
delle  cause  che  possano  dar  luogo  alla  loro  se- 
parazione; ma  non  credono  alcuni  che  le  indicate 
espressioni  valgano  per  se  sole  a conseguire  lo 
scopo  che  l’Autore  del  progetto  si  proponeva. 

Come  potrà  invero  e da  chi  estimarsi  la  gravità 
dell’ingiuria  se  non  dal  criterio  de’Magistrati?  Chi, 
se  non  la  coscienza  del  giudice,  potrà  iu  molti  casi 
determinare  la  legale  natura  de’ fatti  invocati?  Se 
pertanto  riesce  assolutamente  impossibile  di  tutto 
sottrarre  all’apprezzamento  del  Tribunale,  così  che 
l’arbitrio  non  può  in  gran  parte  evitarsi,  ragion 
vuole  che  nel  formare  le  leggi  si  adoperino  quelle 
voci  che  già  trovano  un  commento  nelle  regole 
della  giurisprudenza  e che  quindi  presentano  mi- 
nori difficoltà  di  applicazione.  Questo  vantaggio  non 
si  otterrebbe  facendo  uso  delle  parole  eccessi , 
sevizie  o ingiurie  gravi , e dichiarando  nello  stesso 
tempo  di  riliutare  tutte  le  metaforiche  applicazioni 
che  trovarono  in  Francia  simili  frasi:  ciò  aprirebbe 
la  via  a nuove  ed  ancor  più  vaghe  interpretazioni. 

Per  giungere  a qualche  utile  risultamenlo  nel 
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senso  piu  sopra  indicato,  sembrerebbe  più  acconcio 
il  dire,  che  la  separazione  potrà  volersi  contro  quel 
coniuge  che  sia  colpevole  di  fatti  qualificabili  per 
crimini  o per  gravi  delitti  verso  dell'altro.  In  questa 
frase  possono  comprendersi  tutti  que’fatti  che  sotto 
il  nome  di  eccessi,  sevizie  o ingiurie  gravi  si  vo- 
levano contemplare  come  sufficiente  causa  di  se- 
parazione , mentre  per  altra  parte  essendo  essi 
termini  che  hanno  una  definizione  legale  inconte- 
stabile, escludono  ogni  possibilità  di  meno  esatte 
interpretazioni. 

Neppure  col  testò  riferito  emendamento,  secondo 
il  parere  di  alcuni , si  eviterebbero  le  incertezze 
e l’arbitrio  del  Magistrato,  perocché  la  parola  gravi 
aggiunta  a delitti  lascerebbe  sempre  luogo  a de- 
terminare la  natura  se  grave  o no  del  delitto,  ciò 
che  sarebbe  di  sola  spettanza  del  Tribunale. 

Più  tosto  da  altri  si  propone  di  eliminare  le 
parole  eccessi  e sevizie,  le  quali  offrono  maggior 
latitudine  ad  interpretazioni , sostituendo  ad  esse 
quella  di  mali  trattamenti , e così  dire  mali  tratta- 
menti o ingiurie  gravi. 

Quindi  havvi  pure  chi  osserva  doversi  preve- 
dere non  tanto  i mali  trattamenti  che  per  se  soli 
costituiscono  una  grave  offesa  verso  l’altro  coniuge, 
quanto  quelli  ancora  che  si  compongono  di  una 
sequela  di  atti,  di  cui  ciascuno  per  se  non  è grave, 
ma  che  complessivamente  costituiscono  un  vero 
maltrattamento  continuato. 

Molti  Membri  acconsentono  a che  siano  sottratte 
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le  parole  di  eccessi  e sevizie ; quanto  al  sostituirvi 
quella  di  mali  trattamenti  si  trovano  in  vece  discordi; 
talché  in  definitiva  la  Commissione  persuasa  della 
difficoltà  di  rinvenire,  pendente  una  discussione, 
espressioni  che  esattamente  corrispondano  al  con- 
cetto che  si  vuol  tradurre  in  legge,  lascia  incarico 
all’  Autore  del  progetto  di  modificare , ne’  termini 
che  crederà  più  acconci,  la  parte  dell’  articolo 
fin  ora  discussa. 

Quanto  alle  altre  che  seguono,  l’ora  essendo  tarda, 
se  ne  rimanda  l’esame  alla  prossima  tornata. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  Vi. 

V.°  II  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 


Galeazzi  , Segretario. 
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Intervengono  i Signori 

DE  FERRAIO.  Vice-Presidente 

FRASCIHNI 

JACOUEMOUD 

LUTERI 

MANCINI 

NUYTZ 

FRIGGIONE 

( ì a lea  zzi , Segretario. 


Letti  ed  approvati  i verbali  delle  due  ultime  tor- 
nate, la  Commissione  prosegue  ad  esaminare  1'  ar- 
ticolo 88  0,  e statuisce  di  ammettere  Ira  le  cause 
di  separazione  quella  dell’abbandono  di  un  coniuge 

verso  dell’altro,  cui  si  accenna  nell’inciso o di 

averlo  abbandonato , sebbene  si  facciano  notare  da 
alcuno  tutte  le  dillicoltà  che  potranno  insorgere  al- 
lorché si  vorrà  praticamente  detinire  quali  estremi 
sieno  necessarii  per  costituire  un  vero  abbaudono. 

(1)  V.  pag.  553. 
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Rimane  pure  deliberato  di  contemplare  l’ ipotesi 
del  marito,  il  quale  lasci  senza  i necessarii  ali- 
menti la  moglie  ; del  che  si  farà  menzione  dopo 
la  suddetta  frase  ....  o di  averlo  abbandonato. 

Passando  poscia  all’altro  inciso ...  o di  insidie , o 
minacce  che  inducano  giusto  timore  di  perdere  la 
salute  o la  vita,  si  lascia  all’Autore  del  progetto 
di  esaminare,  allorché  trattisi  della  redazione  de- 
finitiva , se  non  sia  per  apparire  più  conveniente 
di  surrogare  alle  frasi  ....  che  inducano  giusto  timore 

di  perdere  altre  espressioni  men  vaghe,  come 

per  es.  le  seguenti:  che  mettano  in  pericolo  la 

salute  o la  vita. 

Le  cause  di  separazione,  cui  si  riferiscono  le 
successive  parole  ....  o di  tenere  condotta  sregolata , 
che  metta  in  pericolo  il  buon  costume  e la  morale 
della  famiglia,  o che  rabbia  incitato  a commettere 
azioni  immorali  o reati , vengono  pure  dalla  Com- 
missione approvate,  non  senza  che  qualche  Membro 
siasi  opposto  alla  prima  di  esse  concernente  la 
condotta  sregolata,  come  quella  che  presta  campo 
troppo  vasto  all’interpretazione,  e può  quindi  som- 
ministrare facile  pretesto  a promuovere  separa- 
zioni. ‘ 

Per  dare  poi  maggior  chiarezza  a tutta  la  parte 
dell’  articolo  fin  ora  discussa,  il  solo  periodo  di  cui 
è composta  verrà  smembrato  in  altrettanti  alinea, 
quante  sono  le  cause  di  separazione  che  vi  si  tro- 
vano contemplate. 
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Avvi  ancora  1' ultima  parte,  nella  quale  si  ac- 
cenna in  primo  luogo  alla  causa  di  separazione, 
derivante  dai  costanti  difetti  corporali  che  espongono 
a grave  pericolo  la  salute  dell' altro  coniuge. 

Propongono  alcuni  di  sopprimere  questa  causa 
di  separazione,  avendo  essa  un  aspetto  poco  con- 
forme a que’  sentimenti  di  virtuosa  abnegazione 
che  tanto  concorrono  a mantenere  l’interna  stabilità  . 
delle  famiglie,  motivo  per  cui,  anzi  che  introdurre 
disposizioni  le  quali  valgano  in  qualche  modo  ad 
affievolirli  , dovrebbero  in  vece  quanto  più  sia 
possibile  dalla  legge  raccomandarsi.  Ed  in  vero, 
nessun  Codice  moderno,  se  si  eccettui  l’ Austriaco, 
accordò  così  fatto  mezzo  di  separazione,  il  quale 
viene  in  certo  modo  a sanzionare  la  cessazione 
della  prima  fra  le  virtù  che  accompagnar  debbono 
il  coniugale  consorzio,  la  reciproca  tolleranza  che 
all’  uopo  si  trasmuta  nell’  individuale  sacrifizio  in 
vantaggio  ed  aiuto  dell’  altro  coniuge.  Troverebbe 
al  certo  poca  accoglienza  nel  pubblico  quella  legge, 
la  quale  anche  in  modo  indiretto  venisse  a ledere 
questi  incontestabili  -principii  di  virtù  famigliare. 
Tanto  più  che  nelle  poche  circostanze  in  cui  la  se- 
parazione fosse  per  apparire  veramente  necessaria . 
i Magistrati  del  Regno,  seguendo  in  questa  parte 
l’esempio  delle  Corti  di  Francia,  non  manchereb- 
bero di  pronunciarla  anche  in  difetto  della  disposi- 
zione speciale  che  si  combatte. 

La  giurisprudenza  francese  considerò,  che  seb- 
bene uno  degli  effetti  più  sostanziali  dell’  atto  ma- 
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trimoniale  consista  nell’  obbligo  de’  coniugi  alla 
convivenza,  doveva  questo  intendersi  subordinato 
ai  più  alti  principii  che  hànno  rapporto  con  la  ne- 
cessita di  provvedere  alla  vita  e conservazione  del- 
l’ individuo,  talché  ogni  qual  volta  si  presentarono 
casi  speciali  in  cui  per  lo  stato  di  malattia  del- 
l’un coniuge  gravemente  era  minacciata  la  salute 
dell’altro,  non  si  trovò  difficoltà  a dispensare  qual- 
che volta,  in  modo  provvisorio,  quest’ultimo  dal- 
1’  osservanza  dell’  articolo  che  impone  l’ obbligo 
della  convivenza. 

Una  tal  pratica  sembra  per  verità  molto  prefe- 
ribile al  sistema  adottato  in  quest’articolo;  impe- 
rocché mentre  una  semplice  dispensa  temporaria 
dalla  convivenza  serve  bastevolmente  ad  impedire 
i danni  temuti  dalla  prosecuzione  di  essa,  non  pro- 
duce tutte  le  conseguenze  molto  più  estese  e 
pregiudicievoli  all’interesse  ed  alla  concordia  do- 
mestica, che  da  una  legale  separazione  derivano. 
Tralasciando  pertanto  di  contemplare  1’  eventualità 
cui  si  accenna  in  quest’alinea  dell’articolo,  un 
doppio  vantaggio  potrà  emergerne;  quello  di  nou 
porre  la  legge  in  contraddizione  coi  principii  di 
morale  più  sopra  indicati,  e di  ottenere  pratica- 
mente  i medesimi  effetti  utili  della  separazione 
legale,  con  risparmio  degl’  inconvenienti  che  a que- 
st’ ultima  vanno  sempre  associati. 

L’Autore  del  progetto  non  ha  fede  che  i Magistrali 
si  presterebbero  ad  accordare  la  separazione  per 
causa  di  malattia  di  uno  fra  i coniugi,  che  espo- 
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«esse  a grave  pericolo  la  salate  dell’  altro,  quando 
non  se  ne  facesse  menzione  esplicita  nella  legge, 
non  dovendo  i Magistrati  crearsi  cause  di  separazioni 
che  non  sieno  legali,  Ma  concessa  pure  l’ipotesi 
contraria,  si  avrebbe  uua  separazione  provvisoria, 
ignota  alla  legge,  dipendente  dall’arbitrio,  senza 
gli  effetti  giuridici  della  vera  separazione,  affatto 
anomala  e mostruosa. 

Quanto  poi  al  principio  razionale  che  serve  d’ap- 
poggio a questa  disposizione,  esso  trae  origine  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Ed  in  vero,  mal  si  potrebbe 
obbligare  un  coniuge  a convivere  insieme  a chi  per 
propria  infermità  lo  esponesse  a perdere  la  salute; 
qualora  in  sua  difesa  mancasse  la  legge,  suppli- 
rebbe la  di  lui  volontà,  e la  separazione  di  fatto 
subentrerebbe  ad  una  separazione  legalmente  pro- 
nunciata, che  è quanto  dire  lo  stato  anormale  ed 
il  disordine  prenderebbero  luogo  di  ona  condizione 
legale  e regolata. 

E qui  giovi  notare,  che,  col  dire  costanti  difetti 
corporali  che  espongano  a grave  pericolo  la  salute 
dell’  altro  coniuge , uon  si  ebbe  intendimento  di 
autorizzare  la  separazione  per  qualunque  malattia 
contagiosa,  quand’anche  il  coniuge  che  ne  è af- 
fetto si  limitasse  ad  esigere  dall’  altro  la  mera  as- 
sistenza che  in  simili  circostanze  è necessaria;  ma 
si  volle  unicamente  aver  di  mira  la  circostanza 
nella  quale  il  coniuge  infermo  pretenda  da  colui 
che  è sano  la  fisica  convivenza  coniugale,  o modi 
di  convivenza  o di  servizio  che  compromettano 
assolutamente  la  salute  di  quest’  ultimo. 
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Ridotta  a questo  suo  vero  significalo  la  causa  di 
separazione  in  discorso,  non  saprebbe  più  meritarsi 
l’accusa  di  essere  d’  offesa  al  sentimento  d’  abne- 
gazione individuale,  sostegno  principalissimo  del 
maritale  consorzio,  perocché  la  legge  deve  bensì 
mostrarsi  sostenitrice  di  simili  virtuosi  principii . 
ma  non  può  esigere  che  l’abnegazione  si  converta 
in  eroismo. 

Anche  considerata  nel  senso  testò  indicato  la 
presente  causa  di  separazione , credono  alcuni 
Membri  superfluo  di  esprimerla,  dappoiché  il  caso 
che  con  essa  vorrebbesi  prevedere  sarebbe  assai 
chiaramente  compreso  nella  parola  sevizie  usata 
in  principio  dell’articolo,  ed  i Magistrati  trovereb- 
bero in  essa  il  mezzo  legale  di  pronunciare  la 
separazione. 

Ciò  non  pertanto  la  maggioranza  della  Commis- 
sione, entrando  nelle  vedute  dell’Autore  del  pro- 
getto, e considerando  che  il  vocabolo  sevizie  non 
deve  avere  significazione  metaforica,  aderisce  a che 
sia  fatta  esplicita  parola  di  questa  causa  di  sepa- 
razione , purché  dalla  redazione  emerga  in  modo 
chiaro  l’ idea  più  sopra  manifestata  dall’  Autore 
medesimo  del  progetto. 

L’ ultima  causa  di  separazione  contemplata  in 
quest’articolo  riflette  le  malattie  sifilitiche  che  pos- 
sano essere  state  dall’  uno  all’  altro  coniuge  co- 
municate. 

Premessa  la  considerazione  che  anche  i difetti 
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corporali  non  costanti  sono  in  questi  casi  suffi- 
ciente motivo  di  separazione,  nel  prendere  ad  esame 
la  base  razionale  di  siffatto  temperamento  legisla- 
tivo, taluno  osserva  trovarsi  la  medesima  princi- 
palmente riposta  nella  punizione  che  si  vuole  in- 
fliggere alla  colpa  del  coniuge,  che  produsse  con 
T unirsi  all’  altro  un  danno  reale  alla  salute  di 
quest’ultimo.  Che  tale  sia  il  principio  giustificativo 
di  simile  disposizione  può  eziandio  derivarsi  da 
che  con  la  presente  legge  non  accordandosi  la 
separazione  per  qualunque  accidentale  adulterio 
del  marito,  sarebbe  illogico  voler  punire  nella  ma- 
lattia sifilitica  la  provata  violazione  della  lede 
coniugale. 

Laonde,  se  la  separazione  è in  questi  casi  diretta 
a colpire  ('individuo  come  responsabile  del  danno 
ad  altri  cagionato , la  ragione  di  permetterla  deve 
cessare  tuttavolta  che  dal  medesimo  non  può  ri- 
petersi una  tale  responsabilità,  allorquando  cioè 
egli  ignorava  I1  esistenza  del  male  comunicato  al- 
l’altro coniuge.  E questa  considerazione  è di  tanto 
maggior  momeuto,  in  quanto  siffatte  malattie  pos- 
sono riprodursi  dopo  lunghissimo  tempo  da  che 
furono  apparentemente  sanate,  ed  ancora  svilup- 
parsi per  germe  ereditario,  onde  colui  che  ne  è 
affetto  , non  sempre  conosce  la  natura  e la  portata 
della  propria  infermità.  Sembra  quindi  incontestabile 
la  convenienza  di  aggiungere  sul  fine  della  frase 
cadente  in  esame  un  avverbio,  che  ne  limiti  l’ap- 
plicazione ai  soli  casi  di  colpa,  dicendo  a cagion 
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d’esempio  « se  pur  furono  all'altro  coniuge  scien- 
•>  temente  comunicati.  » 

Si  oppone  a questo  emendamento  l’ Autore  del 

progetto  in  vista  degrinconvenienti  cui  darebbero 

luogo  le  indagini  a praticarsi  per  istabilire  la  prova 

della  scienza  , e ciò  indipendentemente  dalla  dif- 

licoltà  di  giungere  ad  ottenere  la  verità  che  si 

ricerca. 

# 

Appunto  per  evitare  simili  inconvenienti  egli 
aveva  creduto  di  non  introdurre  distinzione  alcuna 
tra  la  buona  fede  e la  colpa , anche  per  la  ragione 
che  questa,  come  tutte  le  altre  cause  di  separa- 
zione , tende  ad  evitare  il  coercitivo  prolungamento 
di  uno  stato  di  dolore  o di  irritazione  fra  coniugi, 
ebe  non  potrebbe  se  non  produrre  sconcerti  molto 
più  gravi  in  danno  della  famiglia.  Questa  e non 
altra  è la  vera  base  razionale  della  causa  di  se- 
parazione in  discorso. 

Può  egli  supporsi  animo  ancor  capace  di  sod- 
disfare ai  doveri  della  vita  coniugale  in  quel  coniuge, 
che  non  troverà  ripugnanza  ad  invocare  la  sepa- 
razione per  simili  cause  davanti  ai  Tribunali  ? Se 
questa  supposizione  è inammessibile,  la  necessità 
della  separazione  rimane  in  tali  casi  bastantemente 
giustificata. 

Crede  un  Membro  più  opportuno  di  sopprimere 
adatto  questa  parte  dell’articolo,  sia  per  le  dif- 
ficoltà a cui  darebbe  sempre  luogo  lo  accertare 
quale  dei  coniugi  abbia  comunicata  all’  altro  la 
malattia,  sia  per  le  vive  e scandalose  recriminazioni 
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che  accompagnerebbero  tali  procedimenti,  sia  dual- 
mente perchè  sembra  poco  dignitoso  per  la  legge 
stessa  ed  offensivo  alla  delicatezza  dei  costumi 
l'adottare  disposizioni  intorno  a simili  materie.  . 

Altri  in  vece  si  mostrano  disposti  ad  ammettere 
questa  causa  di  separazione , purché  all’oggetto  di 
schivare  le  recriminazioni  e la  difficoltà  della 
prova  sovra  indicata,  si  accordi  il  diritto  di  invo- 
carla solamente  al  coniuge  che  trovisi  in  istato  di 
sanità. 

Ma  la  Commissione  nella  sua  maggioranza , dopo 
avere  respinto  l’emendamento  relativo  ad  aggiungere 
la  parola  scientemente , rigetta  pure  le  ultime  due 
proposte;  per  la  considerazione  in  quanto  alla 
prima,  che  tutta  volta  la  necessita  di  provvedere 
al  bene  delle  famiglie  lo  imponga,  cessar  deve 
nel  legislatore  ogni  riguardo  alla  natura  più  o 
meno  decente  della  materia  che  forma  argomento 
delle  sue  prescrizioni;  ed  in  ordine  alla  seconda, 
che  il  concedere  azione  al  solo  coniuge  sano  con- 
durrebbe alla  conseguenza  di  somministrare  al  con- 
iugo infermo  un  mezzo  troppo  facile  e fatale  ad 
un  tempo  per  togliere  al  primo  ogni  diritto  di  agire 
contro  di  lui. 

Adotta  in  vece  il  sistema  del  Progetto  ; perchè 
la  difficoltà  della  prova  sulla  preesistenza  del 
morbo  non  può  in  definitiva  condurre  che  alla 
prosecuzione  della  convivenza  ; nè  le  accennate 
recriminazioni  che  hanno  luogo  in  simili  procedi- 
menti debbono  gran  fatto  temersi,  giacché  in  qual- 
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sivoglia  giudizio  ira  coniugati  non  possono  le  me- 
desime evitarsi. 

Akt.  Kò. 

, ( Cod . Frane,  art.  232  - Nap.  221) 

l.a  condanna  di  uno  dei  coniugi  a pena  crimi- 
nale potrà  essere  per  l’altro  causa  di  separazione. 

L’Autore  del  progetto  preferì  questa  locuzione 
a quella  del  corrispondente  articolo  del  Codice 
Francese , che  usa  la  frase  di  pene  infamanti , 
avendo  presente  il  voto  emesso  dalla  Commissione 
medesima,  nelle  deliberazioni  già  prese  lungo  il 
corso  de’suoi  studi  intorno  alla  riforma  del  Codice 
Penale,  di  abolire  la  qualificazione  di  infamanti  ivi 
attribuita  ad  alcune  pene  criminali. 

Non  si  dissimula  che  nel  Codice  stesso  trovansi 
con  qualche  larghezza  applicate  queste  pene , per 
cui  non  in  tutti  i casi  ai  quali  le  medesime  si 
riferiscono  sarà  attualmente  per  corrispondere  la 
convenienza  di  accordare  la  separazione;  ma  dal  la- 
voro intrapreso  dalla  Commissione  intorno  al  sum- 
mentovato  Codice  Penale  potendosi  fin  d’ora  ar- 
gomentare che  saranno  ridotti  a minor  numero  i 
reati  compresi  sotto  la  qualificazione  di  crimini, 
cosi  non  dubitò  di  adoperare  l’indicazione  di  pene 
criminali. 

Alcuni  non  di  meno  osservano,  che  malgrado 
simili  restrizioni , vi  rimarranno  ancora  tali  reati 
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passibili  di  pene  criminali , po’  quali  non  sembre- 
rebbe opportuno  di  autorizzare  la  separazione.  Valga 
il  citare  quello  di  ferita  in  rissa  od  altro  consi- 
mile, senza  ricorrere  alla  sfera  più  elevata  de’ reati 
politici,  che  non  di  rado  vengono  e verranno  re- 
pressi con  pene  criminali. 

L’elemento  razionale  da  prendersi  per  base  della 
separazione  non  dee  farsi  consistere  nella  gravita 
maggiore  o minore  della  pena  inflitta  al  coniuge, 
ma  bensi  nel  valore  morale  che  l’opinione  pubblica 
attribuisce  al  reato  che  ne  è colpito.  Egli  è per 
ciò,  che  se  non  può  accettarsi  l’espressione  di  pene 
infamanti , scritta  in  un  Codice  Penale  come  misura 
legale  tassativa  dell’  infamia  che  va  unita  a una 
pena,  può  bensi  farsi  uso  di  tale  vocabolo  allorché 
trattisi  di  stabilire  un  criterio  per  determinare  i 
casi  ne’  quali  convenga  accordare  la  separazione. 

Laonde,  per  conciliare  la  divergenza  delle  sun- 
notate espressioni,  viene  proposto  l’ emendamento 
seguente,  che  rimane  dalla  Commissione  adottato: 
« La  condanna  di  uno  de’  coniugi  a pena  cri- 
« minale  per  fatti  che  la  pubblica  opinione  reputa 
« infamanti,  è causa  di  separazione.  » 


Art.  90. 

La  domanda  per  la  separazione  personale  dovrà 
presentarsi  al  Tribunale  di  Prima  Cognizione  del 
luogo  di  solita  abitazione  del  marito. 
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Prima  di  passare  all’approvazione  di  quest1  ar- 
ticolo un  Membro  osserva,  che  nel  presente  capo 
del  Progetto  relativo  alla  separazione  personale  de’ 
coniugi,  cenno  alcuno  non  trovasi  di  un  mezzo  che 
molta  influenza  in  alcuni  casi  può  avere  ad  impe- 
dirla; vuoisi  accennare  all’esperimento  della  con- 
ciliazione preventivamente  tentato  per  parte  di  una 
qualche  pubblica  autorità,  ad  esempio  di  quanto 
si  riscontra  a questo  riguardo  stabilito  nel  Codice 
Francese,  a termini  del  quale  il  Presidente  del  Tri- 
bunale, prima  di  far  luogo  al  procedimento  in  se- 
parazione , deve  chiamare  a sè  le  parti,  e far  loro 
quelle  rimostranze  che  crederà  valevoli  per  pro- 
curare una  conciliazione. 

Molti  e vantaggiosi  risultameuti  possono  ripro- 
mettersi da  questo  sistema,  tanto  più  se  venga  a 
formolarsi  in  modo  che  rimanga  preclusa  la  via 
ad  ogni  qualunque  pubblicità,  essendo  questa  per 
sè  sola  fonte  di  rancori  e di  gravissimi  inaspri- 
meuti.  Il  metodo  che  già  venne  adottato  relativa- 
mente agli  atti  rispettosi  de’figli  verso  gli  ascen- 
denti, somministrerebbe  forse  una  norma  da  poter 
essere  in  qualche  parte  imitata. 

Si  trova  unanime  la  Commissione  nelPaderire  a 
questa  proposta  di  ammettere  come  temperamento 
diretto  a diminuire  il  numero  delle  separazioni , 
la  conciliazione  sperimentata  presso  il  Presidente 
del  Tribunale. 

Ciò  non  pertanto , a fine  di  provvedere  a quei 
casi  ne’ quali  per  la  dilazione  che  necessariamente 
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trae  seco  questo  espediente , potessero  scomparire 
le  prove  sopra  cui  si  tonda  la  domanda  in  sepa- 
razione, in  vece  di  render  obbligatorio  l’esperimento 
conciliativo,  determina  di  autorizzare  il  Presidente 
del  Tribunale  ad  astenersi  dall’ intraprenderlo,  tutta- 
volta  che  il  ritardo  fosse  per  nuocere  ali’innoltrata 
domanda. 

Per  P istesso  motivo  non  sarà  determinato  il 
numero  delle  conferenze,  che  il  Presidente  debba 
tenere  per  giungere  al  voluto  scopo  della  concilia- 
zione, sembrando  che  in  questa  materia  nulla  possa 
meglio  giovare  all’intento,  che  il  prudente  e di- 
screzionale arbitrio  dell’  autorità  medesima  desi- 
gnata ad  un  tale  importante  e delicato  ufficio. 

In  questo  senso  verranno  introdotte  nuove  dispo- 
sizioni nel  Progetto,  alcune  delle  quali  troveranno 
luogo  nel  presente  articolo  90;  perocché  dopo  la 
presentata  domanda  in  separazione,  la  quale  dovrà 
contenere  la  narrativa  de’fatti  su  cui  si  appoggia , 
non  che  i documenti,  se  ve  ne  esistono,  relativi  ai 
medesimi,  cadrà  in  acconcio  di  prescrivere  che  il 
Presidente , prima  di  darvi  corso  davanti  al  Tribu- 
nale , emetta  l'ordinanza  per  la  conciliazione  delle 
parti;  dichiarando  pero  nella  legge  che  la  pre- 
scrizione dell’azione  rimarrà  interrotta  dal  giorno 
dell’  innoltrato  ricorso  in  separazione. 

Quanto  alla  pratica  da  adottarsi  nel  modo  di  con- 
durre l’esperimento  conciliativo,  essa  verrà,  come  fu 
più  sopra  accennato,  desunta  da  quella  già  deli- 
berata relativamente  agli  atti  rispettosi'. 
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Postosi  ognuno  d1  accordo  in  questi  principii, 
la  Commissione  approva  senz’altra  discussione  l’ar- 
ticolo 90,  e scioglie  la  seduta. 


V.°  Il  Vice-Presideìile 

DE  FERRARI 


Galeazzi,  Segretario. 
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XXX 


ADUNANZA  DEL  29  MAGGIO  1851 

VELI)  OKL  8 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vice- Presidente 

F RASCHINI 

LA UTERI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

(j  a le  v zzi , Segretario. 


Letto  il  verbale  dell’ ultima  tornata,  è dalla  Com- 
missione approvato. 

L’ordine  del  Progetto  porta  la  discussione  dell’ 
Art.  94. 

Se  la  domanda  apparisce  in  diritto  fondala  su 
legittima  causa,  il  Tribunale,  sentito  il  pubblico 
ministero,  e nell'alto  clic  rilascia  le  citazioni,  ordi- 
nerà la  provvisoria  separazione  dei  coniugi,  indi- 
cherà la  casa  in  cui  la  moglie , pendente  causa , 
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duvrà  abiuro,  e la  persona  alla  cui  custodia  sarà 
affidata,  e determinerà  la  somma  mensile,  che, 
durante  la  causa,  dovrà  per  anticipazione  pagarle 
il  marito  |>er  la  di  lei  sussistenza  e per  le  spese 
di  lite. 

Potrà  il  Tribunale , sentite  le  parli  e in  qualun- 
que stato  di  causa,  cangiare  secondo  le  circostanze 
la  fatta  indicazione  ; potrà  pure  variare  la  prescritta 
pensione  e rivocarla,  qualora  constasse  che  la 
moglie  avesse  redditi  proprii , che  le  fossero  suf- 
ficienti. 


Ritenuto  che  anche  quest’articolo  subirà  le  mo- 
dificazioni derivanti  dal  volo  emesso  nella  prece- 
dente tornata  in  ordine  alla  conciliazione  (•),  resta 
a decidere  se  il  Tribunale  dovrà  sempre,  senza 
alcuna  preventiva  disamina  intorno  ai  fatti  allegali 
nella  domanda  in  separazione,  e dopo  che  sia 
riuscito  infruttuoso  lo  esperimento  conciliativo  ten- 
tato dal  Presidente,  rilasciare  le  citazioni,  o se 
pure  non  sia  conveniente  P obbligarlo  a formarsi 
anzitutto  uu  criterio  sulla  sussistenza  delle  cause 
invocate  per  la  separazione,  affinchè  ogni  qualvolta 
gli  sembrino  destituite  di  fondamento  abbia  facoltà 
di  rifiutare  le  citatorie. 

Quest’ultimo  sistema  avrebbe  per  verità  il  van- 
taggio d’impedire  capricciose  domande  dirette  forse 
al  solo  effetto  di  ottenere  quella  provvisoria  sepa- 
razione che,  per  la  durata  del  processo,  si  ren- 
derebbe, a termini  di  quest’articolo,  inevitabile. 

(I)  V.  pa#  510  c sci; 
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il  permettere  che  (lai  Tribunale  si  pronunciasse  in 
tal  guisa  un  preventivo  giudizio,  senza  l’intervento 
degl’interessati;  considerando  che  sul  primo  ricorso 
raramente  potrebbe  il  Tribunale  acquistare  una 
qualche  certezza  intorno  alla  verità  dei  fatti;  la  mag- 
gioranza della  Commissione  delibera  di  non  arre- 
care in  questa  parte  variazione  alcuna  al  sistema 
proposto  nell’articolo. 

Sarà  in  vece  reso  condizionale  l’obbligo  imposto 
al  Tribunale  di  ordinare  la  provvisoria  separazione 
de’ coniugi  nell’atto  che  rilascia  le  citazioni,  fa- 
cendo uso  della  locuzione  seguente  ....  ordinerà, 
quando  le  sia  richiesta , la  separazione. 

Alcuni  credono  poco  consono  alla  giustizia  co- 
stringere il  marito  a somministrare,  durante  il  pro- 
cesso, gli  alimenti  alla  moglie,  sopra  tutto  quando 
il  processo  medesimo  abbia  tolto  origine  da  man- 
canze ad  essa  imputate. 

Se  non  che,  a termini  del  Codice  Civile,  il  marito 
dovendo  sempre  ed  in  qualunque  circostanza 
gli  alimenti  alla  moglie , non  potrebbesi  ragio- 
nevolmente negare  alla  medesima,  pendente  il 
procedimento,  che  è quanto  dire  pendente  la  pre- 
sunzione della  di  lei  innocenza,  quello  che  la  legge 
non  le  toglie  nè  pure  quando  per  sentenza  di  Tri- 
bunale fosse  riconosciuta  rea  di  adulterio. 

È quindi  mantenuta  la  disposizione  che  trovasi 
a questo  proposito  nell’articolo,  e viene  pure  senza 
ostacolo  approvato  l’alinea  del  medesimo. 


La  moglie  clic  non  terra  la  sua  costante  dimora 
nell'abitazione  che  le  fu  assegnata , decadrà,  se  è 
attrice,  dall'azione  in  personale  separazione  che  ha 
intentalo:  ov' essa  sia  convenuta,  potrà  il  marito 
dedurre  dalla  di  lei  trasgressione  la  prova  di  quelle 
cause  di  separazione,  che  già  avesse  allegato,  e 
che  ponessero  alla  stessa  trasgressione  riferirsi. 

Questa  disposizione  del  tutto  nuova  è manifesta- 
mente rivolta  ad  impedire  che  la  moglie  per  con- 
tinuare le  tresche,  o sgravarsi  nascostamente  del 
figlio  adulterino  e far  quindi  sparire  la  prova  su  cui 
può  fondarsi  1’  azione  intentata  dal  marito,  venga  ad 
allontanarsi  dalla  casa  di  custodia,  come  non  poche 
volte  si  ebbe  in  pratica  a verificare.  Ma  anche 
prescindendo  da  questi  motivi,  sarebbe  la  dispo- 
sizione stessa  consigliata  dal  rispetto  dovuto  al 
Magistrato  che  emise  l’ordinanza,  per  cui  tollerar 
non  si  deve  che  impunemente  la  donna  la  trasgre- 
disca, sia  pur  essa  attrice  o convenuta  nel  giudizio. 

L’Autore  del  progetto  stimò  quindi  opportuno 
di  porre  una  sanzione  a carico  della  moglie  che 
si  renda  colpevole  di  un  tal  fatto,  sottoponendola 
alla  decadenza  dall’  azione  intentata  contro  il 
marito,  se  attrice;  e dando  a questo  il  diritto  di 
dedurre  dal  di  lei  allontanamento  quelle  presun- 
zioni o conferme  di  prova  che  crederà  del  caso 
sopra  i motivi  in  separazione  da  lui  contro  la 
moglie  allegati,  se  questa  è convenuta. 
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In  seguito  all»*  osservazioni  di  alcuni  Membri,  i 
quali  reputano  troppo  grave  tanto  la  prima  che  la 
seconda  delle  testò  riferite  sanzioni,  specialmente 
perchè  quest1  ultima  potrebbe  quasi  sembrar  di- 
retta a sostituire  una  prova  legale  alle  prove 
morali , ch’esser  devono  abbandonate/al  giusto  ap- 
prezzamento del  Magistrato;  la  Commissione  nella 
sua  maggioranza , consenziente  l1  Autore  del  pro- 
getto, determina  di  modificare  quest1  articolo  in 
guisa,  che  in  vece  della  decadenza  di  pien  diritto 
dall’azione,  se  la  moglie  è attrice,  e del  deduci- 
mento  della  prova  a favore  del  marito,  se  con- 
venuta, sia  rimesso  tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso 
al  prudente  arbitrio  del  Tribunale  o di  dichiarare, 
ove  Io  stimi  conveniente,  decaduta  la  moglie  dal- 
l’ azione  di  cui  si  tratta,  o di  dedurre  dal  l’atto 
dell’  allontanamento  di  costei  dalla  casa  di  custodia 
quelle  presunzioni  a di  lei  carico,  che  ravvi- 
serà opportune. 


Art.  93. 


Ogni  atto  che  debba  significarsi  alla  persona  o 
al  domicilio  di  essa,  dovrà,  durante  la  provvisoria 
separazione,  essere  sotto  pena  di  nullità  signiliralo 
o alla  persona  della  moglie,  o nella  abitazione  che 
le  sarà  stala  prescritta. 


Approvato  senz^  discussione. 

Ti 
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Art.  94. 

( Pubblico  Ministero  ) 


Con  la  semplice  indicazione  dell’oggetto  di  quest’ 
articolo  si  vplle  accennare  alla  parte  di  difensore 
del  matrimonio,  che  verrà  attribuita  al  pubblico 
ministero  in  contraddittorio  sulle  domande  in  sepa- 
razione inoltrate  dai  coniugi  o da  uno  fra  essi. 

Questa  disposizione  che  non  incontra  difficoltà 
alcuna  nel  seno  della  Commissione,  non  venne  for- 
molata  sotto  il  numero  del  presente  articolo,  poiché 
l’Autore  del  progetto  crede  di  poterla  inserire  nel- 
l’art.  80  (*)  già  discusso,  il  quale  sarà  all’uopo  traslo- 
cato sulla  fine  della  legge  nelle  disposizioni  generali. 

Art.  95. 

(Coti.  Frane,  art.  308) 

Se  la  separazione  personale  è pronunciata  per 
causa  di  adulterio  , dovrà  il  pubblico  ministero 
procedere  in  via  penale  contro  il  coniuge  condan- 
nalo, perchè  siagli  inflitta,  secondo  la  diversità  del 
caso,  l una  o l’altra  delle  pene  sancite  negli  ar- 
ticoli 437,  523  e 526  del  Codice  Penale  (*), 

(1)  V.  pag.  500. 

(2)  Ari.  437.  Cod.  Pen.  - Coloro  che  tengono  pratiche  disoneste  cott  pub- 
blico scandalo  saranno  puniti: 

Se  hanno  luogo  fra  persone  libere , col  carcere  estensibile  ad  un  anno, 

Se  sono  tenute  fra  una  persona  coniugata  ed  una  libera , col  carcere  da 
uno  a due  anni. 

Se  seguono  fra  persone  entrambe  coniugate,  colla  stessa  pena  da  due  a 
tre  anni  ; 

Le  pene  sovra  stabilite  si  applicheranno  eziandio  nei  casi  in  cui  non  vi 
concorra  il  pubblico  scandalo , quando  vi  sia  denunzia  od  inslanza  del  coniuge , 
degli  ascendenti , tutori  o di  altri  incaricati  di  sorvegliare  la  condotta  delle 
persone  anzidettc. 
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trauuc  che  il  colpevole  non  abbia  già  subita  la 
pena  del  suo  reato. 

Nel  procedimento  penale  il  fatto  dell' adulterio 
non  potrà  essere  contestato,  c potrà  solo  esaminarsi 
se  siami  circostanze  attenuanti. 

Se  il  coniuge  od  oso  ritorni  a convivere  cou 
l'altro  coniuge,  non  potrà  più  proseguirsi  il  procedi- 
mento penale,  e cesseranno  gli  effetti  della  con- 
danna, ov'essa  fosse  già  pronunciala. 

1/  Autore  del  progetto  scrisse  la  dispostone  con- 
tenuta nella  prima  parte  di  quest’articolo,  all’in- 
tento principalmente  di  porre  un  freno  alle  domande 
in  separazione  per  causa  di  adulterio.  Più  difficil- 
mente, egli  crede,  s’indurranno  i coniugi  ad  innol- 
trare  simili  domande,  allorché  la  separazione  con- 
duca seco  la  condanna  penale  d’  uno  di  essi.  Come 
pure  si  ripromette  da  tale  prescrizione  un  vantaggio 
non  lieve  in  favore  dei  costumi  e della  morale 
pubblica,  in  quanto  saranno  forse  in  virtù  di  essa 
resi  meno  frequenti  gli  adulterii,  cause  sempre 
funeste  di  domestici  rancori  e di  scandali. 

D’ altronde  già  trovasi  nel  Codice  Penale  con- 
templato e punito  il  reato  d’ adulterio  ; e se  non 
venne  per  esso  conceduta  azione  pubblica  al  lisco, 

Art  523  Cod.  Pen.  - La  moglie  convitila  d'adulterio  sarà  punita  col  car- 
cere non  minore  di  tre  mesi  estensibile  a due  anni. 

Il  complice  della  moglie  adultera  sarà  punito  col  carcere  per  lo  stesso 
tempo  ed  inoltre  con  multa  da  cento  lire  a mille. 

Ari.  526.  Cod.  Pcn.  - Il  marito  che  avrà  tenuta  una  concubina  nella 
rasa  coniugale  e ne  sarà  stato  convinto  sulla  y uerelti  della  moglie , sarà  pu- 
nito col  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni. 

Colla  stessa  pena  sarà  punita  la  concubina. 
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i'u  solo  perchè  non  gli  si  volle  accordare  una  fa- 
coltà, che  lo  avrebbe  posto  in  condizione  di  farsi 
indagatore  dei  secreti  delle  famiglie,  e di  porre 
in  luce  fatti  che  tanto  meno  offendono  la  morale  e 
recano  danno  alla  tranquillità  domestica,  quanto  più 
rimangono  occulti.  Ma  tutte  queste  gravissime  con- 
siderazioni cessano  affatto  allorché  intervenne  una 
sentenza,  la  quale  pronunciando  la  separazione  ha 
già  prodotto  lo  sconcerto  nella  famiglia  e reso 
pubblico  il  fatto  che  ne  fu  causa.  La  ragione  di 
punire  si  deduce  in  questo  caso  dalla  tutela  al 
pubblico  ministero  affidata  sopra  quanto  riflette  le 
trasgressioni  de’cittadini,  che  offendano  pubblica- 
mente le  leggi  della  morale  e de’  costumi. 

La  facoltà  d’ impedire  la  prosecuzione  del  pro- 
cedimento penale  o gli  effetti  della  condanna 
venne  bensì , come  nel  Codice  Penale , anche  in 
quest’  articolo  conceduta  al  coniuge  offeso  , ma 
solamente  a prezzo  della  ristabilita  convivenza, 
atto  il  quale  risarcisce,  per  le  sue  conseguenze 
rispetto  alla  famiglia  e per  l' effetto  morale  nel 
pubblico , i danni  e lo  scandalo  dalla  separazione 
cagionati. 

Questo  sistema  trova  opposizione  in  un  Membro, 
il  quale  osserva  primieramente  come  il  giudizio 
penale  che  nel  caso  di  separazione  per  adulterio 
dovrebbe,  a termini  del  Progetto,  necessariamente 
far  seguito  al  giudicato  civile,  implicherebbe  una 
non  abbastanza  giustificala  deviazione  dai  principi  i 
che  sogliono  generalmente  servir  di  norma  nello 
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stabilire  le  cause  dalle  quali  trae  origine  un  pro- 
cedimento penale.  Se  non  può  dirsi  esempio  allatto 
nuovo  quello  di  riconoscere  l’ azione  penale  tra 
gli  effetti  di  un  giudicato  civile,  pure  non  isfuggono 
tali  applicazioni  alla  grave  censura  di  rendere  il 
giudizio  penale  subordinato  all’  influenza  di  que- 
st’ ultimo,  talché  si  viene  ad  incorrere  nel  grave 
inconveniente  di  veder  convertite  a danno  dell'in- 
dividuo le  confessioni  forse  da  esso  medesimo 
giudizialmente  fatte  in  un  mero  scopo  civile,  le 
deposizioni  allo  stesso  fine  ricavate  dai  testimoni, 
non  meno  che  qualunque  altro  elemento  di  prova 
sostanzialmente  civile. 

In  secondo  luogo,  giovi  notare  la  differenza  fra 
il  proposto  sistema  e le  disposizioni  che  trovansi 
sulla  corrispondente  materia  sancite  nel  Codice 
Penale.  A termini  dell’art.  527  di  questo  Codice  (0, 
può  il  coniuge  offeso,  col  semplice  suo  desistere  dalla 
querela,  impedire  la  condanna  dell’altro,  benché 
questi  trovisi  già  convinto  dell’adulterio;  ciò  che 
significa  che  sebbene  sia  stato  istrutto  e quasi  con- 
dotto a termine  il  processo  con  tutte  le  forme 
solenni  che  lo  accompagnano,  vai  quanto  dire  abbia 
avuto  luogo  la  più  grande  pubblicità  del  fatto, 
pure  la  legge,  nell’ intendimento  di  facilitare  le  vie 
della  conciliazione  e del  ravvicinamento  fra  coniugi, 

(1)  Art.  527  Cod.  Pen.  - Nel  caso  che  un  coniuge  sia  co  mùnto  di  adulterio 
può  V altro  coniuge  impedirne  la  condanna  col  desistere  dalla  querela:  può. 
altresì  far  cessare  gli  effetti  della  condanna  medesima , purché  acconsenta 
di  ritornare  a convivere  col  coniuge  stato  condannato. 
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trovò  sufficiente  la  semplice  desistenza  dalla  que- 
rela, per  sopprimere  ogni  ulteriore  procedimento. 
Nell’  articolo  del  Progetto  in  vece,  quantunque  siasi 
fatta  minore  pubblicità  dell’adulterio,  appena  cioè 
il  pubblico  ministero  abbia  intentata  1’  azione,  per 
evitare  la  condanna  si  esige  una  condizione  molto 
più  difficile  a verificarsi,  quale  è quella  del  ritorno 
alla  convivenza. 

Superfluo  poi  rimane  il  dimostrare,  che  la  con- 
danna penale,  imposta  per  legge  contro  il  coniuge 
separato  dall’altro  a causa  d’adulterio,  impor- 
terebbe un  gravissimo  ostacolo  alla  possibile  ri- 
conciliazione fra  di  loro,  mentre  dovrebbe  anzi  il 
legislatore  facilitare,  più  tosto  che  creare  nuovi 
impedimenti  alle  riunioni  di  cui  si  tratta. 

E finalmente,  non  può  dubitarsi,  che  sull’ animo 
de’  giudici  civili  non  poca  influenza  eserciterebbe 
il  pensiero  della  futura  condanna  cui  esporrebbero 
col  loro  giudizio  il  coniuge  convenuto  per  la  se- 
parazione, talché  avrebbesi  fondato  motivo  di  te- 
mere che  nel  pronunciarlo  fossero  guidati  da 
un  criterio  artificiale  , che  li  farebbe , forse  più 
di  quello  che  non  si  conviene , andar  ritrosi  nel 
secondare  le  domande  in  separazione  ad  essi  in- 
noltrate. 

L’Autore  del  progetto  non  si  dissimula  la  gravità 
che  presenta  la  prima  delle  fatte  osservazioni.  Ri- 
conosce in  vero,  che  debba  quanto  più  è possibile 
evitarsi  di  far  dipendere  azioni  penali  da  giudicati 
civili , in  vista  specialmente  della  diversità  delle 
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prove  ammessibili  ne’  due  giudizii  ; ma  questa 
differenza  riducendosi  in  definitiva  al  solo  modo 
di  stabilire  l’ idoneità  dei  testimoni  chiamati  a de- 
porre nell’uno  o nell’altro  di  tali  procedimenti; 
e uella  specialità  del  caso  dovendosi  ritenere,  che 
nel  giudizio  di  separazione  non  possono  ammet- 
tersi le  confessioni  delle  parti,  nè  dedursi  po- 
sizioni o giuramenti , talché  sarà  istrutto  con  le 
stesse  prove  testimoniali  ricevute  in  materia  pe- 
nale , P iniluenza  del  civile  sul  criminale  non  gli 
sembrò,  nel  caso  concreto,  gran  fatto  temibile; 
mentre  per  altra  parte  avvi  una  verità  resa  certa 
dal  giudicato,  la  quale  non  dovrebbe  essere  revo- 
cata in  dubbio. 

Ad  ogni  modo , se  vuoisi  arrecare  una  qualche 
modificazione  al  presente  articolo,  nel  senso  di 
rendere  più  indipendente  il  procedimento  penale 
da  quello  già  compiuto  in  via  di  separazione  da- 
vanti al  Tribunale  civile,  egli  non  avrebbe  diffi- 
coltà a ritirare  il  primo  alinea,  che  accenna  all’in- 
contestabilità del  fatto  di  adulterio  ammessa  nel 
giudizio  di  separazione. 

Circa  poi  all’argomento  in  contrario  desunto  dal 
confronto  di  questo  sistema  con  quello  adottato  nel- 
l’art.  527  del  Codice  Penale , è d’ uopo  conside- 
rare, come  già  si  osservò,  che  ivi  l’azione  in  adul- 
terio essendo  unicamente  riserbata  ai  coniugi,  do- 
veva per  conseguenza  accordarsi  loro  il  diritto,  che 
compete  a chiunque  promuove  un’azione  privata  , 
di  poterla  quando  che  sia  ritirare. 
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L'intervenuta  pubblicità  , allorché  a termini  del 
Codice  stesso  può  aver  luogo  la  sospensione  del 
procedimento,  non  è paragonabile  a quella  deri- 
vante da  una  sentenza.  Altro  è refletto  morale  che 
produce  nel  pubblico  un  processo  non  terminato, 
altro  è quello  che  scaturisce  da  un  definitivo 
giudizio.  Nel  primo  caso  la  colpabilità  è dubbia 
non  solo,  ma  prosegue  la  presunzione-  legale  del- 
rinnocenza;  nel  secondo  è certa  in  forza  della  cosa 
giudicata,  ed  essendo  certa  si  converte  in  un  reato, 
il  quale,  come  previsto  dal  Codice  sotto  il  titolo 
de'reati  contro  l’ordine  delle  famiglie,  dà  luogo  all' 
azione  pubblica  al  pari  di  qualunque  altro  dalle 
leggi  punito. 

Si  ritenga  inoltre , che  anche  giusta  il  Codice 
Penale  quando  l’adulterio  è dichiarato  con  sentenza 
di  condanna,  il  semplice  perdono  del  coniuge  of- 
feso o la  sola  manifestala  volontà  di  riconcilia- 
zione non  giovano  per  dispensare  il  condannato 
dalla  espiazione  della  inflittagli  pena,  ma  richiedesi 
che  il  coniuge  offeso  ritorni  in  fatto  alla  convi- 
venza matrimoniale,  nello  stesso  modo  in  cui  viene 
proposto  nell’articolo  che  cade  in  esame. 

Non  regge  l’ obbietto  desunto  dalla  difficoltà 
creata  per  tal  modo  alle  riconciliazioni  fra  coniugi. 
L’ultimo  alinea  prevede  lauto  il  caso  di  condanna 
come  quello  d’ iniziato  procedimento,  e la  riconci- 
liazione in  qualunque  tempo  avvenga  produce  sem- 
pre Peffetto  di  far  cessare  il  procedimento  o la  pena. 

Nè  si  dica  in  contrario,  che  questa  riconcilia- 
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zione  si  deduce  soltanto  dalla  ripristinata  convi- 
venza ; perchè  quando  esiste  una  sentenza  che  pro- 
clama T adulterio , lo  scandalo  pubblico  e il  dis- 
ordine cagionato  alla  famiglia  esser  devono  ri- 
parati mercè  un  atto  egualmente  pubblico,  come 
quello  del  ritorno  alla  convivenza,  il  quale  mal  po- 
trebbe essere  supplito  da  semplici  parole  di  ri- 
conciliazione, spesso  menzognere  od  ipocrite,  che 
lascerebbero  sempre  la  divisione  nella  famiglia. 

Fu  espresso  per  ultimo  il  timore  di  alterare  il  cri- 
terio del  giudice  civile,  perle  gravi  conseguenze  che 
si  attribuiscono  al  suo  giudicato.  Ma  questa  con- 
siderazione lungi  dal  costituire  una  dillìcoltà,  si 
risolve  anzi  in  favore  della  tesi  fin  qui  sostenuta. 
L’Autore  del  progetto  volle  appunto  che  nella  pro- 
spettiva di  tali  conseguenze  trovassero  i giudici  un 
freno  a prodigare  la  separazione,  stimando  pre- 
feribile che  le  loro  deliberazioni  sieno  anche  in 
questi  casi  dettate  più  tosto  da  spirilo  di  giustizia 
che  di  convenienza.  Ciò  fa  palese  che  in  vece  di 
un  danno,  si  ricaverebbe  anzi  un  vantaggio  nell' in- 
teresse della  famiglia  dalla  successiva  azione  pe- 
nale concessa  al  pubblico  ministero. 

Uniscono  altri  Membri  le  loro  opposizioni  a quelle 
più  sopra  riferite,  aggiungendo  che  lo  sposo  di 
mite  animo  e timorata  coscienza  sarebbe  meno  fa- 
vorito di  colui  che  avesse  minor  bontà  e delicato 
sentire,  avvegnaché  solamente  s'indurrebbero  a chie- 
dere la  separazione  coloro  che  non  rifuggissero  dal 
sottoporre  il  proprio  coniuge  ad  una  pena,  mentre 
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i più  compassionevoli  ed  onesti  sarebbero  da  questa 
considerazione  trattenuti  dal  procedere  in  via  le- 
gale contro  il  colpevole , e dovrebbero  quindi  su- 
bire il  peso  di  quella  convivenza  dalla  quale,  ove 

10  potessero  senza  esporre  il  coniuge  ad  una  pena, 
chiederebbero  fruttuosamente  di  essere  liberati.  Ciò 
che  in  altri  termini  equivale  ad  imporre  un  sa- 
crifizio non  indifferente  a carico  della  delicatezza 
e delPonestà  del  coniuge  offeso. 

La  maggioranza  ciò  non  pertanto  della  Commis- 
sione, ritenuta  la  soppressione  del  primo  alinea, 
che  l’Autore  stesso  del  progetto  si  mostrò  disposto 
ad  effettuare,  accetta  il  rimanente  dell’articolo  fin 
ora  discusso,  con  un  solo  emendamento,  mediante 

11  quale,  invece  di  ritenere  obbligatoria  l’azione  del 
pubblico  ministero  contro  il  coniuge  separato  in 
causa  del  proprio  adulterio,  sarà  resa  facoltativa, 
sostituendo  la  parola  potrà  a quella  di  dovrà , usata 
nella  prima  parte  di  quest’articolo. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  10. 


V.°  Il  Vice-Presidente 
DE  FERRARI 


Galevzzi,  Segretario. 
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XXXI 

ADUNANZA  DEL  3 4 MAGGIO  1851 

ALLE  ORE  7 DEL  MATTIMI 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI,  Vire— Presidente 

FRASCHIM 

JACQLEMOUD 

LA UTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

G ile. 17.7,1 , Segretario. 


Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’ ultima  tornata, 
il  Vice-Presidente  sottopone  allo  studio  della  Com- 
missione gli  articoli  seguenti: 

Art.  96. 

( Cod.  Austr.  art.  104  - Sap.  ) 

La  personale  separazione  potrìi  aver  luogo  pel 
mutuo  consenso  dei  coniugi,  se  avranno  convenuto 
per  iscritto: 
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1°  A chi  saranno  affidali  i Tigli  nati  dalla  loro 
unione  ; 

2°  In  qual  casa,  o luogo  dovrà  dimorare  la 
moglie,  o qual  persona  sarà  incaricata  della  sua 
custodia; 

3°  Quale  annua  somma  dovrà  il  marito  sbor- 
sare alla  moglie  durante  la  separazione,  nel  caso 
che  ella  nou  possieda  redditi  suflicicnti  per  provve- 
dere ai  suoi  bisogni. 

Art.  97. 

Questa  convenzione  non  potrà  omologarsi  dal 
Tribunale  di  Prima  Cognizione  della  solila  abita- 
zione se  non  è con  espressa  approvazione  sottoscritta 
o sollosegnata  dai  respellivi  genitori  dei  coniugi , 
o dagli  ulteriori  ascendenti  se  trattisi  dei  casi  pre- 
visti dagli  articoli  li  e 15  0,  o da  due  dei  più 
prossimi  congiunti  di  quel  coniuge  che  a termini 
delle  indicate  disposizioni  non  può  conseguire  il 
consenso  dei  suoi  genitori  od  ascendenti. 

Art.  98. 

Il  Tribunale,  col  concorso  del  pubblico  Ministero, 
dovrà  sentire  una  o più  volte  a porle  chiuse  tutte 
le  parti  che  intervennero  a quella  convenzione, 
dovrà  assumere  senza  pubblicità  c senza  scritti 
quelle  informazioni  che  crederà  convenienti  ; e la 
omologazione  non  sarà  valida  tranne  che  sia  deli  - 
berata a unanimità  di  suffragi  c sul  parere  orale 
conforme  del  pubblico  Ministero. 

(I)  V.  pag.  151.  ICO 
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Dal  complesso  di  questi  articoli  emerge  il  sistema 
che  l’Autore  del  progetto  stimò  opportuno  di  adot- 
tare in  ordine  alla  separazione  per  mutuo  consenso 
ira  coniugi. 

Questa  specie  di  separazione,  che  pei  molti  in- 
convenienti che  lascia  a temere  può,  a prima 
giunta,  sembrare  inammessibile,  si  raccomanda  al- 
I’  attenzione  del  legislatore  qual  mezzo  di  evitare 
scandalose  pubblicità,  allorquando  sopra  tutto  la 
causa  della  separazione  implica  qualche  grave 
reato , la  di  cui  manifestazione  trarrebbe  seco  la 
perdita  del  coniuge  colpevole. 

Inoltre  1’  esperienza  va  tuttora  dimostrando  che 
coloro  cui  sta  a cuore  1’  onore  della  propria  fami- 
glia, e desiderano  conservare  una  reputazione 
onesta  alla  prole,  amano  meglio  dividersi  silenzio- 
samente, che  ricorrere  a pubbliche  separazioni,  le 
quali  compromettono  sempre  tanto  l’uno  che  l’altro 
di  cosi  delicati  interessi.  Egli  è per  ciò  che  ove  si 
pervenga  con  opportuni  provvedimenti  a rendere 
impossibili  o almeno  difficili  gli  abusi  inerenti  alla 
separazione  di  cui  si  ragiona,  non  può  rimaner 
dubbio  sulla  convenienza  di  ammetterla,  i van- 
taggi che  ne  derivano  essendo  incontestabili  e degni 
di  speciale  riguardo. 

Fra  le  straniere  legislazioni,  nelGod.  Civ.  Austriaco 
ed  in  quello  di  Napoli  si  trovano  disposizioni  re- 
lative a questa  materia,  sebbene  possano  entrambi 
censurarsi  di  non  aver  prescritte  sufficienti  cautele 
in  proposito:  ed  invero,  il  primo  non  si  allontana 
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gran  fatto  dalle  indulgenti  consuetudini  invalse  a 
questo  riguardo  in  molte  curie  ecclesiastiche;  ed 
il  secondo , sottoponendo  alL’  unica  condizione  della 
omologazione  del  Tribunale  la  validità  della  mutua 
convenzione  l’atta  dai  coniugi , lascia  campo  troppo 
vasto  agli  abusi  e alle  frodi. 

Nel  sistema  in  vece  del  Progetto,  mentre  da  un 
Iato  si  seguitarono  le  traccie  delle  indicate  legisla- 
zioni, si  adottarono  dall’altro  cautele  assai  maggiori, 
quali  sono  il  consenso  de’ parenti  alla  separazione, 
e 1’  unanimità  dei  suffragi,  corrispondenti  al  parere 
del  pubblico  ministero,  nel  Tribunale  che  deve  omo- 
logare la  convenzione  ; condizioni  queste  che  sem- 
brarono necessarie  per  impedire  capricciose  sepa- 
razioni fondate  sopra  motivi  affatto  estranei  a quelli 
specificati  nella  legge. 

Ammettono  tutti  i Membri  della  Commissione  la 
necessità  di  accordare  in  casi  gravi  la  separazione 
per  mutuo  consenso  fra  coniugi,  ed  approvano  tutti 
gli  obblighi  ai  quali  viene  subordinata  la  relativa 
convenzione,  e di  cui  nell’ art.  96;  ma  in  quanto 
alle  parti  che  si  riferiscono  al  consenso  de’  geni- 
tori o ascendenti  e all'omologazione  del  Tribunale, 
si  dividono  in  opinioni  diverse. 

Premessa  un’  osservazione  sulla  frase  per  mutuo 
consenso,  alla  quale  si  proporrebbe  di  sostituire  le 
parole  in  via  amichevole  o altre  consimili;  ferman- 
dosi alcuni  primieramente  a considerare  quanto 
trovasi  indicato  nell’ art.  97  circa  l'approvazione 
che  i genitori  dovrebbero  prestare  alla  convenzione 
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intesa  tra  i coniugi,  tanno  riflettere  clic  se  si  vuole 
ammettere  la  separazione  per  reciproco  consenso 
come  necessaria  pei  vantaggi  che  ne  derivano , 
non  conviene  creare  contro  la  medesima  tale  con- 
dizione che  la  renderebbe  quasi  impossibile.  I ge- 
nitori diflicilmente  vorranno  aderire  alla  domanda 
dei  coniugi,  o perchè  pecuniariamente  interessati 
all1  effetto  contrario,  o perchè  insensibili  alle  cause 
che  siano  per  determinarla.  E questo  dicasi  più 
specialmente  in  riguardo  alla  classe  proletaria  de1 
cittadini,  per  la  quale  l’accennata  difficoltà  verrebbe 
a convertirsi  in  un  vero  ostacolo  alle  separazioni 
che  volessero  effettuarsi  nel  modo  fin  ora  con- 
templato. 

Molte  sono  le  cause  inducenti  ad  una  separazione 
reciprocamente  consentita,  e delle  quali  mal  si 
converrebbe  attribuire  il  giudizio  ai  genitori,  sem- 
pre inclinati  ad  evitare  disunioni,  anche  a costo 
del  sacrifizio  di  chi  le  richiede.  1 veri  giudici  in 
affare  di  tanta  gravità,  e tutto  personale  come  la 
separazione,  devono  essere  le  parti.  Tanto  più  che 
a frenare  ogni  possibile  abuso  si  trova  giustamente 
prescritta  la  omologazione  del  Tribunale,  il  quale, 
mancando  il  consentimento  paterno,  andrà  sempre 
più  a rilento  nell1  accordarla. 

Ad  ogni  modo,  tanto  per  mantener  saldo  il  prin- 
cipio di  rispetto  verso  i genitori , che  la  legge 
deve  sanzionare  con  le  sue  prescrizioni , quanto 
per  aggiungere  un  correttivo  alle  troppo  facili  ed 
inconsiderale  domande,  l’intervento  degli  ascen- 
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denti  potrebbe  bensì  in  tali  emergenze  richiedersi , 
ma  come  semplice  mezzo  consultivo,  non  come 
arbitrio  dal  quale  tutto  dipenda.  Si  obblighino  i 
tigli  ad  interrogare  1’  autorità  paterna  prima  di  ri- 
solversi ad  un  passo  così  grave,  ma  ove  ciò  non 
produca  alcun  frutto,  si  lasci  ad  essi  libera  la 
via  di  rivolgersi  al  Tribunale  per  l’opportuna  omo- 
logazione. 

L’Autore  del  progetto  non  è dello  stesso  avviso. 
Crede  indispensabili  maggiori  cautele  per  impedire 
gli  abusi  cui  si  presta  la  separazione  per  mutuo 
consenso.  Ancorché  non  esistano  vere  cause,  pos- 
sono dai  coniugi  farsi  comparire,  ed  indursi  facil- 
mente in  inganno  i giudici,  mancanti  di  mezzi 
per  procurarsi  le  prove  intorno  alle  medesime. 
Quindi  gli  sembra  incontestabile  la  necessità  di 
ricorrere  all’ intervento  de’ genitori,  affinchè  pre- 
sentino col  proprio  consenso  una  guarentigia  al 
Tribunale  sull’esistenza  dei  motivi  di  separazione. 

Nè  si  opponga  che  i genitori  mal  si  trovino  in 
grado  di  giudicare  di  questi  motivi  ; perocché 
quantunque  le  separazioni  per  mutuo  consenso  deb- 
bano essere  fondate  sopra  alcuna  delle  cause 
scritte  nella  legge,  niuna  ve  n’ha  fra  queste,  che 
non  possa  dal  prudente  giudizio  dei  padri  di  fa- 
miglia apprezzarsi. 

Gran  fatto  temibile  non  è in  pratica  la  difficoltà 
che  ad  accordare  il  consenso  incontrerebbero  gli 
ascendenti  nel  dissesto  che  ad  essi  arrecherebbe 
la  separazione  del  liglio,  quando  dovesse  in  seguito 
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alla  medesima  far  ritorno  alla  convivenza  nella  casa 
paterna.  Giovi  ricordare  che  il  principale  motivo 
per  cui  viene  permessa  la  separazione  in  discorso, 
si  è quello,  già  altrove  accennato,  di  favorire  l’oc- 
cultamento di  certe  cause  gravi  di  separazione, 
che  importando  pene  criminali,  arrecherebbero  gra- 
vissimo pregiudizio  alla  reputazione  della  famiglia 
e della  prole.  Quando  si  verifichino  alcuni  di  questi 
fatti,  non  è supponibile  che  i genitori  vogliano, 
per  unico  spirito  di  pecuniario  interesse,  rifiutare 
il  loro  consentimento,  qualunque  sia  la  condizione 
sociale  a cui  appartengano. 

E per  ultimo,  1’  autorizzazione  de'  genitori  non 
tanto  apparisce  necessaria  all’  indicato  scopo  di 
comprovare  la  verità  delle  cause  allegate,  quanto 
nell’interesse  del  coniuge  che  si  trova  in  colpa, 
il  quale,  privo  dell’appoggio  de’ parenti,  espo- 
sto rimarrebbe  alle  esigenze,  spesso  ingiuste,  del 
coniuge  offeso , che  usando  l’influenza  della  sua 
posizione,  facilmente  indurlo  potrebbe  ad  accettare 
patti  di  soverchio  gravosi. 

Prima  di  decidere  in  qualche  modo  la  presente 
questione,  un  Membro  ravviserebbe  opportuno  di 
stabilire  anteriormente,  se  la  separazione  per  mu- 
tuo consenso  potrà  esser  chiesta  per  le  sole 
cause  già  ammesse  nel  Progetto , o se  in  vece  re- 
sistenza del  mutuo  consenso  sarà  di  per  sè  sola 
causa  di  separazione. 

Ma  la  Commissione  non  crede  per  ora  neces- 
sario di  risolvere  il  proposto  quesito,  e volendo 
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in  vece  decidere  se  ii  concorso  degli  ascendenti 
nelle  convenzioni  di  separazione  per  mutuo  con- 
senso Ira  coniugi  sia  da  richiedersi , la  maggio- 
ranza di  essa , aderendo  agli  addotti  riflessi  in 
favore  del  consenso,  più  tosto  che  di  un  semplice 
consiglio  de’genitori  in  un  atto  di  così  estese  con- 
seguenze come  quello  di  cui  si  ragiona , prende 
la  deliberazione  di  mantenere  per  questa  parte  il 
sistema  del  Progetto;  a ciò  indotta  eziandio  dal 
riflesso  che  la  negativa  degli  ascendenti  non  to- 
gliendo al  coniuge  offeso  la  facoltà  di  chiedere  la 
separazione  per  via  di  formale  giudizio,  i genitori, 
custodi  naturali  dell’onore  della  famiglia,  non  si 
rifiuteranno,  per  timore  della  pubblicità,  ad  ac- 
cordare, quando  gravi  motivi  sussistano,  il  voluto 
consentimento. 

Queste , come  alcune  altre  delle  già  svolte  cor- 
relative osservazioni,  mentre  si  mostrano  degue 
del  maggiore  riguardo  in  rapporto  alle  persone  dei 
genitori  ed  ascendenti , non  potrebbero  del  pari 
applicarsi  allorquando  fosse  il  caso,  giusta  le  di- 
sposizioni dell’art.  97  del  Progetto,  d’imporre  l’ob- 
bligo ai  coniugi  di  chiedere  il  consenso , in  man- 
canza de’genitori,  a due  de’ più  prossimi  parenti. 

I parenti  più  prossimi  essendo  quelli  che  gene- 
ralmente rivestono  la  qualità  di  erede  presuntivo 
avrebbero  interesse  alla  separazione,  per  impedire 
che  nascessero  figli.  Quindi  sotto  questo  aspetto 
tale  consenso  non  presenterebbe  guarentigia  di 
sorta.  Ma  supposta  pure  in  essi  una  condizione 
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diversa , non  verrebbe  per  ciò  menomata  la  diffe- 
renza tra  la  liducia  dovuta  ai  genitori  e agli  ascen- 
denti, e quella  che  inspirar  possano  i collaterali, 
più  facilmente  esposti  tanto  a rifiutare  che  a con- 
cedere il  loro  consenso  per  considerazioni  estra- 
nee al  vero  interesse  de’coniugi  e della  famiglia. 
Converrebbe  perciò  escludere  affatto  i collaterali, 

0 prescrivere  che  in  difetto  degli  ascendenti  debba 
il  consenso  prestarsi  da  un  tutore  appositamente 
concesso  alle  parti  dal  Tribunale. 

Alcuni  Membri  darebbero  la  preferenza  al  primo 
partito.  Per  contrario  la  maggior  parte  della  Co- 
missione,  considerando: 

Che  il  motivo  razionale  di  accordare  un’  assi- 
stenza al  coniuge  colpevole  contro  l’esigenze  del- 
l’altro sussiste  sempre,  e forse  si  fa  maggiormente 
sentire  allorché  non  abbianvi  ascendenti  i quali, 
anche  con  la  semplice  autorità  del  proprio  nome, 
esercitano  una  morale  difesa  in  vantaggio  de’fìgli; 

Che  in  mancanza  de’genitori,  allorché  trattisi  di 
giudicare  delle  convenienze  interne  della  famiglia, 
devono  per  propria  natura  subentrare  i parenti; 

Che  un  tutore  appositamente  designato  dal  Tri- 
bunale mal  potrebbe,  come  estraneo,  riguardarsi 
competente  ad  emettere  un  sì  delicato  giudizio; 

Che  finalmente  la  possibile  coincidenza  della 
qualità  di  erede  presunto  in  chi  deve  prestare  il 
consenso,  ove  a questo  ufficio  vengano  chiamati 

1 parenti  più  prossimi,  può  facilmente  evitarsi, 
mediante  una  leggera  modificazione  di  redazione: 
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Delibera  bensì  di  ritenere  come  obbligatoria  , 
pe’  coniugi  che  intendono  separarsi  per  mutuo 
consenso,  l’autorizzazione  di  qualche  prossimo  con- 
giunto, tuttavolta  che  manchino  gli  ascendenti  ; ma 
rimane  soppressa  la  particella  più  che  trovasi  ag- 
giunta al  qualificativo  prossimi , di  guisa  che  qua- 
lunque parente  prossimo  potrà  esser  chiamato  a 
prestare  in  tali  casi  la  sua  adesione. 

Dalle  cautele  desunte  dal  consenso  de’ genitori 
o de’  parenti  passando  a quelle  che  si  rannodano 
all’intervento  del  Tribunale  chiamato  ad  omologare 
la  convenzione  di  separazione , viene  a proposito  di 
rammentare  l’altrove-  ammesso  principio  della  pre- 
ventiva conciliazione  (‘),  che  in  questi  casi  potrebbe 
essere  con  qualche  vantaggio  applicato. 

E per  vero,  tanto  la  Commissione  che  l’Autore 
del  progetto  si  trovano  unanimi  in  tale  avviso; 
quindi  al  primo  periodo  dell’articolo  98  verrà  ag- 
giunta una  frase,  che  accenni  aU’esperimento  con- 
ciliativo da  tentarsi  dal  Tribunale,  avanti  di  conce- 
dere o rifiutare  l’omologazione  in  discorso. 

Circa  poi  questa  omologazione,  nell’  accordare 
la  quale  il  Tribunale  sembra  dalle  disposizioni  del 
Progetto  vincolato,  in  quanto  cioè  egli  debba  con- 
cederla puramente  o puramente  ricusarla,  taluno 
crederebbe  utile  di  attribuire  facoltà  al  Tribunale 
medesimo  di  apporvi  quelle  condizioni  o termini. 
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che  giudicasse  più  convenienti.  In  conferma  di  ciò 
viene  invocato  1’  esempio  della  giurisprudenza  in- 
valsa nel  Regno  di  Napoli,  dove  la  pratica  dimo- 
strò necessario  di  ammettere  la  detta  facoltà  nel 
Tribunale,  sebbene  nel  Codice  Civile  di  quel  paese 
non  si  riscontri  alcuna  speciale  disposizione  al  ri- 
guardo, ma  vi  si  trovi  unicamente  adoperato  il 
vocabolo  omologazione. 

Questa  incidentale  osservazione  cui  non  si  volle 
dare  l’importanza  di  una  formale  proposta,  viene  ciò 
non  pertanto  combattuta  dall’Autore  del  progetto , 
sembrandogli  che  la  omologazione  corrispondendo 
ad  una  ratifica,  non  possa  mai  venire  accordata 
sotto  condizione,  perocché  in  questo  caso  non  si 
avrebbe  nè  una  efficace  omologazione  per  parte  del 
Tribunale,  nè  una  valida  convenzione  per  parte 
dei  coniugi.  Non  sussisterebbe  la  prima  perchè  non 
accettata  dai  coniugi;  verrebbe  meno  la  seconda, 
perchè  mancante  dell’approvazione  del  Tribunale; 
lo  chè  a suo  credere  bastantemente  dimostra,  la 
convenzione  in  discorso  dover  essere  o ricono- 
sciuta in  tutte  le  sue  parti  dal  Tribunale,  oppure 
totalmente  respinta. 

Prescindendo  da  ogni  ulteriore  riflesso  su  tale 
argomento,  che  la  Commissione  di  buon  grado  ab- 
bandona per  far  passaggio  ad  altro  di  maggiore 
importanza,  l’Autore  stesso  del  progetto  intende  a 
giustificare  la  condizione  forse  a prima  giunta  ec- 
cessiva, alla  quale  volle  subordinata  la  validità  del- 
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l’omologazione  del  Tribunale,  che  è quanto  dire 
l’unanimità  de’voti  e il  conforme  parere  del  pubblico 
ministero  a questo  fine  richiesti  dall’articolo  98. 

Trattandosi  di  separazione  non  preceduta  da  prova 
alcuna,  gli  sembrò  necessaria,  per  supplire  in  qual- 
che modo  a questo  difetto,  una  misura  piuttosto 
rigorosa,  affinchè  i coniugi  non  incontrassero  nel 
Tribunale  troppo  facile  condiscendenza  ai  loro  de- 
siderio Per  altra  parte,  ogni  qual  volta  la  sepa- 
razione avesse  presentato  dati  sufficienti  per  ac- 
cordarla, non  potevasi  dubitare  del  concorso  di  tutti 
i voti  del  Tribunale , non  essendo  giudicio  di  con- 
troversia , ma  di  semplice  morale  intuizione.  E 
questo  fu  anche  il  motivo  per  cui  l’Autore  del  pro- 
getto ebbe  a considerare  il  dissenso  di  alcuno  fra  i 
giudici  come  certo  indizio  di  dubbio  sulla  opportunità 
di  concedere  la  chiesta  omologazione  ; nel  dubbio 
volle  che  la  convivenza  matrimoniale  non  potesse 
essere  sciolta  che  nelle  vie  ordinarie  per  mezzo  di 
vero  processo  e sentenza. 

La  proposta  unanimità  del  Tribunale  deve  pertanto 
riguardarsi  non  solo  come  un  omaggio  alla  indis- 
solubilità del  matrimonio,  rispetto  alla  pubblica 
opinione,  ma  come  elemento  di  forza  a rendere 
difficile  questo  modo  di  separazioni;  e tale  in  de- 
finitiva fu  lo  scopo  che  si  ebbe  in  mira.  Facilmente 
possono  i coniugi  porsi  d’accordo  nella  convenzione, 
con  facilita  poco  minore  giungere  ad  ottenere  il 
consenso  degli  ascendenti  o dei  parenti;  ma  l’una- 
nimità di  un  Tribunale  non  è cosa  del  pari  age- 
vole a conseguirsi. 
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Non  si  credette  poi  conveniente  di  concedere 
appello  contro  la  pronuncia  del  Tribunale,  perchè 
in  queste  circostanze  i giudici  decidono  come  giu- 
rati ; perchè  avendo  sede  nel  luogo  di  solita  abita- 
zione de"  coniugi  possono  procurarsi  notizie  che 
invano  si  vorrebbero  supporre  in  un  Magistrato 
lontano;  e perchè  è nella  natura  stessa  di  questa 
specie  di  separazione  l’evitare  le  troppo  grandi 
pubblicità,  inseparabili  da  un  giudizio  di  appello. 

Si  unisce  la  Commissione  all’avviso  dell’Autore 
del  progetto  in  quanto  concerne  1'  appello  da  non 
accordarsi  alle  parti  nè  al  pubblico  ministero  ; ma 
per  ciò  che  riflette  la  unanimità  de’  suffragi  del 
Tribunale,  nonché  il  voto  conforme  del  ministero 
pubblico,  crede  che  possa  prescindersi  da  una 
misura  cosi  assoluta,  la  quale  verrebbe  a costi- 
tuire un  ostacolo  quasi  insormontabile  alle  separa- 
zioni che  volessero  farsi  tra  coniugi  per  mutuo 
consenso. 

L’ unanimità  del  Magistrato  può  qualche  volta 
mancare  pel  fatto  di  alcuno  di  que’ giudici,  che 
per  eccessiva  timidità  di  coscienza  rifiutano  il 
loro  voto,  anche  quando  non  potrebbero  ragio- 
nevolmente niegarlo.  Questi  casi,  sebbene  rari,  ven- 
gono dall’  esperienza  dimostrati  possibili , talché 
non  sarebbe  provvido  consiglio  il  subordinare  a 
cosiffatta  eventualità  1’  interesse  delle  parti;  even- 
tualità tanto  più  temibile  in  questa  materia,  dove 
1’  idea  del  dissesto  che  la  separazione  produce 
nella  famiglia,  può  far  nascere  nell’animo  troppo 
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delicato  di  qualche  giudice  un’  invincibile  ripu- 
gnanza ad  accordarla. 

Finalmente  si  avverta  cha  l’unanimità  nella  vota- 
zione nè  pure  dalla  legge  è richiesta  nei  giudizi 
più  gravi,  in  cui  la  semplice  maggioranza  decide 
non  solo  delle  sostanze  ma  ben  anco  della  libertà 
individuale  e della  vita  stessa  de’  cittadini.  Non 
saprebbe  dunque  trovarsi  ragione  plausibile  per 
adottare  un  diverso  sistema  nelle  omologazioni 
di  cui  si  tratta,  le  quali  non  solo  offrono  minore 
importanza , ma  rivestono  inoltre  un  carattere  af- 
fatto diverso  dai  giudizi  summentovati,  come  quelle 
che  per  loro  natura  rappresentano  un  provvedimento 
transitorio  che  perde  ogni  effetto  pel  volontario  ri- 
torno de’ coniugi  alla  convivenza. 

Queste  considerazioni  sembrerebbero  sufficienti 
per  respingere  ogni  qualunque  eccezionale  tempe- 
ramento in  ordine  alla  votazione  del  Tribunale  ; ma 
se  si  rifletta  che  non  poca  influenza  potrebbe  avere 
sopra  la  presente  deliberazione  il  senso  nel  quale 
fosse  per  risolversi  la  già  toccata  questione  circa  allo 
stabilire  se  debbasi  o non  subordinare  l’ammes- 
sibiiità  della  separazione  per  mutuo  accordo  fra  i 
coniugi  alla  sussistenza  o dichiarazione  di  una 
fra  le  cause  che  si  trovano  scritte  nella  legge, 
non  può  sembrare  fuor  di  proposito  l’ occuparsi 
anzi  tutto  di  tale  argomento. 

Certo  è che  la  separazione  per  mutuo  consenso, 
ove  non  venga  circoscritta  da  limite  alcuno  in 
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rapporto  alle  cause  per  le  quali  sia  lecito  lo  ef- 
fettuarla, può  essere  fonte  di  abusi  e d’  inconve- 
nienti pregiudicievoli  non  meno  all’ordine  interno 
delle  famiglie  che  alla  pubblica  morale.  Prescin- 
dendo dalle  separazioni  che  verrebbero  a com- 
piersi per  semplice  incompatibilità  d’  umore  o per 
noia  o fastidio  de’coniugi,  non  sarebbe  meno  te- 
mibile là  facilità  con  la  quale  potrebbesi  mercè  di 
un  tal  mezzo  evitare  qualunque  pubblico  giudizio 
in  separazione,  eziandio  ne’  casi  che  furono  dalla 
legge  esplicitamente  contemplati,  di  guisa  che  tutte 
le  separazioni  si  farebbero  per  questa  via  straordi- 
naria, senza  prove  e senza  processo,  mentre  essa 
in  vece  deve  intendersi  riserbata  ai  soli  casi  ecce- 
zionali altrove  indicati. 

Sotto  questo  aspetto  non  potrebbe  dunque  re- 
vocarsi in  dubbio  la  necessità  di  obbligare  i con- 
iugi a rendere  manifeste  le  cause  per  le  quali 
convengono  di  separarsi.  Ma  insorge  per  altra  parte 
un  ostacolo  assai  grave  se  si  considera  che  il  pub- 
blico ministero  venendo  per  tal  modo  a conoscere 
il  reato  che  per  avventura  possa  rendere  necessaria 
la  separazione , sarebbe  posto  nella  condizione  di 
dovere  agire  d’ufficio  contro  il  coniuge  colpevole, 
e ciò  corrisponderebbe  ad  un  effetto  diametral- 
mente opposto  a quello  dalla  legge  propostosi 
nello  ammettere  le  separazioni  per  mutuo  consenso. 
Che  se  poi  volesse  supporsi  nel  pubblico  ministero 
la  delicatezza  di  astenersi  in  simili  casi  dal  pro- 
cedere in  via  penale  contro  il  colpevole,  approfit- 
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tando  della  facoltà  che  sembra  attribuirgli  l1  ar- 
ticolo 28  del  Codice  di  Procedura  Criminale,  questa 
supposizione  non  varrebbe  meglio  a dimostrare  che 
la  legge  debba  far  fondamento  sopra  cosa  tutta  even- 
tuale e dipendente  dall’arbitrio  di  un  individuo. 

A sciogliere  la  difficoltà  non  si  presentano  che 
due  mezzi;  o eliminare  l’intervento  del  pubblico 
ministero  ogni  qualvolta  le  cause  di  separazione  si 
colleghino  ad  un  qualche  reato;  o ammettere  la 
separazione  per  cause  non  manifestate. 

Il  primo  di  questi  temperamenti,  oltre  che  sa- 
rebbe poco  coerente  al  sistema  generale  del  Pro- 
getto, in  cui  per  qualunque  sorta  di  giudizio  di  nul- 
lità di  matrimonio  odi  separazione  tra  coniugi  venne 
sempre  richiesto  il  concorso  del  pubblico  ministero, 
non  riparerebbe  nemmeno  in  tutto  all’  inconve- 
niente che  si  vuole  evitare,  perocché  le  leggi  im- 
pongono ai  pubblici  funzionarii  l’obbligo  di  denun- 
ziare i reati  pervenuti  a loro  notizia,  e i giudici 
stessi  acquistando  conoscenza  della  causa  incrimi- 
nabile della  separazione , sarebbero  quindi  in  forza 
di  legge  tenuti  a manifestarla  al  fìsco.  La  qual  cosa 
se  in  fatto  non  dovrebbe  temersi,  lascia  però  assai 
chiaramente  travedere  che  il  supposto  sistema  equi- 
varrebbe ad  una  tacita  negativa  dell’obbligo  sovrac- 
cennato, vai  quanto  dire  si  troverebbe  in  opposi- 
zione con  un  principio  sancito  dalle  leggi  che  ci 
governano. 

Non  rimane  dunque  che  il  secondo  partito; 
esimere  i coniugi  dalla  necessità  di  dichiarare  le 
cause  per  le  quali  intendono  separarsi. 
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Se  si  voglia  abbracciare  questa  risoluzione,  niun 
dubbio  che  maggiori  cautele  si  rendono  indispen- 
sabili; ed  è perciò  che  l’Autore  del  progetto  crede 
di  dover  qui  riprodurre  la  sua  proposta  in  quanto 
concerne  la  unanimità  de’voti  nel  Tribunale,  affinchè 
possa  aversi  come  omologata  la  convenzione  de’ 
coniugi,  insistendo  sopra  tale  provvedimento  come 
1’  unico  che  rimanga  onde  circondare  di  qualche 
difficoltà  le  separazioni  di  cui  si  tratta. 

Ma  facendo  alcuni  Membri  osservare,  che  indi- 
pendentemente dall’  unanimità  dei  voti  del  Tribu- 
nale, si  potrebbe  trovare  una  guarentigia  nel  giu- 
ramento che  fosse  per  deferirsi  dal  Tribunale  istesso 
alle  parti  sull’  esistenza  di  una  qualche  causa  di 
separazione  fra  quelle  specificate  nella  legge,  la 
Commissione,  trovandosi  già  d’ accordo  nel  prin- 
cipio di  ammettere  la  separazione  reciprocamente 
consentita,  per  le  sole  cause  bensì  scritte  in  legge, 
ma  da  non  dichiararsi  in  faccia  al  Tribunale,  de- 
libera, in  quanto  concerne  il  modo  di  cautelare 
una  simile  concessione,  di  scegliere  un  sistema 
intermedio  fra  le  due  proposte  ultimamente  riferite , 
combinando  insieme  i due  diversi  elementi  sopra 
i quali  1’  una  e l’altra  si  fondano. 

Questo  sistema  consiste  nel  dare  facoltà  al  Tri- 
bunale di  deferire  ai  coniugi  il  giuramento  sul- 
l’esistenza di  una  qualche  causa  legale  determi- 
nante la  separazione,  e nel  richiedere  la  unani- 
mità de’voti  ogni  qualvolta  simile  giuramento  non 
sia  stato  deferito  : nel  ritenere  in  vece  sufficiente 
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la  semplice  maggioranza,  sempre  che  sia  imposta 
la  prestazione  del  giuramento  suddetto. 

Potranno,  egualmente  che  i coniugi,  esser  chia- 
mati benanche  dal  Tribunale  a giurare  sul  convin- 
cimento intimo  dell’esistenza  delle  cause  di  sepa- 
razione , quegli  ascendenti  o parenti  il  di  cui  con- 
senso, a termini  della  presente  legge,  è richiesto  alla 
Separazione  medesima. 

Dopo  queste  deliberazioni,  con  le  quali  rimangono 
implicitamente  volati  i tre  articoli  posti  in  testa 
del  presente  Verbale,  l’ora  essendo  innoltrata,  si 
scioglie  la  seduta. 


V.°  Il  Vice- Presidente 
DE  FERRARI 


Galeazzi,  Segretario. 
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XXXII 

ADUNANZA  DEL  4°  GIUGNO  4854 

ALLE  ORK  8 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 

DE  FERRARI , Viee-I*mideute 

FRASCHINI 

JACQUEMOUD 

CAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galeazzi  , Segretario. 


Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  del  seguente 
Art.  99. 

( Cod.  Nap.  333  - Frane.  873  ) 

Sarà  estinta  l'azione  in  separazione  colla  riconci- 
liazione dei  coniugi  avvenuta,  tanto  dopo  i fatti  che 
poleano  dar  mezzo  a proporla,  quanto  dopo  la  do- 
manda della  separazione  stessa. 

È approvato  senza  discussione. 
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Art.  400. 


Oltre  la  espressa  dichiarazione  di  perdono  e ri- 
nuncia all'azione  di  separazione,  la  riconciliazione 
si  avrà,  se,  essendosi  il  coniuge  offeso  allontanato 
dalla  casa  e convivenza  coniugale,  vi  avrà  fatto  ri- 
torno, o se  dopo  la  causa  di  separazione  sarà  de- 
corso un  anno  di  coabitazione  e convivenza  coniu- 
gali non  interrotto  da  falli , che  da  se  soli  o con  altri 
possano  esser  causa  di  separazione. 

Quest’articolo  destinato  a porgere  una  defini- 
zione de’  casi  in  cui  debba  intendersi  avvenuta 
la  riconciliazione  mentovata  nell’articolo  prece- 
dente, dà  luogo  ad  alcune  osservazioni,  le  quali 
tanto  dalla  Commissione  che  dall’Autore  del  pro- 
getto sono  accettate. 

Primieramente  si  esprimerà  con  minore  dub- 
biezza la  circostanza  del  ritorno  del  coniuge  offeso 
alla  casa  coniugale.  Sebbene  dal  contesto  del  periodo 
possa  desumersi  che  la  frase  vi  avrà  fatto  ritorno 
si  riferisce  tanto  alla  casa  coniugale  che  alla  con- 
vivenza, pure  non  sembra  fuor  di  proposito  ren- 
dere più  chiara  simile  locuzione,  affinchè  rimanga 
affatto  esclusa  ogn’  interpretazione  mercè  cui  si 
volesse  argomentare  della  intervenuta  riconcilia- 
zione da  un  semplice,  anche  casuale  ritorno  del 
coniuge  offeso  alla  casa  coniugale. 

In  secondo  luogo  rimane  convenuto  di  sostituire 
alla  parola  causa,  là  dove  è scritto  se  dopo  la 
causa  di  separazione , quella  di  molivi,  dicendo 
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se  dopo  i motivi  di  separazione.  Eguale  cambia- 
mento verrà  pure  introdotto  in  tutte  quelle  parti 
degli  articoli  della  presente  legge  nelle  quali  si 
parla  delle  cause  di  separazione  in  un  significato 
analogo  al  passo  testé  citato. 

Dopo  queste  modificazioni  restano  ad  accennar- 
sene alcune  altre  di  qualche  maggiore  rilievo. 

Giusta  i termini  componenti  l’articolo  ora  in 
esame,  oltre  la  riconciliazione  espressa  consistente 
nella  dichiarazione  scritta  oppure  orale  di  perdono 
e rinuncia  all’azione,  non  si  avrebbero  che  due 
specie  di  riconciliazione  tacita  ; quella  argomen- 
tata dal  ritorno  del  coniuge  offeso  alla  convi- 
venza, e l’altra  che  si  riferisce  al  decorrimento  di 
un  anno  di  coabitazione  a partire  dal  fatto  che 
avrebbe  potuto  dar  luogo  alla  separazione. 

Or  non  v’ha  dubbio  che  altri  casi  possono  im- 
maginarsi ne’quali  tacitamente  sia  intervenuta  la 
riconciliazione.  Non  solo  il  coniuge  offeso,  conti- 
nuando nella  convivenza,  può,  prima  ancora  che  sia 
decorso  un  anno  dagli  ultimi  fatti,  aver  dato  colla 
sua  condotta  manifesti  segni  di  perdono  e di  de- 
sistenza dall’azione,  ma  eziandio  dopo  l’allonta- 
namento dalla  casa  coniugale  in  seguito  all’  of- 
fesa , possono  sopravvenire  fatti  di  riconciliazione 
indipendenti  dalla  presunzione  iuris  et  de  iure 
desunta  dal  ritorno  del  coniuge  alla  casa  medesima. 

Egli  è perciò  che  in  vece  di  adottare  simili 
presunzioni  tassative  nella  legge,  le  quali  non  ser- 
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vono  mai  ad  includere  tutte  le  ipotesi  possibili,  sembra 
più  conveniente  di  seguire,  tanto  in  questa  come 
in  altre  disposizioni,  l’esempio  che  può  in  proposito 
ricavarsi  dall’articolo  274  del  Codice  Francese,  la- 
sciando che  in  caso  di  contestata  riconciliazione, 
quel  coniuge  che  vuol  giovarsene  abbia  facoltà 
d’invocare  qualunque  fatto  tendente  a provarla , 
salvo  ai  Magistrato  di  decidere  se  i fatti  allegali 
sieno  tali  da  poterla  stabilire;  o quanto  meno,  se  si 
vuole  specificare  alcuno  di  questi  fatti  nella  legge, 
combinare  in  modo  l’articolo,  che  oltre  quelli  in 
esso  designati,  rimanga  aperta  la  via  ad  ammet- 
terne altri. 

Tale  e l’avviso  della  Commissione,  ed  in  con- 
formità di  esso  verrà  modificala  la  redazione  del 
presente  articolo. 

Occorre  di  ricordare  un  ultimo  emendamento 
relativo  al  tempo  dal  quale  debba  decorrere  l’anno 
di  coabitazione  designato  come  limite  al  diritto  di 
promuovere  la  domanda  in  separazione.  Nel  de- 
terminare tal  punto,  conviene  aver  riguardo  non 
al  momento  in  cui  si  verifica  il  fatto  che  può  dar 
causa  alla  separazione,  ma  bensi,  giusta  le  norme 
del  diritto  comune,  all’istante  nel  quale  il  fatto 
stesso  pervenne  o poteva  pervenire  a conoscenza 
del  coniuge  interessato  alla  separazione.  Quindi  sarà 
d’uopo  variare  la  più  sopra  citata  frase.™  o se 
dopo  la  causa  di  separazione  sarà  decorso  un  anno. 
in  quella  seguente  o altra  consimile  o se  dal 
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giorno  che  poteva  conoscere  o conobbe  ì motivi  di 
separazione,  sarà  decorso 


Art.  \ 04 . 

( Cod.  Fratte,  art.  273  - Nap.  224  ) 


In  qualunque  tempo  occorrano  questi  fatti  potrà 
l'attore  entro  l'anno  intentare  una  nuova  azione  di 
separazione  fondata  sulla  sopravvegnenza  di  essi , e 
ov’cgli  ne  abbia  somministrata  la  prova,  sarà  am- 
messo a riunirvi  le  cause  precedenti  c a giovarsi 
delle  prove  già  date  in  altri  procedimenti  o a de- 
durle per  convalidare  la  nuova  sua  domanda. 


Si  contempla  il  caso  in  cui  nuovi  motivi  di 
separazione  sieno  sopraggiunti  dopo  altri  anteriori, 
pe’ quali  fosse  rimasta  prescritta  l’azione  o in  virtù 
della  decorrenza  del  termine  utile  ad  intentarla , 
o pel  concesso  perdono  del  coniuge  offeso , o per 
qualunque  altra  intervenuta  riconciliazione. 

In  simili  circostanze  tanto  la  legge  Francese  che 
la  pratica  invalsa  appo  le  curie  ecclesiastiche  am- 
mettono nella  parte  che  chiede  la  separazione  il 
diritto  di  poter  invocare  all’  appoggio  ed  in  con- 
corso dei  nuovi  fatti,  anche  i primitivi  per  quanto 
antichi  e perdonati.  Se  non  che  gravi  questioni, 
specialmente  innanzi  alle  summentovate  curie, 
sono  sempre  insorte  circa  allo  stabilire , se  per 
provare  i fatti  anteriori  fosse  necessario  dar 
prova  anzi  tutto  de’  fatti  recenti , o se  pure  la 

39 
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semplice  allegazione  di  questi  dovesse  ritenersi 
sufficiente  a far  rivivere  i priipi , e a poter  quindi 
ammettere  la  prova  intorno  ai  medesimi. 

Quest’ultimo  sistema,  al  quale  i Tribunali  eccle- 
siastici sogliono  generalmente  attenersi,  generò  in 
pratica  molti  abusi  per  la  facilità  con  cui  ogni 
volta  che  per  qualunque,  sebbene  efimera  cagione 
o capriccio,  il  coniuge  già  un  tempo  offeso  venga 
a pentirsi  dell’  accordato  perdono,  può  giovan- 
dosi di  tal  mezzo  far  pago  il  sopraggiunto  desiderio 
di  separazione,  bastandogli  lo  immaginare  qualche 
recente  fatto,  anche  del  tutto  insussistente,  con 
l’allegazione  del  quale  aprirsi  la  via  a provare  le 
antiche  colpe. 

Si  fu  pertanto  allo  scopo  di  precludere  ogni  adito 
a siffatti  abusi,  che  nell’articolo  ora  in  esame  Fam- 
messibilità  de’  fatti  anteriori  venne  esplicitamente 
subordinala  alla  prova  che  preliminarmente  dovesse 
somministrarsi  dei  fatti  ultimi,  in  mancanza  della 
quale  gli  antichi  motivi  di  separazione  non  potranno 
invocarsi. 

Forse , eliminando  per  tal  modo  i fatti  antichi 
dal  giudizio  in  separazione , e restringendo  lo 
stesso  all’ammissione  e concludenza  dei  fatti  nuovi, 
potrà  sembrare  che  i primi  rimangano  sempre  inutili, 
se  non  sarà  lecito  dedurli  e provarli  che  quando 
in  virtù  dei  secondi  lo  scopo  della  separazione 
potesse  conseguirsi.  Ma  si  ritenga,  non  essere  ne- 
cessario che  i nuovi  motivi  bastino  da  per  sé  soli 
all’ accoglimento  della  domanda;  essi  dovranno 
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esser  veri,  e per  la  loro  natura,  per  la  loro  in- 
fluenza, o per  la  loro  connessione  cogli  antichi, 
dovranno  meritare  di  aprir  la  via  alla  prova  dei 
medesimi. 

Succede  a queste  generali  osservazioni  la  pro- 
posta di  un  Membro  il  quale,  premessa  una  distin- 
fzione  fra  le  cause  di  separazione  consistenti  in  fatti 
che  per  sù  soli  ed  isolatamente  vi  darebbero  diritto, 
e quelle  che  si  riferiscono  a fatti  che  non  possono 
invocarsi  se  non  quando  sono  continuati,  è d’av- 
viso che,  ad  imitazione  del  diritto  canonico,  la 
facoltà  di  poter  far  rivivere  gli  antichi  latti  in  causa 
dei  nuovi  sopraggiunti  debba  solamente  concedersi 
allorché  i medesimi  appartengono  a quest’  ultima 
specie,  non  sembrando  equo  nè  giusto  lo  esporre 
il  coniuge  che  si  rese  colpevole  di  un  solo  forse 
accidentale  motivo  di  separazione,  ma  che  ottenne 
poscia  il  perdono  e la  riconciliazione,  a vedersi 
dopo  molto  tempo  rimproverare  in  giudizio  1’  an- 
tica colpa. 

Ma  si  oppone  l’Autore  del  progetto  a siffatta  teo- 
ria , che  se  venne  insegnata  per  la  giusta  puni- 
zione delle  recidive  da  valenti  criminalisti,  benché 
non  accolta  in  genere  nè  dai  codici  nè  dalla  giu- 
risprudenza, non  fu,  per  quanto  è a sua  notizia, 
ricevuta  dagli  scrittori  di  diritto  canonico. 

È la  moltiplicità  e la  successione  delle  colpe  di 
un  coniuge  verso  dell’altro,  che  somministra  all’of- 
feso azione  e diritto  per  chiedere  la  cessazione 
di  quella  convivenza,  che  non  ostante  la  sua  pa- 
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ziente  longanimità  gli  è divenuta  insopportabile.  A 
nulla  giova  che  i motivi  di  separazione  siano  ognora 
diversi , purché  siano  sempre  gravi  : la  sopravve- 
nienza dell’  ultimo  dovrà  sempre  permettere  di 
chiedere  la  separazione  e di  unir  poscia  ad  esso, 
a termini  del  Progetto,  in  via  di  complemento 
le  antiche  ingiurie  o offese.  , 

La  costante  giurisprudenza  delle  curie  eccle- 
siastiche e quella  dei  Magistrati  di  Francia  è con- 
forme alla  fin  qui  manifestata  opinione:  alla  quale 
si  accosta  eziandio  il  voto  della  maggioranza  della 
Commissione. 

Voglionsi  in  questo  luogo  accennare  alcune  os- 
servazioni relative  al  tempo,  in  cui  sia  lecito  al  con- 
iuge nuovamente  offeso  di  fornire  la  prova  delle 
cause  anteriori  e già  perdonate  di  separazione. 

Molte  volte  cotali  prove  non  comportano  sover- 
chia dilazione  senza  pericolo  di  andar  perdute. 
Sarebbe  ingiusto  che  in  questi  casi,  ove  la  parte 
si  mostri  pronta  a somministrarle,  il  Tribunale  ad 
accoglierle  si  rifiutasse.  Laonde  per  provvedere  a 
questa  possibile  eventualità , seguendo  ad  un  tempo 
il  sistema,  proposto  nell’articolo , di  non  ammettere 
la  prova  de1  fatti  anteriori  fino  a che  non  sia  stala 
fornita  quella  dei  più  recenti,  sembrerebbe  opportuno 
ricorrere  al  temperamento  di  autorizzare  la  prova 
contemporaneamente  tanto  sui  fatti  nuovi  che  sugli 
antichi;  prescrivendo  che  le  prove  riflettenti  questi 
ultimi  rimangano  occulte,  e si  rendano  pubbliche 
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solamente  quando  quelle  che  concernono  i primi 
non  risultino  sutfìcienli  ad  accordare  la  chiesta 
separazione. 

Viene  però  in  contrario  osservato , non  doversi 
permettere  al  coniuge,  che  già  rinunciò  col  per- 
dono o con  la  riconciliazione  alle  cause  antiche 
di  separazione,  di  farle  rivivere  col  pretesto  di 
nuove  cause  o simulate  o inconcludenti.  E vero 
che  la  prova  dei  primi  fatti  potendo  o per  la  morte 
de’ testimoni  o per  altro  motivo  svanire,  si  pre- 
senta in  tali  circostanze  l’ urgenza  di  procedere 
alla  prova  medesima.  Ma  questo  potrà  farsi  a ter- 
mini del  nostro  procedimento  giudiziario,  osser- 
vando le  forme  richieste  per  gli  esami  a futura 
memoria.  La  deduzione  e la  prova  dei  fatti  me- 
desimi non  sarà  un  elemento  ed  una  parte  sostanziale 
del  giudizio  in  separazione;  esso  verserà  in  vece 
sulla  deduzione  dei  fatti  nuovi,  sulla  concludenza 
dei  medesimi , sulla  prova  che  ne  sarà  sommini- 
strata, e le  cause  antiche  di  separazione  non 
prenderanno  luogo  nel  processo  sia  per  l’ammis- 
sione  che  per  la  prova,  se  non  quando  una  sen- 
tenza fondata  sui  fatti  nuovi  ne  permetterà  l’ ac- 
coglienza. 

Queste  considerazioni  sono  dalla  Commissione 
abbastanza  valutate  per  non  accogliere  il  tempe- 
ramento contro  il  quale  vennero  addotte,  talché 
rimane  in  definitiva  confermato  il  sistema  dell’ar- 
ticolo fin  ora  discusso  : e così  viene  implicitamente 
respinta  anche  la  proposta  di  un  altro  Membro  il 
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quale,  per  quanto  concerne  l’ammettere  o non  la 
prova  dei  fatti  antichi  in  seguito  all’allegata  soprav- 
vegnenza  di  nuovi  motivi  di  separazione , avrebbe 
ravvisato  più  opportuno  di  riferirsene,  senza  re- 
strizione di  sorta,  al  prudente  arbitrio  del  Ma- 
gistrato. 

Dato  termine,  con  la  votazione  di  quest'articolo, 
all’esame  dell’intero  Progetto,  se  si  eccettui  un 
articolo  tinaie  non  per  anco  redatto,  in  cui  saranno 
designati  gli  articoli  del  Codice  Civile  che  rimaner 
devono  con  la  presente  legge  soppressi,  la  Com- 
missione, ricordando  di  avere  nel  decorso  delle  sue 
conferenze  lasciata  in  sospeso  una  questione  assai 
grave,  quella  cioè  concernente  i matrimoni  con- 
tratti all’estero  o con  estere  persone  (arL  69  (•)), 
a risolvere  la  quale  venne  nella  tornata  del  4 scorso 
maggio  (Verb.  N.°  XXIII  ) nominata  una  Sotto-Com- 
missione (*);  crede  opportuno,  giacché  i Membri 
di  quest’  ultima  si  trovano  presenti  e non  oppon- 
gono difficoltà,  di  procedere  fin  d’ora  ad  occuparsi 
detinitivamente  di  tale  materia,  invitando  la  Sotto- 
Commissione  stessa  a render  palese  il  risultamento 
de’  suoi  studii  in  proposito. 

Quindi  un  Membro  della  medesima  prende  la  pa- 
rola , e senza  entrare  in  larghi  sviluppamene  intorno 
all’  accennata  questione,  la  quale  d’altronde  venne 
sufficientemente  svolta,  allorché  fu  discusso  1’ ar- 
ci) V.  pag.  428. 

(2)  V.  pag.  440 
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ticolo  superiormente  citato,  si  limila  a riferire 
che  la  Sotto-Commissione  dopo  aver  preso  in  maturo 
esame  tutte  le  proposte  che  furono  in  tal  circo- 
stanza presentate,  dovette  convincersi  che  il  si- 
stema migliore  per  definire  il  modo  di  regolare  le 
unioni  matrimoniali  che  si  contraggono  all’estero 
o con  estere  persone,  quello  si  era  di  tener  conto, 
in  quanto  concerne  alla  capacità  de’ coniugi,  d’ambo 
le  leggi  de’ rispettivi  loro  paesi,  alle  quali  ciascuno 
di  essi  dovrà  uniformarsi  ; aggiungendo  tuttavia  la 
dichiarazione,  che  il  regnicolo  sarà  benanche  inca- 
pace di  unirsi  in  matrimonio  con  uno  straniero  il 
quale  a termini  della  legge  sarda  si  trovi  affetto  da 
qualche  incapacità;  avuto  però  riguardo  nel  determi- 
nare queste  incapacità  alla  diversa  natura  con  cui 
vanno  fra  loro  distinte,  cosicché  rimangano  sottratte 
all’applicazione  di  tale  principio  tutte  quelle  che  si 
riferiscono  tanto  agl’impedimenti  relativi  alla  forma 
del  contralto,  quanto  alla  valutazione  del  consenso, 
ne’ casi  in  cui  le  condizioni  che  regolano  il  con- 
senso non  sieno  quelle  stesse  che  regolano  la 
capacità. 

Si  rendono  queste  esclusioni,  tanto  1’ una  che 
l’altra,  necessarie,  la  prima  in  virtù  del  noto  prin- 
cipio locus  regii  aduni,  e la  seconda  per  evitare 
che  P impedimento  riflettente  l’ età  necessaria  a 
contrarre  matrimonio,  come  quello  che  venne  det- 
tato da  riguardi  tutti  speciali  alle  condizioni  di 
ciascun  paese,  possa  costituire  un  ostacolo  al  ma- 
trimonio del  regnicolo  con  persona  estera,  che  a 
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termini  delle  proprie  leggi  avesse  raggiunta  l’età 
voluta. 

Da  tale  sistema  consegue,  che  i matrimoni  con- 
tratti sia  con  esteri  che  all’  estero  dovrebbero 
venire  annullati  tuttavolta  che  a termini  della  no- 
stra o della  legge  straniera  ad  essi  ostasse  una 
nullità  qualunque,  compresa  in  queste  anche  la 
relativa  della  mancanza  del  consenso  degli  ascen- 
denti. Quanto  agli  impedimenti  impedienti,  i loro 
effetti  non  verrebbero,  in  riguardo  ai  matrimoni  di 
cui  si  tratta,  ad  estendersi  nulla  più  di  quello  che 
lo  siano  pe’ matrimoni  contratti  fra  regnicoli. 

Questi  principii,che  incontrano  unanime  adesione 
nel  seno  della  Commissione,  vengono  in  più  parti- 
colar  modo  riepilogati  da  un  altro  Membro  della 
Sotto-Commissione , il  quale  sarebbe  d’ avviso  di 
formare  un  Capo  separato  di  questa  materia,  nel 
modo  seguente: 

« Art.  1.  Il  matrimonio,  quanto  alla  forma,  ed 
alla  valutazione  del  consenso,  è regolato  dalla 
legge  del  luogo,  in  cui  se  ne  fa  il  contratto. 

« 2.  La  capacità  di  contrarre  il  matrimonio  è 
stimata,  quanto  a ciascuno  dei  contraenti,  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  esso  è suddito,  e in  difetto  da 
quella  del  luogo  in  cui  esso  ha  il  domicilio. 

« 3.  Si  riguarderanno  come  riflettenti  la  capacità 
personale  di  contrarre  il  matrimonio  tutte  le  leggi, 
che,  mentre  ostano  in  qualche  maniera  al  matri- 
monio, non  sono  pertinenti  nè  alla  forma  del  con- 
tratto, nè  alla  valutazione  del  consenso. 
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« 4.  Quando  la  legge  proibisce  il  matrimonio  ad 
una  persona,  s’intende  anche  proibita  ogni  altra 
persona  di  contrarlo  con  essa. 

« 5.  Le  leggi,  che  proibiscono  il  matrimonio  tra 
due  persone  per  le  relazioni  in  cui  si  trovano  tra 
di  loro,  s’ intendono  fare  personale  divieto  di  quel 
matrimonio  ad  ambo  le  persone. 

« 6.  Le  proibizioni  che  la  legge  non  accompagna 
colla  pena  di  nullità,  non  importano  nullità  del 
matrimonio,  nè  anche  quando  il  matrimonio  con 
cui  vi  si  contravviene  è stato  fatto  fuor  del  terri- 
torio dello  Stato,  o con  un  estraneo.  » 

In  generale  è adottato  quanto  alla  sostanza  questo 
sistema:  ma  non  lieve  difficoltà  rimane  a superare 
nel  tradurlo  in  modo  chiaro,  conveniente  e conciso 
sotto  forma  di  legge;  cosicché,  non  per  offrire  una 
definitiva  redazione,  ma  per  porre  sott’ occhio  una 
forinola  che  in  qualche  modo  abbia  aspetto  di  dis- 
posizione legislativa,  un  altro  Membro  della  Sotto- 
Commissione  presenta  un  progetto  di  compilazione 
concepito  ne’ ristretti  termini  che  seguono: 

« Ne’matrimoni  de’regnicoli  con  persone  straniere 
» ovvero  contratti  da’  medesimi  all’  estero , le  leggi 
» de 'rispettivi  paesi  de’ contraenti  regoleranno  la 
» loro  personale  capacità. 

« Il  divieto  fatto  dalla  presente  legge  ai  regnicoli 
» di  contrarre  matrimonio  con  persone  collocate 
» in  certe  determinate  condizioni,  anche  quando 
» queste  siano  straniere,  non  cesserà  di  costituire 
» per  essi  causa  d’ incapacità  personale. 
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« Quanto  alla  forma  del  contratto  ed  alla  vali- 
» dità  del  consenso,  saranno  applicate  le  leggi  del 
» luogo  della  celebrazione  del  matrimonio.  » 
Riserbata  all’  Autore  del  progetto  la  facoltà  di 
variare,  ove  lo  creda  del  caso,  ed  in  quel  modo 
che  ravviserà  più  opportuno,  la  locuzione  testé  pro- 
posta, viene  essa  intanto  dalla  Commissione  unani- 
memente accolta,  e si  scioglie  la  seduta. 


V.°  Il  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 


GaMvVZzi  , Segretario. 
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XXXIII 

ADUNANZA  DEL  4 GIUGNO  1851 

ALLE  ORE  7 DEL  MATTINO 


Intervengono  i Signori 


DE  FERRARI,  Vice-Presidente 

FRASCIHM 

CAUTERI 

MAESTRI 

MANCINI 

NUYTZ 

PRIGGIONE 

Galea  zzi , Segretario. 


Letti  ed  approvati  i verbali  delle  due  precedenti 
tornate,  non  restando  per  dar  compimento  al  Pro- 
getto di  legge  sul  Matrimonio  , che  determinare 
gli  articoli  del  Codice  Civile  che  in  forza  del 
Progetto  stesso  dovrebbero  rimanere  abrogati,  la 
Commissione  passa  senz’  altro  ad  occuparsi  del- 
l’ultimo 
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Art.  102. 


Con  la  pubblicazione  della  presente  legge  saranno 
abrogati  gli  articoli  63,  106,  107,  108,  109, 

110,  111 , 112,  113,  Ili,  140,  141,  144,  e 
1 50  del  Codice  Civile. 

Incominciando  dal  dichiarare  soppressi  gli  arti- 
coli 106,  107  e 108  del  Codice  Civile  (*),  insorgono 
circa  all’articolo  109(s)  alcune  contestazioni,  per- 

(1)  Art.  106  Cod.  Civ.  - Gli  sponsali  non  produrranno  azione  civile  se 
non  saranno  falli  per  pubblico  istromento,  ovvero  per  iscr  il  tur  a privata. 

I contraenti  dovranno  inoltre  ottenere  il  consenso  dei  genitori , od  almeno 
del  padre , ed  ove  questi  sia  morto  od  impedito,  quello  della  madre , e man- 
cando entrambi  i genitori , il  consenso  degli  ascendenti  patemi  prossimiori. 

II  consenso  dell'  avo  paterno  terrà  luogo  di  quello  del  padre  rispetto  ai 
nipoti  costituiti  sotto  la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  d'età  che  non  abbiano  ascendenti  in  grado  di 
prestare  il  loro  consenso  , vi  si  supplirà  col  consenso  del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  consenso  richiesto  nei  casi  sopradelti  dovrà  risultare  dall is tramenio  o 
dalla  scrittura  degli  sponsali , ovvero  da  altro  atto  autentico. 

Art.  107.-  Qualora  gli  sponsali  siano  stali  dichiarati  validi  dal  Giudice  eccle- 
siastico, o non  ne  sia  fra  i contraenti  contestata  la  validità,  se  uno  di  essi 
si  ricusa  di  adempiere  la  fatta  promessa , Poltro , ove  gli  sponsali  siano  stati 
contratti  nella  forma  prescritta  nel  precedente  articolo , avrà  il  diritto  di 
domandare  avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  il  risarcimento  del  danno  ef- 
fettivamente sofferto.  Aon  si  avrà  riguardo  ai  danni  eventuali , come  neppure 
alle  clausule  penali  che  si  fossero  apposte  alla  stipulazione. 

Art.  108.  - Il  matrimonio  si  celebra  giusta  le  regole,  e colle  solennità  prescritte 
dalla  Chiesa  cattolica , salvo  ciò  che  è in  appresso  stabilito  riguardo  ai  non 
cattolici  ed  agli  ebrei, 

(8)  Art.  109  Cod.  Civ.  - I maschi  d'agni  età  che,  avendo  qualche  ascendente  in 
grado  di  prestare  il  suo  consenso, prenderanno  moglie  contro  la  volontà  di  quello 
il  cui  consenso  è richiesto  a termini  delPart.  106,  non  potranno  costringere  il 
medesimo  a prestazione  maggiore  degli  alimenti  meramente  necessari,  salvo  bensì 
a suo  tempo  il  diritto  alla  legittima  sulP eredità  dello  stesso  ascendente , della 
quale  potranno  pure  venir  da  esso  privati,  ove  contraggano  matrimonio  senza 
il  consenso,  o ad  insaputa  di  lui  prima  degli  anni  trenta  compiti. 
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ciocche  un  Membro  sarebbe  d’avviso  che  si  dovesse 
trasportare  nella  presente  legge  la  parte  di  esso 
che  concerne  la  diseredazione,  essendo  necessario 
di  concedere  al  padre , cui  ripugna  1’  animo  di 
promuovere  l’ annullamento  del  matrimonio  con- 
tratto senza  il  di  lui  consenso,  un  qualche  altro 
mezzo  da  far  sentire  al  figlio  la  propria  indigna- 
zione. E per  impedire  che  gli  effetti  della  dise- 
redazione si  convertano  a danno  de’nipoli  inno- 
centi, proporrebbe  di  obbligare  in  questi  casi  l’a- 
scendente a convertire  in  favore  di  essi  quella 
parte  di  successione  che  avesse  tolta  al  figlio. 

Altri  in  vece  crederebbero  dar  troppa  esten- 
sione ai  diritti  della  patria  podestà , se  dopo 
aver  concesso  agli  ascendenti  la  facoltà  di  provo- 
care l’annullamento  del  matrimonio  contratto  dal 
figlio  senza  il  loro  consenso,  si  accordasse  ai  mede- 
simi quella  ancora  di  diseredarlo;  tanto  più  che 
senza  ricorrere  a misure  cosi  estreme  come  1’  an- 
nullamento del  matrimonio  e la  diseredazione,  il 
padre  che  voglia  far  pesare  sul  figlio  le  conse- 
guenze della  sua  trasgressione,  può  dal  diritto  co- 
mune un  mezzo  ricavare  di  non  poca  efficacia, 
qual  è il  ridurre  la  di  lui  quota  ereditaria  alla  sola 
legittima. 

Questo  avviso  incontra  l’adesione  della  maggio- 
ranza della  Commissione,  e restano  quindi  abrogati 
gli  articoli  \ 09  succitato  e HO  del  Codice  Civile  0). 

(l)  Art.  HOCod.  Civ.  - Le  femmine  che  si  maritcramio  senza  il  consenso 
di  cui  sopra  non  potranno  costringere  V ascendente  che  alla  prestazione  degli 
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Avvi  un  Membro  il  quale,  sebbene  si  unisca  agli 
altri  nella  determinazione  di  togliere  al  padre  la  fa- 
coltà di  diseredare,  dichiara  però  di  non  intendere 
con  questo  suo  voto  di  eliminare  in  modo  alcuno 
la  distinzione  fatta  nel  citato  articolo  109  fra  gli 
alimenti  meramente  necessari  e quelli  di  consue- 
tudine e convenienza.  Egli  crede,  che  i genitori  o 
ascendenti  potranno  limitarsi  a dare  al  liglio , che 
contrasse  matrimonio  senza  il  loro  consenso,  gli 
alimenti  meramente  necessari,  perchè  è altamente 
giusto  che  non  viva  a dispendio  di  essi  quella  fa- 
miglia che  è sorta  col  loro  dissenso. 

Saranno  egualmente  abrogati  gli  articoli  I H ,112 
e 113  dello  stesso  Codice  0). 

Nell’occasione  che  l’Autore  del  progetto  fa  qui 

alimenti  meramente  necessari  ove  i loro  mariti  non  sieno  in  grado  di  man- 
tenerle, salvo  il  diritto  alla  legittima  od  alla  dote  dopo  la  morte  dell' ascen- 
dente medesimo , della  quale  potranno  pure  venire  da  esso  private  ove  con- 
traggano matrimonio  senza  il  consenso  o ad  insaputa  di  lui  prima  degli 
anni  venticinque  compiti. 

(1)  Art.  Ili  Cod.  Civ.  - Il  matrimonio  si  avrà  per  contratto  senza  il 
consenso  degli  ascendenti  sempre  quando , non  essendo  questi  intervenuti  nè 
agli  sponsali , ne  al  matrimonio  , non  si  darà  dai  figliuoli  c dalle  figlie  la 
prova  del  consenso  che  gli  ascendenti  negassero  d'aver  prestato. 

Art.  112.-  Non  avranno  luogo  le  disposizioni  e le  pene  sovra  prescritte 
ogniqualvolta  i figliuoli  o le  figlie  faranno  risultare  avanti  il  Senato  dell'  ir- 
ragionevole dissenso  dei  loro  ascendenti  ai  loro  matrimoni. 

Tali  cause  verranno  sulle  scambievoli  rappresentanze  delle  parti  esa- 
minale c definite  dal  Senato , a porte  chiuse  ì senza  formalità  d'atti , c colla 
maggiore  celerilà , avuto  solo  riguardo  alla  verità  dei  falli. 

Art.  113.-  Coloro  che,  omesse  le  solennità  prescritte  dalla  Chiesa , sor- 
prendessero o tentassero  di  sorprendere  il  Parroco  ad  oggetto  di  celebrare  in 
di  lui  presenzii  il  matrimonio , come  anche  i loro  genitori  qualora  abbiami 
avuto  parte , non  che  ogni  altro  fautore  o complice , incorreranno  nelle  pene 
determinate  dalle  Leggi  penali. 
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la  proposta  di  sopprimere  eziandio  l’articolo  1140) 
nonché  l’articolo  63  (*),  per  trasportarne  la  sostanza 
nella  legge  sul  Matrimonio,  si  riproducono  per  parte 
di  alcuni  Membri  le  osservazioni  che  già  furono 
toccate  in  altre  sedute  ((I) * 3),  circa  gl’inconvenienti  cui 
può  dar  luogo  il  sistema  di  ammettere  la  prova 
testimoniale  del  celebrato  matrimonio,  non  solo 
quando  siansi  smarriti  i registri  oppure  sia  stato 
ai  medesimi  lacerato  un  qualche  foglio,  ma  nel  caso 
ancora  in  cui  non  si  rinvenga  l’alto  matrimoniale  tra- 
scritto sui  registri  stessi,  sebbene  questi  risultino 
tenuti  in  piena  regola  e si  trovino  intatti. 

Quest’ultimo  caso  suppone  la  dimenticanza  della 
inscrizione  di  un  atto  di  matrimonio  sul  registro 
appositamente  tenuto  dall’ ufficiale  dello  stato  civile. 
Ma  tale  dimenticanza , se  ben  si  considera  alle 
forme  e solennità  richieste  néH’atlo  medesimo,  è 
lungi  dal  potersi  ritenere  come  cosa  probabile.  Ed 
in  vero,  se  il  sindaco  deve,  prima  di  chiudere  l’atto, 
darne  lettura  alle  parli  ; se  le  medesime  insieme  al 

(I)  Art.  114  Cud.  Civ.  - Non  ostante  qualunque  possesso  di  stato  niuno 
può  reclamare  il  titolo  di  coniuge , n'e  gli  effètti  civili  del  matrimonio,  se 

non  presenta  ratto  di  celebrazione  fatto  in  conformità  dell' art.  108,  o se  in 
difetto  non  ne  somministra  altra  prova  equipollente. 

(3)  Art.  63  Coti.  Civ.  - In  mancanza  de' registri , oppure  in  caso  di  ornes- 
sione  o mancanza  (Vun  alto  ne' medesimi , potrà  farsi  la  prova  tanto  per  do- 
cumenti e principalmente  con  scritture  provenienti  da' genitori  defunti , quanto 
per  testimoni , salvo  ciò  che  è disposto  sulla  ricerca  delta  paternità , c della 
maternità  nel  titolo  Della  paternità  c della  licitazione. 

Se  la  mancanza  od  umazione  è accaduta  per  dolo  del  richiedente  , non 
sarà  questi  ammesso  alla  prova  autorizzata  dal  presente  articolo. 

(3)  V.  Verbali  3.‘  XXIV  c XXV. 
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sindaco  stesso,  ai  testimoni  ed  al  segretario,  sono 
obbligate  a sottoscriverlo,  e non  avvi  celebrato  ma- 
trimonio fino  a che  tutte  queste  formalità  non  sono 
compiute;  come  può  egli  supporsi  che  un  ufficiale 
dello  stato  civile  sia  per  dimenticare  d’ inscrivere 
un  atto  matrimoniale  sui  proprii  registri? 

Mentre  pertanto  sarebbe  affatto  superfluo  il  pre- 
vedere cotale  ipotesi,  che  si  sottrae  ad  ogni  pra- 
tica verosimiglianza,  apparirebbe  per  altro  lato  non 
meno  sconveniente  di  accordare  la  prova  testimoniale 
in  simili  casi,  avuto  riguardo  alle  frodi  che  potreb- 
bero con  tal  mezzo  verificarsi,  così  che  per  ripa- 
rare ad  un’  accidentalità  ipotetica  più  che  possibile, 
si  esporrebbe  costantemente  l’accertamento  di  un 
fatto  tanto  importante  come  il  matrimonio,  a poter 
divenire  scopo  di  corruzione  di  qualche  testimonio, 
per  parte  di  chi  abbia  interesse  a farsi  riconoscere 
come  coniuge  di  una  determinata  persona;  peri- 
colo questo  già  per  sè  abbastanza  grave  e temibile, 
a cui  si  andrebbe  incontro  con  la  disposizione  che 
si  combatte.  Ma  esso  non  è l’unico:  vi  si  aggiunga 
l’ indiretta  facilitazione , che  in  tal  modo  si  ac- 
corderebbe ai  matrimoni  religiosi,  pe’ quali  non 
sarebbe  di  serio  ostacolo  la  possibilità  di  rinvenire 
testimoni  che  ne  attestassero  contro  verità  la  seguita 
celebrazione. 

A termini  del  Codice  Francese  in  fatti,  i soli  casi 
in  cui  la  prova  testimoniale  è ammessibile  quelli 
sono  di  perdita  de’  registri  o di  mancanza  nei  me- 
desimi di  qualche  foglio;  ma  tuttavolta  che  i 
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registri  si  trovino  integralmente  conservali,  cessa 
la  facoltà  di  ricorrere  a una  tal  prova.  Che  se  nel 
Codice  Civile  Sardo  venne  contemplato  quest’ultimo 
caso,  deve  ciò  unicamente  attribuirsi  al  dominio  che 
in  esso  Codice  hanno  le  dottrine  canoniche  in  ma- 
teria di  matrimonio , talché  il  legislatore  ebbe  a se- 
guirne anche  in  questa  parte  la  traccia.  L’esempio  del 
Codice  Civile  mal  potrebbe  dunque  invocarsi  nella 
presente  legge,  che  parte  da  principii  adatto  diversi. 

Riconosce  anche  l’Autore  del  progetto  gl’  incon- 
venienti che  dalla  prova  testimoniale  possono  emer- 
gere , ma  non  ammette  che  siano  in  pratica  da 
temersi,  perciocché  a rendere  possibili  le  prevedute 
frodi,  è mestieri,  oltre  al  concorso  di  testimoni 
che  possano  mentire,  che  si  verifichino  le  circostanze 
della  morte  dell’  ufficiale  civile  e del  segretario  , 
indicati  per  aver  ricevuto  l’alto  di  matrimonio,  la 
di  cui  seguita  celebrazione  vuoisi  provare;  sempre 
che  alcuno  di  detti  ufficiali  pubblici  sopravvivesse, 
la  fede  dovuta  all’asserzione  di  qualunque  di  essi, 
supererebbe  nella  specialità  del  caso  quella  che 
meritar  potessero  i testimoni.  Ma  posta  eziandio 
l’ipotesi  che  tanto  il  sindaco  che  il  segretario  siano 
defunti,  o non  si  trovino  in  caso  di  negare  di 
aver  prestato  assistenza  alla  pretesa  unione  ma- 
trimoniale, non  si  troverebbe  per  ciò  diminuita  la 
difficoltà  di  ottenere  dal  giudice  il  riconoscimento 
d’un  falso  matrimonio:  la  solennità  delle  pubbli- 
cazioni, la  notorietà,  la  coabitazione  sono  altret- 
tanti elementi  che  devono  concorrere  in  aiuto  della 

io 
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prova  testimoniale,  senza  de1  quali  nessun  Tribu- 
nale pronuncierà  la  sussistenza  del  matrimonio. 

Per  altra  parte  la  dimenticanza  d’inscrivere  l’atto 
di  matrimonio  sull’apposito  registro  non  è cosa  tanto 
difficile,  come  si  volle  supporre.  Valgano  in  conferma 
i non  pochi  esempi  di  tali  eventualità  che  presenta 
la  giurisprudenza  Francese,  la  quale  in  simili  casi, 
sebbene  dal  Codice  non  preveduti , ammise  la 
prova  del  matrimonio  col  mezzo  di  testimoni. 

La  legge  deve  assolutamente  impedire  che  per 
errore  di  un  sindaco  possano  due  coniugi  rimaner 
privi  della  loro  legittima  condizione  di  marito  e 
moglie  e viceversa.  Se  non  si  crede  sufficiente 
guarentigia  contro  le  frodi  la  semplice  deposizione 
di  testimoni,  si  chiamino  in  soccorso  altre  cautele 
le  quali,  accrescendo  gl’  indizii  intorno  alla  verità 
che  si  ricerca,  rendano  sempre  più  difficile  l’of- 
fuscarla. Cosi  potrebbesi  richiedere,  onde  far  luogo 
alla  prova  testimoniale  nel  caso  di  cui  si  tratta  , 
il  cumulativo  concorso  delle  seguite  pubblicazioni 
constatate  dal  registro  od  in  altro  modo  qualunque, 
del  possesso  di  stato , e di  un  principio  di  prova 
iscritta.  Con  tali  esigenze  si  allontanerebbe  al  certo 
ogni  caso  di  frode.  Ma  togliere  compiutamente  il 
mezzo  alle  parti  di  poter  riparare  in  loro  vantaggio 
alle  conseguenze  di  un’accidentale  dimenticanza 
dell’ ufficiale  dello  stato  civile,  è cosa  che  non  può 
apparire  conforme  ai  principii  di  una  retta  giustizia. 

Rispondono  alcuni  Membri,  che  malgrado  le  tre 
ora  proposte  condizioni,  il  pericolo  di  frode  rimane. 


Digitized  by  Goo 


G-27 

Ne  le  seguite  pubblicazioni,  uè  il  possesso  di 
stato,  nè  un  principio  di  prova  scritta  sono  in- 
declinabili argomenti  di  effettuato  matrimonio,  co- 
sicché la  supposizione  contraria  non  regga  quand’ 
anche  si  trovino  tutti  e tre  tali  indizi  contemporanea- 
mente riuniti.  Dopo  le  pubblicazioni  possono  essere 
insorti  impedimenti  per  cui  appunto  non  abbia 
avuto  luogo  il  matrimonio.  Una  illecita  convivenza 
assume  spesse  volte  l'aspetto  di  un  legale  ed  onesto 
consorzio,  sopra  il  quale  può  facilmente  fondarsi  una 
prova  di  possesso  di  stato.  E per  ultimo,  una  sem- 
plice lettera  famigliare,  dove  il  linguaggio  dell’af- 
fetto avesse  fatto  uso  di  qualche  frase  allusiva  ad 
un  vincolo  matrimoniale,  sarebbe  sufficiente  a costi- 
tuire la  prova  scritta.  Dal  che  si  vede  come  le 
possibilità  di  trarre  in  inganno  il  giusto  criterio 
del  Magistrato  sono  anche  in  questo  sistema  ben 
lungi  dal  trovarsi  eliminate. 

La  Commissione  ciò  non  pertanto  nella  sua  mag- 
gioranza conferma  l’avviso  dell’Autore  del  progetto; 
e ritenuto  di  ammettere  la  semplice  prova  testi- 
moniale ne’  due  casi  di  perdita  totale  de’ registri, 
o di  mancanza  in  essi  di  una  o più  pagine,  deli- 
bera di  ammetterla  bensì  anche  se  i registri  si 
trovino  intatti , ma  purché  si  presenti  in  questo 
caso  corroborata  dalle  tre  sovraccennate  cautele: 
pubblicazioni,  possesso  di  stato,  e principio  di 
prova  scritta. 

Con  questa  votazione  rimangono  abrogali  gli  ar- 
ticoli 114  e G3  del  Cod.  Civ.,  il  di  cui  contenuto 
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verrà,  nella  parte  che  non  è contraria  alla  votazione 
stessa,  trasportato  nella  presente  legge. 

L’art.  44  5 è conservato  in  vigore;  cosi  pure 
tutta  la  Sezione  II  e III  del  Titolo  V,  Lib.  1. 

Nella  Sezione  IV  saranno  soppressi  gli  art.  \ 40  e 

U4  (>). 

L’art.  \k\  (2)  è superfluo,  e potrà  quindi  anch’esso 
venire  abrogato. 

Gli  articoli  H2,  143,  145,  446  e seguenti  sa- 
ranno conservati. 

Prima  di  dichiarare  soppresso  l’art.  150  (3)  ta- 
luno osserva  essere  forse  conveniente  d’ introdurre 
una  qualche  analoga  disposizione  nella  legge  attuale 
in  riguardo  a quegli  accattolici  o protestanti  che 
all’  epoca  della  promulgazione  di  essa  si  trovassero 
divorziati,  acciocché  non  rimanesse  loro  successi- 
vamente impedito  di  contrarre  matrimonio  ; la 

(!)  Art.  140  Cod.  Civ.  - Non  sarà  lecita  la  separazione  tra  ì coniugi , 
nemmeno  di  comune  consenso , senza  f autorizzazione  del  Giudice  ecclesiastico, 
e spetterà  in  tali  casi  all ’ Autorità  civile  il  dare  * necessari  provvedimenti 
per  la  loro  riunione.  L 

La  stessa  Autorità  civile , quando  le  circostanze  rendano  necessaria  la 
separazione  di  un  coniuge  dal?  altro,  e vi  sia  urgenza , procederà  intanto 
per  la  sicurezza  del  coniuge  che  ne  fa  la  domanda. 

Art  144.  - Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  per  la  morte  di  uno  dei 
coniugi , e secondo  le  leggi  della  Chiesa , salvo  quanto  ai  non  cattolici , ed 
agli  ebrei  ciò  che  e infra  stabilito. 

(3)  Art.  141.  - Le  domande  per  gli  alimenti , ed  ogni  altra  azione  civile 
relativa  alla  separazione , sono  di  cognizione  dei  Tribunali  Regii. 

(3)  Art.  150.  - Gli  sponsali  ed  i matrimoni  tra  coloro  che  professano 
culti  tollerati  nello  Stalo  sono  retti  dagli  usi  e regolamenti  che  li  riguardano. 

Si  osserveranno  inoltre  per  questi  sponsali  e per  gli  effetti  che  ne  dipendono 
tutte  le  disposizioni  còntemite  nel  presente  titolo  che  vi  possano  essere  applicabili. 
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qual  cosa  accadrebbe , quando  nella  legge  non  Tosse 
preveduta  in  qualche  modo,  diretto  od  indiretto, 
tale  contingenza.  La  nuova  legge  peccherebbe  del 
vizio  di  retroattività,  se  non  rispettasse  gli  effetti 
già  consumati  di  atti  permessi  dalla  legge  preesi- 
stente; se  non  riguardasse  sciolto  legittimamente 
il  primo  matrimonio,  quando  Io  scioglimento  ne 
era  permesso. 

Si  oppone  l’Autore  del  progetto.  Egli  parte  dal 
principio  che  tutte  le  disposizioni  legislative  che 
concernono  la  capacità  personale,  al  di  cui  novero 
appartiene  quella  riflettente  l’impedimento  ad  un 
secondo  matrimonio  fin  che  vivono  ambo  i coniugi 
vincolati  dal  primo,  colpiscono  1’  individuo  al 
momento  nel  quale  sono  promulgate,  perocché 
simili  disposizioni  non  tolgono  ma  informano  i di- 
ritti de’ cittadini.  Ciò,  per  citare  un  esempio,  si 
verifica  allorquando,  in  forza  di  una  legge,  si 
cambiano  ad  un  tratto  le  condizioni  relative  alla 
maggiore  o minore  età  delle  persone.  A termini  di 
questa  massima  generale  di  diritto,  non  po- 
trebbe permettersi  che  un  divorziato  conservasse 
sotto  l’ impero  della  presente  legge  la  facoltà  di 
unirsi  in  nuovo  matrimonio. 

Che  se  poi  si  esamini  la  questione  dal  lato  della 
convenienza,  il  divorzio  essendo  stato  dal  Progetto 
respinto  come  cosa  immorale  e contraria  all’  or- 
dine delle  famiglie  e della  società  (0,  devesi  per 
logica  conseguenza  impedire  che  si  verifichino 

(1)  V.  pag.  3i4  e scg. 
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casi  di  bigamia  i quali  implicherebbero  la  nega- 
zione di  siffatti  principi!  di  moralità  e d’ordine 
pubblico.  E la  Commissione  cbe  con  precedènti 
deliberazioni  ha  già  reso  incapace  il  regnicolo  di 
contrarre  matrimonio  all’  estero  o con  estera  per- 
sona che  sia  divorziata,  benché  a termini  delle  leggi 
che  reggono  la  sua  capacità  personale  ella  sia  li- 
bera ('),  dovrebbe  per  necessità,  e seguendo  gli 
stessi  principii,  dichiarare  che  gli  ebrei  regnicoli 
divorziati  non  potranno  più  dopo  la  pubblicazione 
della  nuova  legge  contrarre  un  secondo  matrimonio. 

La  giurisprudenza  francese  ha  pure  sancito  ripe- 
tutamente queste  dottrine,  e dopo  l’anno  1816, 
nel  quale  fu  abrogato  in  Francia  il  divorzio,  invano 
coloro  che  prima  si  trovavano  divorziati,  fecero 
istanza  appo  i Tribunali  per  essere  ammessi  a po- 
tersi unire  in  nuovo  matrimonio.  Quindi,  non  meno 
per  evitare  l’ immoralità  e lo  scandalo  della  biga- 
mia sotto  il  dominio  di  una  legge  che  ha  condan- 
nato il  divorzio  per  considerazioni  d’alto  interesse 
sociale,  quanto  per  essere  conseguenti  alle  dottrine 
legali  e di  giurisprudenza  in  questa  materia,  sem- 
bra all’  Autore  del  progetto  cosa  più  opportuna  di 
sopprimere  affatto  1’  art.  150  del  Cod.  Civ.,  senza 
sostituirvi  disposizione  di  sorta,  nè  anche  nel  senso 
della  proposta  che  venne  Un  qui  combattuta. 

Essa  per  lo  contrario  è sostenuta  da  altri  Membri 
i quali  dimostrano  che  gli  allegati  argomenti  non 
possono  avere  influenza  sulla  presente  controversia, 

(I)  V.  psg.  617. 
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essendo  questa  diretta  non  ad  applicare  una  legge 
già  esistente,  ma  a compilare  una  legge  nuova,  tal- 
ché deve  aver  predominio  la  sola  idea  deirutile  o del 
danno  derivabile  alla  società  dal  rendere,  o non,  ca- 
paci i divorziati  di  contrarre  un  secondo  matrimonio. 

Or  i principii  stessi  che  dettarono  in  questo 
Progetto  ogni  possibile  facilitazione  in  favore  del 
matrimonio,  onde  diminuire  le  unioni  illecite  e i 
morali  disordini  che  ne  sono  la  conseguenza,  ser- 
vono anche  nella  presente  questione  a risolvere 
P alternativa.  La  condizione  del  divorziato  non  è 
diversa  da  quella  dell’uomo  celibe,  ed  il  condan- 
nare un  individuo  celibe  a non  potersi  legalmente 
unire  in  matrimonio,  equivale  a rendere  più  facili 
le  vie  del  concubinato,  corrisponde  cioè  all’ effetto 
diametralmente  contrario  a quello  che  si  propose 
la  Commissione  nel  rimuovere  ogni  possibile  osta- 
colo al  compimento  delle  unioni  matrimoniali.  La 
legge  non  sarebbe  coerente  a sè  stessa,  e la  società 
non  potrebbe  risentirne  che  pregiudizio,  qualora  si 
colpissero  da  incapacità  di  contrarre  matrimonio 
tutti  coloro,  che  sotto  il  regime  delle  leggi  attuali 
e a termini  della  propria  religione  ottennero  di 
essere  divorziati. 

La  maggioranza  della  Commissione  mostrandosi 
penetrata  di  questi  riflessi,  rimane  convenuto  di  met- 
tere nel  Progetto  una  frase  che  accenni,  se  si  vuole  in- 
direttamente, al  caso  di  cui  venne  fin  ora  ragionato. 

Si  propone  anzi  da  un  Membro  una  forinola,  la 
quale,  salvo  le  modificazioni  che  possano  risultare 
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convenienti  allorquando  sarà  data  opera  alla  reda- 
zione definitiva,  viene  intanto  dalla  Commissione 
approvata;  essa  è del  tenore  seguente: 

« Saranno  abrogati  gli  articoli salvo  gli 

» effetti  già  prodotti  dagli  atti  consumati  sotto  le 
» leggi  anteriori.  » 

Dopo  questa  deliberazione  sembrano  esauriti  gli 
articoli  del  Codice  Civile  che  dovevano  essere  sop- 
pressi con  menzione  speciale;  giacche  quanto  ad 
altre  disposizioni  che  possano  essere  contrarie  alla 
presente  legge,  rimarranno  abrogate  col  mezzo  di 
una  formola  generale. 

Posto  fine  per  cotal  modo  all’  esame  dell’  intero 
Progetto  di  legge  sul  Matrimonio,  la  Commissione, 
in  attesa  che  l’Autore  del  medesimo  possa  trovarsi 
in  grado  di  dar  lettura  di  tutti  gli  articoli  che  lo 
compongono,  redatti  nella  forma  definitiva  ed  a 
seconda  delle  deliberazioni  che  furono  da  essa 
adottate,  consacrerà  esclusivamente  le  prossime  se- 
dute alla  discussione  del  Progetto  di  legge  sugli 
Atti  dello  Stato  Civile,  in  esecuzione  di  quanto  ve- 
niva proponendosi  nell’adunanza  dell’ 8 dicembre 
dello  scorso  anno  ('). 

Questo  verbale  venne  letto  ed  approvato  nella 
successiva  tornata  del  24  giugno. 

V.n  II  Vice-Presidente 

DE  FERRARI 

Galeazzi,  Segretario. 

(I)  V.  pag.  1 25  c wg 
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PROGETTO  DI  LEGGE 

SUL  MATRIMONIO 

COMPILATO 

DALL’ AUTORE  1)EL  PRIMO  PROGETTO 


IN  ESECUZIONE 

DELLE  DEI.IIIER SZIONI  DELLA  COMMISSIONE 


CAPO  I. 

Della  natura  del  matrimonio  e degli  sponsali. 

Art.  I. 

Il  matrimonio,  nelle  sue  relazioni  con  la  legge  civile,  è un 
contratto:  essa  quindi  prescrive  le  forme  della  sua  celebra- 
zione, dispone  sulle  qualità  e condizioni  di  chi  lo  contrae, 
sulla  sua  validità  e sugli  effetti  civili , che  ne  derivano. 

Essa  lascia  intatti  i doveri,  che  la  religione  impone,  e 
protegge  a un  tempo  1’  osservanza  dei  medesimi  c la  libertà 
delle  coscienze. 

Art.  2. 

La  promessa  di  unirsi  in  matrimonio,  sotto  qualunque 
condizione  e per  qualsivoglia  causa  sia  stata  fatta  od  accettata, 
non  produce  obbligazione  legale,  nè  a contrarre  il  matrimonio, 
nè  a soddisfare  quanto  si  fosse  pattuito  pel  caso  di  inesecu- 
zione di  essa,  nè  può  invocarsi  per  fare  opposizione  alla  cele- 
brazione di  un  altro  matrimonio. 
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Art.  3. 


Se  la  promessa  di  unirsi  in  matrimonio  sarà  falla  per  pub- 
blico istromento  da  chi  ha  raggiunto  l’ età  contemplala  dagli 
art.  12  e IO,  il  fidanzato  che  senza  giusta  causa  si  ricuserà 
di  eseguirla  dovrà  risarcire  il  danno  che  fosse  dall'  altra  parte 
sofferto,  purché  trattisi  di  spesa  fatta  per  cose  necessarie  al 
matrimonio  allorché  riputavasi  imminente. 

Qualora  poi  tale  promessa  sia  fatta  da  chi  sia  soltanto 
maggiore  dell'  età  prevista  dall" art.  4,  sarà  necessario  per  la 
validità  di  essa,  che  vi  concorra  il  consenso  o la  ratifica  di 
coloro , che  prestar  dovrebbero  il  loro  consenso  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  in  conformità  degli  art.  12,  14  e 16: 
ov’ eglino  invece  fossero  intervenuti  all’  atto  stesso  della  pro- 
messa, la  medesima  si  avrà  per  valida,  ancorché  fatta  per 
privata  scrittura. 

Potranno  allegarsi  per  cause  di  giusto  rifiuto  quei  soli  fatti, 
che,  compiuti  o scoperti  dopo  la  promessa  di  matrimonio,  si 
provassero  o con  la  confessione  giudiziale  della  parte  o con 
documenti  o con  scritti  emanali  da  essa,  e che  fossero  divenuti 
di  pubblica  notorietà. 


CAPO  li. 

Delle  qualità  e condizioni  richieste 
per  contrarre  matrimonio. 

Art.  4. 

I,'  uomo  prima  che  abbia  compiti  gli  anni  diciotto,  la  donna 
prima  degli  anni  quindici  pure  compiti,  non  sono  ammessi  a 
contrarre  matrimonio. 
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Art.  5. 

Non  vi  è matrimonio,  se  noti  vi  è consenso. 


Aht.  6. 

Non  vi  è consenso  in  colui,  che  erra  sulla  identità  della 
persona,  con  cui  intende  di  contrarre  matrimonio:  l’errore 
sulle  qualità  e condizioni  di  essa  non  distrugge  il  consenso. 

Art.  7. 

La  femmina,  che  non  ha  compitigli  anni  12,  il  maschio 
che  non  ha  compiti  i 14  anni,  sono  incapaci  di  consenso. 

Art.  8. 

L' impotenza  apparente  e perpetua  di  soddisfare  al  debito 
coniugale,  anteriore  al  matrimonio  e ignorata  dall’altro  coniuge 
pria  della  celebrazione  di  esso,  sarà  considerala  come  errore 
sulla  identità  della  persona:  l’ignoranza  di  questo  vizio  si  pre- 
sume , finche  non  ne  sia  provata  la  scienza. 

Art.  9. 

Gli  interdetti  percausa  d'imbecillità,  di  demenza  o di  furore 
sono  incapaci  di  consenso,  finché  la  sentenza  d’interdizione 
non  sia  rivocata. 

Se  la  domanda  di  tale  interdizione  è soltanto  proposta , 
non  può  l'interdicendo  contrarre  matrimonio,  finché  essa  non 
sia  con  definitiva  sentenza  rigettata. 

Art.  10. 

Nel  giorno  stesso,  in  cui  la  domanda  d'interdizione  è 
ammessa  dal  Tribunale  in  conformità  dell’  art.  375  del 
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Codice  Civile,  il  pubblico  Ministero  ne  trasmetterà  diffida- 
mento  ai  Sindaci  del  domicilio  e della  dimora  dell'  interdicendo: 
eguale  diflidamcnto  egli  trasmetterà  loro,  allorché  la  domanda 
sarà  stata  rigettata,  o quando  la  sentenza  d'interdizione  sarà 
stata  rivocata:  questo  diflìdamento  dovrà  farsi  nel  giorno  stesso, 
in  cui  tali  sentenze  saranno  divenute  definitive. 

Appena  i Sindaci  avranno  ricevuto  gli  accennati  diffida- 
menti,  dovranno  inscrivere  o cancellare  il  nome  degli  interdi- 
cendi  o degli  interdetti  su  di  una  tabella,  che  ziovrà  stare  af- 
fissa nella  sala  comunale. 


Art.  1 1 . 

Se  vi  fu  ratto  o violento  o di  seduzione  a termini  degli 
articoli  535  e segg.  del  Codice  Penale,  non  può  chi  l’ ha  sof- 
ferto essere  ammesso  ad  unirsi  in  matrimonio  col  rapitore, 
finché  questi  non  faccia  constare  che  la  persona  rapita  fu  re- 
stituita in  piena  libertà  o nell'abitazione  da  cui  fu  tolta,  o 
presso  i suoi  congiunti,  o in  luogo  designato  dal  Presidente 
del  Tribunale  di  prima  cognizione. 

Questa  prova  il  rapitore  la  darà  innanzi  al  Tribunale  di 
prima  cognizione,  il  quale,  sentito  il  pubblico  Ministero,  di- 
chiarerà se  possa  procedersi  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  1 2. 

Il  figlio,  che  non  é giunto  all'età  di  venticinque  anni  com- 
pili, e la  figlia,  che  non  ha  compitogli  anni  ventuno,  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  padre  e 
della  madre:  in  caso  che  siano  discordi,  quello  del"  padre  sarà 
sufficiente. 
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Sarà  pure  sufficiente  il  consenso  di  uno  dei  genitori,  se 
l'altro  di  essi  è morto,  o interdetto  per  causa  d'imbecillità,  di 
demenza  o di  furore,  o privo  dell’ esercizio  dei  diritti  della 
patria  potestà,  sia  per.  causa  di  reato,  o in  conformità  della 
prima  parte  dell'articolo  239  del  Codice  Civile,  o assente 
presunto  o dichiarato. 

La  stessa  regola  sarà  osservata,  ove  per  le  cause  sum- 
mentovate  siavi  soltanto  domanda  o giudizio  pendente. 

Se  l'assenza  senza  notizia,  o l’imbecillità,  demenza  o fu- 
rore si  avranno  in  fatto  senza  che  siano  stati  provocati  gli 
opportuni  provvedimenti  giudiziarii , basterà  di  farne  constare 
nei  modi  tracciati  daH’arlicolo  1 1 . 

Il  diritto  della  madre  di  emettere  il  suo  giudizio  sul  ma- 
trimonio dei  lìgli  non  cessa,  benché  essa  abbia  contratto  se- 
conde nozze,  e non  abbia  avuta  mai  o più  non  conservi  la 
tutela  di  essi. 

Art.  1 i. 

Se  ambo  i genitori  non  potessero,  a termini  dell’articolo 
precedente,  manifestare  la  loro  volontà,  gli  avi  e le  avole 
subentrano  in  loro  luogo:  se  l’avo  e l’avola  della  medesima 
linea  sono  discordi,  basta  il  consenso  dell'avo.  Se  vi  è disparere 
fra  le  due  lince,  prevale  l'opinione  di  quella  che  acconsente. 

Art.  1 5. 

Il  consenso  dell’avo  paterno  terrà  luogo  di  quello  del  padre 
rispetto  ai  nipoti  costituiti  sotto  la  di  lui  potestà. 
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Art.  16. 


Qualora  non  esistano  nè  padre  nè  madre,  nè  avi,  nè  avole, 
o si  troviuo  tutti  nelle  accennate  condizioni  d'impossibilità  di 
manifestare  la  loro  volontà,  i maschi  e le  femmine  minori 
d'anni  ventuno  non  sono  ammessi  a contrarre  matrimonio  senza 
il  consenso  del  Consiglio  di  famiglia. 

Art.  17.  • 

Se  il  dissenso  dei  genitori,  degli  ascendenti  o del  Consiglio 
di  famiglia  sia  ingiusto,  potrà  il  figlio  esporre  le  sue  ragioni 
al  Magistrato  d'appello  con  uno  slragiudiziale  ricorso , che  pre- 
senterà suggellato. 

Chi  regge  la  classe  farà  comunicare  copia  di  tale  ricorso, 
essa  pure  suggellata,  a tutti  coloro,  il  consenso  dei  quali  è dalla 
legge  richiesto  pel  proposto  matrimonio,  con  invito  a ciascuno 
di  essi  di  presentarsi  a giorno  fisso  innanzi  al  Presidente  del 
Magistrato  o ad  un  Consigliere  delegato  per  indicare  le  cause 
del  loro  assenso  o dissenso. 

Ov'  egli  non  possa  conciliarle , le  rinvierà  innanzi  allo 
stesso  Magistrato,  che  dovrà  sentirlo  nello  stesso  giorno. 

Art.  18. 

11  Magistrato  a porte  chiuse  e senza  formalità  d’atti  sentirà 
le  parti:  assumerà  privatamente  quelle  informazioni  che  cre- 
derà opportune,  e ove  il  dissenso  fosse  ingiusto  dichiarerà, 
senza  esprimere  alcun  motivo,  clic  il  dissenso  non  osta  alla 
celebrazione  del  matrimonio.  Questa  sola  ordinanza  sarà  iscritta 
sul  registro  del  Magistrato;  ogni  altra  carta  sarà  abbruciata. 
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Chi  non  compare  ad  ambe  le  prescritte  udienze  s'intenderà 
che  acconsenta  al  matrimonio,  purché  il  Magistrato  abbia  con- 
vinzione che  l’invito  sia  pervenuto  a notizia  di  chi  non  com- 
parve, e purché  non  siasi  da  lui  trasmessa  la  prova  dell’impos- 
sibilità, in  cui  era,  di  recarsi  alle  udienze  prefìsse. 

In  quest'ultimo  caso  i motivi  dell’assenso  o dissenso  po- 
tranno essere  inviati  al  Presidente  o Consigliere  delegato  : lo 
scritto  sarà  suggellato. 

Art.  20. 

Il  consenso  degli  ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia  non 
è valido,  se  espressamente  non  si  riferisce  a un  certo  e de- 
terminalo matrimonio:  per  mezzo  di  un  atto  autentico  la  fa- 
coltà di  consentire  può  essere  deferta  al  prudente  arbitrio  di 
un  terzo. 


Art.  21. 

I figli  di  famiglia  giunti  alla  maggiore  età  determinata  dal- 
l'articolo 1 2 sono  tenuti , pria  di  contrarre  matrimonio , di 
chiedere  con  allo  rispettoso  il  consiglio  del  padre  e della  ma- 
dre loro,  o quello  dell  avo  se  sono  sotto  la  sua  podestà,  o 
quello  degli  avi  e delle  avole , qualora  i genitori  o l’avo  sum- 
mcntovati  fossero  nell'impossibilità  accennata  dall’  articolo  1 3 
di  manifestare  la  propria  volontà. 

Art.  22. 

L atto  rispettoso  pel  richiesto  consiglio  sarà  presentato  al 
Giudice  di  mandamento  della  solita  abitazione  del  padre  o del- 
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l'avo  sotto  la  di  cui  potestà  è costituito  chi  ne  fa  la  domanda; 
in  difetto  di  essi  l’atto  sarà  presentalo  al  Giudice  mandamentale 
dell’abitazione  di  quello  fra  gli  altri  ascendenti,  che  sarà  dal- 
l'attore preferto  : con  quest’atto  egli  farà  istanza , perchè  il  Giu- 
dice presti  la  sua  mediazione  per  la  celebrazione  del  matri- 
monio. 

Aht.  23. 

11  Giudice  inviterà  con  forme  stragiudiziali  coloro,  che 
debbono  essere  richiesti  di  consiglio , a comparire  innanzi  a 
lui  a udienza  fìssa,  indicando  lo  scopo  dell'invito,  il  nome, 
cognome,  professione  e dimora  degli  sposi.  Quest’  udienza  non 
potrà  aver  luogo,  che  dopo  un  mese  almeno  dalla  significa- 
zione dell’invito,  e se  la  persona,  che  dee  prestare  il  consiglio, 
non  dimora  nel  Regno  o quella  che  vuoisi  sposare  è straniera 
e non  ha  almeno  da  un  anno  abitato  nel  Regno , si  assegnerà 
quel  termine  che  sarà  del  caso , non  maggiore  mai  di  tre  mesi 
dal  giorno  della  fatta  domanda. 

Art.  24. 

Se  niuno  degl’  invitali  compare,  il  Giudice  ne  darà  alto,  e 
potrà  procedersi  alla  celebrazione  del  matrimonio:  se  non  com- 
pare chi  abbisogna  di  consiglio,  egli  dovrà  rinnovare  l'alto 
rispettoso. 

Comparendo  le  parti,  il  Giudice  sentirà  le  loro  osserva- 
zioni, farà  quelle  rappresentanze  che  crederà  convenienti,  c 
potrà  secondo  la  gravità  del  caso  rinviare  le  parti  a una  se- 
conda conferenza,  che  dovrà  tenersi  fra  lo  spazio  di  un  mese. 

Queste  conferenze  si  faranno  a porte  chiuse  : niuna  delle 
ragioni  allegate  dalle  parti  sarà  accennata  nel  processo  verbale, 
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c chiuse  ic  conferenze  il  Giudice  inscriverà  su  di  esso  la  di- 
chiarazione, che  l'alto  rispettoso  è compiuto. 

Ari.  25. 

Le  disposizioni  degli  articoli  12,  13,  17,  18,  19  e 20 , c 
le  disposizioni  degli  articoli  21  e seg.,  relative  all  atto  rispet- 
toso da  farsi  verso  il  padre  e la  madre,  sono  applicabili  anche 
ai  figli  naturali  legalmente  riconosciuti. 

Art.  26. 

11  figlio  naturale,  che  non  sia  stato  riconosciuto,  o che  abbia 
perduto  il  padre  e la  madre,  o che  li  abbia  nelle  condizioni 
previste  dall' art.  13,  non  sarà  ammesso  a contrarre  matrimonio 
prima  degli  anni  ventuno  compili,  se  non  avrà  ottenuto  il  con- 
senso di  un  tutore  da  darglisi  per  quest' allo  dal  Giudice  man- 
damentale del  suo  domicilio.  Se  il  tutore  dissente,  potrà  il 
figlio  naturale  ricorrere  al  Magistrato  d' appello  in  conformità 
degli  articoli  1 7 e seguenti. 

Art.  27. 

L’adottato,  clic  non  avrà  genitori  od  altri  ascendenti,  i quali 
possano  prestare  consenso  o consiglio  al  suo  matrimonio,  dovrà 
supplirvi  con  quello  dell'adottante. 

Art.  28. 

Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio , finché  sussiste 
il  primo. 


Art.  29. 

La  donna  non  sarà  ammessa  a contrarre  un  nuovo 
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matrimonio , se  non  sono  decorsi  dieci  mesi  dal  dì  della  morte 
del  di  lei  marito. 

Pria  di  un  tal  termine  non  sarà  pure  ammessa  a con- 
trarre nuove  nozze  quella  donna,  il  di  cui  precedente  matri- 
monio sia  stato  annullalo , tranne  che  dopo  la  definitiva  sentenza 
di  annullamento  c pria  del  compimento  del  termine  sovra  indi- 
calo ella  avesse  partorito. 

Art.  30. 

Chi  appartiene  a un  cullo  cristiano  non  può  sposare  chi  non 
sia  cristiano. 


Art.  31. 

1 chierici,  che  hanno  ricevuto  gli  ordini  maggiori,  c i reli- 
giosi d'  ambo  i sessi , che  sono  vincolati  da  voti  solenni  di 
celibato  perpetuo,  non  possono  contrarre  valido  matrimonio. 


Art.  32. 

Non  è permesso  il  matrimonio  fra  l’ adultero  c l’ adultera , 
purché  consti  dell’  adulterio  per  sentenza  civile  o criminale. 

Art.  33. 

Chi  fu  convinto  reo  di  omicidio,  benché  mancato  o tentato, 
sulla  persona  di  un  coniuge,  e consti  che  fu  causa  del  crimine 
il  proposito  di  unirsi  in  matrimonio  con  f altro  coniuge , o di 
aprire  o conservare  con  esso  relazioni  che  ledano  la  fedeltà 
coniugale,  o di  sciogliere  con  quell'omicidio  il  suo  matrimonio 
per  contrarre  nuove  nozze  con  determinala  persona,  non  potrà 
unirsi  ad  essa  in  matrimonio  o sposare  il  coniuge  superstite. 
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Se  pei  reati  contemplati  dai  due  precedenti  articoli  sia  stala 
soltanto  intimata  all'imputato  la  citazione  prescritta  dall'ar- 
ticolo 230  del  Codice  di  Procedura  Criminale  o rilasciala  or- 
dinanza pel  di  lui  arresto,  non  potrà  procedersi  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  finché  non  sia  dichiaralo  non  farsi  luogo 
a procedere  o emanata  non  sia  sentenza  definitiva  che  lo 
assolva. 

Art.  35. 

In  linea  retta  il  matrimonio  è vietato  fra  tutti  gli  ascendenti 
c discendenti  legittimi  o naturali , e gli  affini  legittimi  o natu- 
rali nella  medesima  linea. 


Art.  36. 

In  linea  trans  versale , il  matrimonio  è proibito  fra  le  sorelle 
c i fratelli  legittimi  o naturali. 

Esso  è pure  proibito  fra  gli  affini  nel  medesimo  grado , 
legittimi  o naturali , eh'  essi  siano. 

Art.  37. 

Il  matrimonio  è inoltre  vietato  fra  lo  zio  c il  nipote , la  zia 
e il  nipote , legittimi  o naturali. 


Art.  38. 

La  consanguineità  o affinità  naturali  coutrfnplate  dai  Ire 
precedenti  articoli  si  avranno 

1°  nei  casi  previsti  dagli  articoli  180,  185,  186  e 187 
del  Codice  Civile , e non  potranno  provarsi  che  in  conformità 
di  essi; 
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2°  E quando  consteranno  da  sentenze  civili  o criminali. 

L'aflìnità  sarà  inoltro  dimostrata  dall'atto  di  celebrazione 
di  un  matrimonio , che  sia  stato  poscia  annullalo. 

Art.  39. 

All’adottato  e all'adottata , loro  ailini  o discendenti  legittimi 
o naturali,  e tra  iìgli  adottivi  della  stessa  persona,  si  applicano 
gli  impedimenti  al  matrimonio,  come  se  il  vincolo  civile  della 
adozione  fosse  una  vera  figliazione. 

Art.  40. 

il  tutore  e i figli  suoi  non  saranno  ammessi  a sposare  la 
persona  sottoposta  a tutela,  che  quando  essa  sia  giunta  alla 
maggiore  età,  e dopo  sei  mesi  che  sarà  stato  approvato  il  conto 
definitivo  della  tutela. 

Art.  41. 

Nei  matrimoni  dei  regnicoli  con  estere  persone,  siano  essi 
contratti  nel  Regno  o fuori  di  esso , la  capacità  personale  dei 
contraenti  sarà  regolala  dalle  leggi  dei  rispettivi  paesi , a cui 
appartengono. 

Nulladimeno  se  nella  persona  estera  non  fossero  le  con- 
dizioni e capacità  richieste,  sotto  pena  di  nullità,  fra  regnicoli 
dalla  presente  legge,  siffatta  mancanza  sarà  causa  d'incapacità 
personale  e di  nullità  di  matrimonio  per  quello  fra  i contraenti, 
che  fosse  sottoposto  alle  leggi  del  Regno,  tranne  il  difetto  di 
età  previsto  dagli  articoli  4 e 7. 

Art.  42. 

Al  Re  c alle  persone  della  Reale  Famiglia  non  si  estendono 
gli  impedimenti  contenuti  nell  alinea  doll  ari.  3fi  e nell'ar- 
ticolo 37. 
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Dell/'  pubblicazioni,  che  precedono  il  matrimonio. 

Art.  43. 

Chi  vuole  contrarre  matrimonio  deve  presentarsi  o perso- 
nalmente o per  mezzo  di  procuratore  speciale  al  Sindaco  del 
Comune  in  cui  ha  da  tre  mesi  almeno  la  solita  sua  abitazione , 
e chiedere  che  si  facciano  le  pubblicazioni  di  esso. 

In  nome  degli  sposi  questa  istanza  potrà  anche  esser  falla 
da  chi  dee  prestare  consenso  o consiglio  a un  tal  matrimonio, 
o dal  tutore  di  uno  di  essi. 

Art.  44. 

Alla  istanza  per  le  pubblicazioni  dovranno  unirsi  i titoli 
seguenti  : 

1°  Un  estratto  dell'atto  di  nascita  dambedue  gli  sposi. 

2°  Un  estratto  dell'atto  di  morte,  che  provi  lo  sciogli- 
mento del  precedente  matrimonio , ove  ambo  gli  sposi  od  altro 
di  essi  avessero  già  contratto  un  primo  matrimonio. 

3”  La  prova  per  atto  autentico  dell'altrui  consenso,  se 
pure  ne  abbisogni  lo  sposo  che  chiede  le  pubblicazioni,  o una 
dichiarazioue  del  Giudice  mandamentale  contemplata  nell'ar- 
ticolo 22,  la  quale  attesti  essersi  da  quello  sposo  compiuti  gli 
atti  rispettosi,  tranne  che  lutti  coloro,  che  dovevano  prestare  il 
consenso  od  essere  chiesti  di  consiglio,  concorrano  nella  do- 
manda per  le  pubblicazioni  e dichiarino  di  approvarla. 

4°  0 infine  i titoli  dimostrativi , che  chi  chiede  le  pub- 
blicazioni per  quel  matrimonio  non  ha  bisogno  dell'altrui  con- 
senso o consiglio. 
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Dovrassi  indire  far  constare  al  Sindaco  per  mezzo  di  due 
testimoni  ad  esso  noli  e che  adducano  cause  certe  di  scienza , 
clic  ambo  gli  sposi  sono  liberi  da  vincolo  matrimoniale,  e die 
non  osta  alla  loro  unione  alcun  legittimo  impedimento. 

Dovrassi  finalmente  dichiarare  quale  sia  la  religione  clic 
ambo  gli  sposi  professano:  questa  dichiarazione  non  potrà  in 
modo  alcuno  essere  contestata. 

Art.  45. 

Della  domanda  per  le  pubblicazioni  si  farà  verbale , in  cui 
dovranno  inscriversi  la  stessa  domanda,  le  approvazioni  di  essa, 
le  deposizioni  contemplale  dall' art.  precedente  c la  dichiara- 
zione della  religione , c si  farà  indicazione  dei  titoli  presentati  : 
questo  verbale  sarà  sottoscritto  e sottosegnato  da  tutte  le  parti, 
dal  Sindaco  e dal  Segretario  : il  richiedente  potrà  volerne  copia. 

Art.  46. 

Se  il  Sindaco  opinerà  di  non  potere  in  conformità  di  legge 
procedere  alle  pubblicazioni , ne  farà  dichiarazione  a sèguito 
del  mentovato  verbale  con  indicazione  dei  motivi  : questa  di- 
chiarazione sarà  essa  pure  sottoscritta  dal  Sindaco  e dal  Segre- 
tario, e ne  sarà  pure  rimessa  copia  ai  richiedente. 

Ov’egli  credasi  gravato  potrà  ricorrere  al  Tribunale  di 
prima  cognizione,  che  statuirà  a termini  dell' art.  70. 

Art.  47. 

Se  gli  sposi  od  altro  di  essi  saranno  nell'impossibilità  di 
procurarsi  l' estratto  dell’atto  di  nascita,  potrà  supplitisi 
col  presentare . un  allo  di  notorietà  rilascialo  dal  Giudice 
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mandamentale  del  luogo , ove  si  afferma  essere  occorso  il  nasci- 
mento, od  a quello  del  domicilio. 


Art.  48. 

L'alto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  di  sette  testi- 
moni dell’uno o dell'altro  sesso,  siano  o no  parenti,  dei  nomi, 
dei  cognomi,  della  professione  e del  domicilio  del  futuro  sposo 
e di  quello  dei  genitori,  se  sono  conosciuti,  e per  quanto  sarà 
possibile  della  data  di  sua  nascita , c le  cause  per  le  quali  non 
può  produrne  l’cstrallo.  .1  testimoni  sottoscriveranno  l atto  di 
notorietà  unitamente  al  Giudice , e nel  caso  che  non  potessero 
o non  sapessero  scrivere , se  ne  farà  menzione. 

Abt.  49. 

L'alto  di  notorietà  sarà  presentato  al  Tribunale,  di  prima 
cognizione  del  luogo  dove  si  deve  celebrare  il  matrimonio.  Il 
Tribunale,  sentito  il  pubblico  Ministero,  darà  o ricuserà  la 
sua  omologazione,  a misura  che  troverà  sufficienti  o non  suf- 
ficienti le  dichiarazioni  dei  testimoni,  e le  cause  per  le  quali 
non  si  possa  produrre  T atto  di  nascita. 

Art.  50. 

Le  pubblicazioni  del  matrimonio  dovranno  pur  farsi  : 

1 . “  Nel  Comune  della  precedente  abitazione,  se  T attuale , 
dal  dì  in  cui  le  pubblicazioni  sono  chieste,  risale  a meno  di 
un  anno  : 

2. °  E nel  Comune  del  domicilio,  ove  esso,  durante  l'anno 
che  precede  la  domanda  delle  pubblicazioni , fosse  diverso  da 
quello  delle  accennate  abitazioni. 

Queste  pubblicazioni  si  faranno  a richiesta  dal  Sindaco  di 


Digitized  by  Google 


G48 

solila  abitazione  dello  sposo,  che  ne  abbisogna;  tale  richiesta 
sarà  dal  Sindaco  fatta  a piedi  o in  margine  di  una  copia  del 
verbale  prescritto  dall' art.  45,  clic  sarà  d' officio  trasmesso 
ai  Sindaci  contemplali  nei  due  precedenti  alinea. 


Art.  51. 

1 Sindaci  del  domicilio  o della  precedente  abitazione  do- 
vranno immediatamente  procedere  alle  chieste  pubblicazioni, 
tranne  che  intendano  di  ricusarvisi  a termini  dell’ art.  46:  in 
tal  caso  invieranno  al  Sindaco  della  solita  abitazione  dello  sposo 
la  dichiarazione  in  quell'  articolo  prescritta.  Egli  la  trascriverà 
sul  registro  delle  pubblicazioni,  e la  consegnerà  poscia  allo 
sposo,  che  aveva  fatto  istanza  per  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 


Art.  52. 

Prima  della  celebrazione  del  matrimonio  il  Sindaco  farà  tre 
pubblicazioni  consecutive  in  giorno  di  domenica,  e davanti  la 
porla  della  casa  comunale. 

Le  pubblicazioni  e il  verbale  che  ne  verrà  esteso  espri- 
meranno i nomi,  cognomi,  le  professioni , le  abitazioni  dei  fu- 
turi sposi  e dei  loro  genitori  : esprimeranno  egualmente  se 
quella  è prima  o seconda  od  ultima  pubblicazione. 

AnT.  53. 

Una  copia  dell’  atto  di  pubblicazione  sarà  e rimarrà  affissa 
alla  porta  della  sala  comunale  duranto  l’ intervallo  dall'  una 
all’altra  pubblicazione,  e fino  al  giorno  in  cui  possa  cele- 
brarsi il  matrimonio. 

Il  matrimonio  non  potrà  celebrarsi , che  nel  quarto  giorno 
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e successivi  da  che  sarà  seguita  l' ultima  pubblicazione,  non 
compreso  il  giorno  in  cui  essa  fu  fatta. 

Art.  54. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  si  farà  la  prima  pubblicazione,  il 
Sindaco  trasmetterà  copia  dell’alto  di  essa  all’ Avvocato  fiscale, 
nella  di  cui  giurisdizione  quel  Comune  è posto. 

Art.  55. 

Non  effettuandosi  il  matrimonio  entro  di  un  anno  da  com- 
putarsi dal  giorno,  in  cui  dopo  le  pubblicazioni  sarebbesi  po- 
tuto contrarre , esso  non  potrà  più  celebrarsi  se  non  dopo  che 
si  saranno  fatte  nuove  pubblicazioni  nella  forma  come  sopra 
stabilita. 

Art.  56. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  prima  cognizione , sentito 
oralmente  il  pubblico  Ministero,  e nei  casi  di  provata  urgenza, 
che  non  ammettano  dilazione  senza  grave  danno,  potrà  dispen- 
sare da  una  o due  delle  prescritte  pubblicazioni,  purché  consti 
senza  alcuna  dubbiezza,  che  al  proposto  matrimonio  non  osta 
impedimento  alcuno. 


Art.  57. 

Dal  punto  in  cui  sono  fatte  opposizioni  a un  matrimonio, 
sarà  sospeso  ogni  effetto  della  dispensa  contemplata  dall’ar- 
ticolo precedente,  c il  Sindaco  non  dovrà  procedere  alle 
ulteriori  pubblicazioni,  a meno  che  la  parte  non  gliene  faccia 
apposita  istanza. 

Le  pubblicazioni  potranno  proseguirsi  e contrarsi  il 
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matrimonio,  quando  si  fora  constare  con  la  presentazione  di 
copia  autentica  di  una  sentenza  definitiva,  che  ogni  oppo- 
sizione è stata  rigettata. 

Di  questa  presentazione  ne  sarà  fatta  menzione,  o nel 
verbale  delle  pubblicazioni , se  esse  non  erano  ancora  compiute, 
o in  quello  della  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  58. 

Pel  matrimonio  del  Re  c delle  persone  della  Reale  Famiglia 
non  sono  richieste  pubblicazioni. 

CAPO  IV. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

Art.  59. 

Il  pubblico  Ministero  deve  fare  opposizione  a quei  matri- 
monii , alla  celebrazione  dei  quali  osta  un  impedimento  qua- 
lunque stabilito  nella  presente  legge. 

Art.  60. 

In  concorso  o in  difetto  del  pubblico  Ministero  il  diritto  di 
fare  opposizione  alla  celebrazione  di  un  matrimonio  appartiene: 

1. "  Al  coniuge  di  una  delle  due  parti  contraenti: 

2. °  Ai  genitori  e agli  ascendenti  paterni  c materni,  legit- 
timi o naturali: 

3. "  Ai  fratelli  e sorelle , agli  zii  o zie , ai  cugini  e alle 
cugine  germani  : 

4. °  Ai  tutori  c protutori.  * 

Ogni  altra  persona,  la  quale  creda  esservi  impedimento 
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alla  celebrazione  di  un  matrimonio,  dovrà  denunciarlo  all'Avv. 
fiscale  e al  Sindaco  ; se  la  denuncia  sarà  fatta  al  Sindaco , egli 
dovrà  immediatamente  trasmetterla  all'Avvocato  fiscale. 

Questa  denuncia  non  produce  gli  effetti  dcll'art.  57,  salvo 
che  o il  pubblico  Ministero  faccia  opposizione,  o creda  il  Sin- 
daco di  ricusarsi  alla  celebrazione  del  matrimonio  in  confor- 
mità degli  articoli  16  e 69. 

Art.  61 . 

Ogni  alto  di  opposizione  sarà  fatto  sull’  istanza  della  parte 
dall'usciere  o messo  giuralo:  esprimerà  la  qualità  che  attri- 
buisce all’ opponente  il  diritto  di  farlo:  conterrà  l’elezione 
di  domicilio  nel  luogo  in  cui  siede  il  Tribunale,  che  ha  giuris- 
dizione sul  Comune,  ove  seguirono  le  impupale  pubblica- 
zioni, tranne  che  l’atto  sia  fatto  sull’istanza  del  pubblico 
Ministero:  dovrà  contenere  i motivi  dell’opposizione,  c sarà 
sottoscritto  o sottosegnato  dall’  opponente  o da  persona  munita 
di  speciale  mandato  in  forma  autentica:  sarà  intimato  alla  per- 
sona o al  domicilio  delle  parti  c notificato  al  Sindaco  ed  anche 
all’  Avvocato  fiscale  , ov’  esso  non  emani  da  lui,  i quali  vi  ap- 
porranno la  loro  vidimazione  : il  tutto  sotto  pena  di  nullità  e. 
dell’interdizione  dell’usciere  o messo  giurato  che  avesse  sot- 
toscritto f atto  d’ opposizione. 

Art.  62. 

II  Tribunale  di  prima  cognizione  pronuncierà  entro  dieci 
giorni  dalla  domanda  per  la  revoca  dell'opposizione,  e in  caso 
di  appello  la  sentenza  sarà  profferta  nei  dieci  giorni  successivi 
alla  citazione  : tanto  in  prima  istanza  che  in  appello  sarà  sem- 
pre sentito  il  pubblico  Ministero. 
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Art.  63. 


Gli  opponenti,  eccettuato  il  pubblico  Ministero  e gli  ascen- 
denti, saranno  sempre  condannati  alla  rifazione  delle  spese,  se 
l'opposizione  è rigettata,  c potranno  secondo  le  circostanze 
essere  condannati  al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  e 
dell'ingiuria  sofferta. 


CAPO  V. 

Della  celebrazione  del  matrimonio. 

AnT.  64. 

11  matrimonio  sarà  celebrato  pubblicamente  e nella  sala 
comunale  in  presenza  del  Sindaco  che  ne  è l’Ufficiale  civile. 
Esso  non  potrà  celebrarsi  che  dal  Sindaco  del  Comune , in 
cui  1’  uno  o l' altro  degli  sposi  avrà  fatto  eseguire  le  pub- 
blicazioni prescritte  con  l’art.  43. 

Art.  65. 

Se  ambo  gli  sposi  non  hanno  la  solita  loro  abitazione 
nello  stesso  Comune,  o se  a termini  deH'art.  50  fossero  stale 
necessarie  ulteriori  pubblicazioni  in  altro  Comune  o Comuni , 
il  Sindaco  non  potrà  procedere  alla  celebrazione  del  matri- 
monio finché  non  gli  consti  da  copia  autentica  del  verbale 
di  quelle  pubblicazioni,  ch’esse  furono  fatte,  e che  non  vi 
sono  impedimenti  al  matrimonio. 

Questa  copia  con  le  accennate  dichiarazioni  non  potrà 
rilasciarsi  dal  Sindaco  prima  del  giorno  in  cui  in  conformità 
dell’alinea  dell'art.  53  si  potrebbe  contrarre  matrimonio,  e 
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qualora  egli  creda  che  non  siavi  impedimento  alcuno  alla 
celebrazione  di  esso.  In  difetto  egli  osserverà  il  disposto  degli 
articoli  51  e 69. 


Art.  66. 

Nel  giorno  indicato  dalle  parti,  il  Sindaco,  in  presenza 
di  quattro  testimoni , maggiori  di  età , siano  o no  parenti, 
farà  dar  lettura  dal  segretario  alle  parti  della  rispettiva  loro 
dichiarazione  sulla  religione  che  professano,  e farà  pure 
dar  lettura  della  Sessione  3*,  Capo  2°  del  Titolo  5°,  del  Libro 
1°,  del  Codice  Civile,  c degli  art.  71  e 112  della  presente 
legge. 

Riceverà  da  ciascuna  delle  parti,  Cuna  dopo  l'altra,  la 
dichiarazione,  ch'elleno  si  vogliono  prendere  rispettivamente 
per  marito  c moglie;  pronuncierà  in  nome  della  legge,  che 
sono  unite  in  matrimonio,  e ne  stenderà  immediatamente  l'atto. 

Art.  67. 

Quando  per  mezzo  di  attestazione  giurala  del  medico  od  altro 
uffizialc  di  sanità  curanti , risulterà  al  Sindaco , che  altro 
degli  sposi  per  causa  di  malattia  non  possa  recarsi  nella  sala 
comunale  per  la  celebrazione  del  matrimonio,  egli  coll'  as- 
sistenza del  Segretario  si  trasporterà  nel  luogo  di  residenza 
dello  sposo  impedito , ed  ivi  a porle  aperte  procederà  alla 
celebrazione  del  matrimonio  in  conformità  dell’art.  precedente. 

Nell'  atto  di  quel  matrimonio  indicherà  il  motivo  per 
cui  non  fu  contratto  nella  sala  comunale,  c copia  di  quest'atto 
verrà  non  più  tardi  del  di  seguente  c rimarrà  affissa  per 
15  giorni  alla  porla  della  sala  comunale. 
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Art.  08. 


Se  lo  sposo  impedito  per  malattia  trovisi  in  luogo  posto 
fuori  dei  confini  del  Comune,  ov'lia  la  solita  sua  abitazione, 
il  Sindaco  di  essa  delegherà  per  la  celebrazione  del  matrimonio 
il  Sindaco  della  dimora  attuale  dello  sposo  impedito  ; tale 
delegazione  dovrà  da  quest'  ultimo  eseguirsi  in  conformità 
dell'art.  67  ; l'atto  di  delegazione  sarà  indicalo  in  quello  di 
celebrazione,  c sarà  afiogliato  fra  le  inserzioni. 

Nel  dì  seguente  alla  celebrazione  del  matrimonio  il 
Sindaco  innanzi  a cui  sarà  stalo  contratto  , invierà  copia 
autentica  dell’ atto  al  Sindaco,  che  lo  avrà  delegato;  questa 
copia  sarà  trascritta  sul  registro  dei  matrimonii  , c sarà 
inoltre  afiogliata  aneli 'essa  fra  le  inserzioni. 

Art.  69. 

L’Ufficiale  dello  Stato  civile  se  per  notorietà,  o dalle  risposte 
avute  sulle  interrogazioni  che  avrà  credulo  conveniente  di 
fare  a chi  si  presenta  per  contrarre  matrimonio,  o in  altro 
modo  qualunque,  sarà  convinto  o verrà  in  grave  sospetto,  che 
alcuno  degli  sposi  o per  difetto  di  mente  sana,  o di  libertà, 
non  sia  capace  di  un  vero  consenso  , dovrà  ricusarsi  di 
procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio  ; di  questo  rifiuto 
ne  darà  atto  alla  parte  con  indicazione  dei  molivi  di  esso, 
e nella  forma  stabilita  con  l’art.  46. 

Art.  70. 

Chi  avrà  sofferto  questo  rifiuto  potrà  ricorrere  al  Tribu- 
nale di  prima  cognizione,  il  quale  ordinerà  quegli  inlerrogatorii 
o prove  che  crederà  convenienti  per  verificare  i motivi  di 
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esso  ; questi  inlcrrogatorii  o prove  dovranno  farsi  in  con- 
tradittorio  del  pubblico  Ministero.  Il  Tribunale  dichiarerà 
quindi  se  possa  procedersi  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  71. 

Non  vi  è contralto  di  matrimonio,  che  quando  fu  celebralo 
in  conformità  della  presente  legge. 

Dovranno  inoltre  gli  sposi  presentarsi  al  ministro  della 
religione  da  essi  dichiarala , e adempiere  a quanto  essa  im- 
pone, perchè  il  contratto  civile  divenga  matrimonio  religioso. 

Art.  72. 

Potranno  nuliadimeno  gli  sposi  far  precedere  il  rito  religioso 
alla  celebrazione  del  contratto,  purché  abbiano  entrambi  ot- 
tenuto dal  Sindaco  della  solita  loro  abitazione  declaratoria 
da  lui  sottoscritta  e dal  Segretario,  che  nulla  osta  alla  ce- 
lebrazione del  contratto  di  matrimonio. 

Tale  declaratoria  non  potrà  rilasciarsi  dal  Sindaco,  che 
nei  casi  e quando  sarà  decorso  il  termine , che  sono  con- 
templati negli  art.  53  e G9. 


Ant.  73. 

Il  matrimonio  che  un  regnicolo  abbia  contratto  in  estero 
paese  non  sarà  valido,  che  quando  sia  stato  celebrato,  o con 
le  forme  prescritte  dalla  presente  legge  e innanzi  agli  Ufficiali 
dello  Stato  civile  Sardi  ivi  residenti,  o secondo  le  forme  stabi- 
lite e innanzi  agli  Ufficiali  competenti  di  quel  paese , e purché 
in  ambo  i casi  alla  celebrazione  di  esso  non  ostassero,  a ter- 
mini delle  leggi  del  Itegno,  impedimenti  che  importassero  la 
nullità  del  matrimonio. 


G5G 


Art.  74. 


Se  per  contrarre  un  tal  matrimonio  si  dovesse  procedere  a 
pubblicazioni  nel  Regno,  c al  punto  in  cui  si  fanno  e nell'anno 
che  le  precede  non  vi  avesse  il  regnicolo  più  avuto  la  solita  sua 
abitazione,  esse  dovranno  farsi  nei  Comuni  del  suo  domicilio 
e delle  abitazioni  di  quegli  fra  suoi  ascendenti , che  sarebbero 
chiamali  a prestare  consenso  c consiglio  al  di  lui  matrimonio. 

In  mancanza  di  (ali  ascendenti  le  pubblicazioni  si  faranno 
nei  Comuni  del  domicilio  e dell'  ultima  abitazione , eh'  egli 
avrà  avuti  nel  Regno. 


CARO  VI. 

Delle  cause  di  nullità  di  matrimonio. 

Art.  75. 

Qualunque  matrimonio  contratto  in  opposizione  cogli  arti- 
coli 28,  30,  31  e 35,  e alla  prima  parte  dell' ari.  36,  è nullo. 
È nullo  egualmente  se  fu  contratto  in  opposizione  all'  alinea 
del  citato  art.  36  e all’ art.  37,  purché  l' impedimento  non  de- 
rivi da  consanguineità  o affinità  naturali. 

Se  la  nullità  è desunta  dal  mentovato  art.  30,  non  potrà 
attribuirsi  agli  sposi  nell'  atto  della  celebrazione  del  loro  matri- 
monio, che  la  religione  da  essi  dichiarata  in  conformità  dell'  ul- 
timo alinea  dell'  art.  44. 

Art.  76. 

È pur  nullo  il  matrimonio,  che  non  fu  celebrato  pubblica- 
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mente  nella  sala  comunale , o a termini  degli  articoli  67  e 68, 
o che  fu  celebralo  in  presenza  di  un  llìiciale  dello  Stato  civile 
incompetente. 

Anr.  77. 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti,  l' annullamento  del 
matrimonio  dovrà  essere  provocalo  dal  pubblico  Ministero. 

In  concorso  o in  difetto  del  pubblico  Ministero  potrà  chie- 
dersi dalle  persone  contemplate  nei  num.‘  \ e 2 dell'  art.  60, 
e dagli  sposi  od  altro  di  essi  ; potrà  pur  chiedersi  da  chiunque 
avrà  un  interesse  nato  e attuale  per  impugnare  la  validità  del 
matrimonio,  o da  chi  abbia  la  qualità  di  successibile  dell'uno 
e dell'  altro  degli  sposi,  tranne  i loro  tigli  e discendenti. 

Eglino  potranno  soltanto  ricorrere  al  pubblico  Ministero , 
che  proporrà  I"  istanza  in  nullità,  ov’ egli  la  creda  fondata  in 
ragione. 


Art.  78. 

Se  la  domanda  in  nullità  è intentata  dal  coniuge,  in  pre- 
giudizio del  quale  è stato  contratto  il  secondo  matrimonio,  e i 
nuovi  sposi  oppongono  la  nullità  del  matrimonio  precedente,  do- 
vrà preventivamente  pronunciarsi  sulla  validità  o nullità  di  esso. 

Art.  79. 

Il  pubblico  Ministero  e le  persone  indicate  nell’ art.  77,  po- 
tranno provocare  1 annullamento  del  matrimonio  di  chi  è in- 
terdetto per  imbecillità,  demenza  o furore,  se  al  punto  della 
celebrazione  di  un  tale  matrimonio  fossevi  già  stato  sentenza 
definitiva  d'interdizione,  o se  tale  interdizione  sia  stata  poscia 
pronunciata  per  fatti  anteriori  al  matrimonio. 

i.'  annullamento  non  potrà  più  pronunciarsi  dopo  che  la 

\ì 
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sentenza  ri'  interrimene  sia  stala  rivocala,  a meno  che  il  riabi- 
litato, entro  il  mese  che  segue  la  sua  riabilitazione  e la  notizia 
ch'egli  abbia  del  suo  matrimonio,  non  rinnovi  in  suo  nome  o 
prosegua  la  domanda  in  nullità 

Art.  80. 

Il  matrimonio  contralto  senza  il  consenso  del  padre  e della 
madre,  o degli  ulteriori  ascendenti,  nei  casi  in  cui  tale  con- 
senso era  prescritto,  dovrà  essere  annullato , se  coloro , il  con- 
senso dei  quali  era  richiesto , ne  fanno  domanda. 

Se  chi  fa  questa  domanda  abitava  nella  giurisdizione  del 
Magistrato  d’appello,  in  cui  il  matrimonio  fu  contratto,  il 
termine,  decorso  il  quale  non  potrà  più  proporsi,  sarà  di 
giorni  30  dalla  fatta  celebrazione. 

fisso  sarà  accresciuto  : 

1. "  Di  un  mese  per  chi  abitasse  fuori  dei  Regno,  ma  negli 
Siati  ad  esso  contigui  : 

2. ”  Di  due  mesi  per  chi  abitasse  negli  altri  Stati  d’Europa  : 

3. ®  Di  quattro  mesi  per  coloro  che  abitassero  fuori  d' Eu- 
ropa, al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Questo  termine  sarà  di  un  anno  per  coloro  che  abitassero 
al  di  là  di  quel  Capo. 

Art.  81. 

La  domanda  in  nullità  non  potrà  proporsi: 

1. ”  Da  chi  conscio  in  tempo  utile  delle  fatte  pubblicazioni 
avesse  tralasciato  rii  fare  opposizione . 

2. °  Da  chi  avesse  espressamente  e tacitamente  approvalo 
o ratificalo  quel  matrimonio 
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Questa  domanda  in  nullità  sarà  latta  e comunicala  alle 
parti,  c sarà  su  di  essa  pronunciato  in  conformità  degli  arti- 
coli 17  e ! 8 : la  decisione  del  Magistrato  dovrà  essere  prece- 
duta dalle  conclusioni  orali  del  pubblico  Ministero,  e sarà  a 
sua  diligenza  inscritta  in  margine  dell'  atto  di  celebrazione 
del  matrimonio. 


Art.  83. 

Il  matrimonio  contratto  senza  il  libero  consenso  degli  sposi 
o di  uno  di  essi,  non  può  essere  impugnato  che  dagli  sposi 
o da  quello  di  essi  il  di  cui  consenso  non  è stato  libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  fazione  in  nullità 
rompete  soltanto  allo  sposo,  che  fu  indotto  in  errore. 

Art.  84. 

Non  è più  ammissibile  la  domanda  in  nullità  , ancorché 
non  siavi  stata  coabilazione  , se  dal  punto  in  cui  lo  sposo 
che  la  propone  ha  riavuta  la  piena  sua  libertà,  o dopo  che 
è stato  da  lui  conosciuto  l’errore,  sia  decorso  più  di  un  mese. 

Qualora  quest'azione  in  nullità  sia  fondala  sull'art.  8, 
essa  sarà  estinta  dopo  un  anno  di  coabilazione  , ove  non 
fosse  stala  pria  di  un  tal  termine  promossa. 

Art.  85. 

Il  Tribunale,  innanzi  a cui  è proposta  una  domanda  in 
nullità,  dovrà  ordinare  la  provvisoria  separazione  degli  sposi, 
se  pure  essa  gli  appaia  fondala  e lo  creda  conveniente. 
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Tale  provvisoria  separazione  saia  accompagnata  dalle 
prescrizioni  e cautele  contemplate  dall'alt.  96. 

Art.  86. 

Semprechè  si  tratti  della  validità  d un  matrimonio  e gli 
sposi  siano  tuttavia  viventi , il  pubblico  Ministero  sarà  parte 
in  quel  giudicio  ; ogni  atto  della  causa  gli  sarà  notificato, 
e dovrà  difendere  la  validità  del  matrimonio. 

Se  la  domanda  in  nullità  fosse  intentata  dal  pubblico 
Ministero,  il  Tribunale  a difesa  della  validità  del  matrimonio 
deputerà  un  curatore. 

CAPO  VII. 

Della  separazione  personale. 

Art.  87. 

Potrà  il  marito  domandare  la  separazione  personale  per 
causa  di  adulterio  della  moglie. 

Art.  88. 

Potrà  la  moglie  domandare  la  personale  separazione  per 
causa  d’adulterio  del  marito  , allorché  sarà  stato  da  lui  com- 
messo nella  casa  coniugale  o in  qualunque  altra  casa  ove 
abitasse  la  moglie. 

Potrà  pure  esser  chiesta  dalla  moglie  : 

I Se  consti  per  mezzo  di  sentenza,  che  il  marito  ha 
mancato  alla  fede  coniugale; 

2. "  Se  la  moglie  provi  l adullerio  del  marito  in  con- 
formità dell’ art.  525  del  Codice  Penale; 

3. "  Se  il  marito  mantenga  pubblicamente  una  concubina. 
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Nei  casi  previsti  dai  numeri  2 e 3,  la  domanda  sarà 
soltanto  ammissibile,  se  sarà  approvata  e sottoscritta  da  due 
fra  i prossimi  congiunti  della  moglie,  e ov'essi  manchino  o 
dissentano,  non  potrà  dalla  moglie  proporsi  che  con  l'auto- 
rizzazione del  Tribunale,  innanzi  a cui  sarà  intentata. 

Art.  89. 

Potrà  volersi  la  separazione  personale  contro  quel  coniuge, 
che  sarà  in  colpa  d’ingiurie  gravi  o percosse  od  altri  eccessi 
o sevizie  verso  dell’  altro  , o di  averlo  abbandonato  , o di 
negargli  il  necessario  sostentamento,  di  fargli  insidie  o minaccie 
che  inducano  giusto  timore  di  perdere  la  salute  o la  vita,  di 
averlo  incitato  a commettere  azioni  immorali,  o reali,  o di 
tenere  in  famiglia  condotta  si  sregolata,  che  metta  a grave 
rischio  il  buon  costume , o la  morale , o la  salute  , o la 
vita  degli  individui  che  la  compongono. 

Saranno  pur  causa  di  separazione  i costanti  difetti  cor- 
porali, che  nella  circostanza  del  caso  espongano  a grave 
pericolo  la  salute  dell’altro  coniuge,  o quelli  che  genera  il 
mal  costume,  se  pur  furono  all'altro  coniuge  comunicati. 

Art.  90. 

La  condanna  di  uno  dei  coniugi  a pena  criminale  per 
falli,  che  la  pubblica  opinione  reputa  infamanti,  è causa 
di  separazione. 


Art.  91. 

La  domanda  per  la  separazione  personale  dovrà  conte- 
nere la  deduzione  a prova  dei  fatti , sui  quali  è fondata , 
con  la  indicazione  delle  relative  disposizioni  di  legge;  dovranno 
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ad  essa  unirsi  i documenti , quando  le  cause  allegate  di 
separazione  debbano  provarsi  per  iscritto,  e saranno  in  line 
di  essa  calendati  ; se  inoltre  è proposta  da  chi  è minore 
di  età  non  sarà  ammissibile,  ov’  essa  non  abbia  l' approva- 
zione od  autorizzazione  contemplata  dall'ultimo  alinea  dcll'art. 
88.  Kssa  sarà  di  esclusiva  competenza  del  Tribunale  di 
prima  cognizione  del  luogo  di  solita  abitazione  del  marito. 

Abt.  92. 

Se  la  domanda  è regolare  e apparisce  in  diritto  fondata 
, su  legittima  causa,  il  Tribunale  sentito  oralmente  il  pubblico 
Ministero  , e con  decreto  che  sarà  scritto  in  fine  di  essa , 
manderà  le  parti  a comparire  innanzi  al  Presidente  o a 
quel  Giudice  dello  stesso  Tribunale  che  verrà  delegato  per 
tentare  l’esperimento  di  conciliazione,  e a cui  la  domanda 
e relativi  documenti  saranno  consegnati. 

Qualora  sia  chiesta  la  immediata  provvisoria  separazione, 
e il  Tribunale  ravvisi  necessario  di  accordarla,  egli  la  ordi- 
nerà con  separato  decreto,  di  cui  l’attore  avrà  copia:  il  Tri- 
bunale nell'emetterlo  osserverà  le  disposizioni  dell'  art.  9(5. 

Art.  93. 

Il  Presidente  o Giudice  delegato,  privatamente  e senza 
forma  di  giudizio,  inviterà  una  o più  volte  le  parti  a comparire 
innanzi  a lui,  e se  crederà  conveniente  di  dar  copia  al  conve- 
nuto della  domanda,  egli  dovrà  farlo  nelle  forme  tracciate 
dall’ art.  17. 


Art.  94. 

In  caso  di  conciliazione,  la  domanda  e copia  di  essa  sono 
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abbruciate:  se  invece  resperimento  entro  il  mese  dalla  data 
del  decreto  contemplato  dall'alt.  92  riesce  vano,  il  Presidente 
o Giudice  delegato  dee  riportare  la  domanda  e documenti  an- 
nessi al  Tribunale  per  T immediato  rilascio  delle  citazioni. 

Art.  95. 

(Qualora  le  prove  dei  fatti  allegali  nella  domanda  siano  ur- 
genti e possano  perdersi  o scomparire  durante  il  mese  destinato 
per  l’esperimento  della  conciliazione,  dovrà  il  Tribunale  per- 
mettere le  citazioni  appena  che  la  domanda  gli  è presentata , 
salvo  a far  luogo  al  tentativo  di  essa,  quando  il  Tribunale  lo 
crederà  conveniente. 


Art  96. 

Il  Tribunale,  sentito  il  pubblico  Ministero,  nell'atto  che. 
permette  le  citazioni  ordinerà  la  provvisoria  separazione  dei 
coniugi,  se  pure  gli  sarà  stata  richiesta,  e ov’ essa  non  fosse 
già  concessa  a termini  dell’ art.  92;  in  tal  decreto  indicherà 
la  casa,  in  cui  la  moglie,  pendente  causa,  dovrà  abitare,  e la 
persona  alla  cui  custodia  sarà  affidata,  e determinerà  la  somma 
mensile,  che,  durante  la  causa,  dovrà  per  anlicipazione  pagarle 
il  marito  e per  la  di  lei  sussistenza  e per  le  spese  di  lite. 

Potrà  il  Tribunale,  sentite  le  parti  e il  pubblico  Mini- 
stero, cangiare  in  qualunque  stalo  di  causa  e secondo  le  cir- 
costanze la  fatta  indicazione  : potrà  pure  variare  la  prescritta 
pensione  o rivocarla,  qualora  constasse,  che  la  moglie  avesse 
redditi  proprii , che  le  fossero  sufficienti. 

Art.  97. 

Se  la  moglie  non  terrà  la  sua  costante  dimora  nell’  abitazione, 
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che  le  fu  assegnala  in  conformità  degli  articoli  92  e 9G,  potrà 
il  Tribunale,  ove  ella  sia  attrice,  dichiararla  decaduta  dalla 
sua  domanda,  e potrà  pure  dedurne  in  suo  danno  quelle  pre- 
sunzioni , che  fossero  del  caso , ov'  ella  sia  convenuta. 

Art.  98. 

Ogni  alto , che  debba  significarsi  alla  persona  della  moglie 
o al  di  lei  domicilio,  dovrà,  durante  la  provvisoria  separazione , 
essere  sotto  pena  di  nullità  significato  o alla  persona  di  essa 
o nell’  abitazione , che  le  sarà  stata  prescritta. 

Art.  99. 

Ogni  alto  della  causa  in  separazione  dovrà  essere  notificato 
al  pubblico  Ministero,  il  quale  dovrà  prendere  quelle,  delibera- 
zioni, che  ravviserà  convenienti  per  la  prosecuzione  della  con- 
vivenza matrimoniale. 

Art.  100. 

Allorché  la  separazione  personale  è pronunciata  per  causa 
d’  adulterio,  il  pubblico  Ministero  potrà  senza  istanza  del 
coniuge  offeso  procedere  in  via  penale  contro  il  colpevole, 
perchè  siagli  inflitta,  secondo  la  diversità  del  caso,  o l una  o 
l’ altra  delle  pene  sancite  negli  articoli  437 , 323  e 526  del 
Codice  Penale,  tranne  che  la  domanda  in  separazione  sia  stata 
fatta  a termini  del  num.  1 dell"  art.  88,  e il  colpevole  abbia 
già  subita  la  pena  del  suo  reato. 

Qualora  il  coniuge  offeso  ritorni  a convivere  con  T altro 
coniuge,  non  potrà  più  proseguirsi  il  procedimento  penale,  e 
cesseranno  gli  effetti  della  condanna,  ov’  essa  fosse  già  pro- 
* nunciata. 
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La  separazione  personale  potrà  inoltre  aver  luogo  pel  mutuo 
consenso  dei  coniugi,  se  avranno  convenuto  per  iscritto: 

1"  A chi  saranno  affidati  i figli  nati  dalla  loro  unione  ; 

2"  In  quale  casa  e luogo  dovrà  dimorare  la  mùglio,  e 
quale  persona  sarà  incaricata  della  sua  custodia; 

3”  Quale  annua  somma  dovrà  il  marito  sborsare  alla 
moglie  durante  la  separazione,  nel  caso  che  ella  non  possieda 
redditi  sufficienti  per  provvedere  ai  suoi  bisogni. 

Art.  102. 

Questa  convenzione  non  potrà  omologarsi  dal  Tribunale  di 
prima  cognizione  della  solila  abitazione  del  marito  se  non  è 
con  espressa  approvazione  sottoscritta  o sottosegnata  dai  ri- 
spettivi genitori  dei  coniugi  o dagli  ulteriori  ascendenti  se  trat- 
tisi dei  casi  previsti  dagli  articoli  1 3 e 1 i o da  due  fra  i 
prossimi  congiunti  di  quel  coniuge,  che  a temiini  delle  indi- 
cate disposizioni  non  può  conseguire  il  consenso  de’  suoi  ge- 
^ori  o ascendenti. 


AnT.  1 03. 

Il  Tribunale,  col  concorso  del  pubblico  Ministero,  dovrà 
sentire  una  o più  volte  a porle  chiuse  e senza  formalità  d'atti 
tutte  le  parti,  che  intervennero  a quella  convenzione,  e dovrà 
tentare  di  conciliare  i coniugi;  egli  dovrà  assumere  senza  pub- 
blicità e senza  scritti  quelle  informazioni,  che  riputerà  conve- 
nienti, e la  omologazione  non  sarà  valida,  tranne  che  sia  delibe- 
rata a unanimità  di  suffragi  ; di  tale  unanimità  si  farà  espressa 
menzione  nel  decreto  di  omologazione. 
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Oualora  non  siavi  unanimità,  dovrà  il  Tribunale  prescrivere 
ai  coniugi  nel  decreto  di  omologazione  e secondo  le  circostanze 
anche  agli  ascendenti  o congiunti,  i quali  saranno  come  sopra 
concorsi  alla  chiesta  separazione,  di  attestare  con  giuramento, 
ch’essa  è o credono  sinceramente  che  sia  necessaria  pel  bene 
dei  coniugi  e fondata  in  diritto  su  di  una  fra  le  cause  di  sepa- 
razione scritte  negli  articoli  87,  88  e 89;  di  questi  articoli 
sarà  loro  fatta  lettura  pria  della  prestazione  di  un  tal  giura- 
mento. 


Art.  1 0li. 

In  qualunque  modo  sia  ammessa  ladomandadi  omologazione 
e quand'anche  fosse  rigettata , non  si  farà  mai  luogo  a ricorso 
innanzi  al  Magistrato  d'appello. 

Art.  A 06. 

Sarà  estinta  l’azione  in  separazione  se  vi  fu  riconciliazione, 
ancorché  le  cause  da  cui  è desunta  siano  posteriori  alla  inlr£ 
duzione  del  giudizio  : quest’  eccezione  potrà  essere  proposta  in 
qualunque  stato  di  causa. 


Art.  107. 

Sarà  pure  estinta  razione  in  separazione,  se  dal  giorno  in 
cui  il  coniuge  offeso  ebbe  notizia  delle  cause  di  essa  e quello 
in  cui  la  domanda  è proposta  sarà  decorso  più  di  un  anno  di 
coabitazione  e convivenza  coniugali  non  interrotto  da  fatti,  che 
da  se  soli  o con  altri  possano  esser  causa  di  nuova  domanda 
in  separazione. 
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In  t|ualun«|u(*  tempo  occorrano  questi  falli,  potrà  l'alloro 
entro  l'anno  proranovere  la  sua  domanda  fondala  sulla  sopra - 
vegnenza  di  ossi,  o qualora  no  abbia  somministrala  la  prova  sarà 
ammesso  a valersi  dolio  cause  procedenti  di  separazione,  non 
ostante  la  prescrizione  incorsa  o la  riconciliazione,  e potrà 
giovarsi  dello  prove  di  esse  già  fatto  nei  primi  giudizii  o de- 
durlo por  convalidare  la  sua  istanza. 

Art.  100. 

Svaniscono  gli  effetti  della  sentenza,  che  pronunciò  la  sepa- 
razione, appena  che  il  coniuge  offeso  ha  fatto  ritorno  alla  coa- 
bitazione e convivenza  matrimoniali,  tranne  che  dopo  la  ricon- 
ciliazione non  si  faccia  luogo  a un  nuovo  procedimento  a termini 
dell'articolo  precedente. 


CAPO  Vili. 

Delle  infrazioni  alla  presente  legge  e delle  pene. 

Art.  1 1 0. 

Chi  a termini  dell’art.  43  facesse  procedere  alle  pubblica- 
zioni di  un  matrimonio  senza  il  consenso  di  ambedue  gli  sposi , 
incorrerà  in  una  multa  estensibile  a lire  mille,  oltre  il  risarci- 
mento dei  danni  e dell’ingiuria,  se  pure  vi  sarà  luogo. 

Art.  HI. 

Al  medico  od  altro  ufficiale  di  sanità,  che  per  esimere  uno 
sposo  dalla  celebrazione  del  suo  matrimonio  nella  salacornu- 
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naie  avrà  rilasciato  un  falso  certificato  di  malattia , saranno 
inflitte  le  pene  sancite  secondo  la  diversità  dei  casi  doll  ari.  373 
del  Codice  Penale. 


AnT.  1 1 2. 

Lo  sposo  che  conscio  di  uno  o più  impedimenti,  che  impor- 
tino la  nullità  del  suo  matrimonio,  li  abbia  taciuti  ed  abbia 
proceduto  alla  celebrazione  di  esso,  incorrerà  nella  pena  del 
carcere  estensibile  da  uno  a due  anni,  senza  pregiudizio  delle 
maggiori  pene  stabilite  nel  Codice  Penale,  allorché  il  fatto  di 
quel  matrimonio  sarà  un  reato. 

Dovrà  inoltre  il  colpevole  prestare  al  coniuge  ingannato 
una  indennità,  che  non  sarà  mai  minore  di  quella  somma  a cui 
potrà  credersi,  che  fossero  per  ascendere  gli  alimenti,  che  gli 
sarebbero  nccessarii  nel  corso  dell'intiera  sua  vita 

Art.  113. 

Gli  sposi,  che  senza  aver  conseguila  la  declaratoria  mento- 
vala nell’art.  72,  procedessero  alla  celebrazione  del  rito  reli- 
gioso del  matrimonio,  o che,  siavi  o non  siavi  stata  declaratoria, 
entro  lo  spazio  di  giorni  tre  dal  compimento  del  rito  religioso 
non  celebrassero  innanzi  al  Sindaco  il  relativo  contratto  di 
matrimonio,  saranno  puniti  col  carcere  da  sei  mesi  a due  anni. 

Se  per  causa  di  assoluta  impossibilità  non  avessero  gli 
sposi  in  tale  spazio  di  tempo  potuto  addivenire  al  contratto  di 
matrimonio,  il  termine  di  tre  giorni  comincerà  a decorrere  dal 
punto,  in  cui  avesse  cessato  la  causa  d'impossibilità  sovra  in- 
dicata. 

Art.  1 1 4. 

Allorché  gli  sposi  in  conformità  dell’arl.  72  avranno  fatto 
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precedere  il  rito  religioso  al  contratto,  e pel  dissenso  di  un 
solo  di  essi  non  polrassi  addivenire,  alla  celebrazione  del  con- 
tratto, la  pena  come  sovra  sancita  sarà  soltanto  inflitta  a chi 
dissente,  purché  l’altro  sposo  negli  indicati  tre  giorni  personal- 
mente compaia  innanzi  al  Sindaco  competente  e dichiari , che 
esso  è pronto  alla  celebrazione  di  esso. 

Questa  dichiarazione  sarà  inscritta  sul  registro  delle  pub- 
blicazioni ; sarà  sottoscritta  o sotlosegnata  dallo  sposo;  sarà 
pure  sottoscritta  dal  Sindaco  e dal  Segretario. 

Se  tale  dichiarazione  risulterà  menzognera  o dolosa,  il  col- 
pevole incorrerà  nel  massimo  della  pena  stabilita  cou  l' articolo 
precedente. 

Art.  1 1 5. 

Il  Sindaco  e qualunque  Ufficiale  dello  Stato  civile,  che  ricu- 
sasse di  procedere  alle  chieste  pubblicazioni  di  matrimonio  o in 
difetto  non  rilasciasse  le  dichiarazioni  contemplate  dagli  ar- 
ticoli 46  e 51,  incorrerà  in  una  multa  da  lire  51  a 300. 

Si  applicherà  la  stessa  pena  a qucUTfficialc  dello  Stalo 
civile,  che,  fatte  le  prescritte  pubblicazioni  e decorsi  i termini 
stabiliti  con  gli  articoli  33  e 65,  ricuserà  di  procedere  alla 
celebrazione  del  matrimonio  o di  rilasciare  le  dichiarazioni 
volute  dagli  art.  65  e 69  o quelle  ordinate  dall'art.  72,  qua- 
lora ne  fosse  dagli  sposi  o da  altro  di  essi  richiesto. 

Art.  116. 

Se  il  matrimonio  non  fu  preceduto  dalle  prescritte  pubbli- 
cazioni, o non  furono  osservati  i termini  stabiliti  sì  per  le  pub- 
blicazioni che  per  la  celebrazione  di  esso,  o non  furono  osser- 
vate le  disposizioni  degli  articoli  54,  66,  67  e 68,  sarà 
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all  Lflicialc  dello  Stalo  civile  m 11 i Ita  una  multa  da  lire  100 
a iOO.i 

Questa  multa  sarà  invece  da  lire  150  a 500,  se  il  ma- 
trimonio sarà  stato  celebrato  allorché  vi  erano  opposizioni. 

A ut.  117. 

L'Ufliciale  dello  Stato  civile,  che  sarà  stato  indulto  a com- 
mettere le  infrazioni  previste  dai  due  precedenti  articoli  con 
premio  o compenso  (|ualunque  o promessa  di  premio  o com- 
penso, e ciò  tanto  direttamente  che  per  interposta  persona, 
sarà  condannalo  al  pagamento  del  triplo  di  quanto  gli  sarà 
stalo  come  sovra  o dato  o promesso,  purché  secondo  la  di- 
versità dei  casi  non  sia  mai  minore  da  !..  600  a 1000. 

A ut.  118. 

Allorché  un  Itlieiale  dello  Stato  civile,  ignorando  l’esistenza 
di  un  impedimento,  che  pure  appariva  dal  registro  delle  pub- 
blicazioni od  annessi  documenti,  avrà  celebrato  il  matrimonio, 
egli  dovrà  condannarsi: 

1. °  Al  pagamento  di  una  multa  da  L.  200  a 500.  se 
trattisi  di  nullità  e se  quell'  unione  in  se  stessa  o pel  modo  con 
cui  fu  contratta  é a termini  del  Codice  Penale  un  reato: 

2. "  Ha  L 100  a 300,  se  trattisi  soltanto  di  nullità: 

3. "  K da  L 51  a 200.  quando  l' impedimento  non  può 
produrre  nullità  di  matrimonio. 

Qualora  invece  1‘ Ufliciale  dello  Stato  civile  avrà  sciente- 
mente celebralo  un  tal  matrimonio,  sarà  punito  col  carcere  da 
tre  mesi  ad  un  anno  nel  caso  come  sovra  previsto  al  num.  I , 
con  multa  da  L.  300  a I 000  nel  caso  del  num.  2.  e con  multa 
•la  !..  200  a 500  se  l' impedimento  é contemplalo  dal  num.  3. 
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Sempreobé  la  celebrazione  tipi  matrimonio  latta  scieiltotnciile 
dalll'IIicialedello  Stato  civile  sla  accompagnala  dalle  circostanze 
aggravanti,  di  cui  nell’alt.  117.  egli  andrà  soggetto  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  107  e seg.  del  Codice  Penale,  se  in  quel 
matrimonio  siavi  nullità  e reato;  se  vi  è soltanto  nullità,  gli 
sarà  imposta  la  pena  del  pagamento  del  triplo , purché  non 
sia  minore  di  L 1300  a 3000;  eguale  pena  gli  verrà  imposta, 
se  l'impedimento  non  importava  la  nullità  del  matrimonio,  e 
il  triplo  in  la!  caso  non  sarà  mai  inferiore  di  L 1000  a 2000. 

Art.  120. 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  Ilo,  110,  1 18,  e seconda 
parte  del  1 1 9,  alle  pene  in  essi  sancite  potrà  il  Giudice  secondo 
la  gravità  delle  circostanze  aggiungere  la  sospensione  dai  pub- 
blici uflizii;  in  quelli  poi  contemplali  dall'alt.  117  e prima 
parte  dell' art.  1 19,  potrà  come  pena  accessoria  sostituirvi  la 
interdizione  dai  medesimi. 

Art.  121. 

Le  pene  stabilite  dall'articolo  113  inclusivamente  in  poi 
saranno  inflitte  agli  Ufficiali" dello  Stato  civile,  ancorché  per  la 
incorsa  decadenza  o per  qualsivoglia  altro  motivo  la  validità 
di  quel  Matrimonio  più  non  possa  impugnarsi. 

CAPO  IX. 

Disposizioni  generali. 

Art.  122. 

Ogni  allo  concernente  la  celebrazione  di  un  matrimonio, 
che  in  conformità  della  presente  legge  dovrà  farsi  o riceversi 
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dagli  Ufficiali  dello  Sialo  civile,  sarà  gratuito:  saranno  pure 
gratuiti  i decreti  di  dispensa  dalle  pubblicazioni,  gli  atti  rispet- 
tosi, e quelli  previsti  dagli  articoli  17,  18,  46,  70  e 82,  e 
negli  articoli  che  sono  ad  essi  correlativi. 

Art.  123. 

Non  ostante  qualunque  possesso  di  stato  niuno  può  rida— 
mare  il  titolo  di  coniuge,  nè  gli  effetti  civili  del  matrimonio, 
se  non  presenta  l'atto  di  celebrazione  fatto  in  conformità  di 
'fgge- 

Qualora  il  registro  dei  matrimoni  siasi  smarrito,  perduto 
od  arso,  o manchino  i fogli  di  esso,  nei  quali  dovea  contenersi 
l’atto  della  celebrazione  che  vuoisi  dimostrare,  la  prova  di  essa 
potrà  farsi  tanto  per  documenti  che  per  testimoni,  purché 
sia  preceduta  o accompagnata  da  quella  del  conforme  possesso 
di  stato. 

Se  riclamasi  invece  il  titolo  di  coniuge,  mentre  fu  omesso 
di  scrivere  l’atto  della  celebrazione  sul  registro  dei  matri- 
moni, la  prova  testimoniale  sarà  soltanto  ammessa,  se  l'attore 
presenterà: 

1 . "  L'  estratto  delle  fatte  pubblicazioni  o il  relativo  de- 
creto di  dispensa: 

2. °  Un  principio  di  prova  scritta: 

3. °  La  prova  non  equivoca  del  conforme  possesso  di 

stato. 

Art.  124. 

Le  sentenze  definitive,  di  cui  parlasi  più  volte  in  questa 
legge,  saranno  quelle  soltanto  contro  le  quali  non  è piii  am- 
missibile alcun  ricorso  in  cassazione. 
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Per  impedire  le  decadenze  e prescrizioni  stabilile  con  questa 
legge  sarà  suflicienle,  che  la  domanda  sia  stata  in  tempo  utile 
presentata  al  Tribunale  o Magistrato,  purché  sia  poscia  notìfi- 
cata alle  parti  nel  termine , che  verrà  secondo  le  ciscostanze 
prefisso. 

La  data  della  presentazione  verrà  accertata  da  apposita  di- 
chiarazione, che  dovrà  scriversi  a piè  od  in  margine  della 
domanda , e dovrà  essere  gottoscritta  dal  Presidente  e dal  Se- 
gretario. 


Art.  126. 

Senza  pregiudizio  degli  atti  consumati  sotto  le  leggi  ante- 
riori e degli  effetti  ulteriori  di  essi  sono  abrogati  gli  articoli 
63,  106,107,  108,109,  HO,  111,  112,  113,  114,  140. 
141,  144  e 150  del  Codice  Civile,  c qualunque  altra  dispo- 
sizione legislativa . che  fosse  alla  presente  legge  contraria. 
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PROGETTO  DI  LEGGE 

SUGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIB  ILE  (') 

DELIBERATO  DALLA  COMMISSIONE 

SULLA  PROPOSTA  DI  UNA  SOTTO-COMMISSIONI! 
NOMINATA  NEL  »LO  SENO  (8) 


CAPO  I. 

Disposizioni  Generali. 

Art.  1. 

Lo  Stalo  civile  delle  persone  è regolalo  dalla  legge. 

1 Sindaci  sono  costituiti  lìficiali  dello  Stato  civile. 

La  prova  della  nascita,  del  matrimonio,  della  morte  non  si  trae 
che  dai  pubblici  registri  tenuti  dai  Sindaci,  salve  le  eccezioni 
dalla  legge  stabilite. 

Art.  2. 

In  caso  d'assenza,  d'impedimento  o d'incompatibilità  del 
Sindaco  ne  fa  le  veci  uno  o più  Yicc-sindaci  o Consiglieri  per 
esso  delegali. 

Vi  sarà  incompatibilità  quando  l'Ufliciale  dello  Stato  civile 
debba  ricevere  un  atto  in  cui  abbia  interesse  egli  stesso  o un 
suo  ascendente  o discendente,  o fratello,  o sorella,  o la  moglie 
di  lui,  o un  affine  negli  stessi  gradi. 

(1)  Questo  Progetto  che  venne  dalla  Commissione  discusso  dopo  quello 
già  riferito  sul  Matrimonio,  si  unisce  al  medesimo  perchè  gli  serve  di 
complemento,  e fa  conoscere  nel  loro  complesso  i lavori  compiuti  dalla 
Commissione  stessa  in  esecuzione  del  mandato  che  le  fu  intorno  a tali 
materie  affidalo. 

(9)  V.  pag  e seg. 


Digitized  by  Google 


076 

Art.  3. 

• 

La  delegazione  si  farà  al  principio  di  ogui  anno,  e potrà  ri- 
vocarsi  o rinnovarsi  dal  Sindaco  o da  chi  ne  fa  le  veci,  scm- 
precliò  sia  necessario,  o lo  creda  conveniente,  mediante  dichia- 
razione da  presentarsi  al  Consiglio  delegato  che  ne  prenderà  atto. 

La  delegazione  sarà  inscritta  in  testa  del  registro  delle 
nascite. 

Art.  4. 

Un  registro  a stampa  in  doppio  originale  è destinato  in  ogni 
Comune  a ciascuna  classe  degli  atti  dello  Stato  civile. 

I fogli  sono  segnati  con  numero  progressivo  e vidimati  dal 
Presidente  del  Tribunale  di  prima  cognizione  o da  uno  dei  giu- 
dici per  esso  delegato. 

Nella  prima  pagina  sarà  indicato  il  titolo  del  registro  e di 
quanti  fogli  è composto. 


Art.  5. 

Nei  casi  d’impossibile  o difficile  comunicazione  delle  frazioni 
di  un  Comune  col  Capo-luogo,  il  Vice-sindaco  colà  residente 
riceverà  gli  atti  di  nascita  c di  morte,  finché  le  comunicazioni 
siano  ristabilite. 

Se  vi  saranno  Consiglieri  colà  residenti,  uno  di  essi  verrà 
delegato  come  supplente  al  Vice-sindaco. 

Ove  manchi  il  Vice-sindaco,  saranno  delegali  due  Consiglieri 
ivi  residenti,  e quando  manchino  pur  essi,  o ve  ne  abbia  un 
solo , saranno  rispettivamente  eletti  dal  Consiglio  delegato,  per 
ricevere  gli  alti  dello  Stato  civile,  due  o uno  degli  abitanti. 

Le  delegazioni  saranno  fatte  ed  inscritte  iu  conformità  all’art.  3. 
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Nelle  «lette  frazioni  di  Connine  l'Ufficiale  dello  Stato  civile 
sari»  provveduto  di  due  registri  a stampa , e di  tanti  fogli  vo- 
lanti , essi  pure  stampati,  quanti  corrispondono  al  doppio  nu- 
mero dei  fogli  di  ciascun  registro. 

1 due  registri  saranno  segnali  con  numero  progressivo  e vi- 
dimati come  all'art.  4. 

Saranno  egualmente  segnati  e vidimali  i fogli  volanti , in 
modo  però  che  ad  ogni  foglio  del  registro  corrispondano  due 
di  essi. 

Art.  7. 

Ogni  atto  di  nascita  o di  morte  sarà  inscritto  nel  rispettivo 
registro  e nei  due  fogli  volanti  corrispondenti. 

Appena  falle  libere  le  comunicazioni,  gli  alti  inscritti  nei 
fogli  volanti  saranno  trasmessi  al  Sindaco  che  li  farà  trascri- 
vere nei  registri  del  Comune. 

Art.  8. 

Gli  atti  dello  Stato  civile  saranno  inscritti  ne' registri  senza 
interruzione  o spazio  in  bianco. 

Tranne  i casi  contemplati  nell’articolo  precedente,  è vietato 
lo  inscriverli  sopra  fogli  volanti  sotto  pena  di  nullità. 

Gli  atti  enuncieranno  i nomi,  cognomi,  l’età,  la  professione 
ed  il  domicilio  di  tutti  coloro  che  vi  intervengono. 

La  data  dell'anno,  mese,  giorno  ed  ora  della  redazione  del- 
l’atto, come  qualunque  cifra  numerica  sarà  espressa  in  tutte 
lettere. 
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Art.  9. 


Sono  proibite  le  abbreviazioni , e si  eviteranno , quanto  è 
possibile,  le  postille  c le  cancellature. 

In  caso  di  necessità  le  cancellature  si  faranno  in  modo  che 
possa  leggersi  quanto  fu  cancellato,  e le  postille  si  aggiunge- 
ranno a piedi  dcU'atto  ed  avanti  le  sottoscrizioni  in  un  luogo 
designato  nel  foglio,  dove  si  dovrà  pure  enunciare  se  vi  sono 
o no  postille  o cancellature,  e il  numero  di  esse. 

Ani.  1 0. 

Nella  redazione  degli  alti  non  si  potrà  inscrivere  alcuna  cosa 
sia  per  annotazione,  sia  per  indicazione  o dichiarazione,  oltre 
quello  che  deve  dichiararsi  dai  comparenti. 

AnT.  1 1 . 

LTfliciale  dello  Stato  civile  darà  lettura  degli  atti  alle  parti 
comparenti  ed  ai  testimoni , e ne  farà  menzione. 

Art.  12. 

Ciascun  atto  sarà  sottoscritto  dai  comparenti,  dai  testimoni 
e dall’Ufficiale  dello  Stato  civile. 

Se  taluno  non  sapesse  o non  potesse  sottoscrivere,  dovrà 
sottossegnare , e l'Ufficiale  farà  menzione  della  causa  che  ha 
impedito  al  medesimo  di  sottoscrivere. 

Art.  13. 

Quando  l atto  sarà  compiuto  a termini  dell'articolo  prece- 
dente, non  vi  si  potrà  fare  alcuna  annotazione  , rettificazione 
o modificazione  che  in  virtù  di  sentenza  definitiva. 
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Quando  le  parti  non  saranno  tenute  per  disposizione  di  legge 
a comparire  personalmente , potranno  farsi  rappresentare  da 
persona  munita  di  procura  speciale  ed  autentica , di  che  si 
farà  menzione  nell'atto  medesimo. 

Art.  15. 

1 testimoni  dovranno  essere  maschi,  maggiori  di  età,  pa- 
renti o altri,  e scelti  dalle  persone  interessate  o,  in  difetto, 
dairUfliciale  dello  Stalo  civile. 

Art.  16. 

In  line  di  ciascun  anno  i registri  saranno  chiusi  e sottoscritti 
daUTfTiciale  dello  Stato  civile  e muniti  ciascuno  di  una  tabella 
per  ordine  alfabetico  degli  atti  in  essi  contenuti. 

Un  originale  sarà  deposto  negli  archivii  comunali  e l'altro 
.alla  Segreteria  del  Tribunale  di  prima  cognizione  della  Provincia. 

AnT.  1 7. 

Le  procure  e qualunque  documento  di  cui  si  debba  far  men- 
zione negli  alti'dello  Stalo  civile,  o che  debbano  essere  inscritti 
ne' registri,  saranno  sottoscritti  o segnati  dalla  parte  che  li 
produce  e dall'Uflìciale  dello  Stato  civile,  e raccolti  in  un  vo- 
lume che  in  (ine  di  ogni  anno  e unitamente  al  doppio  dei  re- 
gistri sarà  depositato  nella  Segreteria  del  Tribunale. 

Art.  18. 

L'Avvocato  fiscale  della  Provincia  verificherà  i registri  al 
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tempo  del  loro  deposito,  e farli  processo  sommario  delta  veri- 
ficazione. 

Egli  dovrà  anche  nel  corso  dell'anno  , ove  lo  stimi  utile , 
verificare  o far  verificare  i 'registri  per  mezzo  del  Giudice  di 
mandamento. 

Quando  riconosca  che  vi  sia  alcuna  infrazione  della  legge  o 
indizio  di  reato,  promuoverà  il  procedimento  che  sarà  del  caso. 

Art.  19. 

Qualunque  persona  potrà  avere  dai  depositarti  dei  registri 
gli  estratti  i quali  faranno  fede  sino  a che  vengano  impugnali 
per  falso  , quando  siano  conformi  ai  registri  medesimi. 

Art.  20. 

Per  ogni  estratto  di  nascita  o di  morte  si  pagherà  la  lassa 
di  centesimi  30,  e per  uno  di  matrimonio  quella  di  cent.  60  , 
non  compreso  il  diritto  del  bollo. 

Art.  21. 

L’indigenza  provata  con  atto  del  Sindaco  avrà  la  spedizione 
degli  estratti  suddetti  senza  pagamento  di  tassa  e col  bollo  a 
debito. 

Art.  22. 

Gli  atti  dello  Stato  civile  si  de' regnicoli  e si  degli  stranieri, 
formati  in  paese  straniero , saranno  validi  se  furono  redatti 
nelle  forme  usate  in  quel  paese,  e gli  estratti  di  essi  presentati 
in  forma  regolare  ed  autentica  faranno  fede  come  è detto 
aliar!.  19. 
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(ìli  alti  dello  Sialo  civile  de' regnicoli  formali  in  paese  stra- 
niero saranno  pur  validi,  se  furono  ricevuti  in  conformità  della 
legge  dello  Stato  da  un  Agente  consolare  del  Regno  o da  chi  è 
specialmente  abilitato  a farne  le  funzioni. 

Art.  24. 

Allorquando  non  si  saranno  tenuti  i registri  o si  saranno 
smarriti  o distrutti  interamente  od  in  parte , oppure  vi  sarà 
omessione  di  un  atto  nei  medesimi , potrà  farsi  la  prova  tanto 
per  documenti  o per  scritture  provenienti  da  genitori  defunti , 
quanto  per  testimoni , salvo  ciò  clic  è disposto  sulla  ricerca 
della  paternità  e della  maternità  nel  titolo  Della  paternità  e 
della  figliazione  ; e quello  che  è stabilito  sugli  atti  di  matri- 
monio nella  legge  sul  matrimonio. 

Se  l'omessione  c accaduta  per  dolo  del  richiedente , egli 
non  sarà  ammesso  alla  prova  autorizzata  dal  presente  articolo. 

Art.  25. 

Opi  infrazione  alla  presente  legge  commessa  dagli  Ufficiali 
dello  Stato  civile  nel  ricevimento  degli  atti  sarà  punita  con  pena 
pecuniaria  dalle  lire  cinque  alle  duecento. 

Il  rifiuto  di  registrare  un  atto  di  nascita  o di  morte  sarà 
punito  con  multa  estensibile  sino  a trecento  lire. 

Art.  26. 

I depositarli  dei  registri  sono  civilmente  responsabili  delle 
alterazioni  che  sopravvenissero  ai  medesimi , a meno  che  non 
provino  che  si  trovavano  nell'impossibilità  d impedirle. 


Digitized  by  Google 


682 

Quando  sieno  dichiarati  responsabili,  avranno  regresso  contro 
gli  autori  delle  alterazioni. 


Art.  27. 

Se  le  infrazioni  della  legge  sieno  tali  da  produrre  o difetto 
dell'atto  o la  nullità  di  esso,  o si  trovino  nei  registri  alterazioni 
o falsificazioni,  o avvengano  sottrazioni,  trafugamenti  o distru- 
zioni dei  medesimi  per  cagione  di  negligenza,  i colpevoli  sa- 
ranno puniti  con  multa  estensibile  a lire  trecento,  ed  anche  col 
carcere  da  quindici  giorni  a sei  mesi,  senza  pregiudizio  delle 
pene  stabilite  dal  Codice  Penale. 


Degli  atti  dello  Stalo  civile  della  Famiglia  Reale. 

Art.  28. 

Il  Presidente  dei  Senato  assistito  dal  Notaio  della  Corona 
adempierà  le  funzioni  di  Ufficiale  dello  Stalo  civile  per  gli  atti 
di  nascita,  di  matrimonio  c di  morte  del  Re  e delle  persone 
della  Famiglia  Reale. 

Il  Re  e le  persone  della  Reale  Famiglia  possono  contrarre 
matrimonio  per  procura. 

Art.  29. 

Gli  atti  saranno  inscritti  sopra  un  doppio  registro  originale, 
l'uno  dei  quali  s&rà  custodito  negli  archivii  Reali  di  Corte,  e 
l’altro  negli  archivii  del  Senato,  di  conformità  all'art.  38  dello 
Statuto. 
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Art.  30. 

Li  dichiarazione  di  nascila  dovrà  farsi  in  presenza  di  due 
testimoni , nei  tre  giorni  consecutivi  al  parto,  all'  Ufficiale  dello 
Stato  civile,  al  quale  sarà  presentato  il  neonato,  salvo  il  caso 
dell’art.  52. 

Li  nascita  sarà  dichiarata  dal  padre  : quando  la  madre  , 
avesse  partorito  fuori  del  suo  domicilio,  lo  sarà  dalla  persona 
presso  cui  si  è sgravata,  e in  loro  mancanza  dalle  persone  del- 
l'arte o da  qi^le  che  avranno  assistito  al  parto. 

L'atto  di  nascita  sarà  senza  dilazione  inscritto  nei  registri. 

Se  la  dichiarazione  non  è fatta  in  tempo  debito  , le  persone 
dell'arte  e quella  presso  cui  il  parto  è avvenuto,  incorreranno 
nella  pena  portata  dalla  prima  parte  dell'art.  25. 

Art.  3L 

Neiratto  di  nascila  s indicheranno  il  giorno,  l'ora  e il  luogo 
della  medesima,  il  sesso  del  bambino,  i nomi  che  gli  verranno 
dati,  i nomi,  cognomi,  la  professione  e il  domicilio  del  padre 
e della  madre,  e quelli  dei  testimoni  e del  dichiarante. 

Art.  32. 

Non  conoscendosi  il  padre  in  dipendenza  di  legittimo  ma- 
trimonio, non  potrà  inscriversi  la  paternità  che  quando  venisse 
dichiarala  da  lui  stesso. 


Art.  33. 


6S4 

■S  (i'i./i/I)  • •• 

i;  I 11.  !ÌM„,  • ;>  • «i.  j 

; Se  il  parlo  avverrà  in  una  caserma  o casa  di  ricovero  o di 
pubblica  beneficenza,  o nelli  spedali,  o nelle  carceri , i Supe- 
riori di  questi  luoghi  saranno  tenuti  di  far  osservare  quanto  è 
prescritto  per  la  presentazione  del  bambino  allTfficiale  dello 
Stato  civile,  senza  che  cessi  perciò  l'obbligo  della  dichiarazione 
nelle  persoue  indicate  dall'arl  30. 

Art.  34. 

In  caso  di  pericolo  di  morte  del  bambino , ('Ufficiale  dello 
Stato  civile  sarà  obbligato,  sopra  richiesta,  a trasferirsi  nella 
casa  del  parto,  per  ricevere  l’atto  di  nascita. 

Avrà  lo  stesso  obbligo  se  il  padre  lo  richiegga  per  cagione 
di  malattia,  che  lo  impedirebbe  di  fare  nei  tre  qjprni  la  dichia- 
razione di  nascila. 

Art.  35. 

Le  dichiarazioni  di  nascita  che  si  volessero  fare  dopo  i tre 
giorni  consecutivi  al  parto,  non  possono  essere  ricevute  dal 
Sindaco , se  non  vi  è autorizzato  per  decreto  del  Giudice  di 
mandamento  dove  seguì  il  parto. 

Detto  decreto  dovrà  comprovare  colla  deposizione  di  due 
testimoni  il  tempo  della  nascita  e le  circostanze  indicate  nel- 
l’art.  31,  e sarà  emesso  sopra  l'istanza  che  dovrà  presentarsi 
entro  i 1 5 giorni  successivi  ai  tre  giorni  suddetti  dal  padre,  o 
anche  dalla  madre  ove  si  tratti  di  figliazione  naturale. 

Il  decreto  consegnato  in  originale  al  richiedente  sarà  entro 
tre  giorni  presentato  all'Ufficiale  dello  Stato  civile,  e da  questo 
inscritto  nei  registri  sotto  la  data  della  presentazione. 
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Passali  i quindici  giorni  suddetti , se  vogliasi  provvedere 
aU’ominissionc  dell'alto  di  nascita  si  procederà  davanti  al  Tri- 
bunale di  prima  cognizione,  come  è prescritto  nei  casi  di  ret- 
tificazione. 

Art.  36. 

Chi  trovasse  un  fanciullo  nato  di  recente  sarà  obbligato  di 
consegnarlo  all' Ufficiale  dello  Stalo  civile  insieme  con  le  vesti 
e gli  altri  effetti  rinvenuti  sopra  di  lui. 

L’Ufficiale  dello  Stalo  civile  ne  redigerà  processo  verbale  in- 
dicando tutte  le  circostanze  di  tempo  e di  luogo  in  cui  fu  tro- 
vato il  fanciullo,  la  sua  età  apparente,  il  sesso,  il  nome  che  gli 
sarà  posto  c l’autorità  civile  cui  sarà  consegnato. 

Quindi  egli  procederà  all’  iscrizione  dell’atto  di  nascita  sui 
registri  in  conformità  delle  risultanze  del  processo. 


Ari.  *37. 

Presentandosi  dal  padre  o dalla  madre  all’Ufficiale  dello  Stato 
civile  del  loro  domicilio  copia  debitamente  legalizzata  dell’alto 
di  nascita  di  un  loro  fanciullo  che  fosse  avvenuta  accidental- 
mente in  altro  Comune,  quegli  lo  trascrìverà  nei  registri  sotto 
la  data  della  presentazione , facendo  menzione  della  persona 
che  lo  avrà  presentato. 

Art.  38. 

L’Ufficiale  dello  Stato  civile,  cui  sia  consegnato  un  alto  au- 
tentico di  ricognizione,  o di  adozione,  o di  legittimazione  di  un 
fanciullo,  farà  menzione  di  esso  in  margine  dell’atto  di  nascita, 
come  della  persona  che  lo  avrà  esibito. 
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CAPO  II!. 


Degli  atti  di  Matrimonio. 

Art.  39. 

In  registro  a stampa  in  doppio  originale  conterrà  gli  atti  di 
celebrazione  del  matrimonio. 

Le  pubblicazioni  in  un  solo  originale  saranno  tenute  in  un 
volume  separato. 

Art.  40. 

Il  volume  delle  pubblicazioni  avrà  aneti  esso  le  forme  pre- 
scritte all'art.  i , tranne  clic  non  sarà  stampato. 

Esso  conterrà  lutti  gli  alti  concernenti  le  pubblicazioni  : 

Il  decreto  di  dispensa  che  si  fosse  ottenuto;  le  opposizioni 
e le  denuncie  colla  menzione  delle  sentenze,  se  ne  furono  pro- 
nunciate -, 

La  relazione  delle  pubblicazioni  che  si  fossero  fatte  in 
altri  Comuni; 

Il  rifiuto  del  Sindaco  di  fare  le  pubblicazioni  o di  rice- 
vere l atto  di  matrimonio  ; 

La  menzione  dell'atto  di  delegazione  di  altro  Sindaco  nel 
caso  previsto  dalla  legge  sul  matrimonio. 


Art.  41 . 

Gli  atti  di  celebrazione  di  matrimonio  da  inscriversi  nel 
proprio  registro  conterranno  : 

1°  I nomi , i cognomi , la  professione,'  l’età,  il  luogo  di 
nascita,  la  solita  abitazione  ed  il  domicilio  degli  sposi; 
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2°  I nomi,  cognomi,  le  professioni , le  abitazioni  e i do- 
micili! de'  padri  e delle  madri  ; 

3*  La  menzione  delle  pubblicazioni  fatte  ai  diversi  Co- 
muni colla  data  di  esse,  o del  decreto  di  dispensa; 

4°  La  dichiarazione  delle  rispettive  religioni  delle  parti  ; 

5U  La  dichiarazione  dei  contraenti  di  unirsi  in  matri- 
monio, e quella  della  loro  uuione  proclamata  dai  Sindaco; 

6°  I nomi  e cognomi,  la  professione,  l’età  legale  e il  do- 
micilio dei  testimoni. 

Quest’atto  dovrà  essere  sottoscritto  o sottosegnato  dalle  parti, 
dai  testimoni,  dal  Sindaco  e dal  Segretario. 

Aht.  42. 

Nel  caso  d'impossibile  o diflicilc  comunicazione , di  cui  è 
detto  all'art.  o,  il  Sindaco  del  Comune  potrà  delegare  special - 
mente  il  Sindaco  del  Comune  accessibile  e più  vicino  per  pro- 
cedere alle  pubblicazioni  e alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Aht.  43. 

tl  Console  Kegio,  al  quale  si  presenti  un  regnicolo  per  con- 
trarre matrimonio,  potrà  secondo  la  sua  prudenza  ordinare  che 
debbano  precedere  le  pubblicazioni  sul  luogo. 

Se  il  richiedente  sarà  uscito  del  Regno  da  meno  di  un  anno, 
le  pubblicazioni  dovranno  farsi  anche  nei  Comuni  dello  Stato 
indicati  dalla  legge  sul  matrimonio,  come  pure  nella  giurisdi- 
zione di  quel  Console  dov'egli  avesse  avuto  l'ultima  sua  dimora. 

Se  sarà  uscito  da  più  di  un  anno,  le  pubblicazioni  si  faranno 
nelle  giurisdizioni  di  que' Consoli,  dove  egli  ebbe  dimora,  quali 
saranno  designali  dal  Console  che  deve  celebrare  il  matrimonio. 
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AnT.  44. 


Alla  celebrazione  ilei  matrimonio  le  parti  dovranno  compa- 
rire in  persona , salva  l’eccezione  dell'art.  28. 

CAPO  IV. 

Degli  atti  di  morte. 

Alt.  45. 

Non  si  darà  sepoltura  se  non  ventiqualtr’ore  dopo  la  morte, 
previa  la  permissione  dell'llfliciale  dello  Stato  civile,  da  rila- 
sciarsi su  carta  libera  e senza  spesa:  e se  la  morte  fu  improv- 
visa o per  violenza , la  tumulazione  non  potrà  farsi  che  dopo 
ore  quarantotto,  a riserva  dei  casi  contemplati  da’ regolamenti. 

Art.  46. 

L'Ufficiale  delle  Stato  civile  estenderà  l’atto  di  morte  sopra 
la  dichiarazione  di  due  testimoni,  i quali  saranno,  so  è possi- 
bile, due  più  prossimi  parenti  o vicini,  o quando  la  persona  è 
morta  fuori  del  suo  domicilio,  la  dichiarazione  si  farà  dal  capo 
di  casa  e da  un  parente  o altro  testimonio. 

Abt.  47. 

L'alto  di  morte  esprimerà  il  nome,  il  cognome,  l'età,  la  pro- 
fessione e il  domicilio  della  persona  defunta,  il  nome  e cognome 
del  coniuge  o premorto  o superstite,  i nomi  e cognomi . l’età  e 
il  domicilio  dei  dichiaranti , e il  grado  di  loro  parentela  se  sono 
parenti. 

Lo  stesso  atto  conterrà  inoltre,  per  quanto  si  potranno 
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sapere,  i nomi , cognomi , la  professione  e il  domicilio  del  padre 
e della  madre  del  defunto  e il  luogo  di  sua  nascila. 

Art.  48. 

In  caso  di  morte  nelle  case  di  religione  o di  educazione, 
degli  spedali,  de' ricoveri,  delle  carceri  e di  qualunque  stabi- 
limento, il  rispettivo  Superiore  sarà  tenuto  di  dame  avviso  entro 
le  ore  ventiquattro  all' linciale  dello  Stalo  civile,  il  quale  uè 
stenderà  l atto  secondo  le  dichiarazioni  che  gli  verranno  falle 
in  conformità  dell’articolo  precedente. 

Art.  49. 

Apparendo  segni  o indizi  di  morte  violenta,  o essendovi  luogo 
a sospettarla  per  altre  circostanze , non  si  potrà  dar  sepoltura 
se  non  dopo  che  il  Ministero  pubblico,  assistito  da  un  medico 
o chirurgo,  abbia  steso  il  processo  verbale  dello  stalo  del  ca- 
davere e delle  circostanze , non  che  delle  notizie  che  avrà  po- 
tuto raccogliere. 

Art.  50. 

Nel  caso  di  esecuzione  di  sentenze  di  morte,  come  in  quello 
dell’articolo  precedente,  non  si  farà  ne’  registri  alcuna  menzione 
di  tali  circostanze , e gli  atti  di  morte  saranno  semplicemente 
stesi  nella  forma  prescritta  dall'art.  47,  desumendosi  le  notizie 
da’ rispettivi  processi  verbali  che  saranno  trasmessi  all'UOÌciale 
dello  Stalo  civile. 

Art.  51. 

r 

Se  una  persona  muore,  fuori  del  suo  domicilio,  l'Ufficiale 
dello  Stalo  civile  del  luogo  della  morte  dovrà,  entro  quindici 
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giorni  dall'iscrizione  dell’atto  di  morte,  trasmetterne  due  copie 
all’Ufficiale  dello  Stato  civile  del  domicilio  della  persona  de- 
funta, il  quale  lo  trascriverà  nei  registri. 

Art.  52. 

Allorché  venisse  presentato  il  cadavere  di  un  neonato,  di 
cui  non  sia  registrata  la  nascita , l’Ufficiale  dello  Stato  civile , 
malgrado  l'asserzione  dei  genitori  o di  altre  persone  che  il  fan- 
ciullo sia  nato  vivo,  non  potrà  nello  inscrivere  l'atto  di  morte 
che  annotare  lo  stato  in  cui  si  trova,  oltre  la  dichiarazione  dei 
testimoni  che  depongono  del  nome,  cognome,  domicilio  e della 
professione  del  padre  e della  madre  del  fanciullo,  e l'indicazione 
del  giorno  e dell’ora  in  cui  il  fanciullo  si  asserirà  nato  e quindi 
morto. 

Quest'alto  non  arrecherà  pregiudizio  alcuno  alla  questione , 
se  il  fanciullo  sia,  o no,  nato  vivo. 


CAPO  V. 

Vegli  atti  di  nascita,  matrimonio  e morte, 
che  seguono  fuori  dello  Stalo. 

Am.  53. 

Chi  essendo  fuori  dei  Regno  sceglie  di  fare  gli  atti  dello 
Stato  civile  davanti  all’autorità  straniera,  sarà  obbligalo  di  pre- 
sentare entro  tre  mesi  l' estratto  autentico  all'Agente  consolare 
ivi  residente,  che  lo  trascriverà  immediatamente  nc'suoi  registri, 
o dovrà  mandarlo  all'Ufficiale  dello  Stato  civile  del  suo  do- 
micilio. 


Digitized  by  Google 


691 

Gii  manca  alla  detta  prescrizione  non  putrii  godere  della 
protezione  del  (ìoverno. 

Aht.  iii. 

La  persona  die  sarà  incaricata  ili  presentare  al  Sindaco  del 
domicilio  l atto  dello  Stato  civile  ricevuto  daH'aulorilà  straniera, 
non  avrà  bisogno  di  un  espresso  mandato. 

Se  l'atto  è steso  in  lingua  straniera,  sarà  presentato  tradotto 
da  un  interprete  giuralo  unitamente  all'originale , e la  tradu- 
zione verrà  trascritta  nei  registri. 

Art.  55. 

Ouando  il  regnicolo  ritorna  in  patria  è obbligalo  entro  mesi 
tre  a consegnare,  se  noi  fece  prima,  allTflìciale  dello  Stato  ci- 
vile del  suo  domicilio  gli  estratti  autentici  degli  atti  dello  Stato 
civile  seguili  all'estero,  e in  difetto  incorrerà  nella  pena  pecu- 
niaria da  lire  dieci  a lire  trecento. 

Questa  pena  non  sarà  inflitta  a colui  che  avrà  fatta  la  con- 
segna prima  che  la  mancanza  gli  sia  stata  imputata. 

Art.  56. 

L’Agente  consolare  dovrà  entro  tre  mesi  trasmettere  alla  Se- 
greteria di  Stalo  per  gli  affari  esteri  due  copie  autentiche  sia 
degli  atti  da  lui  estesi,  sia  di  quelli  che  ricevuti  dalli  llicialo 
straniero  gli  furono  consegnati. 

Art.  57. 

Alla  line  di  ciascun  anno  l’ Agente  consolare  chiuderà  e sotto- 
scriverà i suoi  registri,  c ne  depositerà  un  originale  nel  suo 
archivio,  e trasmetterà  l'altro  al  Ministero  degli  affari  esteri. 
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Art.  58. 


Le  nascile  e le  morii  che  avvengono  nei  corpi  d'esercito  in 
ispodizionc  militare  entro  o fuori  dello  Stalo  saranno  dichiarate 
e registrate  in  conformità  dei  regolamenti  militari. 

Art.  59. 

Copia  autentica  di  ciascun  allo  di  nascila  e di  morte,  di  cui 
nel  precedente  articolo , sarà  trasmessa  dal  Comandante  del 
Corpo  alla  Regia  Segreteria  di  Stato  per  la  guerra,  che  la  farà 
pervenire  in  doppio  esemplare  all’Ufficiale  dello  Stato  civile  per 
l'iscrizione  sui  registri. 

Art.  CO. 

Avvenendo  la  nascita  o la  morte  di  qualcuno  a bordu  di  un 
bastimento,  si  procederà  all  atto  di  nascita  o di  morte  entro  ven- 
tiquatlrore  alla  presenza  del  padre,  quando  vi  si  trovi,  c di 
due  testimoni  presi  fra  gli  Ufficiali  del  bastimento,  o Ira  le  per- 
sone dell'equipaggio. 

Cli  atti  saranno  estesi  sui  bastimenti  della  Regia  Marina  dal 
Commissario  o da  chi  ne  fa  le  veci  ; e sui  bastimenti  di  com- 
mercio dal  capitano  o padrone,  giusta  le  norme  prescritte  dal- 
l'art.  3 1 . Questi  atti  saranno  conservali  fra  le  carte  di  bordo 
più  importanti,  e si  farà  menzione  di  esse  sul  giornale  e nel 
ruolo  dell’equipaggio. 

Art.  Gl. 

Quando  il  legno  approdi  o per  prendere  fondo  o per  qual- 
sivoglia altra  cagione  ad  un  porto  straniero,  in  cui  risiegga  un 
Regio  Agente  consolare,  il  Commissario  di  marina,  o il  capitano 
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o padrone,  i quali  abbiano  firmato  l'atto  di  nascita  o di  morte, 
come  all'articolo  precedente,  saranno  obbligati  di  consegnar- 
gliene immediatamente  un'autentica  copia. 

Se  in  vece  l'approdo  sia  ad  un  porto  dello  Stalo,  si  farà  la 
consegna  dell’atto  originale  all'autorità  marittima  ivi  residente. 

Di  tali  consegne  si  farà  processo  verbale  colla  sottoscrizione 
delle  parli. 


Art.  62. 

L’autorità  marittima  che  avrà  ricevuto  ('originale  di  un  allo 
di  nascita  o di  morte , lo  trasmetterà  al  Consiglio  superiore 
deU'Ammiraglialo,  che  lo  conserverà  ne’suoi  archivii,  e ne  farà 
spedire  due  esemplari  aUTflìciale  dello  Stato  civile  del  domi- 
cilio del  padre,  ove  il  padre  sia  conosciuto,  o a quello  del  do- 
micilio della  madre  se  latto  è di  nascita,  o aUTflìciale  dello 
Stalo  civile  del  domicilio  del  defunto  se  l'alto  è di  morte;  e 
tutto  ciò  al  fine  che  sicno  inscritti  nei  registri. 

Se  poi  la  copia  dell  allo  è consegnala  ad  un  Agente  conso- 
lare, questi  ne  farà  l'immediata  trascrizione,  ed  osserverà  inoltre 
«pianto  è disposto  ail'art.  56. 


CAPO  VI. 

Della  rettificazione  degli  atti  dello  Stato  civile. 

Art.  63. 

La  domanda  di  rettificazione  degli  atti  dello  Stato  civ  ile  sari) 
presentata  al  Tribunale  di  prima  cognizione,  nella  cui  Segreteria 
è deposto  un  originale  dei  registri. 
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Art.  Gì. 

li  Tribunale,  intesa  la  relazione  e le  conclusioni  del  pubblico 
Ministero,  ammetter!»  o rigetterà  la  domanda  di  rettificazione. 

Ma  se  per  l'indole  della  controversia  riconoscerà  che  il  giu- 
dizio debba  essere  contraddittorio,  ordinerà  con  sentenza  pre- 
liminare clic  sia  chiamato  in  causa  a legittimo  contraddittore 
colui  o coloro  che  vi  hanno  l’attuale  e principale  interesse. 

Art.  65. 

I.a  sentenza  di  rettificazione  dello  Stato  civile  pronunciata  col 
legittimo  contraddittore  sarà  cosa  giudicata  per  tutti. 

Art.  66. 

Se  non  fu  in  causa  il  legittimo  contraddittore,  la  sentenza 
non  potrà  essere  opposta  alle  parli  interessate  che  non  l’aves- 
sero domandata  o non  fossero  state  citale  o rappresentate. 

Art.  67. 

LTITìciale  dello  Stato  civile  farà  menzione  della  sentenza  de- 
finitiva di  rettificazione  in  margine  dell’atto  rettificato,  tostochè 
gli  sarà  spedita,  trascorso  però  il  termine  utile  per  ricorrere 
alla  Cassazione. 

Disposizione  generale. 

Art.  68. 

Il  regolamento  per  la  tenuta  dei  registri  destinati  ad  accer- 
tare lo  Stato  civile,  approvato  con  Regie  Lettere  Patenti  del  20 
giugno  1837,  e ogni  altra  disposizione  contraria  alla  presente 
legge  sono  abrogati. 
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CIÀ  PREPARATO  HAI.  MINISTRO  IH  (ìRAZIA  E GIUSTIZIA 

l'.OMMr.KD  \TOBt 


GIOVANNI  DEFORKSTA 


Questo  Progetto  essendo  qnasi  conforme  nella  redazione 
a quello  della  Commissione,  non  si  stampano  rhe  le  varianti. 


Art.  2.  (*) 

Furono  lolle  le  seguenti  parole  - Nè  può  invocarsi  per  fare 
opposizione  alla  celebrazione  di  un  altro  matrimonio. 

Art.  3. 

La  violazione  della  promessa  di  matrimonio  potrà  però  dar 
luogo  al  risarcimento'  dei  danni  nei  casi  e colle  limitazioni  se- 
guenti. 

1 * Cbe  la  promessa  sia  fatta  da  chi  ha  raggiunta  l'età 
richiesta  dalla  legge  per  poter  contrarre  matrimonio. 

2. "  Che  la  promessa  sia  seguita  perinstromento  pubblico, 
o por  scrittura  privala. 

3. °  Che  vi  concorra  il  consenso  o la  ratifica  di  quelli  che 
debbono  prestarlo  pel  matrimonio,  e cbe  ne  risulti  o dall'atto 
stesso  della  promessa,  oda  atto  separato,  fatto  nella  medesima 
forma. 

(1)  I numeri  degli  Articoli  si  riferiscono  al  Progetto  definitivo  delta 
Commissione  , riportato  a pag  633. 
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4.,  Clie  si  traili  di  danni  provenienti  da  spese  ragione- 
volmente fatte  nella  previsione  del  matrimonio. 

5."  Che  dopo  la  promessa,  il  consenso,  o la  ratifica  non 
sieno  sovraggiunti  o scoperti  giusti  molivi  per  recedere  dalla 
medesima. 

Si  avranno  per  giusti  motivi  quelli  che  sarebbero  d’impedi- 
mento alla  celebrazione  del  matrimonio,  o darebbero  luogo 
alla  separazione  degli  sposi  se  fosse  contratto. 

La  prova  dei  giusti  molivi  potrà  darsi  per  confessione  giu- 
diziale della  parte,  con  documenti  o scritto  emanato  dalla  me- 
desima, od  anche  con  testimoni  qualora  si  tratti  di  fatti  dive- 
nuti di  pubblica  notorietà. 

Quello  che  per  far  ammettere  la  prova  testimoniale  allegasse, 
la  pubblica  notorietà  e non  la  provasse , sarà  condannato  sem- 
pre nelle  spese  e ad  una  multa  uguale  alla  somma  che  aveva 
chiesto  pel  risarcimento  dei  danni. 

Art.  8. 

(.'ignoranza  dell' impotenza  esclude  il  consenso. 

L'ignoranza  si  presiune  sino  a prova  contraria. 

Art.  9. 

I furiosi,  i dementi,  c gli  imbecilli  non  possono,  per  difetto 
di  consenso,  contrarre  valido  matrimonio. 

Art.  IO.  II.  lo. 

Furono  soppressi. 
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Art.  17.  18.  li). 

Se  colui  al  quale  il  consenso  è rifiutalo  creile  che  il  rifiuto 
sia  ingiusto,  potrà  ricorrere  al  Magistrato  il’ Appello,  il  quale 
manderà  citare  tutti  coloro  il  consenso  dei  quali  è dalla  legge 
richiesto,  per  comparire  personalmente  a breve  dilazione  di- 
nanzi a lui. 

All'udienza  indicala  il  Magistrato  dovrà  sentire  contradditto- 
riamente ed  a porte  chiuse  l'instante  e li  citati,  e dichiarare 
immediatamente,  con  ordinanza  non  motivala,  se  il  dissenso 
osta  o no  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Qualora  nella  stessa  udienza  il  consenso  richiesto  venisse 
dato,  il  Magistrato  ne  darà  atto  all'instante. 

La  contumacia  dell’  instante  equivarrà  alla  desistenza  dalla 
sua  domanda,  e non  potrà  più  riproporla  che  sei  mesi  dopo. 

Quella  delle  persone  citate  per  addurre  le  cause  del  loro 
dissenso,  terrà  luogo  di  adesione. 

Art 

Se  l’ordinanza,  di  cui  nell’articolo  precedente,  è stata  pro- 
ferta in  contumacia  di  alcuna  delle  parti,  dovrà  essere  signi- 
ficata alla  parte  contumace. 

Questa  potrà  farvi  opposizione  nel  termine  di  giorni  cinque. 

L'opposizione  si  farà  per  mezzo  di  ricorso , che  dovrà  esser 
corredato  da  un'  attestazione  di  tre,  testimoni  giurata  avanti  il 
Giudice,  ed  in  difetto  avanti  il  Sindaco,  dalla  quale  consti  del 
motivo  per  cui  l’opponente  non  è comparso. 

Se  il  Magistrato  trova  che  quel  motivo  sia  legittimo,  rilascia 
di  nuovo  le  citatorie , e procede  come  all’articolo  precedente. 

Non  è più  ammessa  l'opposizione  alla  seconda  ordinanza. 
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Aiit.  20. 


Furono  lolle  le  parole  che  seguono  : Per  mezzo  ili  un  alto  au- 
tentico la  facoltà  di  consentire  puf)  essere  deferta  al  prudente 
arbitrio  di  un  terzo. 

Art.  21. 

Si  omise  quanto  segue  : o quello  dell'avo,  se  sono  sotto 

la  sua  podestà. 

Art.  27. 

Il  disposto  dall'  art.  21  Osi  applica  pure  tra  l’ adottante 
e l'adottato. 

Se  questo  avrà  ancora  genitori  od  altri  ascendenti,  li  mede- 
simi concorreranno  al  consenso  e consiglio  insieme  all'  adot- 
tante. In  caso  di  disparità  d'opinione,  prevarrà  quella  del- 
l'adottante. 


Art.  3ft. 

E soppresso. 

Art.  37. 

Vi  si  aggiunge  l'alinea  seguente  : 

Il  He  potrà  però  per  gravi  molivi  dispensare  da  questo  im- 
pedimento, c da  quello  di  cui  nell'alinea  dell'alt,  precedente. 

(I)  Ari.  35  del  Progetto  della  Commissione. 
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Conforme  al  Progetto  della  Commissione , ma  si  è cambiato 
l'alinea  in  questi  termini  : 

Nulladimeno  so  per  conseguenza  di  questo  principio  la  per- 
sona estera  potesse  impugnare  il  matrimonio  di  nullità  per  al- 
cune cause  che  non  producano  tale  effetto  a termini  delle  leggi 
del  Regno,  il  regnicolo  potrà  anche  impugnarlo  per  le  stesse 
cause. 

Art.  44. 

Furono  soppressi  il  N.°  4 e i due  seguenti  alinea. 

Art.  46. 

Fu  soppresso  l'alinea. 

Art.  49. 

Vi  fu  aggiunto  il  seguente  alinea  : 

Quest’ordinanza  sarà  motivala,  e si  potrà  appellare  al  Ma- 
gistrato d’ Appello,  il  quale  pronuncierà  sul  semplice  ricorso 
dell'appellante,  sentito  il  pubblico  Ministero. 

Art.  50. 

Qualora  l'abitazione  degli  sposi  nel  Comune,  in  cui  è fatta 
la  domanda  a termini  dell’ art.  39  0),  non  dati  da  oltre  un 
anno,  le  pubblicazioni  dovranno  farsi  eziandio  nel  Comune, 
dcll'ullimo  loro  domicilio. 

Queste  pubblicazioni  si  faranno  a richiesta  del  Sindaco,  al 
quale  fu  fatta  la  domanda.  La  richiesta  sarà  scritta  in  piedi  ori 

(1)  Art.  43  del  Progetto  della  Commissione. 


Digitized  by  Google 


702 

in  margine  di  una  copia  dei  verbale  prescritto  dall'al  t,  il  0), 
c trasmessa  d’ufficio  al  Sindaco  dcU'ullimo  domicilio,  salvo  i 
richiedenti  preferiscano  di  trasmetterla  essi. 

Art.  52. 

Si  prescrivono  due  in  vece  di  tre  pubblicazioni. 

Art.  53. 

Leggesi  in  fine  il  seguente  alinea  : 

Onesto  termine  sarà  aumentato  di  un  giorno  per  ogni  tre 
miriamelri  di  distanza. 


Art.  56. 

Il  Governo,  o chi  verrà  da  lui  a tale  uopo  delegato,  potrà 
dispensare  dalla  seconda  pubblicazione. 

Art 

Nel  caso  d"  imminente  pericolo  di  morte  di  uno  degli  sposi , 
potrà  dispensarsi  da  ambedue  le  pubblicazioni  e dal  termine 
prescritto  dall’art.  49 (2). 

L’imminenza  di  questo  pericolo  dovrà  essere  attestala  con 
giuramento  davanti  l'autorità  delegata  peraccordarc  la  dispensa, 
qualora  risieda  nello  stesso  Comune , ed  in  difetto  davanti  al 
Sindaco  dal  medico  od  altro  ulTizialc  di  sanità  curante,  il  quale 
dovrà  addurre  i moliv i della  sua  opinione. 

Art.  57. 

E soppresso. 

(I)  ArL  Ì5  ilei  l’rogolto  della  Commissione. 

(3)  Ari  53  IH. 
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Possono  far  opposizione  a quei  matrimoni , alla  celebrazione 
dei  quali  osti  un  impedimento  qualunque  stabilito  dalla  pre- 
sente legge  : 

1 11  pubblico  Ministero. 

2. °  Il  coniuge  di  una  delle  due  parti  contraenti. 

3. °  I genitori  e gli  ascendenti  paterni  e materni  legittimi 
o naturali. 

i.°  I fratelli  o sorelle,  gli  zii  o zie,  i cugini  o cugiue 
germani. 

5.“  I tutori  o protulori. 

Art.  66. 

La  celebrazione  del  matrimonio  avanti  l’LUìziale  dello  Stalo 
civile  dovrà  sempre  precedere  il  rito  religioso. 

Potranno  però  le  parli,  nell’alto  di  quella  celebrazione,  ob- 
bligarsi vicendevolmente  di  addivenirvi  dopo. 

In  tal  caso  il  matrimonio  non  è perfetto  sino  a tanto  clic 
siasi  adempito  a questa  condizione. 

Art.  ^ 

Nel  giorno  che  verrà  da  esse  indicato,  le  parti  si  presentano 
avanti  il  Sindaco  nella  sala  comunale,  a termini  dell'art.  59  (•). 
11  Sindaco  in  presenza  di  quattro  testimoni,  maggiori  di  età, 
sieno  o no  parenti , le  interroga  prima  di  tutto  se  intendano 
sottoporre  la  loro  unione  alla  condizione  di  celebrare  il  rito  re- 
ligioso. Se  le  parti  sono  d’accordo  nella  risposta , il  Sindaco  fa 
dar  lettura  della  Sezione  III,  Capo  II,  Tit.  V.  del  Lib.  I.  del 
Codice  Civile;  riceve  da  ciascheduna  di  esse  parli,  luna  dopo 

(1)  Art  6-1  del  Progetto  della  Commissione. 
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l'altra , la  dichiarazione  che  elleno  si  vogliono  prendere  rispet- 
tivamente per  marito  c moglie  ; pronunzia  in  nome  della  legge 
che  sono  unite  in  matrimonio,  mediante  che  addivengano  al  rito 
religioso,  se  hanno  dichiarato  volerlo  per  condizione,  e ne  stende 
immediatamente  l’atto. 


Art.  (* 

Per  far  constare  dell’ eseguimento  di  questa  yondizione,  le 
parti  dovranno,  nel  termine  di  giorni  tre,  o presentarsi  di 
nuovo  davanti  il  Sindaco  nella  sala  comunale  e dichiarargli  in 
presenza  di  due  testimoni,  clic  hanno  celebrato  il  rito  reli- 
gioso; ovvero  trasmettergli  la  fede  del  Parroco,  se  cattolici,  o 
del  Ministro  della  loro  religione,  se  acattolici,  comprovante  la 
detta  celebrazione. 

Questa  fede  sarà  legalizzala  nelle  debile  forme,  qualora  il 
Sindaco  non  ne  conosca  la  firma. 

Art.  (c 

11  Sindaco  appena  ricevuta  la  dichiarazione  o la  fede,  di  cui 
nell’  articolo  precedente , ne  redigerà  processo  verbale  , e ne 
farà  anche  annotazione  in  margine  dell’atto  di  matrimonio. 

AnT.  (° 

Eseguila  la  condizione  e datane  la  prova  nel  modo  prescritto 
dall'art.  G3  (Art. l"),  il  matrimonio  è indissolubile,  nè  può  più 
essere  impugnalo  fuorché  per  alcuna  delle  cause  previste  dalla 
presente  legge. 

In  caso  contrario  il  matrimonio  si  ha  come  non  avvenuto , 
salva  la  facoltà  alle  parti  di  contrattarlo  di  nuovo. 
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Art.  7 1 . 

I h tolto  l'alinea. 

Art.  li. 

Fu  soppresso. 

9 

Art.  77. 

Fu  radiato  l'ultimo  alinea. 

. Art.  82. 

La  sentenza  definitiva,  che  avrà  pronuncialo  l'annullamento, 
sarà,  a diligenza  del  pubblico  Ministero,  inscritta  in  margine 
dell  atto  di  celebrazione  del  matrimonio. 

Art.  84. 

Nella  prima  parte  di  questo  articolo  il  termine  di  un  mese 
renne  esteso  a tre  mesi. 


Art.  8o. 

Fu  soppresso  7 alinea. 

Art.  86. 

Fu  soppresso  l'alinea. 

Fra  gli  Art.  89  e 90  fu  aggiunto  il  seguente  : 

Ari 

Potrà  chiedersi  la  separazione  contro  quel  coniuge,  che 
sulla  richiesta  dell'altro  coniuge,  in  qualunque  tempo  venga 
fatta,  si  rifiutasse  di  celebrare  il  rito  religioso,  quando  anche 

45 


Digitìzed  by  Google 


706 

non  ne  sia  stata  latta  condizione  avanti  I I 'limale  dello  Stato 
civile,  o di  celebrarlo  di  nuovo  se  il  primo  fosse  stalo  ricono-  • 
sciuto  nullo. 


Art.  9G. 

Il  Tribunale,  sentito  il  pubblico  Ministero,  nell'atto  che  per- 
mette le  citazioni , ordinerà  la  provvisoria  separazione  dei  con- 
iugi, se  pure  gli  sarà  stata  richiesta,  e ovessa  non  fosse  già 
concessa  a termini  dollari.  91  (*),  e darà  le. opportune  provvi- 
denze per  l'abitazione  ed  alimentazione  della  moglie,  secondo 
* le  circostanze,  ed  avuto  riguardo  alla  rispettiva  condizione  di 
fortuna  dei  coniugi. 

l'otranno  queste  provvidenze  essere  poi  variate,  o rivoeate 
in  corso  di  causa , sentite  le  parti  ed  il  pubblico  Ministero. 


Art.  10,4.  104. 

Il  Tribunale,  coll'intervento  del  pubblico  Ministero,  dovrà 
entro  breve  termine  sentire,  a porte  chiuse  e senza  formalità 
di  atti , tutte  le  parli  che  intervennero  a quella  convenzione , 
ed  esperimentarne  la  conciliazione. 

Non  riuscendo  la  conciliazione  e persistendo  le  parli  a chie- 
dere l'omologazione,  il  Tribunale  la  pronuncierà  se  la  crederà 
conveniente,  dopo  aver  assunte  senza  pubblicità  quelle  infor- 
mazioni che  stimerà  del  caso,  sentilo  oralmente  il  pubblico 
Ministero. 

(1)  Ari  92  «Irl  Progetto  «Iella  Commissiono 
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Quelli  che  contravvenissero  al  disposto  dagli  articoli  6t 
e 63  (Art.*  66  e seguente  Art.  (“]  incorreranno  nella  multa 
da  lire  cento  a lire  trecento. 

Art 

Chiunque  essendo  informato  dell’  impedimento  ad  un  matri- 
monio stato  pubblicato  per  la  seconda  volta  nel  Comune  in  cui 
dimora,  non  ne  farà  la  dichiarazione  al  Sindaco  in  conformità 
del  prescritto  dall' art.  68  cadrà  in  una  multa  estensibile 
a lire  cento. 

Art.  1 23. 

Fu  soppresso  il  secondo  alinea. 

(I)  Corrisponde  al  primo  alinea  dell  ai  liccio  00  de!  Propello  della 
Commissione. 
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PROGETTO 


V O STKB  IOHMENTE  PREPARATO 

UAL  MINISTRO  UI  GRAZIA  K GIUSTIZIA 
commendatore 

CIO  FILIPPO  GALVAGNO 


CAPO  PRIMO 


Del  Contralto  civile  di  matrimonio  e delle  condizioni 
richieste  per  la  sua  validità. 

Abt.  1 . 

Il  matrimonio  nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile  è un  con- 
tralto : essa  quindi  dispone  sulle  qualità  c condizioni  di  chi  lo 
contrae,  sulla  sua  validità  per  gli  effetti  civili  che  ne  derivano. 

(I  contratto  di  matrimonio  non  assume  data  certa,  nè  pro- 
duce effetti  civili  se  non  dal  giorno  in  cui  è stato  dall' Ufficiale 
dello  Stato  civile  regolarmente  iscritto  ne  suoi  registri. 

Art.  2. 

Non  potrà  essere  civilmente  contratto,  nè  iscritto  sui  registri 
dello  Stato  civile,  il  matrimonio,  nel  quale  non  si  verifichino 
le  condizioni  seguenti  : 
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4°  Clio  siano  seguilo  lo  pubblicazioni; 

2°  Che  lo  sposo  abbia  compiuto  l'età  d anni  diciotto,  e la 
sposa  quella  di  quindici  ; 

3°  Che  consti  per  i minorenni  del  consenso  dei  genitori 
od  ascendenti,  o di  chi  ne  fa  legalmente  le  veci,  salvi,  (pianto 
ai  maggiori , gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 109,  1 1 0 e I 1 1 del  Codice  Civile  ; 

4°  Che  le  opposizioni  fatte  al  matrimonio  in  seguito  alle 
pubblicazioni,  siano  state  risolte  in  conformità  della  legge. 

5°  Che  la  celebrazione  abbia  avuto  luogo  nella  forma  dalla 
legge  prescritta. 

AnT.  3. 

Non  vi  è matrimonio  se  non  vi  e consenso. 

L’errore  sull'Identità  della  persona  esclude  il  consenso. 

Esclude  pure  il  consenso  la  perpetua  impotenza  di  sod- 
disfare al  debito  coniugale. 

I furiosi,  i mentecatti,  gli  imbecilli  non  possono  contrarre 
matrimonio. 

II  consenso  al  matrimonio  non  ha  forza  legale  se  fu 
estorto  per  fondato  timore. 

Art.  4. 

È nullo  di  pien  diritto,  e dovrà  in  ogni  caso  ad  instanza  del 
pubblico  Ministero  essere  cancellato  dai  registri  dello  Stato  ci- 
vile il  matrimonio  contratto  fra  persone  strette  da  quei  vin- 
coli medesimi,  che  escluderebbero  la  prole  che  nascesse  dalla 
loro  unione  da  ogni  beneficio  di  legittimazione  o dal  beneficio 
della  legittimazione  per  susseguente  matrimonio,  a mente  del- 
l'art.  172  e del  § 1°  dell'al  t.  173  del  Codice  Civile. 
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Art.  5. 
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La  consanguinilà  o aflinilù  naturali . che  siano  tra  gli  sposi 
negli  stessi  gradi  contemplali  dall'articolo  precedente  , produ- 
cono un  eguale  impedimento  : 

1°  Nei  casi  previsti  dagli  articoli  180,  185,  186  e 187 
del  Codice  Civile,  e non  potranno  provarsi  che  in  conformità 
di  essi. 

2°  Quando  risultino  da  sentenze  civili  o criminali. 

3"  Quando  risultino  dalla  celebrazione  e registrazione  d* 
un  matrimonio  consumato  e poscia  annullalo. 

Art.  6. 

Potrà  essere  annullato,  ed  ordinata  conseguentemente  la  can- 
cellazione dai  registri  dello  Stato  civile  del  matrimonio  che  si 
fosse  contratto  tra  l'adultero  e l'adultera,  quando  risulti  del- 
l'adulterio per  sentenza  civile  o criminale. 

Chi  fu  convinto  reo  di  omicidio,  benché  mancato  o tentato 
sulla  persona  di  un  coniuge  col  proposito  di  unirsi  in  matri- 
monio coll’altro  coniuge,  o di  aprire  o conservare  con  esso  re- 
lazioni che  ledano  la  fedeltà  coniugale,  o di  sciogliere  con 
qucH’omicidio  il  suo  matrimonio  per  contrarre  nuove  nozze  con 
determinala  persona,  non  sarà  ammesso  ad  unirsi  in  matri- 
monio con  chi  ebbe  a scopo  di  possedere. 

Art.  7. 

All'adottato  e alladollante,  loro  affini,  discendenti  legittimi 
o naturali,  e tra  tigli  adottivi  della  stessa  persona  si  applicano 
gli  impedimenti  al  matrimonio,  come  se  il  vincolo  dell  adozione 
fosse  una  vera  figliazione. 
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La  donna  non  è ammessa  a contrarrò  un  nuovo  matrimonio, 
anche  nel  caso  clic  il  primo  matrimonio  sia  stato  annullato , so 
non  dopo  trascorso  il  termine  stabilito  noll’arl.  1 45  del  Codice 
Civile,  dal  giorno  della  morte  di  suo  marito  o della  sentenza 
di  annullamento. 

Art.  9. 

11  tutore  o i tigli  suoi  non  sono  ammessi  a sposare  la  per- 
sona sottoposta  a tutela,  fuorché  quando  essa  sia  giunta  alla 
maggiore  eth,  e sci  mesi  dopo  clic  sarà  stalo  approvato  il  conto 
definitivo  della  tutela. 

Art.  10. 

Per  il  consenso  richiesto  quanto  ai  minorenni , dal  § 3° 
dell'art.  2,  si  osserveranno  le  avvertenze  seguenti: 

1°  È necessario  il  consenso  del  padre  e della  madre  ; in 
caso  che  siano  discordi  è sufficiente  l’assenso  paterno. 

2°  Quando  l’uno  dei  genitóri  sia  morto,  basta  l’assenso 
del  superstite. 

3°  Se  il  padre  si  trovi  in  condizione  di  fatto  o di  diritto 
tale  da  non  poter  esercitare  i diritti  della  patria  potestà , op- 
pure nella  condizione  prevista  dall  art.  239  del  Codice  Civile, 
è sufficiente  il  consenso  della  madre,  come  è sufficiente  il  con- 
senso del  padre,  quando  la  madre  sia  nella  condizione  di  non 
poter  esprimere  il  consenso. 

4°  Se  ambo  i genitori  si  trovassero  nel  caso  di  non  poter 
manifestare  la  loro  volontà,  gli  avi  e le  avole  subentrano  in 
loro  luogo  : se  l’avo  e l’avola  della  medesima  linea  sono  dis- 
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cordi,  basta  il  consenso  dell’avo.  Se  vi  ha  disparere  fra  le  due 
linee,  prevale  l’opinione  degli  ascendenti  della  linea  paterna. 

5"  Qualora  non  esistano  ascendenti,  o si  trovino  tutti 
nell’accennata  condizione  d’impossibilità,  à necessario  l’assenso 
del  Consiglio  di  famiglia. 

6°  Quando  1‘  impossibilità  di  dichiarare  la  volontà  non 
risulti  per  gli  ascendenti  impediti  da  atti  giudiziali , essa  potrà 
essere  dichiarata  dal  Tribunale , previe  sommarie  informazioni 
e sentito  il  pubblico  Ministero. 

7”  Il  diritto  della  madre  di  emettere  il  suo  giudizio  sul 
matrimonio  dei  figli  non  cessa  por  il  suo  passaggio  a seconde 
nozze,  e quand'anche  non  abbia  la  tutela  di  essi. 

8°  il  consenso  degli  ascendenti  e del  Consiglio  di  famiglia 
non  è valido,  se  espressamente  non  si  riferisce  ad  un  certo  de- 
terminato matrimonio. 

9°  La  necessità  del  consenso  del  padre  e della  madre , 
o di  uno  di  essi,  è comune  ai  figli  naturali  legalmente  ricono- 
sciuti : il  figlio  naturale  che  non  sia  stato  riconosciuto,  o che 
abbia  perduto  il  padre  e la  madre , o che  li  abbia  nella  condi- 
zione di  non  poter  manifestare  la  loro  volontà,  non  è ammesso 
a contrarre  matrimonio,  se  non  avrà  ottenuto  il  consenso  di  un 
tutore  da  darglisi  per  quest’alto  dal  Giudice  di  Mandamento. 
Se  il  tutore  dissente,  potrà  ricorrere  al  Magistrato  d’Appello 
per  far  risultare  dell’insussistenza  dei  molivi  del  dissenso. 

1 0°  I genitori  od  altro  ascendente  deU’adoltato  concorre- 
ranno al  consenso  assieme  all'adottante.  In  caso  di  disparità  di 
opinione,  prevarrà  quella  dell’adottante. 
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CAPO  SECONDO 

Delle  pubblicazioni  e delle  opposizioni. 

Art.  I I . 

I.a  celebrazione  e registrazione  del  matrimonio  dovranno 
essere  precedute  da  tre  pubblicazioni  consecutive  in  giorno  di 
domenica.  Esse  sono  fatte  ad  istanza  degli  sposi,  e a diligenza 
dei  Sindaci  nel  luogo  del  loro  attuale  domicilio,  e quando  questi  * 
non  dati  da  oltre  un  anno,  nel  luogo  del  domicilio  immediata- 
mente precedente. 

Una  copia  deH’aUo  di  pubblicazione  sarà  e rimarrà  affissa 
alla  porta  della  sala  comunale  durante  l'intervallo  dall'una  al- 
l'altra pubblicazione,  e fino  al  giorno  in  cui  possa  celebrarsi 
il  matrimonio. 

Le  pubblicazioni  devono  precedere  il  matrimonio  di  dicci 
giorni  almeno  e di  tre  mesi  al  più. 

Scaduto  questo  ultimo  termine  senza  che  abbia  avuto 
luogo  la  celebrazione  del  matrimonio,  le  pubblicazioni  dovranno 
rinnovarsi. 

Il  Governo,  o chi  verrà  da  lui  a tal  uopo  delegalo  potrà 
dispensare  da  due  pubblicazioni , come  anche  dall’osservanza 
del  termine  nel  caso  di  pericolo  di  morte  di  uno  degli  sposi. 

Art.  12. 

Possono  formare  opposizione  a quei  matrimoni,  alla  cele- 
brazione dei  quali  osti  un  impedimento  qualunque  stabilito 
dalla  presente  legge  : 

1°  Il  pubblico  Ministero  ; 

2°  Il  coniuge  di  una  delle  due  parli  contraenti; 
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3°  I genitori  e gli  ascendenti  paterni  e materni  legittimi 
o naturali  ; 

4°  I fratelli  e sorelle,  gli  zìi  e zie.  i cugini  e cugine 
germani  ; 

5"  I tutori  e.  protutori. 

Ogni  altra  persona  che  sia  informala  ili  qualche  impedi- 
mento alla  celebrazione  di  un  matrimonio,  per  cui  sia  seguila 
alcuna  delle  prescritte  pubblicazioni,  dovrà  farne  la  dichiara- 
zione al  Sindaco  che  fece  eseguire  le  pubblicazioni. 

Art  13. 

l,a  promessa  di  unirsi  in  matrimonio  non  sarà  mai  causa 
valida  di  opposizione. 

Essi»  però,  qualora  sia  fatta  nelle  forme  volute  dall  art.  1 0(5 
del  Codice  Civile,  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno  effetti- 
vamente sofferto. 


Art.  1 4. 

Delle  opposizioni  fatte  dagli  aventi  diritto  o derivanti  dalla 
denunzia  fatta  al  Sindaco  conoscerà  entro  dieci  giorni  il  Tribu- 
nale di  Prima  Cognizione,  nella  giurisdizione  del  quale  ven- 
nero eseguite  le  impugnate  pubblicazioni.  Entro  egual  termine 
pronunzierà  il  Magistrato  di  Appello,  avanti  cui  fosse  portata 
la  sentenza  del  Tribunale. 
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CAPO  TERZO 


Della  celebrazione  e registrazione  del  matrimonio. 

Abt.  1 fi. 

Trascorso  il  termine  di  dieci  giorni  dall  ultima  pubblicazione, 
ed  in  caso  di  opposizione,  tostochè  essa  sarà  stata  risolta  nel 
modo  prescritto  dall'articolo  precedente,  il  Sindaco  che  fece 
eseguire  le  pubblicazioni  spedisce  una  dichiarazione  compro- 
vante nulla  ostare  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Abt.  1G. 

Il  matrimonio  continua  a celebrarsi  secondo  le  forme  pre- 
scritte dagli  articoli  1 08  e 1 50  del  Codice  Civile. 

Ciò  non  pertanto,  ogniqualvolta  nel  termine  porlato  dal  se- 
condo alinea  dell’  art.  1 1 risulti  non  potersi  per  qualunque 
siasi  causa  celebrare  quell' atto  in  tale  conformità,  gli  sposi 
avranno  facoltà  colla  scorta  della  dichiarazione , di  cui  nell'ar- 
ticolo precedente, di  fare  istanza  al  Giudice  Mandamentale  del 
domicilio  di  uno  di  essi,  al  fine  di  essere  ammessi  a fare  so- 
lennemente in  sua  presenza  la  dichiarazione  del  loro  matrimonio. 

Il  Giudice  riceve  la  dichiarazione  degli  sposi  alla  pre- 
senza di  quattro  testimoni,  e ne  fa  stendere  processo  verbale, 
del  quale  rimette  copia  autentica  allo  sposo. 

Abt.  17. 

Il  Sindaco  del  luogo  del  domicilio  di  uno  degli  sposi,  sulla 
dichiarazione  degli  sposi  medesimi  e di  due  dei  testimoni  che 
vi  assistettero,  che  il  matrimonio  per  cui  era  stata  spedita  la 
dichiarazione  di  cui  nell’ art.  15,  è stato  celebrato,  ed  anche 
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sulla  presentazione  del  verbale,  quando  siasi  steso  a termini 
deir  articolo  precedente,  procede  alla  registrazione  del  matri- 
monio nella  forma  prescritta  dalla  legge  sullo  Stato  civile.  Il 
verbale  di  registrazione  è sottoscritto  o sottosegnato  dagli  sposi 
c dai  testimoni. 

In  caso  d'impedimento  giustificato  per  uno  degli  sposi  di 
recarsi  alla  sala  comunale,  il  Sindaco  potrà  recarsi  alla  casa 
dello  sposo  impedito  per  ricevere  quella  dichiarazione,  e potrà 
anche  delegare  a riceverla  il  Sindaco  del  luogo  dove  si  trovasse 
lo  sposo  che  è uclf  impossibilità  di  presentarsi  personalmente. 

In  questo  caso  il  verbale  di  registrazione  viene  trasmesso 
al  Sindaco  delegante  per  la  sua  regolare  iscrizione  nei  registri 
dello  Stato  civile. 


Art.  18. 

I matrimoni  contratti  dai  regnicoli  all  estero, celebrali  secondo 
le  forme  colà  stabilite,  produrranno  gli  elTetti  civili  nello  Stato. 

Essi  dovranno  però  essere  registrati  lostocbc  se  ne  presenti 
la  possibilità,  quando  non  siano  conirarii  al  disposto  della  pre- 
sente legge. 


CAPO  QUARTO 

Delle  cause  di  nullilà. 

Art.  1 9. 

11  matrimonio  cosi  celebrato  e registrato,  non  può  essere 
dichiarato  nullo  per  difetto  nella  forma. 

La  registrazione  del  matrimonio  nella  forma  portala  dagli 
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articoli  precedenti  fa  anche  prova  della  sua  regolare  celebra- 
zione. 

Art.  20. 

La  nullità  del  matrimonio  nei  casi  previsti  dall  art.  4,  o per 
difetto  di  registrazione  operata  da  un  Ufficiale  dello  Stato  civile 
incompetente , non  potrà  essere  provocala  che  dal  pubblico  Mi- 
nistero. 

Potrà  anche  chiedersi  dalle  persone  contemplate  nei  §§  2° 
c 3°  dell'art.  12,  dagli  sposi  o da  uno  di  essi , c da  chiunque 
abbia  un  interesse  attuale  per  impugnare  la  validità  del  matri- 
monio, o da  chi  abbia  la  qualità  di  successibile  d'uno  degli 
sposi,  tranne  i loro  figli  c discendenti. 

Art.  21 . 

Potranno  le  stesse  persone  provocare  l'annullamento  del  ma- 
trimonio dell’ interdetto  per  imbecillità,  demenza  o furore,  se 
al  tempo  del  matrimonio  già  era  emanata  sentenza  d'  interdi- 
zione, o se  questa  venne  pronunziala  per  fatti  anteriori  al  ma- 
trimonio, prima  però  della  revoca  dell'interdizione , a meno  che 
l'interdetto  riabilitato  entro  il  mese,  dacché  sarà  fatto  conscio 
del  suo  matrimonio,  non  rinnovi  in  suo  nome  o prosegua  la 
domanda  di  nullità. 


Art.  22. 

Il  matrimonio  contratto  dal  minorenne  senza  il  consenso  degli 
ascendenti  prescritto  dall’alt.  1 0 può  essere  annullato,  se  coloro, 
il  consenso  dei  quali  era  richiesto,  ne  fanno  la  domanda. 

Se  chi  fa  questa  domanda  abitava  nella  giurisdizione  del 
Magistrato  d’ Appello,  in  cui  il  matrimonio  fu  contralto,  il  termine 
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per  proporre  tale  domanda  sarà  di  giorni  trenta  dalla  fattane 
registrazione. 

Il  termine  è accresciuto  : 

. 1 0 Di  un  mese  per  chi  abitasse  fuori  del  Regno,  ma  negli 
Stali  ad  esso  contigui  ; 

2"  Di  due  mesi  per  chi  abitasse  negli  altri  Stati  di 
l'àtropa  ; 

3"  Di  quattro  mesi  per  coloro  che  abitassero  fuori  d'Eu- 
ropa al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Questo  termine  sarà  di  un  anno  per  coloro  che  abitassero 
al  di  là  di  quel  Capo. 

La  scienza  in  tempo  utile  delle  fatte  pubblicazioni,  e la 
ratifica  tacita  od  espressa  escludono  la  domanda  di  nullità. 

Art.  23. 

Il  matrimonio  contralto  senza  il  libcrQ  consenso  degli  sposi, 
o di  uno  di  essi , non  può  essere  impugnato  clic  dagli  sposi , o 
da  quello  di  essi,  il  di  cui  consenso  non  è stato  libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  l'azione  in  nullità 
compete  soltanto  allo  sposo  che  fu  indotto  in  errore. 

Art.  24. 

Non  è più  ammcssibile  la  domanda  in  nullità,  ancorché  non 
siavi  stata  coabitazione,  se  dal  punto  in  cui  lo  sposo  che  la 
propone  ha  riavuto  la  sua  piena  libertà,  o dopo  che  è stalo  da 
lui  riconosciuto  l'errore,  siano  decorsi  più  di  tre  mesi. 

L'azione  in  nullità  per  la  causa  accennata  nel  secondo 
alinea  dell  art.  3 non  è più  proponibile  dopo  un  anno  di  coa- 
bitazione. 
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Art.  25. 

11  Tribunale,  innanzi  a cui  è proposta  una  domanda  di  nul- 
lità, può  ordinare  la  provvisoria  separazione  degli  sposi.  . 

Art.  20. 

Scmprcchè  si  tratti  della  validità  di  un  matrimonio,  c gli 
sposi  siano  ambedue  in  vita,  il  pubblico  Ministero  fa  parte  del 
giudizio  per  sostenere  la  validità  del  matrimonio. 


CAPO  QUINTO 
Della  separazione  personale. 

Art.  27. 

Il  vincolo  del  matrimonio  legalmente  valido  non  si  scioglie 
che  per  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

Ciò  non  pertanto  i Tribunali  civili  polranno  pronunziare 
la  separazione  personale  per  le  cause  seguenti  : 

1°  L’adulterio  nei  casi  previsti  dal  Codice  Penale; 

2°  Le  pene  criminali  incorse  dall'uno  dei  coniugi; 

3°  Le  sevizie  abituali,  o le  ingiurie  gravi  del  marito  verso 
la  moglie  ; 

4°  La  incompatibilità  morale,  massime  se  originata  da 
cagioni  che  impegnano  gravemente  la  coscienza; 

5°  Il  pericolo  grave  nel  quale  possa  trovarsi  il  coniuge 
tanto  per  la  vita,  quanto  per  la  salute. 

L’azione  in  separazione  compete  soltanto  al  coniuge,  al 
quale  non  può  esserne  attribuita  la  causa. 
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Potrà  esser  luogo  di  comune  consenso  alia  separazione  dei 
coniugi,  quando  già  abbiano  convenuto  presso  chi  debbano  ri- 
manere i Tigli  ; dove  dovrà  dimorare  la  moglie,  e quale  somma 
debba  corrispondersi  durante  la  separazione  dall'uno  all'altro 
coniuge. 

La  convenzione  non  avrà  effetto  che  dopo  la  omologazione 
del  Tribunale,  che  giudicherà  se  debba  o non  concederla,  sen- 
tite le  parti , previe  le  necessarie  informazioni , e sentito  il  pub- 
blico Ministero. 

Il  rifiuto  di  omologazione  non  darà  luogo  ad  appello. 

Art.  29. 

Le  sentenze  dei  Tribunali  in  materia  di  separazione  non  sa- 
ranno pronunziate  se  non  dopo  che  siasi  inutilmente  dal  Pre- 
sidente o Giudice  delegalo  tentata  la  conciliazione , senza  pre- 
giudizio del  diritto  delle  parti  di  far  quelle  prove,  che  un  ritardo 
potesse  far  perdere. 

Le  cause  saranno  spedite  a porte  chiuse,  non  solo  quando 
il  Tribunale  lo  creda  conveniente,  ma  anche  ogni  qualvolta  se 
ne  faccia  istanza  da  una  delle  parti. 

Sarà  sempre  sentito  il  pubblico  Ministero. 

Art.  30. 

L'azione  in  separazione  si  estingue  : 

1°  Se  vi  fu  riconciliazione  anche  durante  il  giudizio; 

2°  Se  dal  giorno  in  cui  il  coniuge  offeso  ebbe  notizia 
della  causa  di  separazione,  o dal  giorno  in  cui  la  domanda 
è proposta , convivendo  tuttavia  i coniugi , sarà  decorso  un 
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anno , durante  il  quale  non  siano  occorsi  fatti  die  da  se  soli 
o con  altri  possano  esser  causa  dì  nuova  domanda  di  sepa- 
razione. 


Art.  31. 

In  qualunque  tempo  occorrano  questi  fatti , potrà  l’attore 
entro  l’anno  promuovere  la  sua  domanda  fondala  sulla  sopra- 
venienza  di  essi,  e qualora  ne  abbia  somministrata  la  prova  , 
potrà  valersi  delle  cause  precedenti  di  separazione,  non  ostante 
la  prescrizione  incorsa,  o la  riconciliazione,  e giovarsi  delle 
prove  di  esse  già  fatte  nei  primi  giudizii,  o dedurle  per  conva- 
lidare la  sua  istanza. 

Art.  32. 

Cessano  gli  effetti  della  sentenza  che  fece  luogo  alla  sepa- 
razione, appena  che  il  coniuge  offeso  è ritornato  a coabitare 
coll'altro  coniuge,  salvo  il  diritto  di  valersi  della  medesima  sen- 
tenza nel  caso  previsto  dall’articolo  precedente. 


CAPO  SESTO 

Delle  infrazioni  alla  presente  legge  e delle  pene. 

Art.  33. 

Se  la  registrazione  del  matrimonio  ebbe  luogo  senza  che  sia 
stata  preceduta  dalle  prescritte  pubblicazioni , o se  non  furono 
osservati  i termini  stabiliti  si  per  le  pubblicazioni,  che  per  la 
spedizione  della  dichiarazione  portata  dall'art.  1 5,  sarà  aU’Uflì- 
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ziale  dello  Stato  civile  inflitta  una  multa  da  lire  cento  a quattro- 
cento. 

Questa  multa  sarà  invece  da  lire  cento  a cinquecento,  se 
la  dichiarazione  portata  dall’  art.  1 5 fu  spedita  non  ostante  la 
esistenza  di  opposizioni , oppure  se  il  matrimonio  fu  registrato 
senza  che  le  opposizioni  apparissero  risolte. 

Art.  34. 

Coloro  che  non  dubitassero  di  contrarre  matrimonio  senza 
aver  fatto  procedere  alle  prescritte  pubblicazioni , o senza  aver 
riportato  la  dichiarazione  prescritta  dall’art.  1 5,  o che  ottenes- 
sero dolosamente  la  registrazione  di  un  matrimonio  non  prece- 
duto dalle  prescritte  formalità,  incorreranno  nella  pena  prevista 
daH'art.  562  del  Codice  Penale. 

Saranno  passibili  delle  stesse  pene  i testimoni  e le  altre 
persone  contemplate  nelPart.  113  del  Codice  Civile. 

Art.  35. 

I Tribunali , nel  pronunziare  la  condanna  per  qualche  omis- 
sione dell'  Uflìziale  dello  Stalo  civile  o delle  parti  contraenti , 
provvederanno  per  mezzo,  ove  d’uopo,  di  speciale  delegazione, 
al  compimento  degli  atti  omessi. 


CAPO  SETTIMO 
Disposizioni  generali. 


Art.  36. 

Ogni  alto  contemplalo  nella  presente  legge  è gratuito. 
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Art.  37. 


Non  ostante  qualunque  possesso  di  stato,  ninno  può  preten- 
dere al  titolo  di  coniuge,  nè  agli  effetti  civili  del  matrimonio, 
se  non  presenta  l'atto  di  registrazione  fatto  in  conformità  della 
legge. 

Qualora  per  qualunque  causa  accidentale  venga  a man- 
care il  foglio  in  cui  doveva  contenersi  l’atto  di  registrazione 
del  matrimonio,  la  prova  di  esso  potrà  farsi  tanto  per  documenti 
che  per  testimoni,  purché  sia  preceduta  ed  accompagnata  da 
quella  del  conforme  possesso  di  stato. 

Art.  38. 

Il  Re  può,  quando  concorrono  motivi  gravissimi,  dispensare 
dagli  impedimenti  nascenti  dai  vincoli  di  parentela  menzionati 
nel  § 1°  dell’art.  173  del  Codice  Civile. 

Art.  39. 

I registri  dello  Stato  civile,  tanto  pei  matrimoni,  quanto 
per  le  nascite  e per  i decessi , saranno  tenuti  dagli  Cffìziali 
dello  Stato  civile  secondo  le  norme  che  saranno  determinate 
con  apposita  legge. 

Art.  40. 

Ai  Tribunali  ordinarli  appartiene  esclusivamente  il  cono- 
scere delle  contestazioni , cui  diano  luogo  gli  sponsali  contem- 
plati nell' art.  106  del  Codice  Civile,  od  il  contratto  di  matri- 
monio regolato  nei  suoi  effetti  civili  dalla  presente  legge  e dal 
vigente  Codice  Civile. 
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Senza  pregiudizio  degli  atti  consumali  sotto  l'impero  delle 
leggi  anteriori,  e degli  effetti  ulteriori  di  essi,  sono  abrogati 
gli  articoli  107,  114  c 144  del  Codice  Civile,  e qualunque 
altra  disposizione  contraria  alla  presente  légge. 

Art.  42. 

Il  disposto  della  presente  legge  non  è applicabile  ai  matri- 
moni del  Re  e delle  Persone  della  Reale  famiglia. 

Art.  43. 

La  presente  legge  sarà  esecutoria  dal 
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PROPOSTO 

DAI.  GUARDASIGILLI  MINISTRO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA 


CAV.  CARLO  BONCOMP  AGNI 


CON  LE  VARIARTI 

VOTATE  UALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


CAPO  PRIMO. 

Del  Contratto  Civile  di  Matrimonio , e delle  condizioni  richieste 
per  la  sua  validità. 

Art.  I. 

Il  matrimonio  nello  sue  relazioni  colla  legge  civile  è un 
contratto:  essa  quindi  dispone  sulle  qualità  e condizioni  di 
chi  lo  contrae,  sulla  sua  validità  per  gli  effetti  civili  che  ne 
derivano. 

( Il  matrimonio  nelle  sue  relazioni  colla  legge  civile  è un 
contratto:  essa  quindi  prescrive  la  forma  della  sua  celebrazione , 
e dispone  sulle  qualità  e condizioni  di  chi  lo  contrae  , sulla  sua 
validità  per  gli  effetti  civili  che  ne  derivano  ). 


(1)  Questo  Progetto  c quello  su  cui  fu  aperta  la  discussione  nella 
Camera  dei  Deputati  , in  seguito  agli  emendamenti  concordati  tra  il 
Guardasigilli  e la  Commissione  della  Camera  stessa  : quelli  introdotti 
dalla  Camera  si  trovano  intercalali  nel  teslo  degli  articoli  in  carattere 
corsivo , tra  o senza  parentesi , secondo  che  si  riferiscono  a varianti  o 
ad  aggiunte;  le  soppressioni  sono  indicate  in  nota. 
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Il  contratto  di  matrimonio  non  assumo  data  cella,  nò 
produce  effetti  civili  se  non  dal  giorno  in  cui  è stalo  dall’ Uf- 
ficiale dello  Stato  civile  regolarmente  iscritto  ne’  suoi  registri. 

Art.  2. 

Non  s’intenderà  civilmente  contratto  il  matrimonio  nel  quale 
non  si  verifichino  le  condizioni  seguenti  : 

1°  Che  siano-segulte  le  pubblicazioni; 

2°  Che  lo  sposo  abbia  compiuto  l’età  d’anni  diciotlo,  e 
la  sposa  quella  di  quindici; 

3°  Che  consti  per  i minorenni  {minori)  del  consenso  dei 
genitori  od  ascendenti,  o di  chi  ne  fa  legalmente  le  veci, salvi, 
( fermi ) quanto  ai  maggiori,  gli  effetti  delle  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  1 09,  H 0 e IH  del  Codice  Civile  ; 

4°  Che  le  opposizioni  fatte  al  matrimonio  in  seguito  alle 
pubblicazioni  siano  state  risolte  in  conformità  della  legge; 

5"  Che  la  celebrazione  abbia  avuto  luogo  nella  forma 
dalla  legge  prescritta; 

6°  Che  il  matrimonio  sia  stato  registrato  nella  forma  pre- 
scritta dalla  presente  legge. 


Art.  3. 

Non  vi  è matrimonio  se  non  vi  ò libero  consenso. 

L'errore  sulla  identità  della  persona  esclude  il  consenso. 
1 furiosi,  i mentecatti,  gli  imbecilli  non  possono  contrarre 
matrimonio. 

C)  11  consenso  al  matrimonio  non  ha  forza  legale  se  fu 
estorto  per  fondato  timore. (*] 


(*]  Quest’  alinea  fu  soppresso 


Digitized  by  Google 


Art.  i. 

I,  impotenza  apparente  e perpetua  (evidente  ed  insanabile)  an- 
teriore alia  registrazione  produce  nullità  del  matrimonio. 

Art.  5. 

In  linea  retta,  il  matrimonio  è vietato  fra  tutti  gli  ascendenti 
o discendenti  legittimi  o naturali , e tra  gli  affìni  legittimi  o 
naturali  nella  medesima  linea. 

Art.  6. 

In  linea  trasversale  il  matrimonio  è proibito  fra  le  sorelle 
ed  i fratelli  legittimi  o naturali. 

Esso  è pure  proibito  fra  gli  atlìni  nel  medesimo  grado, 
sì  legittimi  che  naturali. 


Art.  7. 

Il  matrimonio  è inoltre  vietalo  fra  gli  zii  o le  zie  ed  i ni- 
poti legittimi  o naturali. 

Lo  stesso  divieto  si  estende  ai  prozii , alle  prozie , ed  ai 
pronipoti,  sì  legittimi , che  naturali. 

Art.  8. 

La  consanguineità  e l’affinità  naturali  producono  gli  impedi- 
menti contemplati  nei  tre  precedenti  articoli  : 

1°  Nei  casi  previsti  dagli  articoli  180,  185,  186  e 187 
del  Codice  Civile,  e non  potranno  provarsi  che  in  conformità 
di  essi; 

2°  Quando  risultino  da  sentenze  civili  o criminali  ; 

3"  Quando  risultino  dalla  registrazione  di  un  matrimonio 
annullalo. 
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Art 

Il  He , sentilo  il  Consiglio  di  Stalo,  può,  quando  concorrano 
motivi  gravissimi , dispensare  dagli  impedimenti  stabiliti  nell'a- 
linea dell'articolo  6 e nelT articolo  7. 

Art.  9. 

È vietato  il  matrimonio  tra  I adultero  e l'adultera,  quando 
risulti  dell'adulterio  per  sentenza  civile  o criminale. 

Chi  fu  convinto  reo  di  omicidio , benché  mancalo  o ten- 
tato sopra  la  persona  di  un  coniuge,  e consti  che  fu  causa  del 
crimine  il  proposito  di  unirsi  in  matrimonio  coll'altro  con- 
iuge, o di  aprire  o conservare  con  esso  relazioni  che  ledano 
la  fedeltà  coniugale,  o di  sciogliere  con  quell' omicidio  il  suo 
matrimonio  per  contrarre  nuove  nozze  con  determinata  persona, 
non  potrà  unirsi  ad  essa  in  matrimonio  o sposare  il  coniuge 
superstite. 

Art.  10. 

All’ adottato  e all’ adottante , ai  loro  affini  in  primo  grado, 
e ai  loro  discendenti  legittimi  o naturali,  e tra  Tigli  adottivi 
della  stessa  persona,  si  applicano  gli  impedimenti  al  matri- 
monio, come  se  il  vincolo  dell'adozione  fosse  una  vera  figlia- 
zione. 

Art.  \ t . 

Non  può  contrarsi  un  secondo  matrimonio  finché  sussiste 
il  primo. 

La  donna  non  è ammessa  a contrarre  un  nuovo  matrimonio, 
anche  nel  caso  che  il  primo  matrimonio  sia  stato  annullato,  se 
non  dopo  trascorso  il  termine  stabilito  nell’art.  1 45  del  Codice 
civile,  dal  giorno  della  morte  di  suo  marito  o della  sentenza 
di  annullamento. 
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Art.  12. 

Chi  appartiene  a un  culto  cristiano  non  può  sposare  chi 
non  sia  cristiano. 

Art.  13. 

I chierici  che  hanno  ricevuto  gli  ordini  maggiori  ed  i reli- 
giosi d'ambo  i sessi  che  sono  vincolati  da  voti  solenni  di  celi- 
bato perpetuo  non  possono  contrarre  valido  matrimonio. 

Art.  1 4. 

II  tutore  o i figli  suoi  non  sono  ammessi  a sposare  la  per- 
sona sottoposta  a tutela,  fuorché  quando  essa  sia  giunta  alla 
maggiore  età,  e sei  mesi  dopo  che  sarà  stalo  approvato  il  conto 
definitivo  della  tutela. 


Art.  15. 

Per  il  consenso  richiesto  quanto  ai  minorenni  ( minori ) dal 
§ 3 dell’art.  2 si  osserveranno  le  avvertenze  seguenti  : 

1°  ft  necessario  il  consenso  del  padre  e della  madre; 
in  caso  che  siano  discordi  è sufficiente  l’assenso  paterno: 

2"  Quando  l’uno  dei  genitori  sia  morto,  basta  l'assenso 
del  superstite: 

3°  Se  il  padre  si  trovi  in  condizione  di  fatto  o di  diritto 
tale  da  non  poter  esercitare  i diritti  della  patria  podestà,  op- 
pure nella  condizione  prevista  dall' art.  239  del  Codice  civile, 
è sufficiente  il  consenso  della  madre,  come  è sufficiente  il  con- 
senso del  padre,  quando  la  madre  sia  nella  condizione  da  non 
poter  esprimere  il  consenso. 

( Se  il  padre  si  trovi  nella  condizione  prevista  dall'ar- 
ticolo 239  del  Codice  Civile , o per  altri  motivi  di  fatto , o di 
diritto  nella  impossibilità  di  manifestare  il  suo  consenso,  basterà 
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quello  della  madre , come  è sufficiente  il  consenso  del  padre , 
quando  la  madre  sia  nella  condizione  da  non  poter  esprimere  il 
consenso  j. 

4°  Se  arabo  i genitori  si  trovassero  nel  caso  di  non  poter 
manifestare  le  loro  volontà,  gli  avi  e le  avole  subentrano  in  loro 
luogo:  se  l'avo  e l'avola  della  medesima  linea  sono  discordi, 
basta  il  consenso  dell’avo.  Se  vi  ba  disparere  fra  le  due  linee, 
prevale  l’opinione  degli  ascendenti  della  linea  paterna. 

5°  Qualora  non  esistano  ascendenti,  o si  trovino  lutti 
nell’accennala  condizione  d'impossibilità,  è necessario  l’assenso 
del  consiglio  di  famiglia. 

6°  Se  l’ impossibilità  di  dichiarare  la  volontà  propria  non 
risulti  da  atti  giudiziali,  e sorga  su  di  essa  questione,  dovrà 
ricorrersi  al  Tribunale,  il  quale,  previe  sommarie  informazioni, 
e sentito  il  pubblico  Ministero,  dichiarerà  se  debba  aversi  il 
consenso  degli  ulteriori  ascendenti , o in  difetto  di  essi , del 
consiglio  di  famiglia. 

7”  11  diritto  della  madre  di  emettere  il  suo  giudizio  sul 
matrimonio  dei  figli,  non  cessa  per  il  suo  passaggio  a seconde 
nozze,  e quand'anche  non  abbia  la  tutela  di  essi. 

8°  Il  consenso  degli  ascendenti  e del  consiglio  di  famiglia 
non  è valido,  se  non  si  riferisce  espressamente  ad  un  certo 
determinato  matrimonio.  Possono  nulladimeno  gli  ascendenti, 
pel  caso  di  assenza,  deferire  al  prudente  arbitrio  di  un  terzo 
la  facoltà  di  consentire. 

!)°  La  necessità  del  consenso  del  padre  e della  madre, 
o di  uno  di  essi,  è comune  ai  figli  naturali  legalmente  ricono- 
sciuti : il  figlio  naturale  che  non  sia  stato  riconosciuto , o che 
abbia  perduto  il  padre  e la  madre,  o che  li  abbia  nella  con- 
dizione di  non  poter  manifestare  la  loro  volontà,  non  è am 
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messo  a contrarre  matrimonio,  se  non  avrà  ottenuto  il  consenso 
di  un  tutore  (la  darglisi  per  quest’atto  dal  Giudice  di  Manda- 
mento. 

10°  I genitori  od  altro  ascendente  dell'adottato  con- 
correranno al  consenso  assieme  all’  adottante. 

( I genitori  od  in  loro  vece  gli  altri  ascendenti  contemplali 
nel  paragrafo  i del  jìt esente  articolo  concorreranno  al  consenso 
assieme  alf  adottante  ). 

In  caso  di  disparità  d’opinione,  prevarrà  quella  del- 
l' adottante. 

11"  Se  il  dissenso  degli  ascendenti,  del  tutore  o del  con- 
siglio di  famiglia  si  crede  irragionevole,  potrà  ricorrersi  al 
Magistrato  d'Appello  a termini  dell' art.  1 1 2 del  Codice  civile. 


CAPO  SECONDO. 

Delle  pubblicazioni  e delle  opposizioni. 

Aht.  16. 

La  celebrazione  e registrazione  del  matrimonio  dovranno 
essere  precedute  da  tre  pubblicazioni  consecutive  in  giorno  di 
domenica.  Esse  sono  fatte  ad  istanza  degli  sposi , e a diligenza 
dei  Sindaci  nel  luogo  della  solita  abitazione  di  quelli,  e quando 
questa  non  dati  da  oltre  un  anno,  anche  nel  luogo  della  pre- 
cedente annate  abitazione. 

Il  Sindaco  non  potrà  ordinare  le  pubblicazioni  se  non 
gli  consta  che  negli  sposi  concorrano  le  condizioni  richieste  dai 
paragrafi  2 e 3 dell  articolo  2 della  presente  legge. 

Una  copia  dell'alto  di  publicazione  sant  e rimarrà  aflissa 
alla  porta  della  sala  comunale  durante  l'intervallo  dall’ una 
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all'altra  pubblicazione . e lino  al  giorno  in  cui  possa  celebrarsi 
il  matrimonio. 

L’ultima  pubblicazione  debbe  precedere  il  matrimonio  di 
tre  giorni  almeno,  e di  tre  mesi  al  più. 

Scaduto  quest'ultimo  termine  senza  che  abbia  avuto  luogo 
la  celebrazione  dei  matrimonio,  le  pubblicazioni  dovranno  rin- 
novarsi. 

Il  Presidente  del  Tribunale  di  prima  cognizione,  sentito 
oralmente  il  pubblico  Ministero,  potrà  nei  casi  d'urgenza  di- 
spensare da  due  pubblicazioni.  Egli  potrà  pure  dispensare  dal- 
l’ osservanza  del  termine  di  tre  giorni  nel  caso  di  pericolo  di 
morte  di  uno  degli  sposi.  Sarà  nullameno  necessario  che  in 
ambi  i casi  gli  consti  che  al  proposto  matrimonio  non  osti 
impedimento  alcuno. 

( Il  Governo  o chi  verrà  da  lui  a tal  uopo  delegalo,  potrà 
nei  casi  di  urgenza  dispensare  da  due  pubblicazioni,  come  anche 
dall  osservanza  del  termine  di  tre  giorni  nel  caso  di  pericolo  di 
morte  di  uno  degli  sposi. 

Sarà  nullameno  necessario  che  in  ambi  i casi  gli  consti  che 
al  proposto  matrimonio  noti  osti  impedimento  alcuno). 


Art.  17.  , 

Possono  formare  opposizione  a quei  matrimoni,  alla  cele- 
brazione dei  quali  osti  un  impedimento  qualunque  stabilito 
dalla  presente  legge: 

1"  Il  pubblico  Ministero; 

2“  Il  coniuge  di  una  delle  due  parti  contraenti  ; 

3“  I genitori  e gli  ascendenti  paterni  e materni  legittimi 
o naturali  ; 
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4°  I fratelli  e le  sorelle,  gli  zìi  e zie,  i cugini  e cugine 
germani  ; 

5°  1 tutori  o protutori. 

Ogni  altra  persona  che  sia  informata  di  qualche  impedi- 
mento alla  celebrazione  del  matrimonio , per  cui  sia  seguita 
alcuna  delle  prescritte  pubblicazioni , dovrà  farne  la  dichiara- 
zione al  sindaco  che  fece  eseguire  le  pubblicazioni. 

Art.  1 8. 

La  promessa  di  unirsi  in  matrimonio  non  sarà  mai  causa 
valida  di  opposizione. 

Essa  però  qualora  sia  fatta  nelle  forme  volute  daffari. 1 06 
del  Codice  civile,  dà  diritto  al  risarcimento  del  danno  effetti- 
vamente sofferto. 

Art.  19. 

Delle  opposizioni  fatte  dagli  aventi  diritto  o derivanti  dalla 
denuncia  fatta  al  Sindaco,  conoscerà  entro  dieci  giorni  il  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  nella  giurisdizione  del  quale  vennero 
eseguite  le  impugnate  pubblicazioni.  Entro  ugual  termine  pro- 
nuncieranno il  Magistrato  d’Appello,  avanti  cui  fosse  portata 
la  sentenza  del  Tribunale,  ed  il  Magistrato  di  Cassazione,  se  si 
sarà  ad  esso  ricorso. 


CAPO  TERZO. 

Della  celebrasiotie  e registrazione  del  matrimonio. 

Art.  20. 

Trascorso  il  termine  di  tre  giorni  dall'ultima  pubblicazione, 
ed  in  caso  di  appellazione  o di  ricorso  in  Cassazione,  tostochè 
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sarii  intervenuta  definitiva  sentenza,  il  Sindaco  che  fece  eseguire 
le  pubblicazioni,  spedirà  una  dichiarazione  comprovante  nulla 
ostare  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

( Trascorso  il  termine  di  tre  giorni  dall'  ultima  pubblicazione , 
ed  in  caso  di  opposizione , toslochè  sarà  risolta  con  irrevocabile 
sentenza , il  Sindaco  che  fece  eseguire  le  pubblicazioni , spedirà 
una  dichiarazione  comprovante  nulla  ostare  alla  celebrazione  del 
matrimonio  ). 

Art.  21. 

Tranne  i casi  espressi  nell’ articolo  seguente,  sta  fermo  in 
quanto  alla  celebrazione  del  matrimonio  il  disposto  degli  ar- 
ticoli 108  e 150  del  Codice  Civile. 

Art.  22. 

Ogniqualvolta  nel  termine  portato  dal  secondo  alinea  del- 
l' art.  16  risulti  non  potersi,  per  qualunque  siasi  causa,  cele- 
brare quell’atto  in  tale  conformità,  gli  sposi  avranno  facoltà, 
colla  scorta  della  dichiarazione  di  cui  nell’art.  20,  di  fare 
istanza  al  Giudice  mandamentale  della  solita  abitazione  di  uno 
di  essi , al  fine  di  essere  ammessi  a fare  solennemente  in  sua 
presenza  la  dichiarazione  del  loro  matrimonio. 

( Ognigualvolta  entro  i tre  mesi  dall'ultima  pubblicazione  risulti 
non  potersi , per  qualunque  siasi  causa , celebrare  queir  atto  in 
tale  conformità,  gli  sposi  avranno  facoltà,  colla  scorta  della  di- 
chiarazione , di  cui  nelf  articolo  20  , di  presentarsi  al  Giudice 
mandamentale  della  solita  abitazione  di  uno  di  essi,  per  fare  so- 
lennemente in  sua  presenza  la  dichiarazione  del  loro  matrimonio). 

Il  Giudice  riceve  la  dichiarazione  degli  sposi  alla  pre- 
senza di  quattro  testimoni,  e ne  fa  estendere  processo  verbale, 
del  quale  rimette  copia  autentica  allo  sposo. 
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Il  Sindaco  del  luogo  della  solita  abitazione  di  uno  degli 
sposi,  sulla  dichiarazione  degli  sposi  medesimi  e di  due  dei 
testimoni  che  vi  assistettero , che  il  matrimonio  per  cui  era 
stata  spedita  la  dichiarazione  di  cui  nell’  art.  20  è stato  cele- 
brato, ed  anche  sulla  presentazione  del  verbale  quando  siasi 
steso  a termini  dell'articolo  precedente,  procede  alla  registra- 
zione del  matrimonio  nella  forma  prescritta  dalla  legge  sullo 
Stato  civile.  Il  verbale  di  registrazione  è sottoscritto  o sottose- 
gnato dagli  sposi  e dai  testimoni. 

In  caso  d'impedimento  giustificato  per  uno  degli  sposi 
di  recarsi  alla  sala  comunale,  il  Sindaco  potrà  recarsi  alla  casa 
dello  sposo  impedito  per  ricevere  quella  dichiarazione,  e potrà 
anche  delegare  a riceverla  il  Sindaco  del  luogo  dove  si  trovasse 
lo  sposo  che  è nella  impossibilità  di  presentarsi  personalmente. 

In  questo  caso  il  verbale  di  registrazione  vien  trasmesso 
al  Sindaco  delegante  per  la  sua  regolare  iscrizione  nei  registri 
dello  Stato  civile. 


Art.  24. 

1 matrimoni  dei  regnicoli  celebrati  all' estero  secondo  le 
forme  colà  stabilite  produrranno  gli  effetti  civili  nello  Stato. 

A questi  matrimoni  si  applicheranno  le  disposizioni  delta 
presente  legge  sulla  capacità  dei  contraenti,  tranne  che,  se 
uno  dei  coniugi  fosse  straniero,  non  gli  si  applicheranno  i 

2 e 3 dell’art.  2. 
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Aht.  25. 

La  registrazione  del  matrimonio  nella  forma  portata  dagli 
articoli  precedenti  fa  prova  autentica  della  sua  regolare  cele- 
brazione in  quanto  agli  effetti  civili,  e non  lascia  luogo  ad 
eccezione  di  nullità  per  difetto  di  forma. 

Abt.  26. 

La  nullità  del  matrimonio  nei  casi  previsti  dagli  articoli  5 , 
0 e 7,  /£  e 13,  e dalla  prima  parte  dell’art.  1 1,  oppure  per  re- 
gistrazione operala  da  un  Ufficiale  dello  Stato  civile  incompe- 
tente, sarà  provocala  dal  pubblico  Ministero,  purché  l’impe- 
dimento non  derivi  dalla  consanguineità  o affinità  naturali 
contemplate  nell’alinea  dell’art.  6,  e nell’ art.  7. 

Per  le  stesse  cause  la  nullità  del  matrimonio  potrà  anche 
chiedersi  dalle  persone  indicate  nei  §§  2 e 3 dell’art.  1 7,  dagli 
sposi,  o da  uno  di  essi,  e da  chiunque  abbia  un  interesse  at- 
tuale per  impugnare  la  validità  del  matrimonio,  o da  chi  abbia 
la  qualità  di  successibile  d’uno  degli  sposi,  tranne  i loro  figli 
e discendenti. 

Aht.  27. 

Potranno  le  stesse  persone  procurare  l' annullamento  del 
matrimonio  dell’interdetto  per  imbecillità,  demenza  o furore, 
se  ai  tempo  del  matrimonio  già  era  emanata  sentenza  d' inter- 
dizione, o se  questa  venne  pronunciata  per  fatti  anteriori  al 
matrimonio. 

Questa  istanza  non  potrà  più  essere  introdotta  o prose- 
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gitila  dopo  che  l'interdizione  sarà  ri  vocata.  a meno  che  il  ria- 
bilitato, entro  il  mese  dacché  sarà  fatto  conscio  del  suo  ma- 
trimonio, non  intenti  o prosegua  la  dimanda  di  nullità. 

Art.  28. 

Il  matrimonio  contratto  dal  minorenne  (minore)  senza  il 
consenso  degli  ascendenti  prescritto  dall’ art.  2 può  essere 
annullato,  se  coloro,  il  consenso  dei  quali  era  richiesto,  ne 
fanno  la  domanda. 

Se  chi  fa  questa  domanda  abitava  nella  giurisdizione  del 
Magistrato  d' Appello,  in  cui  il  matrimonio  fu  contratto,  il  ter- 
mine per  proporre  tal  domanda  sarà  di  giorni  trenta  dalla 
fattane  registrazione. 

Il  termine  è accresciuto: 

Di  giorni  1 5 per  chi  abita  fuori  della  giurisdizione 
del  Magistrato  dì  Appello. 

1 ° Di  un  mese  per  chi  abitasse  fuori  del  Regno , ma 
negli  Stati  ad  esso  attigui. 

2°  Di  due  mesi  per  chi  abitasse  negli  altri  Stati  di  Europa. 

3°  Di  quattro  mesi  per  coloro  che  abitassero  fuori  di 
Europa  al  di  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Questo  termine  sarà  di  un  anno  per  coloro  che  abitas- 
sero al  di  là  di  quel  Capo. 

La  scienza  in  tempo  utile  delle  fatte  pubblicazioni,  e la 
ratifica  tacila  od  espressa  escludono  la  domanda  di  nullità. 

(*)  Se  i motivi  di  disapprovazione  del  matrimonio  di  cui  si 
chiede  la  nullità  fossero  irragionevoli , essi  saranno  rigettati 
dal  Magistrato  d’Appello  in  conformità  di  quanto  è stabilito 
dal  § 1 1 dell'art.  1 5. 

(*)  t>oe«t' alinea  fu  snpprewu. 
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Aiti.  29. 


Il  matrimonio  contratto  senza  il  libero  consenso  degli  sposi, 
o di  uno  di  essi , non  può  essere  impugnato  che  dagli  sposi , 
o da  quello  di  essi,  il  di  cui  consenso  non  è stato  libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  l'azione  in  nullità 
compete  soltanto  allo  sposo  che  fu  indotto  in  errore. 

Art.  30. 

Non  è più  ammessibile  la  domanda  in  nullità,  ancorché  non 
siavi  stata  coabitazione , se  dal  punto  in  cui  lo  sposo  che  la 
propone  ha  riavuto  la  piena  sua  libertà,  o dopo  che  è stato 
da  lui  riconosciuto  l'errore  sieno  decorsi  più  di  tre  mesi. 

L'azione  in  nullità  per  la  causa  accennata  nel  secondo 
alinea  dell’ art.  3 non  è più  proponibile  dopo  un  anno  di  coa- 
bitazione. 

L'azione  in  nullità  per  la  causa  accennala  iteli' articolo  i 
non  compete  al  coniwje  impotente,  e non  è più  proponibile  dopo 
un  anno  di  coabitazione. 

Art.  31. 

11  Tribunale,  innanzi  a cui  è proposta  una  domauda  di  nul- 
lità, può  ordinare  la  provvisoria  separazione  degli  sposi. 

Art.  32. 

Semprechè  si  tratti  della  validità  di  un  matrimonio,  e gli 
sposi  sieno  ambedue  in  vita,  il  pubblico  Ministero  fa  parte  del 
giudizio  per  sostenere  la  validità  del  matrimonio  (vincolo). 
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Art.  33. 

Il  vincolo  del  matrimonio  legalmente  valido  non  si  scioglie 
che  per  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

Ciò  non  pertanto  i Tribunali  civili  potranno  pronunziare 
la  separazione  personale  per  le  cause  seguenti: 

1°  L’adulterio  nei  casi  previsti  dai  Codice  Penale; 

2°  Le  pene  criminali  incorse  dall'uno  dei  coniugi; 

3"  I mali  trattamenti,  le  sevizie  e le  ingiurie  gravi  di  un 
coniuge  verso  dell’altro; 

4”  Il  pericolo  grave  nel  quale  possa  trovarsi  il  coniuge, 
tanto  per  la  vita,  quanto  per  la  salute,  nel  proseguire  la  sua 
convivenza  coll’altro. 

L’azione  in  separazione  compete  soltanto  al  coniuge,  al 
quale  non  può  esserne  attribuita  la  causa. 

Art.  34. 

Potrà  esser  luogo  di  comune  consenso  alla  separazione  dei 
coniugi  quando  già  abbiano  convenuto  presso  chi  debbano  ri- 
manere i figli,  dove  dovrà  dimorare  la  moglie,  e quale  somma 
debba  corrispondersi  durante  la  separazione  dall'uno  all' altro 
coniuge. 

La  convenzione  non  avrà  effetto  che  dopo  la  omologazione 
del  Tribunale  che  giudicherà  se  debba  o non  concederla,  sentite 
personalmente  le  parti,  previe  le  necessarie  ( previe  sommarie ) 
informazioni , e sentito  il  pubblico  Ministero. 

Il  rifiuto  di  omologazione  non  darà  luogo  ad  appello. 
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A ut.  3o. 

(*)  Lo  sentenze  dei  Tribunali  in  materia  di  separazione  nou 
saranno  pronunziate  se  non  dopo  che  siasi  inutilmente  dal  Pre- 
sidente o Giudice  delegato  tentata  la  conciliazione  senza  pre- 
giudicio  del  diritto  delle  parti  di  far  quelle  prove  che  un  ritardo 
potesse  far  perdere. 

Appena  che  una  dimanda  in  separazione  verrà  presentata, 
il  Presidente  o il  Giudice  da  lui  delegalo  dovrà  tentare  la  con- 
ciliazione dei  coniugi.  Si  potrà  frattanto  permettere  alle  parti 
di  fare  quelle  prove  che  un  ritardo  qualunque  potesse  far  per- 
dere. 


Art.  36. 

Se  il  tentativo  di  conciliazione  fu  inutile,  il  Tribunale,  sen- 
tito il  pubblico  Ministero,  nell'atto  che  permette  le  citazioni 
ordinerà  la  provvisoria  separazione  dei  coniugi,  seppure  gli  è 
stata  richiesta,  indicherà  la  casa  in  cui  la  moglie,  pendente 
causa,  dovrà  abitare,  c la  persona  alla  cui  custodia  sarà  affi- 
data , e determinerà  la  somma  mensile  che,  durante  la  stessa 
causa,  dovrà  pagarle  il  marito  e per  la  di  lei  sussistenza  e per 
le  spese  di  lite. 

Potrà  il  Tribunale,  sentite  le  parti,  e sentito  il  pubblico 
Ministero,  cangiare  in  qualunque  stalo  di  causa,  e secondo  le 
circostanze,  la  fatta  indicazione,  c variare  o rivocare  la  pre- 
scritta pensione,  qualora  constasse  che  la  moglie  avesse  redditi 
propri,  i quali  le  fossero  sufficienti. 

(")  Quest'alinea  fu  soppressi) 
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Ogni  atto  della  causa  in  separazione  dovrà  essere  notiticato 
al  pubblico  Ministero,  il  quale  dovrà  prendere  quelle  delibera- 
zioni che  ravviserà  convenienti. 


Art.  38. 

Le  cause  di  separazione  saranno  spedite  a porte  chiuse,  non 
solo  quando  il  Tribunale  lo  crederà  opportuno,  ma  anche  tut— 
Involta  che  se  ne  faccia  istanza  da  una  delle  parti. 

Art.  39. 

L'azione  in  separazione  si  estingue  : 

1°  Se  vi  fu  riconciliazione  anche  durante  il  giudizio. 

2"  Se  dal  giorno  in  cui  il  coniuge  offeso  ebbe  notizia 
della  causa  di  separazione,  o dal  giorno  in  cui  la  domanda  è 
proposta , convivendo  tuttavia  i coniugi , sarà  decorso  un 
anno,  durante  il  quale  non  siano  occorsi  fatti  che  da  se  soli  o 
con  altri  possano  esser  causa  di  nuova  domanda  di  separazione. 

Art.  40. 

In  qualunque  tempo  occorrano  questi  fatti,  potrà  l' attore 
entro  l’anno  promuovere  la  sua  domanda  fondata  sulla  soprav- 
venienza di  essi , e qualora  ne  abbia  somministrata  la  prov  a , 
potrà  valersi  delle  cause  precedenti  di  separazione,  non  ostante 
la  prescrizione  incorsa  o la  riconciliazione,  e giovarsi  delle 
prove  di  esse  già  fatte  nei  primi  giudizi , o dedurle  per  con- 
validare la  sua  istanza. 
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Art.  41. 

Cessano  gli  effetti  della  sentenza  che  fece  luogo  alla  sepa- 
razione, appena  che  il  coniuge  offeso  è ritornalo  a coabitare 
coll' altro  coniuge,  salvo  il  diritto  di  valersi  della  medesima 
sentenza  nel  caso  previsto  dall’  articolo  precedente. 

CAPO  SESTO. 

Delle  infrazioni  alla  presente  legge  e delle  pene. 

Art.  42. 

Se  la  registrazione  del  matrimonio  ebbe  luogo  senza  che  sia 
stata  preceduta  dalle  prescritte  pubblicazioni , o se  non  furono 
osservati  i termini  stabiliti  sì  per  le  pubblicazioni  che  per  la 
spedizione  della  dichiarazione  portata  dall'art.  20,  sarà  allTf- 
ficiale  dello  Stato  civile  inflitta  una  multa  da  lire  cento  a 
quattrocento. 

Questa  multa  sarà  invece  da  lire  cento  a ( potrà  essere 
estesa  a lire)  cinquecento,  se  la  dichiarazione  portala  dall’ar- 
ticolo 20  fu  spedita  non  ostante  la  esistenza  di  opposizioni, 
oppure  se  il  matrimonio  fu  registrato  senza  che  le  opposizioni 
apparissero  risolte. 

’ Art.  43. 

Coloro  che  contraessero  matrimonio  senza  aver  fatto  proce- 
dere alle  prescritte  pubblicazioni,  o senza  aver  riportata  la  di- 
chiarazione prescritta  dall’art.  20,  o che  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi { nelle  ore  24  successive ) alla  celebrazione  non  lo  aves- 
sero fatto  registrare,  tranne  i casi  di  assoluta  impossibilità,  o 
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che  ottenessero  dolosamente  la  registrazione  di  un  matrimonio 
non  preceduto  dalle  preseritte  formalità,  incorreranno  nella 
pena  prevista  dall'art.  562  del  Codice  Penale. 

Incorreranno  nella  stessa  pena  i testimoni  che  saranno 
complici  della  dolosa  registrazione. 

Art.  44. 

1 Tribunali  nel  pronunziare  la  condanna  per  qualche  omis- 
sione dell'  linciale  dello  Stato  civile  o delle  parti  Contraenti , 
provvederanno  per  mezzo,  ove  d’uopo,  di  speciale  delegazione 
al  compimento  degli  atti  omessi. 


CAPO  SETTIMO. 

Disposizioni  generali. 

Art.  45. 

Ogni  atto  contemplato  nella  presente  legge  è gratuito. 

Art.  46. 

Non  ostante  qualunque  possesso  di  stalo,  niuno  può  preten- 
dere al  titolo  di  coniuge,  nè  agli  elTelli  civili  del  matrimonio, 
se  non  presenta  l'atto  di  registrazione  fatto  in  conformità  della 
legge. 

Qualora  per  qualunque  causa  accidentale  venga  a man- 
care il  foglio  in  cui  doveva  contenersi  l atto  di  registrazione 
del  matrimonio,  la  prova  di  esso  potrà  farsi  tanto  per  docu- 
menti che  per  testimoni,  purché  sia  preceduta  ed  accompagnata 
da  quella  del  conforme  possesso  di  stato 
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Art.  47. 


i registri  dello  Stato  civile  tanto  per  i matrimoni,  quaulo 
per  le  nascite  c per  i decessi,  saranno  tenuti  dagli  iniziali 
dello  Stalo  civile  secondo  le  norme  che  saranno  determinale 
con  apposita  legge. 

Art.  48. 

Ai  Tribunali  ordinari  appartiene  esclusivamente  il  conoscere 
delle  contestazioni  cui  diano  luogo  gli  sponsali  contemplati  nel- 
l'art.  1 06  del  Codice  civile , od  il  contratto  di  matrimonio  re- 
golato ne’  suoi  effetti  civili  dalla  presente  legge  e dal  vigente 
Codice  Civile. 

Art.  49. 

Senza  pregiudizio  degli  atti  consumati  sotto  l’ impero  delle 
leggi  anteriori,  e degli  effetti  ulteriori  di  essi,  sono  abrogali 
gli  articoli  107,  1 1 4,  1 40  e 1 44  del  Codice  civile,  e qua- 
lunque altra  disposizione  contraria  alla  presente  legge. 

( Senza  pregiudizio  degli  alti  consumali  sotto  i impero  delle 
leggi  anteriori , e degli  effetti  ulteriori  di  essi , è abrogala  qua- 
lunque altra  disposizione  contraria  alla  presente  legge). 

Art.  50. 

Il  disposto  della  presente  legge  non  è applicabile  ai  matri- 
moni del  Re  e delle  persone  della  Reale  Famiglia,  pei  qmli 
sarà  provveduto  con  legge  speciale. 

Art.  51. 

La  presente  legge  sarà  esecutoria  dal  1“  gennaio  1853. 
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Modo  di  provarle. 
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tutela ■ . »220 
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Delle  eccezioni  in  favore  del  Re  e Reale  Fami- 
glia nella  materia  degli  impedimenti . . . Pag.  227 

Capo  111.  Delle  pubblicazioni  che  detono  prece- 
dere il  malrimonin » 92K 

l'Iliciale  pubblico  che  deve  farle  -Titoli  che 
devono  accompagnare  la  domanda  - For- 
malità relative. 

XII  Segue  delle  pubblicazioni »235 

Dove  debbano  farsi. 
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A chi  spelli  l'obbligo  e il  diritto  di  farle. 
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casi  di  opposizione  rigettata. 
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Articoli  relativi  al  sistema  fondamentale  del 
Progetto,  conformi  alle  provvisorie  delibe- 
razioni prese  dalla  Commissione  nell'  adu- 
nanza N.°  Il Pag.  H I 0 

Si  statuisce  di  sottoporre  a nuovo  esame  il 
sistema  medesimo «312 

XVII  Esame  e risoluzione  della  quislione,  se  dalla  sola 
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le  due  parti  cbe  volesse  in  seguilo  contrarre 
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Diletto  di  pubblicità. 
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XXXII  Segue  lo  stesso  argomento Pag.  <)0o 


Proposte  della  Sotto-Commissione , di  cui  nel 
Verbale  M.u  XXIII,  sui  matrimoni  all’estero, 
ed  analoghe  deliberazioni  della  Commissione  » 61  i 
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